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*l  GUIDO  MAZZONI 


A  Lei,  cui  mi  legano  ima  vira  simpatia 
intellettuale  e  il  culto  appassionalo  del  Settecento 
italiano,  dedico  con  cuore  grato  e  con  affetto  rive- 
rente queste  pagine  modeste,  inspirate  dall'amore 
agli  studi  critici  e  dalla  calda  ammirazione  per 
una  delle  personalità  più  caratteristiche  del  no- 
stro giornalismo  letterario. 

Luigi  Piccioni. 
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PREFAZIONE 


Nell'attendere  allo  studio  del  giornalismo 
letterario  italiano  del  sec.  XVIII,  intorno  al 
quale,  or  sono  cinque  anni,  pubblicai  un  saggio 
—  che  mi  propongo  fin  d'ora  di  rifare  con  me- 
todo più  severo  e  a  mente  più  riposata  e  più 
matura  — ,  ho  dovuto  per  necessità  occuparmi 
di  Giuseppe  Baretti  e  della  sua  Frusta  Lette- 
raria. La  figura  simpatica  dello  scrittore  e  l'ar- 
gomento attraente  per  chiunque  vada  ricer- 
cando con  amore  nella  secolare  farragine  degli 
scritti  del  passato  una  voce  di  fiorente  vitalità, 
precorritrice  ardita  di  tempi  nuovi,  mi  sedus- 
sero; così  che,  abbandonata,  j>er  maggior  tempo 
forse  che  non  mi  fosse  lecito,  la  strada  mae- 
stra della  letteratura  periodica,  come  viandante 
stanco  della  via  e  dell'estiva  arsura,  mi  son 
lasciato  andare  —  continuo  la  metafora  —  pel 
sentiero  ombroso  e  fiorito  della  prosa  baret- 
tiana.  Lieta  e  cara  digressione,  a  cui  devo 
queste  raccolta  di  ricerche  e  di  studi,  e  da  cui 
parmi,  se  la  tenerezza  paterna  non  mi  fa  velo. 
che  la  figura  del  Baretti  esca  meno  oscura  e 
meno  incompiuta. 

Egli  è  certo  ad  ogni  modo  che  queste  ri- 
cerche e  questi  studi  riguardano  i  tre  periodi 


VI  PREFAZIONE. 

Siù  importanti  della  vita  di  Giuseppe  Baretti  :  e 
poetico-accademieo  del  primo  trentennio,  e  il 
critico  della  Frusta  Letteraria,  e  il  laborioso  e 
travagliato  della  vita  londinese. 

Cne  queste  mie  pagine,  così  imperfette  e 
povere  come  sono,  aobiano  pur  qualche  valore 
per  lo  storico  della  nostra  letteratura,  non  io 
certo  oserò  d'affermare.  Che  qui  anzi  parmi 
opportuno  chieder  venia  al  lettore,  più  che  di 
certe  ineguaglianze  di  grafia  dovute  alla  fretta 
della  revisione,  di  alcune  ripetizioni  e  di  al- 
cuni difetti  di  pensiero  —  forse  più  apparenti 
che  reali,  per  chi  voglia  ben  considerarli  —  do- 
vuti, più  che*  ad  altro,  ai  larghi  intervalli  di 
tempo  passati  fra  le  prime  pagine  e  le  seguenti, 
per  quelle  spesso  disgraziate  necessità  profes- 
sionali che  costringono  a  strascicare  lavori  per 
luoghi  diversi,  troppo  diversamente  forniti,  e 
talora  anche  affatto  mancanti,  di  mezzi  di  ri- 
cerca e  di  studip. 

Ad  ogni  modo,  io  so  e  credo  d'aver  posto 
in  queste  mie  pagine  tutta  l'amorosa  coscienza 
che  il  buon  argomento  m' imponeva,  (*)  e  sento 
che  la  mia  mente,  ristorata  e  rinfrancata  su  di 
esse,  si  appresta  a  continuare  più  serena  e  più 
fiduciosa  il  cammino  interrotto. 

Ed  io  riprendo  con  maggior  ardire  la  strada 
maestra. 

Luigi  Piccioni. 

Dal  R.  Ginnasio  di  Voghera,  aprile  1899. 


(*)  .Sento  il  grato  dovere  d'esprimere  pubblicamente  tutta  la  mia  gra- 
titudine al  caro  amico  prof.  F.  C.  Pellegrini  della  R.  Accademia  Navale  di 
Livorno,  che  mi  volle  esecro  compagno  fedele  nell'improbo  lavoro  della 
revisione  dello  stampe. 


w  .  . . .  lo  sono  Aristarco  Scannabue,  e  voglio 
adoperare  il  mio  giudizio,  o  voglio  col  mio  giu- 
dizio giudicare  anche  il  giudizio  degli  altri,  o 
giudicarlo  severamonlo,  senza  curarmi  un  fico 
dell'autorità  di  chicchessia,  quando  non  si  trat- 
terà d'altro  che  di  cose  letterarie ....  n 

La  Frusta  Letteraria,  num.  III. 


IL  BARETTI  NELLA  SCUOLA 


(*) 


C)  Riproduciamo  questo  nostro  scritto  —  cbe  ha  già  visto  la  luco  nei 
fase.  1-2,  anno  III,  della  Rnsaegna  Critica  della  Letteratura  Italiana  — 
perchè,  quantunque  sia  una  recensione,  e  ne  abbia  la  forma  d'occasione,  tocca 
da  una  parte  della  biografia  del  nostro  Baretti,  che  sarebbe  ormai  tutta  da 
rifare  con  più  larghi  ed  alti  criteri,  e  manifesta  dall'altra  qualche  idoa,  che 
non  ci  sembra  del  tutto  inopportuna  ed  inutile,  intorno  allo  studio  scolastico 
delia  nostra  letteratura  e  dei  nostri  classici.  Oltre  di  che  esso  ei  paro  oppor- 
tuna introduzione  ad  un  volume  di  studi  barottiaui. 

PICCIONI,  Ricerche  e  stuli  intorno  a  G.  Uaretti  —  1 


1 


Àgli  studiosi  ed  ai  critici  della  nostra  lettera- 
tura non  può  essere  certo  sfuggito  un  fatto  assai 
confortante:  la  buona  e  meritata  fortuna  che  ha 
goduto  in  questi  ultimi  anni  —  malgrado  T  irragio- 
nevole ed  ostinata  avversione  di  qualcuno  —  Giu- 
seppe Baretti  ;  uno  degli  scrittori  più  vivaci,  più 
«inceri,  e  quindi  più  simpatici,  del  secolo  scorso; 
contro  il  quale  tanti  e  furibondi  odi  sorsero  e  infe- 
rocirono, ma  a  cui  molto  deve  senza  dubbio  la  nostra 
letteratura. 

A  voler  soltanto  ricordare  gli  scritti  dettati  in- 
torno al  Baretti  o  all'opera  sua  letteraria  in  que- 
st'ultimo quarto  di  secolo,  in  cui  gli  studi  di  critica, 
abbandonata  la  incosciente  leggerezza  e  il  pericoloso 
subiettivismo  della  vecchia  scuola,  hanno  preso  un 
indirizzo  più  serio  e  rigorosamente  scientifico,  ci  sa- 
rebbe da  riempire,  con  ben  scarsa  fatica,  parecchie 
pagine.  Q) 


(i)  Lasciando  da  parte  le  opere  di  consultazione  e  gli  scritti  in  cui, 
grazie  all'argomento  affine,  si  viene  a  parlare  per  incidenza  del  Baretti  o 
dell'opera  sua  letteraria,  ricordiamo  soltanto,  per  darne  un'idea,  gli  scritti 
principali  d'argomento  barettiano  comparsi  in  luce  negli  ultimi  venticinque 


IL   BARETTI   NELLA  SCUOLA. 


Né  le  simpatie  pel  Baretti  sono  vive  e  sentite 
solo  qui  nella  sua  patria.  Già  gì'  Inglesi,  memori  dei 


anni:  E.  Garizio,  Giuseppa  Baretti  e  i  suoi  tempi,  discorso  (Torino,  Favaio, 
1872):  E.  Cabali,  La  mente  di  Giuseppe  Baretti,  studi  (nella  Cronaca  del 
R.  Liceo  Botta  d'Ivrea,  1875-76;  Ivrea,  Curbis,  1878);  A.  Perbnzoni,  Foscolo 
e  Baretti  (in  Opinione  letteraria,  10  ag.  1882);  A.  D.  Persero,  Della  famiglia 
di  Giuseppe  Baretti.  Notizie  tratte  da  documenti  inediti  (in  Curiosità  e  Ri- 
cerche di  etoria  subalpina,  V,  524-40);  L.  Morandi,  Episodi  della  vita  del 
Baretti  a  Londra  (in  N.  Antol.,  15  febb.  1883),  e  novamente  in  Voltaire 
contro  Shakespeare,  Baretti  contro  Voltaire  etc.  (Città  di  Cartello,  Lnpi,  1884); 
G.  Tirinelli,  Critici  ed  eruditi  del  see.  XVIII  (nella  Scuola  Romana,  ni,  4)  ; 
A.  Neri,  Due  aneddoti  letterari  poco  noti  e  Spigolature  tra  gli  autografi  in 
(in  Gas».  Lett.  1885,  nn.  24,  39;  il  secondo  anche  in  Un  mazzetto  di  curio- 
sità, Ul,  nel  Giorn.  ligust.,  XV);  Id..  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti  ad 
Antonio  Greppi  (in  Archi v.  8tor.  lombardo,  II,  ni,  1886);  Id.,  Un  libello  contro 
Giuseppe  Baretti  (in  Fanf.  d.  Dom.,  n.  10,  1886);  E.  Masi,  Frusta  Letteraria 
e  Bue  Pedagogo  (in  Parrucche  e  Sanculotti  n*l  secolo  XV IH,  pp.  97-117);  V. 
F.,  Primi  verni  di  Aristarco  Scannabue  (in  L'Orlando  Furioso,  Pisa,  n.  13, 
188C);  G.  Canti,  La  Frusta  Letteraria:  saggio  di  uno  studio  intorno  alle 
opere  e  ai  tempi  di  Giuseppe  Baretti  con  quattro  lettere  inedite  dello  stesso 
(Alessandria,  Chiari,  1890);  A.  D.  Pkrrero,  Baretti  e  la  Frusta  Letteraria. 
nuovi  ragguagli  tratti  da  documenti  inediti  (in  La  Letteratura,  II,  iv,  voi.  I, 
marzo  1891);  A.  Long  a,  La  Frusta  Letteraria  (in  L'Albo  della  Giovinezza, 
V,  1K91);  G.  Sanrsi,  Baretti  e  Goldoni  (in  La  Ross.  Xa».,  voi.  69.  16  feb- 
braio 1893);  L.  Corio,  Di  Giuseppe  Baratti.  (In  Giuseppi  Baretti,  Lettere 
familiari  e  scritti  critici,  Milano,  Sonzogno,  1893,  pp.  5-31);  V.  E.  Lidforss, 
Giuseppe  Baretti  en  italiensk  litteratìlr  fr&n  fffrra  arhundradet.  (In  Nordisk 
lidukrift  far  vatenskap,  konst  och  industri,  S;ookholm,  1893);  L.  Castani, 
Baretti  e  Johnson  (Roma,  tip.  Terme  Diocleziano,  1894;  e  cfr.  Cian  nella 
Rassegna  del  D'Ancona,  III,  1895,  pp.  7-12);  M.  Menghini,  Due  lettere  inedite 
di  Giuseppe  Baretti  (Firenze,  Carnesecchi,  1895):  Id.,  Lettere  inedite  di  Giu- 
seppe Baretti  (in  Riv.  d.  Bibl.  VI,  vi,  nn.  3,  4,  5);  E.  Ferrari,  Giuseppe  Ba- 
retti eia*  Frusta  Letteraria  „:  ricerche  (Bologna,  Zanichelli,  1896);  L.  Pic- 
cioni, Intorno  alla  ditta  della  nascita  di  Giuseppe  Baretti  (in  Giorn.  stor.  d. 
letter.  ital.,  XXVIII,  1896);  A.  Moschetti,  Giuseppe  Baretti  nel  suo  nascon- 
diglio (in  Misceli.  Nuzia'e- Rossi- Teiss  Bergamo,  Istit.  Ital.  d'Arti  Graf.,  1897, 
pp.  235-47).  Il  Baretti,  periodico  di  Torino,  1871-81,  pubblicò  anche  molto 
lettere  inodite  d'Aristarco  opportunamente  illustrate,  poi  raccolte  dal  Mo- 
randì  nel  suo  già  cit.  Voltaire  contro  Shakespeare  otc.  (pp.  263-353).  Cfr.  anche 
E.  Masi,  La  vita,  ì  tempi,  gli  amici  di  Francesco  Albergati  (Bologna,  Zani- 
chelli, 1878,  pp.  156  sgg.);  E.  De  Marchi,  Lettere  e  letterati  italiani  del  se- 
colo XVIII  (Milano,  Briola,  1882,  pp.  175-185):  F.  Galanti,  Scritti  inediti 
di  Carlo  Gozzi  (in  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  an.  1886,  S.  6»,  T.  IV, 
pp.   1201-15,   1319-46);  G.  Carducci,   L'Accademia  dei    Trasformati  e  Giù- 
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lunghi  anni  passati  da  Aristarco  in  Londra  e  del 
profitto  ch'egli,  studiando  la  loro  varia  e  geniale 
letteratura,  ebbe  là  a  riceverne,  dopo  averlo  degna- 
mente ricordato  in  varie  opere,  (*)  ne  hanno  fatto  un 
loro  connazionale,  (*)  interpretando  certo  con  molta 
verità  l'animo  di  lui  che,  pur  amando  il  suo  paese, 
si  sentì  —  né  lo  nascose  —  più  straniero  in  patria 
che  nell'ospitale  Inghilterra.  Ed  agli  Inglesi  tennero 
dietro,  nell' onorarne  la  memoria,  i  Francesi  e  la 
Germania,  i  quali  dedicarono  al  Baretti  colonne  in- 
tere di  quei  loro  Dizionari  biografici  e  di  quelle 
Enciclopedie  che  di  rado  e  molto  parcamente  sono 
dedicate  anche  ad  autori  di  maggiore  importanza  e 
valore  del  Baretti.  (8)  Largo  e  raro  tributò  di  stima 


seppe  Pari  ni  (in  N.  Antol.  16  aprile,  1°  maggio  1891);  E.  Masi,  Carlo  Gozzi 
e  U  sue  fiabe  teatrali.  (la  Sulla  Storia  del  Teatro  Italiano  nel  vecolo  XV HI; 
Firenze,  G.  C.  Sansoni.  1891,  pp.  116-123);  V.  Ciak,  Italia  e  Spagna  ufi  se- 
tolo XVIII:  Giovambattista  Conti  ed  alcune  relazioni  letterarie  fra  l'Italia  e 
la  Spagna  ecc.  (Torino,  Lattcs,  1896,  pp.  137-164,  e  cfr.  il  Feuilleton  della 
Frankfurter  Zeitung,  nu.  272  e  274,  189G);  E.  Bertana,  Il  Farini  tra  i  poeti 
giocosi  del  settecento  (in  Supp.  n.  1  al  Qiorn.  Stor.  d.  Leti.  Ital.,  1898,  pp.  1-81). 
(Cfr.  il  Saggio  di  Bibliografi*  lìarettiana  che  chiudo  il  mio  lavoro  Di  Giu- 
eeppe  Baretti  —  La  famiglia,  i  primi  anni  (Estr.  dagli  Atti  dell'^/«/i«?o  di 
SHenze,  Lettere  ed  Arti  di  Bergamo,  voi.  XIII)  Bergamo,  lstit  Ital.  d'Arti 
Granché,  1899). 

Crediamo  non  inutile  avvertire  il  lettore  che  delle  opere  già  ricordate 
una  volta  non  si  ripete  più  per  intero  la  citazione,  nemmeno  nei  successivi 
aaggi  del  volume. 

(!)  Ricordiamo,  oltre  le  pagine  dedicate  al  Baretti  dalla  Lee  (Studies 
nf  the  eighteenth  Century  in  Jtaly,  London,  W.  Satchell,  18-<0;  I,  108  hgg  ; 
IL,  231  8gg.),  gli  Anecdofes  of  Baretti  by  Inane  Reed,  pubblicati  ncWEuro- 
l*an  Magazine,  London,  1789  (l'anno  stesso  cioè  della  sua  morte)  XV,  :i4'J. 
440:  XVI,  91,  94.  240;  le  note  del  Gentleman  Magazine,  LIX,  i,  469,  5f>9;  LX, 
II,  1063,  1127,  1194;  il  Cat.  of  Engraved  Portraits  dell'idem*  (I,  17);  l'articolo 
HfsW Athenaeum  (20  luglio  1878);  e  pai  cechi  nitri  scritti.  Cfr.  nuche  la  biblio- 
grafia che  chiude  l'articolo  di  Thompson  Cooper,  di  cui  parla  la  n.  seg. 

(xj  Nel  Dùtionary  of  National  Biography,  edited  by  Lentie  Stephen 
(London,  Smith,  Elder  C,  1885;  III,  178-82).  L'articolo  biografico  che  riguarda 
ti  Baratti  è  firmato  T.  G.  (Thompson  Cooper). 

(8)  Del  Baretti  parlano  infatti  in  Inghilterra,  fra  le  altre,  anche  la  Gè- 
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e  di  simpatia,  che  conforta  quanti  amano  il  fiero  Ari- 
starco e  sentono  che  ormai  sarebbe  ora  di  farne 
meglio  conoscere  la  caratteristica  figura,  discuten- 
done i  meriti  letterari  con  maggiore  serenità  di 
quella  usata,  pur  troppo,  fino  a  ieri  o,  diremo  meglio, 
fino  ad  oggi. 

Per  intanto,  pare  ormai  si  sia  convinti  che  uno 
scrittore  come  il  Baretti  abbia  diritto,  é  forse  più 
di  qualcun  altro,  d'entrare  nella  scuola  e  d'essere 
letto  e  studiato. 

Ma,  ammesso  il  principio,  è  necessario  farne 
poi  un'applicazione  pratica  ed  opportuna.  Ora,  non 
è  uno  scrittore  come  il  Baretti  che  mostra  pure  at- 
titudini così  disparate  e  moti,  più  che  vari,  origi- 
nali del  pensiero  e  del  sentimento  ;  non  è  uno  scrit- 
tore come  il  Baretti  che  oggi  ti  appare  critico 
inesorabile,  accigliato,  violento,  ingiusto,  quasi  vil- 
lano, e  domani  sa  dettare  una  delle  più  serene,  vive, 


iterai  Biography  (II,  5-7),  il  General  biographical  dictionary  del  Clialmcrs 
(III,  461-72),  VEncyclopedia  perthenain  (III,  290),  la  Cyclopatdia  del  Re  e  8  (III), 
la  t'enny  eyclopaedia  (III,  447-8),  la  Bibliothtca  Britannica  (III),  la  National 
eyclopaedia  (I,  860),  il  General  biographical  Dictionary  del  Gorton  (I,  177-8), 
ì'English  eyclopaedia  (I,  532-3),  il  New  general  biographical  dictionary  del 
Rose  (III,  174*5),  il  Biographical  Dictionary  del  Cooper  (137),  VEncydopaedia 
del  Chainbers  (l,  691),  la  Globe  encyclopaedia  del  Ross  (I,  279-30),  la  Ency- 
clopaedia  Britannica  (III,  374)  otc;  in  (ìorniania  V  Aìljenuine  EncyklopUdie 
der  Wiesenschaften  und  Kil*i»te  etc.  (VII,  380),  V Allgetneine  dettisene  Real- 
Encyklopddie  fUr  die  gebildeten  StUnde  (II,  713),  il  Brockhaus*  Konvereat ione- 
Lexicon  (II,  410-11)  e  altre  ancora;  in  Francia  la  Biographie  Universale 
ancienne  et  moderne  del  Miehaud  (III,  94-95),  la  Nouvelle  Biographie  Gene- 
rale del  Firmin-Didot  (IV,  498),  il  Grand  Dictionnaire  Universel  dn  XIXC 
siede  del  Larousee  (II,  235),  il  Dictionnaire  Uninerael  dea  Liltératures  del 
Vapereau  (p.  198),  la  Grande  Encyclopédie  (V,  415),  il  Dictionnaire  general 
del  Dezobry  et  autres  (I,  232),  e  altre  opere  ancora.  (Cfr.  il  mio  già  citato 
Saggio  di  bibliografia  barettiann). 

Questo  cenno  bibliografico  —  e  bene  notarlo  —  non  dà  giudizio  sul 
contenuto  delle  opere  citate,  che  sulla  biografia  barettiana  di  alcuno  di  esso 
ci  sarebbe  molto  da  osservare. 
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colorite,  smaglianti  descrizioni  che  sia  mai  uscita 
dalla  penna  di  un  artista  ;  che  su  di  una  pagina  versa 
tutto  il  fiele  della  sua  critica  fegatosa,  e  con  un'altra 
sa  toccare  le  corde  più  delicate  e  sensibili  del  cuore  ; 
non  è  certo,  ripetiamolo,  uno  scrittore  come  il  Baretti 
che  debba  e  possa  entrar  nella  scuola  sotto  la  sola 
veste  di  critico.  Egli  ha  pagine  —  né  fa  d'uopo  che 
noi  lo  diciamo  ad  alcuno  —  nelle  sue  lettere  intime 
e  famigliari,  come  nelle  descrittive,  che  pel  calore 
del  sentimento,  la  spontaneità  e  nitidezza  del  pen- 
siero, la  correttezza  e  la  semplicità  della  forma, 
valgono  mille  volte  meglio  di  certe  critiche  insolenti 
ed  ingiuste  della  sua  Frusta. 

E  bene  dunque,  secondo  noi,  che  il  docente,  vo- 
lendo far  conoscere  nella  scuola  questo  scrittore,  che 
è  fra  i  più  celebrati  e  i  più  discussi  del  secolo  scorso, 
e  desiderando  che  lo  studio  di  esso  giovi  realmente, 
ne  faccia  conoscere  tutta  l'anima  e  tutto  l' ingegno, 
scegliendo  non  da  una  sola,  ma  da  parecchie  fra  le 
migliori  opere  sue,  quanto  egli  creda  che  basti  a 
comprendere  e  ad  apprezzare  con  possibile  esattezza 
l'uomo  e  il  letterato. 


*  * 


Delle  due  edizioni  scolastiche  adunque  di  opere 
barettiane  che  l'anno  scorso  hanno  veduto  la  luce 
tra  noi,  edita  l'una  dal  Menghini  (*)  e  l'altra  dal  Se- 
rena,^) migliore  è  per  noi,  sotto  quel  rispetto,  l'edi- 
zione del  Menghini. 


(*)  Scritti  di  Giuseppe  Baretti,  scelti  e  annotati  da  Mario  Menghini  (Bihl. 
di  Class.  Ita!,  dir.  da  6.  Carducci).  —  Firenze,  Sansoni,  1897  (8°  pp.  xix-320). 

(*)  6.  Bahetti,  La  Frusta  Letteraria  di  Aristarco  Srannabnf,  illu- 
strata e  annotata  da  Augusto  Serena.  —  Milano,  Albrighi  Segati  e  C.,1897 
(8<>  pp.  xvin-435). 
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Il  Serena  non  ha  fatto  che  scegliere  buona  parte 
della  Frusta  e  presentarla,  con  qualche  illustrazione 
e  commento,  a  suoi  giovani  lettori.  Dei  venticinque 
numeri  infatti  di  quel  periodico,  solo  il  XXIII  non  è. 
direm  cosi,  rappresentato  da  alcuno  scritto  d'Ari- 
starco; (*)  gli  altri,  in  maggiore  o  minor  proporzione, 
vi  compaiono  tutti,  e  da  essi  il  Serena  ha  saputo, 
con  saggio  criterio,  scegliere  gli  articoli  migliori, 
più  accessibili  alla  mente  dei  lettori  cui  l'opera  è 
destinata,  più  adatti  a  offrire  un'idea  chiara  della 
critica  del  Baretti  e  delle  sue  opinioni  morali  e  let- 
terarie. 

Buona  dunque  è,  in  generale,  e  copiosa  questa 
sua  scelta.  Per  la  quale  il  Serena  avrebbe  potuto, 
senza  dubbio,  ottenere  miglior  lode,  s'egli  si  fosse 
dato  cura,  com'era  suo  dovere,  d'offrire  una  lezione 
meno  scorretta,  ricorrendo  alla  prima  edizione  della 
Frusta,  l'originale  cioè  del  1763,  —  che  non  è  poi 
cosi  difficile  a  trovarsi,  come  si  potrebbe  credere  — 
ed  evitando  così  quegli  errori  frequentissimi  d' inter- 
punzione, di  grafia,  di  dizione  e  anche  di  sintassi,  di 
cui  sono,  pur  troppo,  infiorate  la  maggior  parto 
delle  edizioni  della  Frusta  barettiana,  non  esclusa 
la  sua.  (a) 


0)  E  non  a  torto,  che  quel  numero  è  forse  uno  de' meno  importanti 
della  Frusta,  ed  è  eerto  uno  de'  meno  adatti  alla  lettura  scolastica. 

(8)  Ci  accontenteremo  di  prendere  V Introduzione  a'  Leggitori  del  n.  1 
e  di  fare  il  confronto  fra  l'ediz.  Serena  e  l'ediz.  originale  del  1763,  non  cu- 
randoci neppure  della  negligente  interpunzione  delPediz.  Serena  e  notando 
solo  le  mende  maggiori: 


Ediz.  Serena. 

le  parti  dell'Italia 

la  menomÌ88ima  qualità 

ai  lettori 

a  tanti  Goti  e  Vandali 


Ediz.  obiginale. 

le  Parti  della  nostra  Italia 
la  mitiimissima  qualità 
«  i  Leggitori 
u  i  tanti  Goti  e  Vandali 
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A  far  si  che  i  giovani  lettori  sappiano  meglio 
comprendere  ed  apprezzare  l'opera  che  sta  loro  da- 
vanti e  l'uomo  che  l'ha  dettata,  il  Serena  ha  pre- 
messo all'edizione  della  Frusta  alcune  pagine  d'in- 
troduzione in  cui,  esposta  brevemente,  con  spigliata 
e  corretta  prosa,  l'avventurosa  vita  d'Aristarco,  di- 
scorre un  po'  più  distesamente  della  sua  opera  prin- 
cipale, chiarendone  gli  scopi,  ed  or  giustificandone 
or  spiegandone  le  critiche  e  gli  errori  colle  inclina- 
zioni dell'uomo  e  le  tendenze  del  secolo.  Pagine 
buone,  senza  dubbio  —  malgrado  parecchie  sviste  ed 
errori  (*)  —  e,  quel  che  più  importa,  giuste  e  sentite. 


pericolosa  impresa  pericolosa  Intrapresa 

ai  terrà  dal  riso  si  torrà  d'I  viso 

sotto  il  nome  di  Aristarco  sotto  il  misterioso  Nome  di  Aristarco 

come  riuscì  come  riuscì  di  fatto 

stare  per  lungo  fisso  stare  per  un  lungo  tempo  fisso 

dieci  intieri  dieci  intieri  intieri 

di  creta  o  dì  legno  ili  creta  e  di  legno 

•gli  spese  Egli  spese  poi 

Caloandro  Calloandro 

la  dedicò  al  famoso  la  dedicò  poi  alcuni  anni  dopo  con) 

tradotta  al  famoso 

accingersi  a  cingersi 

si  moltiplicarono  si  multiplicano 

egli  ne  annega  ma  Eyli  ne  annega 

il  nome  di  poeta  un  nome  di  Poeta 

nel  suo  soggiorno  in  quel  suo  Soggiorno 

difetto  sul  labbro  difolto  nel  labbro 

giornale  Giornale,  o  Gazzetta 

per  guarir  don  Petronio  per  guerir  dunque  Don  Petronio 

I1)  Ci  corre  l'obbligo  di  giustificare,  almeno  in  parte,  questo  nostro 
giudizio  che  non  vorremmo  apparisse  infondato  e  gratuito.  Le  notizie  bio- 
grafiche ebe  il  Serena  ci  offre  del  Baretti  sono  in  gran  parte  attinte  evi- 
dentemente dal  Corniani  o,  per  meglio  dire  —  giacché  il  Serena  cita  seniprr 
il  Corniani  —  da  Camillo  Ugoni,  in  quella  vita  che  costui  pubblicò  dapprima 
nella  sua  opera  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  *«<*.  XVIII 
(Brescia,  Bettolìi,  1820-22,  I,  art.  Vii;  da  non  confondersi  coll'ediz.  postuma 
di  Milano,  Bernardoni,  1856)  e  poi  in  continuazione  a  /  seco'i  della  lettera- 
tura italiana  dopo  il  suo  Risorgimento  del  Corniani  (Torino,  Unione  Tip.  Editr. 
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E  migliori  ancora  sarebbero  state  se,  in  questa  in- 
troduzione almeno,  il  Serena  avesse  accennato  un 
po'  meno  fuggevolmente  air  importanza  ed  al  valore 
degli  altri  scritti  del  Baretti  che  in  questo  volume 
non  è  dato  al  lettore  di  gustare. 


Torinese,  1854-56;  Voi.  V,  epoca  X,  art  VII).  Ora,  perchè  attingere  dall'Ugoni 
o  non  piuttosto  addirittura  dal  Custodi,  che  è  certo  il  migliore  e  più  ac- 
curato dei  biografi  del  Baretti?  Avrebbe  cosi  il  Serena  evitato  alcuni  degli 
errori  di  cui  ora  diremo.  Ma,  a  dire  il  vero,  nemmeno  la  sua  preparatone  biblio- 
grafica appare  molto  diligente.  —  il  errato  cbe  il  Baretti  abbia  conosciuto  a 
Venezia  il  Gozzi  e  altri  letterati  nel  1733  (p.  vi):  non  dice  infatti  il  Serena 
stesso  che  il  giovane  fuggì  —  cbe  sia  stata  intanto  vera  "  fuga  „  non  è  corto 
e  noi  non  crediamo  —  da  Torino  M  diciassettenne,  „  tre  anni  dopo  dunque 
quella  data  ?  (A  voler  essere  esatti  sarebbero  due  anni  soli,  perchè  a  16  anni, 
nel  1735,  il  Baretti  lasciò  la  famiglia  e  Torino).  (Cfr.  il  mio  già  citato  studio 
Di  Giuseppe  Baretti  etc.  pp.  52  sgg.)  E  pare  verosimile  al  Serena  che  il  Ba- 
retti abbia  conosciuto  il  Parini  e  stretto  amicizia  con  Ini  (p.  vi)  quando  andò 
a  Milano  la  prima  volta,  il  cbe  avvenne  intorno  al  1740,  o,  sia  pure,  quando 
sorse,  nel  1748,  l'Accademia  dei  Trasformati  in  casa  Imbonati?  11  Parini,  nato 
nel  1729,  non  poteva  avere  allora  che  11  anni  o,  al  massimo,  14,  o  il  Baretti 
avea  già  oltrepassato  il  quarto  lustro.  —  A  Cuneo  il  Baretti  roste,  come 
custode  dei  magazzini  militari,  più  di  due  anni,  dal  1742  al  44,  e  non  già  un 
anno  solo  (ibid.)  —  È  pure  errato  che  il  Baretti  abbia  ottenuto  la  nomina 
di  segretario  per  le  corrispondenze  strani  oro  della  Reale  Accademia  delle 
Belle  Arti  —  il  Serena  dice  semplicemente  accademia,  ma  non  è  sufficiente  — 
prima  del  1760  (p.  vii):  se  l'Accademia  non  fu  fondata  che  nel  1768  sotto 
la  presidenza  di  Sir  Giosuè  Reynolds?!...  Ci  sono  a  questo  proposito  persino 
delle  lettere  del  Baretti  stesso  e  al  fratello  Filippo,  in  data  del  23  giugno  1769 
(cfr.  P.  Custodi,  Memorie  della  vita  di  Giuseppe  Baretti.  In  Scritti  scélti  ine- 
diti e  rari  di  G.  Baretti,  Milano,  G.  B.  Bianchi,  1822,  voi.  I,  p.  143,  n.  3;  e 
Opere  di  Giuseppe  Baretti,  Milano,  Soc.  Tip.  de*  Classici  italiani,  1836-39, 
voi.  IV,  p.  355),  e  al  Bujovicb,  in  data  del  12  agosto  (cfr.  Opere  già  eit.,  IV, 
p.  193  seg.,  Lett.  CU).  —  Ed  è  esatto  affermare  che  delle  Lettere  ai  suoi  tre 
fratelli  fu  sospesa  la  pubblicazione  del  secondo  volume  u  non  solo  in  Mi- 
lano, ma  anche  in  Venezia  „  (p.  vii,  n.  1)?  Ma  se  esso  fu  stampato  nel  1763  — 
non  nel  1762,  come  nota  poi  il  Serena  a  p.  x,  n.  2  —  proprio  a  Venezia  e  dal 
Pasquali?!  —  E,  a  proposito  della  n.  2  alla  p.  x  in  cui  il  Serena  cita  le  prin- 
cipali opere  del  Baretti,  giova  rilevare  l'insufficienza  e  l'inesattezza  delle 
citazioni  fatte.  Perchè,  ad  es.,  non  ricordare  quel  Dictionary  of  the  English 
and  Itali an  Languages  (London,  1760),  che  è  opera  ancora  riputata  ai  nostri 
giorni  e  fra  le  più  diligenti  del  Baretti?  E  perchè  di  quelle  opere  citare  ora 
la  1»  ediz.,  ora  alcuna  delle  seguenti?  —  Né  queste  sarebbero  le  sole  mende 
che  avremmo  a  rilevare. 
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Quanto  alle  note  ed  alle  illustrazioni  al  testo, 
qualche  volta  buone  ed  assennate,  paiono  a  noi  in 
generale  insufficienti  e  troppo  affrettate.  (*) 


(*)  Cercheremo  anche  qui  di  giustificare  brevemente  il  nostro  giudizio. 
Osserva  il  Serena  nella  n.  1  della  p.  21  (a  proposito  del  Mattino  del  Pari  ni, 
e  precisamente  dei  versi  in  cui  il  poeta  dipinge  il  maestro  di  ballo  e  che 
il  Baretti  riproduce:  "  Egli  all'entrar  si  fermi  Ridotto  al  limitare  „)  :  u  Quanto 
meglio,  come  poi  corresse  il  Purini,  ritto  sul  limitare  !  „  Osservazione,  che 
il  Serena  si  sarebbe  potuto  risparmiare,  so  si  fosse  curato  di  consultare  la 
edizione  originale  della  Frutta,  in  cui  è  stampato  proprio,  a  farlo  apposta!, 
*  ritto  sul  limitari  „.  E  il  passo  è  tolto,  come  il  Serena  osserva,  dalla  l'ediz. 
del  Mattino.  Che  cosa  corresse  dunque  il  Panni?  —  Parimenti  non  si  com- 
prende la  ragione  della  n.  2  a  p.  22,  così  com'è  fatta,  per  combattere  le 
preferenze  del  Baretti  per  gli  studi  fisici  e  metafisici.  Infine  il  Baretti  ma- 
nifesta una  sua  opinione  ed  un  suo  gusto  individuale,  che  si  potrà  non 
condividere,  ma  che  non  ha  nulla  affatto  di  strano.  Se  una  nota  a  questo 
punto  era  opportuna,  quella  certo  sarebbe  stata  che,  ricordando  gli  studi 
giovanili  del  Baretti,  avesse  dimostrato  come  e  perchè  da  quella  sua  "  in- 
gordigia ,  di  poesia  e  di  storia,  egli  si  fosse  in  sul  sesto  lustro  volto  total- 
mente allo  studio  delle  e  »se  fisiche  e  metafisiche.  —  Inopportuna  è  simil- 
mente hi  n.  1  della  p.  64,  in  cui,  anziché  ripetere  le  lodi  del  Cinquecento 
e  attribuire  all'odio  del  Baretti  contro  i  mediocri  il  suo  ingiusto  giudizio 
su  quel  secolo,  meglio  sarebbe  stato  spiegare  questo  giudizio  ricordando  i 
eriterì  critici  del  Baretti  e  le  sue  opinioni  morali  e  letterarie.  -  E  nella  n.  1  della 
p.  145,  perchè  il  Serena,  in  vece  di  limitarsi  a  domandare  se  il  modo  dì  scri- 
vere di  Carlo  Gozzi  meritasse  davvero  gli  elogi  del  Baretti,  non  ha  aggiunto 
alcune  chiare  notizie  e  giudizi  su  quell'autore,  come  ha  fatto  altrove  per 
altri?  —  La  ti.  1  della  p.  180  non  è  chiara.  Il  lettore  non  comprende  subito 
da  essa  se  la  Frutta  sia  uscita  tutta  dalla  niente  di  Aristarco  o  abbia  avuto 
qualche  altro  compilatore  oltre  il  Baretti.  Notizia  questa  importantissima  e 
che  avremmo  volentieri  desiderata  più  particolareggiata  ed  esatta.  Che  il  Ba- 
retti non  fosse  alieno  affatto  dall'ammettero  nella  sua  Franta  scritti  d'amici, 
lo  prova  fra  altre,  la  lettera  alla  monaca  Caterina  Bicetti  del  28  luglio  1764 
(cfr.  Optre  cit.,  voi.  IV,  lett.  LI).  Certo  è  ohe  non  si  può  tuttavia  affermare 
avere  altri,  all' infuori  del  Baretti,  scritto  nella  Frusta:  è  noto  nondimeno 
-  e  questo  avrebbe  dovuto  il  Serena  ricordare  -  che  le  Stanza  Capriccio** 
pubblicate  nel  num.  XXI  della  Frusta,  uscivano  dulia  penna  'di  Domenico 
Balestrieri.  —  A  p.  310,  dove  è  riferita  la  risposta  d'Aristarco  al  Filo'og» 
etrusco,  sarebbe  stata  bene  una  nota  che  accennasso  allo  scritto  di  questo 
filologo  contro  il  Baretti  e  la  Frusta.  L'opuscolo,  in  verità  assai  raro  e  elio 
non  è  ricordato  nemmeno  da!  Custodi  nell'elenco  di  scritti  contro  la  Frusta 
pubblicato  nel  Catalogo  dell*  opere  di  G.  B.  premesso  al  1°  tomo  degli  Scritti 
sciiti  inèditi  o  rari,  già  cit.,  è  eitato  da  G[aetano]  M|elzi)  (Dizionario  di  opere 
anonime  « pteudonime  otc,  Milano,  Pirotta,  1818-59;  voi.  I,  p.  112)  elio  no  ri- 
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Né  —  a  vero  dire  —  peccano  di  soverchia  ab- 
bondanza. Intendiamoci  bene,  prima  che  alcuno  non 
ci  fraintenda  :  anche  noi  crediamo,  e  fermamente,  col 
Mazzoni  0  esser  dannoso  alle  scuole  quel  "  lusso 
bibliografico  che  da  qualche  tempo  ostentano  i  libri 
scolastici,  „  e  siamo  convinti  con  lui  che,  anche 
quando  non  sia  ciarlatanesco  da  parte  di  chi  cita, 
avvezza  spesso  alla  ciarlataneria  chi  legge.  Né  noi 
pretendiamo  del  lusso  bibliografico.  Ma  se  è  vero  e 
giusto  l'ammonimento  di  san  Girolamo,  u  commen- 
tatoris  officium  est,  quae  obscura  sunt,  breviter  aper- 
teque  dilucidet,  „  noi  non  comprendiamo  perchè  in 
un  libro  scolastico  debbano  essere  omesse  le  neces- 
sarie osservazioni  sulla  lingua  e  lo  stile  dell'autore, 
quando  appunto  questo  autore  si  chiama  Baretti,  e 
quando  non  è  certo  molto  facile  —  il  Serena  ne 
vorrà  francamente  convenire  —  che  i  giovani  lettori, 
ai  quali  il  libro  è  rivolto,  siano  così  attenti  da  no- 
tare e  cosi  colti  da  correggere  (2)  tutte  le  incertezze 
della  parola,  le  stranezze  della  frase,  le  ineguaglianze 
dello  stile,  che  sono  proprie  e  caratteristiche  della 
prosa  d'Aristarco.  E  poi,  perchè  il  commentatore, 
mentre  spesso  offre  notizie  di  certi  autori  criticati  o 
citati  dal  Baretti  e  che  i  giovani  lettori  non  dovreb- 
bero ignorare,  non  dice  parola  di  parecchi  altri, 
meno  conosciuti  e  meno  famosi,  ma  per  ciò  appunto 


ferisce  però  iti  esatta  mente  il  titolo  e  la  data.  Fra  i  numerosi  scritti  contro  la 
Frinita,  questo  si  può  dire  uno  dei  più  moderati  e  meno  ingiusti.  (V.  più  in- 
nanzi lo  scritto  su  Giuseppe  Bareni  e  Giovan  Battista  Chiaramonti).  —  La  n.  1 
a  p.  424  dice  il  Locke  filosofo  frames".!  —  E  basterà? 

(!)  Nella  sua  rocente  ediz.  de  L*  Odi,  il  Giorno  e  altre  ;>o#*»«  minori 
di  G.  Parini  (Firenze,  Barbèra,  1897,  p.  x,  n.  1). 

(2)  E  tali  li  suppone  il  Serena,  il  quale  dodica  poi  loro  certe  note  di 
storia  letteraria,  che  li  farebbero  credere  digiuni  affatto  d'ogni  più  elemen- 
tare cultura. 
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più  bisognevoli  d'illustrazione?  Di  Giuseppe  Aurelio 
di  Gennaro,  per  esempio,  di  Antonio  Cocchi,  di 
Carlo  Denina,  di  Giuseppe  Bianchini,  di  Gerolamo 
Guerinoni,  e  di  parecchi  altri  ancora  PC1)  Abbiano 
pur  essi  poca  importanza  come  scrittori  :  qui  era  ne- 
cessario dirne,  anche  fuggevolmente,  qualche  parola, 
ricordati  come  sono  e  discussi  dal  Baretti. 

*  * 

Migliore  senza  dubbio  e  più  opportuna  è  l'opera 
del  Menghini.  Egli  ha  avuto,  come  già  abbiamo  no- 
tato, un'  idea  più  pratica  e  più  giusta  nell'offrire  per 
la  prima  volta  agli  alunni  delle  scuole  secondarie 
una  scelta  assai  larga,  e  per  sé  stante,  degli  scritti 
di  Giuseppe  Baretti. 


0)  Troppo  poco  è,  per  es.,  dire  del  bresciano  conte  Durante  Duranti 
cbe  la  memoria  che  di  lui  resta  è  nell'elogio  che  ne  fa  il  Baretti  (p.  287,  n.  1). 
Bene  ne  parlano  il  Bbognoli  (Elogi  di  Bresciani  etc.  Brescia,  Vescovi,  1785, 
pp.  317  -  85!) ,  il  Ticozzi  nella  continuazione  ai  Secoli  già  cit.  del  Corniani  (VII, 
pp.  54  sgg.),  il  Psboki  {Biblioteca  Bresciana,  Brescia,  Bottoni,  1*18  ;  II,  pp.  20-23) 
ed  altri,  fra  cui  6.  B.  Babeggio  nella  Biografia  degli  italiani  illustri  etc. 
del  De  Tipaldo  (Venezia,  Alvisopoli,  1834-45;  voi.  Vili,  pag.  227  sgg.),  il 
quale  narra  anche  -  e  il  fatto  sarebbe  stato  bene  citarlo  anche  per  lumeg- 
giare meglio  il  carattere  del  Baretti,  forse  non  senza  macchia  e  senza 
paura  -  come,  temendo  il  Duranti  "  cbe  il  terribile  Baretti  volesse  nella 
Frusta  Letteraria  tartassare  le  sue  rime,  il  facesse  minacciare  di  vendetta, 
e  cbe  il  Baretti,  stimando  che  le  minacce  non  sarebbero  state  semplici 
parole,  abbia  leeeata  la  zampa  „.  —  E  perchè  non  dar  notizia  alcuna  dell'ab. 
Giambattista  Vicini  e  del  "  suo  collega  degnissimo  „,  l'ab.  Anton  Maria  Borga 
-  l'Agarimanto  Baronio,  chiamato  dal  Baretti  Bricconio  e  accusato  pubbli- 
camente di  truffa  e  d'omicidio  -  noti  specialmente  pei  loro  violenti  assalti 
contro  Aristarco  e  per  questo  importanti  a  conoscersi  più  di  molti  altri? 
(Cfr.,  per  tutto  ciò  che  è  detto  in  questa  rota  e  per  la  bibliografìa  di  questi 
scrittori,  lo  studio  ehe  segue  su  6.  Baretti  e  G.  B.  Chiaramonti). 

Così  il  Serena  non  spiega  assai  spesso  -  né  gli  sarebbe  stato  difficile 
coirai uto  dei  dizionari  del  Melzi  e  del  Passano  e  di  altre  opere  di  consul- 
tazione -  gli  pseudonimi  che  ricorrono  molto  frequenti  ne^li  articoli  del 
Baretti. 
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Notato  il  difetto  di  tutte  le  antologie  scolastiche 
passate  e  presenti  —  df  accogliere  cioè  del  Baretti 
sempre  quegli  stessi  passi  tolti  da  edizioni  mal  cu- 
rate, senza  alcuna  norma  scientifica  e  critica,  con 
note  spesso  negligenti  e  sempre  leggere  e  cervello- 
tiche, —  il  Menghini  ha  raccolto  in  questo  volume  le 
pagine  migliori  della  Frusta  e  le  più  belle  e  sentite 
lettere  critiche  e  descrittive  che  il  Baretti  abbia 
dettato,  corredandole  di  abbondanti  e  buone  note 
storiche  filologiche  e  critiche. 

Di  tre  opere  infatti  —  certo  fra  le  principali 
che  il  Baretti  abbia  scritto  nella  nostra  lingua  —  il 
Menghini  si  è  servito  per  questa  sua  scelta:  ha 
raccolto  moltissimo  dalle  Lettere  familiari  ai  fratelli, 
cominciate  a  stampare  dal  Baretti  a  Milano  nel  1762 
e  troncate  col  secondo  volume  uscito  a  Venezia 
nel  1763;  meno  dalla  Frusta;  e  meno  ancora  da 
quella  Scelta  di  lettere  familiari  fatta  per  uso  degli 
studiosi  di  lingua  italiana,  che  il  Baretti  pubblicò  a 
Londra  in  due  volumi  nel  1779.  Noi  —  per  le  ra- 
gioni a  cui  abbiamo  accennato  parlando  della  pub- 
blicazione del  Serena  —  avremmo  visto  volentieri 
entrare  in  questa  giudiziosa  scelta  del  Menghini 
anche  parecchie  di  quelle  vivaci  e  geniali  lettere 
famigliari  che  il  Baretti  —  uno  degli  epistolografi 
più  attivi  del  Settecento  —  diresse  in  così  gran  nu- 
mero ai  suoi  numerosissimi  amici.  (*)  Avremmo  avuto 


p)  Di  queste  lettere  agli  amici  ed  ai  fratelli  moltissime  ne  abbiamo 
già  a  stampa,  pubblicate  in  varie  occasioni,  e  moltissime  sono  ancora  ine- 
dite. Il  Menghini,  ad  esempio  ne  ha  raccolte  parecchie  che  noi  speriamo 
vedan  presto  la  luce,  insieme  colle  già  edite,  in  quell'epistolario  barettiano 
che  egli  sta  preparando  e  che  sarà  certo  ben  accolto  da  quanti  s'occupano 
del  critico  piemontese.  Ma  intanto  le  già  edite  sono,  come  dicemmo,  moltis- 
alme,  e  si  possono  leggere,  o  pubblicate  per  la  prima  volta  o  raccoltevi  da 
pubblicazioni   sparse  qua  e  là,  nelle  seguenti  pubblicazioni  già  cit.  :  Scrìtti 
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cosi  in  questo  florilegio  barettiano  rappresentata 
ancor  più  viva  e  parlante  agli  occhi  del  lettore  in- 
telligente, nei  principali  e  vari  suoi  aspetti,  la  sim- 
patica figura  di  questo  scrittore  ch'ebbe  tanto  cuore 
forse  quanto  ingegno,  e  sentì  tale  ardente  culto  pei 
fratelli  e  per  gli  amici,  che  è  pari  soltanto  all'odio 
cordiale  ch'egli  ebbe  e  dimostrò  pe'  suoi  malcapitati 
avversari.  (*) 

E  avremmo  anche  preferito  che  il  Menghini, 
raccogliendo  un  po' meno  delle  Lettere  familiari  ai 
fratelli  —  il  che  non  avrebbe  impedito  al  lettore  di 
ammirarvi  lo  stesso  quell'acutezza  d' indagine  e  quel 
sobrio  giudizio  sui  paesi  e  sugli  uomini,  che  il  Men- 
ghini  giustamente  loda   nella  prefazione   alla   sua 

«retti  inèditi  o  rari  etc.  voi.  I  passim,  voi.  II,  parte  III,  pp.  7-380  (Wttere  148); 
Opere  di  Giuseppe  Baratti  voi.  IV,  pp.  8-347  (lett.  161,  fra  cui  molte  già  pub- 
blicate nell'op.  pree.);  L.  Mobandi,  Episodi  détta  vita  del  Baretti  a  Londra 
(Iett.  5);  scritto  ripubblicato  poi  nell'op.  seg.;  Id.  Voltaire  contro  Shake- 
speare etc,  pp.  263-353  (lett.  39)  ;  A.  Kbri,  Spigolature  fra  gli  autografi  (lett.  1)  ; 
li.  Lettere  inedite  di  Gius.  Baretti  ad  Ant.  Greppi  (lett.  17);  E.  Masi,  Frusta 
Letteraria  e  Bue  Pedagogo  (lett.  4,  di  due  delle  quali  solo  un  frammento); 
G.  Cauti,  La  Frusta  Letteraria  etc,  (lett.  4),  M.  Menghini,  Due  lettere  ine- 
dite di  Giuseppe  Baretti  (lett.  2);  Id.  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti , 
(lett.  3);  cfr.  pure  A.  Moschetti,  Giuseppe  Baretti  nel  suo  nascondiglio,  già  cit. 
—  Anebe  D.  Pbkbbbo  pretende,  nel  suo  già  cit.  Baretti  e  la  Frusta  Letteraria, 
di  pubblicare  una  lettera  inedita  diretta  dal  Baretti  al  Residente  del  Re  di 
Sardegna  a  Venezia-  in  data  di  Livorno,  10  febbraio  1766  -;  ma  questa  è  inte- 
gralmente pubblicata  a  pp.  167  sgg.  (lett.  lxzxi)  del  voi.  IV  delle  Opere  oit. 

V.  in  fine  del  volume  Vindice  cronologico  delle  lettere  barettiane  edite 
o  note. 

(i)  II  Custodi  proclama  queste  lettere  famigliari  e  confidenziali  u  il 
miglior  modello  che  abbiamo  di  bene  scrivere  in  quosto  genere,  sia  per  la 
naturalezza  della  dizione,  sia  per  la  spontaneità,  la  disinvoltura  e  la  varietà 
dello  stile,  sia  infine  per  la  severa  castigatezza  dell'autore  intorno  a  tre 
cose  rispettabilissime,  morale,  politica  e  religione  „  (pref.  agli  Scritti  scelti 
inediti  o  rari,  già  cit;  voi.  I,  p.  12).  £  il  Mobandt  (  Voltaire  cit.)  afferma. 
parlando  delle  lettere  familiari  e  confidenziali  d'Aristarco,  che  H  pochi 
epistolari,  per  la  vita  avventurosa  e  per  l'ingegno  sagace  e  festuvolo  del- 
l'autore, sono  nutriti  di  fatti  e  d'osservazioni  e  offrono  una  lettura  gradita 
o  istruttiva,  quanto  quello  del  Baretti  „. 
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scelta  —  avesse  riprodotto  qualche  pagina  di  più  della 
Frusta.  Giacché  l'aver  tralasciato  ad  arte,  per  esem- 
pio, di  riprodurre  le  critiche  del  Baretti  contro  il 
Goldoni,  non  è,  secondo  il  nostro  modesto  avviso, 
giustificato  dalle  ragioni  che  il  Menghini  adduce 
nella  citata  prefazione.  Sta  bene  che  nelle  Lettere 
familiari  ai  fratelli,  specialmente  nella  larga  scelta 
che  il  Menghini  n'  ha  fatto,  si  racchiudano  già  "  quasi 
tutte  le  idee  e  le  conclusioni  che  in  fatto  di  lingua 
e  di  letteratura  il  Baretti  manifestò  due  anni  dopo 
nella  Frusta  „  (p.  x):  ma  le  Lettere  familiari  non 
sono  la  Frusta,  e  la  Frusta  non  cessa  per  questo  di 
essere,  non  solo  l'opera  principale  del  Baretti,  ma 
anche  la  più  nota,  quella  di  cui  il  lettore  avendo 
sentito  parlar  di  più  e  con  svariatissimi  giudizi,  deve 
naturalmente  desiderare  d'aver  notizie  maggiori  e 
una  nozione  più  piena  e  più  diretta. 

Nò  a  noi  pare  giusto  il  criterio  del  Menghini  il 
quale,  convinto  che  la  terribile  critica  del  Baretti 
non  sia  oggi  tale  u  da  poter  ingenerare  nei  giovani 
un  esatto  concetto  delle  teorie  barettiane  (*)  „  (p.  x), 
afferma  che,  offrendo  una  più  larga  scelta  della 
Frusta,  avrebbe  dovuto  u  sostenere  con  troppi  pun- 
telli alcune  idee  del  polemista  per  giustificarle  „ 
(p.  x).  A  che  prò  infatti  sostenere  e  giustificare  le 
idee  del  Baretti  ?  Le  note,  chiare  e  precise,  come  il 
Menghini  sa  farle,  sono  quelle  che,  coll'aiuto  del 
docente,  devono  ravviare  il  giudizio  del  lettore  e 
u  spiegare  „  quello  del  polemista;  cosicché  il  Baretti 
appaia,  senza  puntelli,  quello  che  è  e  quello  che  volle 
essere,  vivo  e  vero  in  mezzo  all'ambiente  del  suo 


(*)  E  perchè  mai,  se  accompagnata  da  saggio  ed  opportune  note  o 
illustrazioni? 
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tempo  —  e  il  Menghini  non  la  pensa  in  ciò  diver- 
samente (pref.  cit.),  —  vestito,  come  i  personaggi  di 
un  quadro  storico,  delle  vesti  sue  che  sono  appunto- 
quelle  dell'epoca. 

Comunque  sia,  esaminiamo  questa  scelta  di  prose 
barettiane,  come  il  Menghini  ce  l'ha  offerta.  Essa  è 
preceduta  dalla  traduzione  (*)  di  quella  biografia  del 
Baretti  che  è  comparsa,  per  opera  di  Thompson 
Cooper,  nel  Dictionary  cit.,  e  che  è  certo,  malgrado 
parecchi  errori,  (*)  la  meno  difettosa  di  tutte  le  bio~ 


(l)  Buona  in  generale,  ma  cbe  avrebbe  dovuto  essere,  ce  lo  perdoni 
il  Menghini,  un  po'  meglio  curata.  Difatti  soltanto  nelle  prime  venticinque 
rigbe  abbiamo  rilevato  tre  errori.  Donde,  per  es.,  ha  ricavato  il  traduttore 
la  *  nobiltà  „  della  famiglia  Baretti?  Il  testo  dice  semplicemente  "  traced 
bis  deacent  froni  a  family  wbieb  formerly  flourished  in  tbe  duchy  of  Mon- 
ferrato in  Ualy  „.-  Alla  riga  19  la  data  tra  parentesi  non  dev'essere  "  giu- 
gno IH"»,,  (il  cbe,  è  giusto  notarlo,  può  essere  anche  un  errore  di  stampa) 
ma  bensì  *  giugno  1735  „.  -  Quanto  Alla  traduzione  in  versi  di  due  opere 
di  Ovidio,  il  Coopor  dice  che  essa  fu  pubblicata  dal  Baretti  "  severa) 
yeara  subsequently  „,  e  il  Menghini  traduce  "  tre  anni  dopo  „,  facendo  quindi 
affermare  al  Cooper  un  errore,  perchè  il  Menghini  Ha  benissimo  che  quella 
versione  poetica  del  Baretti  fu  pubblicata  solo  negli  anni  1752  e  1754. 

(*)  Non  ne  citeremo  che  alcuni  fra  i  principali,  tanto  per  giustificare 
il  nostro  giudizio.  Noti  il  lettore  che  questa  biografia  non  fa  altro,  in  gran 
parte,  che  riepilogare  le  cit.  Memori»  del  Custodi,  ripetendo  quindi  gli  errori 
di  quelle,  senza  tener  conto  —  ed  è  qui  il  suo  difetto  capitale  —  delle  pub- 
blicazioni posteriori  alle  Memorie,  che  avrebbero  aiutato  il  Cooper  ad  evitare 
gli  errori  della  fonte  a  cui  è  ricorso.  —  Completamonte  erronea  è  l'afferma- 
zione che  il  nonno  del  Baretti,  Marc'Antonio,  "  settlod  at  Mombertaro, 
where  he  married  a  lady  *who  belonged  to  the  illustrious  family  ot  tbe> 
Marquise»  of  Carretto,  and  who  bore  him  two  son9  „  (p.  178);  perdio,  anzi- 
tutto Mombertaro  (il  Custodi  scrive  Monbertaro)  è  un  luogo  irreperibile  o 
tutto  fa  credere  che  il  paese  indicato  aia  invece  Mombercelli:  nessun  docu- 
mento prova  poi  la  parentela  tra  i  Baretti  e  i  Del  Carretto,  malgrado  le  al- 
lusioni anche  di  Giuseppe;  e  da  ultimo  Marc'Antonio  non  ebbe  già  due  figli 
noli,  ma  bensì  mezza  dozzina,  dei  quali  i  più  noti  sono  Luca  appunto,  padre 
d'Aristarco,  e  Giambattista.  —  Ne  è  vero  che  Luca  Baretti  u  by  bis  first  wifV, 
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grafie  del  Baretti  pubblicate  dalle  Enciclopedie  e 
dai  dizionari  biografici  d'Italia  e  di  fuori.  Noi  però 
non  ci  sentiamo  di  approvare  V  idea  del  Menghini,  e 


Caterina,  had  four  sona  „(ib.),  giacché  dei  figli  n'ebbe  anch'egli  sei.  Erronea  è 
pure,  dopo  le  convincenti  ragioni  del  Persero  (Della  famiglia  di  Giuseppe 
Baretti  etc.  già  cit.),  —  o  se  non  proprio  erronea,  per  lo  meno  arrischiata  — 
l'affermazione  che  la  seconda  moglie  di  Luca  Baretti  fosso  "  a  young  opera- 
dancer„  (ibid.)  —  [Per  tutto  ciò  che  precede  cfr.  pure  il  mio  lavoro  Di  Giuseppe 
Barelli  etc.  già  cit.]  Così  non  ò  affatto  possibile  che  Giuseppe,  quando  fu  a 
Milano  la  prima  volta  circa  il  1740,  abbia  potuto  ottenere  "  introductions  to 
the  men  of  lotterà  of  the  Accademia  de'  Trasformati  „  (ibid.),  se  quest'Ac- 
cademia non  si  fondò  che  nel  1743.  —  Assolutamente  falso  è  che  il  padre 
di  Giuseppe  morisse  prima  del  1742,  o  che  Giuseppe  sia  stato  a  Cuneo 
"  from  1743  till  1745  „  (ib.),  perchè  Luca  Baretti  morì  solo  nel  giugno  del  1744 
e  appunto  in  quel  tempo  Giuseppe,  ch'era  a  Cuneo  dalla  metà  del  1742,  tornò 
:i  Torino.  —  Erroneo  puro  che  Giuseppe  "  returned  to  Turin  in  1747,  wbere 
he  lived  with  bis  brothers  for  three  years  „  (ibid.)  Dove  lascia  11  Cooper 
la  sua  dimora  di  due  anni,  1747  e  1748,  in  Vonezia,  durante  i  quali  tradusse  il 
Corneille  e  pubblicò  le  lettere  contro  lo  Schiavo?  ■»-  E  ci  fermeremo  qui, 
quantunque  le  omissioni  e  gli  errori  di  questa  biografia,  di  cni  alcuni  —  ma 
purtroppo  due  soli  —  anche  il  Menghini  ha  rilevato,  qui  non  si  arrestino  e 
siano  in  gran  parte  comuni  alle  biografie  che  del  Baretti  sono  finora  com- 
parse. 

Diremo  piuttosto  due  parole  anche  della  bibliografia  che  il  Cooper  ha 
aggiunto  a  questa  biografia.  Difettosissima  quella  delle  opere  sul  Baretti  e 
i  suoi  scritti:  degli  autori  italiani  non  cita  che  il  Mazzuchelli,  il  Custodi,  il 
Morandi,  e  G.  B.  Baretti,  oltre  a  qualche  scrittereilo  di  poca  importanza  per 
la  biografia  barettiana.  Quanto  alla  bibliografia  delle  opere  del  Baretti,  essa 
è  in  gran  parte  attinta  dal  Catalogo  che  il  Custodi  premise  alle  sue  Memorie, 
già  cit.  Ma  questo  Catalogo  il  Cooper  avrebbe  potuto  e  dovuto  correggerò, 
facendovi  quelle  necessarie  aggiunte  a  cui  hanno  dato  naturalmente  luogo  i 
scssant'anni  o  più  cho  intercedono  tra  lo  scritto  del  Custodi  e  quello  del 
Cooper.  Appone,  ad  es.,  erroneamente  il  Custodi  la  data  del  "  1758  „  —  in- 
vece di  1750  —  alla  pubblicazione  del  Primo  Cicalamento  (p.  17),  e  il  Cooper 
ripete  la  data  sbagliata  (p.  xvn).  Così,  sempre  per  un  esempio,  mentre  alle 
edizioni,  citate  dal  Custodi,  del  Diciionary  of  the  Engli<h  and  ltalian  Lan- 
tjnagee  aggiunge  la  notizia  di  parecchie  altre  pubblicato  dopo  il  1822,  e 
quindi  non  potute  registrare  dal  Custodi;  dolle  Lettere  familiari  ai  suoi  tre 
fratelli,  oltre  la  prima  edizione  (Milano,  G.  K.  Malatesta,  1762;  Venezia, 
(t.  B.  Pasquali.  1763),  non  cita  che  la  terza  ediz.  (Piacenza,  Del  Maino,  1865) 
trascurando  la  seconda  (Milano,  Taglioretti,  1803)  e  le  seguenti  (Bassano, 
Haseggio,  1808;  Milano,  Agnelli,  1827;  Milano,  Bettoni,  18  H)  ;  Milano,  Son- 
zogno,  1830;  Milano,  Silvestri,  1836;  Cremona,  De  Marchi,  1837:  Monza,  Tstit. 
dei  Paolini,  lb50;  Torino,  Guigoni,  1857,  etc);  e  della  Frusta  ricorda  solo 
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avremmo  preferito  una  biografia  del  Baretti,  anche 
più  breve  e  più  elementare,  ma  dettata  dal  Menghini 
stesso,  la  cui  diligenza  ed  erudizione  ci  avrebbero 
certamente  dato  uno  studio  più  esatto  e  più  cor- 
retto. (l)  Approviamo,  invece,  e  con  piacere,  la  buona 
idea  che  il  Menghini  ha  avuto  di  premettere  quelle 
succose  *  Notizie  storiche  „  sulle  tre  opere  baret- 
tiane,  alla  scelta  ch'egli  partitamente  ne  ha  fatto. 
Queste  notizie  —  il  cui  unico  difetto  è  forse  quello 
d'essere,  per  un  libro  scolastico,  un  po'  troppo  minu- 
ziose —  ci  provano  quanto  migliore  e  più  diligente 
biografo  del  Baretti  sarebbe  stato,  a  confronto  del 
Cooper,  il  nostro  Menghini. 

Gli  stessi  pregi  e  lo  stesso  difetto  delle  "  Notizie 
storiche  „  hanno,  secondo  il  parer  nostro,  le  note  che 
il  Menghini  ha  apposte  alle  pagine  barettiane.  Queste 
note  sono  di  sovente  troppo  minuziose,  prolisse  ed  ab- 
bondanti —  qualche  volta  anche  inutili  —  cosicché  il 
commento,  che  attesta  senza  dubbio  la  cultura  e  la 
diligenza  del  commentatore,  (*)  noi  temiamo  assai 


la  2*  e  la  8»  ediz.  citato  (tal  Custodi  (Corpi,  Fé  inai  idi,  1709-1800;  Milano.  Sir- 
tori,  1804)  e  nessuna  delle  molte  che  seguono  e  che  noi  qui  ricorderemo, 
anche  per  dimostrare  la  diffusione  della  maggiore  opera  barettiana  (trascu- 
rando, ben  s'intende,  quelle  compreso  nelle  varie  edizioni  daììo  Opere)  :  Milano, 
Sonzogno,  1829-30;  Milano,  Bottoni,  1830;  Venezia.  Tasso,  1830-31;  Napoli, 
Pierro,  1831-33:  Bologna,  Tip.Gov.  della  Volpe  ni  Sassi,  1831);  Milano,  Ubicini, 
1*39;  Napoli,  Tram  a  ter,  1839-40;  Napoli,  St.  Filantropica,  IMO;  Napoli,  Gri- 
maldi-Lanriel,  1856;  Napoli,  Rossi,  1S56;  Napoli,  Chiurnzzi.  1803;  Milano, 
Pignoni.  1875;  Milano,  Guigoni,  1877.  (Cfr.  il  Saggio  di  bibliografia  Baretiiatia 
nel  già  cìt.  mio  studio  Di  Giuseppe  Baretti  e  te.) 

f1)  0  almeno,  se  proprio  il  Menghini  desiderava  di  far  noia  la  bio- 
grafia do!  Cooper,  ci  sarebbe  parso  necessario  correggere  con  più  note,  di 
quelle  che  egli  v'abbia  apposte,  gli  errori  più  evidenti,  e  supplire  allo 
più  gravi  omissioni. 

(?)  Degli  errori  e  delle  inesattezze  (inevitabili,  giova  notarlo,  in  simil 
genere  di  lavori)  ne  abbiamo  naturalmente  notate  parecchio,  di  cui  però  siamo 
ben  lungi  dal  fare  gran  colpa  al  Menghini,  anche  perchè  molte  di  esse  sono 
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ch'abbia  alla  fine  a  riuscir  sazievole  e  stancare  la 
mente  dei  giovani  lettori  cui  è  dedicato,  piuttosto  che 
soddisfare  le  loro  giuste  curiosità.  Avremmo  dunque 
preferito  maggior  parsimonia  di  note  e  più  opportuna 
concisione,  pur  riconoscendo  che  il  Menghini  ha 
saputo  illustrare  molto  bene  la  prosa  del  Baretti  sia 
dal  lato  linguistico  che  storico  e  letterario,  senza  far 
troppa  pompa  di  quel  lusso  bibliografico  che  tenta 
spesso,  pur  troppo,  la  vanità  erudita  dei  commen- 
tatori scolastici. 

E  un'altra  cosa  buona  —  che  manca  anche  nel 
volume  del  Serena  —  avrebbe  pur  potuto  fare  il 
Menghini  per  rendere  più  completa  e  più  pratica 
questa  sua  scelta  :  cioè  chiudere  la  raccolta  con  un 
indice  delle  persone  e  cose  notevoli  ricordate  sia  nel 


comuni  alla  biografìa  dell'autorevole  Custodi,  a  cui  il  Menghini  bì  è  spesso 
attenuto  e  che  noi  abbiamo  già  avuto  occasione  di  correggere.  Non  occu- 
pandoci quindi,  fra  le  altre,  delie  note  alle  linee  3  e  17  della  p.  5,  e  della 
nota  alla  linea  21  della  p.  156  —  por  le  quali  efr  la  nota  alla  linea  4  della  p.  15  — 
domanderemo  piuttosto  al  Menghini  porche,  nella  nota  alla  linea  4  della 
p.  5,  dica  Amedeo  ultimo  dei  fratelli  u  uterini  „  del  Baretti,  se  tanto 
Giuseppe,  quanto  Amedeo  e  Giambattista  e  Filippo  —  né  dimentichiamo 
•Stefano  Amedeo,  nato  noi  1724.  e  Ignazio  Antonio,  nato  nel  1730  —  sono 
figli  dello  stesso  padre  Luca  e  della  stessa  madre  Anna  Caterina  Tc- 
sio?  (cfr.  D.  Persero,  Dilla  famiglia  di  Giuseppe  Bare'ti  già  cft.)  —  Così, 
perchè  dire  che  il  Baretti  ebbe  sempre  pel  Berni  un'  u  ammirazione  sconfi- 
nata „  (p.  48,  nota  alla  linea  6),  mentre  molte  delle  sue  lettere  dell'età  ma- 
tura, né  le  lettere  soltanto,  provano  quanto  di  quell'entusiasmo  giovanile 
sia  poi,  per  molte  ragioni,  svanito  nel  cuore  del  Baretti?  —  Ancora:  a  p.  67, 
nota  alla  linea  7,  il  Menghini  fa  comparire  col  Bettinelli  anche  il  Frugoni  e 
TAlgarotti  come  editori  dei  famosi  Verni  sciolti  di  tre  eccellenti  moderni 
autori.  (Venezia,  Modesto  Fenzo,  1758),  mentre  è  noto  che  il  Bettinelli  li 
pubblicò  senza  il  consenso  degli  altri  due.  Cfr.  Morandi,  Voltaire,  e  te.  già 
cit.  p  133,  note  2  e  3.  —  E  osserveremo  da  ultimo  che  ni  conni  sul 
doti.  Gian  Maria  Bicetti,  dati  nella  nota  alla  linea  27  della  p.  277,  il  Men- 
ghini avrebbe  dovuto  aggiungere  anche  l'importante,  per  quanto  comune, 
notuin  che  per  quel  medico  insigne  compose  il  Pari  ni  nel  1 765  la  sua  bella  odo 
su  L'innesto  dei  vitjuolo,  stampata  in  fronte  all'opera  dello  stesso  Bicetti: 
Osservazioni  sopra  a'euni  i unisti  d*l  vajnofo  etc.  (Milano,  Galenzzi,  1765). 
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testo  che  nelle  note.  Ognuno  può  di  leggieri  com- 
prendere di  quanta  utilità  riesca  un  indice  siffatto 
in  un'opera  scolastica  come  questa,  che  ha  richiesto 
cosi  ricca  e  non  comune  varietà  d'illustrazioni. 

*  * 

Ma  le  pretensioni  nostre  son  forse  troppo  grandi 
e  ci  possono  facilmente  attirare  da  taluni  la  taccia 
di  pedanteria,  quantunque  sia  giusto  riconoscere  che, 
trattandosi  di  scuola  e  di  testi  scolastici,  una  esi- 
genza, anche  esagerata,  è  forse  più  necessità  che  colpa 
in  chi  ha  dell'  insegnamento  quell'alto  ma  pratico  con- 
cetto, senza  del  quale  si  formano  più  illusi  e  retori- 
castri che  uomini  savi  ed  operosi. 

E  se  vogliamo  dire  il  vero,  qui  da  noi,  sino  a 
ieri,  non  si  è  mai  preteso  molto  da  chi  assumeva  il 
compito,  non  facile  ne  gradevole,  di  preparare  per  le 
scuole  i  testi  dei  nostri  classici  opportunamente  illu- 
strati e  commentati.  E  non  si  è  mai  preteso  molto 
anche  perchè,  salve  pochissime  e  belle  eccezioni,  tutti 
i  nostri  maggiori  e  più  geniali  letterati  hanno  quasi 
sempre  sdegnato  di  occupare  il  loro  tempo  e  la  loro 
fatica  in  un'opera  scolastica,  mentre,  mettendo  a 
profitto  della  scuola  il  loro  ingegno  e  la  loro  vasta 
cultura,  essi  avrebbero  potuto  offrirci  opere  di- 
datticamente e  letterariamente  preziosissime. 

Oggi,  giova  riconoscerlo,  non  è  più  forse  cosi. 

Ma  noi  vagheggiamo  un  metodo  d'illustrazione 
dei  testi  classici  che  non  lasci  —  come  spesso  av- 
viene —  isolata  l'opera  nell'ambiente  in  cui  è  sorta, 
ma  sappia  meglio  collegarla  colle  altre  produzioni 
dell'epoca  e  più  efficacemente  spiegarla  colle  tendenze 
e  lo  spirito  dell'età;  che  sappia,  in  una  parola,  mot- 
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tere  in  più  stretta  e  ideal  relazione  l'anima  dello 
scrittore  coll'anima  complessa  del  suo  secolo. 

Ecco  qui  il  Baretti:  degnissimo  —  checché  ne 
pensino  alcuni  —  di  entrar  nella  scuola,  ch'egli  saprà 
scuotere  e  sollevare  cogli  sdegni  violenti  e  generosi 
delle  sue  polemiche  e  vivificare  colle  grazie  giovanili 
della  sua  prosa,  "  limpida  e  sciolta  —  come  ben  dice  il 
Masi  (*)  —  da  tutte  le  vecchie  inamidature  accade- 
miche „.  Ebbene,  non  accontentiamoci  di  spiegare  le 
parole  oscure  e  le  frasi  bislacche,  di  dar  notizie  ampie 
di  lui  e  di  quelli  che  da  lui  sono  giudicati  o  ricor- 
dati, di  parlare  delle  sue  idee  e  delle  sue  passioni;  ma 
ricolleghiamo  l'opera  sua  e  le  sue  opinioni  colle  opere 
e  le  opinioni  degli  altri;  ravviviamo  intorno  a  lui 
quella  vita  e  quei  costumi  ;  ricostruiamo,  prendendo 
occasione  dagli  accenni  suoi  a  fatti  e  a  persone  del 
tempo,  l'ambiente  del  Settecento  in  cui  si  è  svolta  e 
maturata  la  sua  anima;  e  poniamo  in  rilievo  le  linee 
fondamentali  di  quel  movimento  storico  e  letterario 
colle  varie  e  più  cospicue  manifestazioni  di  esso  :  ne 
risulterà  una  illustrazione,  la  quale,  mentre  saprà  far 
rivivere  davvero  l'uomo  ed  il  letterato  in  mezzo  alle 
lotte,  alle  passioni,  agli  entusiasmi,  alle  opere  dell'età 
sua,  darà  in  pari  tempo  al  lettore  un'idea  viva  e,  vor- 
remmo dire,  quasi  sensibile,  della  storia  di  tutto  il 
secolo. 

Il  Baretti  sarà  così  più  degnamente  conosciuto  e 
più  rettamente  giudicato.  E  se  poi  collo  studio  del  Ba- 
retti si  vorrà  accompagnare  lo  studio,  in  quella  stessa 
guisa  condotto,  di  altri  scrittori  eminenti  del  suo  se- 
colo mossi  da  altre  tendenze,  il  giovane  lettore  potrà 


(1)  E  Masi,  La  vita  i  tempi  gli  amici  tli  Francesco  Albergati  etc.  già  cit. 
p.  107. 
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acquistare,  così  per  mezzo  d'esempi,  con  maggior 
diletto  senza  dubbio  e  con  più  sicuro  profitto,  una 
nozione  chiara  del  Settecento,  quale  forse  non  potrà 
apprendere  mai  dai  precetti  astratti  di  un  libro  o  dalle 
lezioni  cattedratiche  di  un  docente. 

Né  del  Settecento  soltanto  il  giovane  potrebbe 
e  dovrebbe  studiare  in  questo  modo  la  storia  lette- 
raria. E  sarebbe  davvero  tanto  di  guadagnato  per  lui 
e  per  la  scuola. 


GLI  ANTENATI'  E 


(")  Questo  saggio,  compreso  già  nel  nostro  studio  Di  Giuseppe  Bu- 
vetti. La  famiglia.  I  primi  anni  (già  cit.  pp.  10-35)  ricompare  in  questo 
volume  con  qualche  modificazione  e  con  un'appendice  dei  documenti  sui 
quali  è  fondato.  Se  forse  in  uno  studio  biografico  sarebbe  più  opportuno 
restrìngere  e  condensare  questa  parte,  qui,  dov'essa  compare  corno  saggio 
staccato,  ci  è  sembrato  miglior  partito  riprodurla  por  esteso  e  con  tutti  i 
documenti  che  l'avvalorano. 


La  famiglia  Baretti  ripete  la  sua  origine  dal- 
l'Alto Monferrato,  e  precisamente,  per  quanto  almeno 
riguarda  il  nostro  Giuseppe,  dalla  piccola  e  ridente 
borgata  di  Rivalta  Bormida. 

Sulla  via  che  da  Strevi  conduce  a  Castelnuovo 
s'incontra  appunto,  posato  sopra  un'altura  affacciata 
alla  Bormida,  il  paese  di  Rivalta  che  ha  l'aspetto 
e  mostra  ancora  avanzi  di  un'antica  fortezza,  come 
in  generale  molti  degli  ameni  paeselli  del  Monfer- 
rato. Si  scorgono  ancora  i  resti  di  quattro  torri  che 
sorgevano  ai  lati  della  borgata,  cui  circondava  dalla 
parte  verso  Strevi  la  Bormida  —  che  anticamente 
lambiva  i  piedi  del  poggio  ed  ora  ha  trasportato 
più  lontano  il  suo  letto  —  e  dalla  parte  verso  Ca- 
stelnuovo un  corso  d'acqua  derivato  dal  fiume,  che 
compieva  la  fossa  intorno  alla  cittadella  e  su  cui 
era  gettato  il  ponte  levatoio:  corso  d'acqua  che  fu 
poi  deviato  coli' interrimento  della  fossa. 

La  casa  della  famiglia  Baretti  esiste  tuttora  e  con- 
serva anc'oggi  il  nome  di  Ca'  di  Barett  (Casa  dei  Ba- 
retti), quantunque  vari  ne  siano  già  stati  i  proprietari. 
È  situata  all'estremità  meridionale  della  via  centrale. 
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allora  detta  Contrada  Maestra  —  ora  via  Vittorio 
Emanuele  —  alla  sinistra  di  chi  guarda  alla  Bor- 
mida,  colla  facciata  rivolta  a  Nord  verso  un'aia,  detta 
ancora  Còrt  di  Barett  (Corte  dei  Baretti),  dalla  quale 
si  gode  la  vista  ridente  della  vallata  della  Bormida 
e  delle  ubertose  colline  del  Monferrato.  E  che  questa 
sia  stata  proprio  la  casa  dei  Baretti,  ce  lo  confermano 
i  registri  parrocchiali  e  i  Catasti  comunali  degli  scorsi 
secoli,  che  noi  abbiamo  voluto  diligentemente  esa- 
minare. (l) 

Questa  casa  è  ora  una  casa  rustica,  ma  tuttavia, 
malgrado  le  riparazioni  e  le  modificazioni  certamente 
subite  cogli  anni  e  per  opera  dei  nuovi  proprietari, 
mostra  ancora  le  traccie  di  una  casa  antica  e  certo, 
avuto  riguardo  al  tempo  di  cui  noi  ci  dovremo  occu- 
pare, si  può  dire  che  sia  stata  una  delle  migliori  di 
Rivalta. 


E  che  in  Rivalta  Bormida  abbiano  vissuto  pro- 
prio gli  antenati  dell'autore  della  Frusta,  noi  pos- 
siamo ormai  affermare  con  sicurezza,  con  tutto  che 
egli,  pur  accennando  a  volte  nelle  sue  lettere  al- 
l' *  esercito  di  parenti  accampato  qua  e  là  „  (a)  pei 
villaggi  e  i  castelli  dell'Alto  Monferrato,  u  parenti, 
parte  ricchi,  parte  poveri,  parte  nobili,  parte  ple- 


(!)  Dobbiamo  anzi,  a  questo  proposito,  e  una  volta  per  sempre,  at- 
testare tutta  la  nostra  viva  riconoscenza  all'ottimo  amico  nostro  sac  Felice 
Bovio,  già  vice  parroco  di  Rivirila,  paziente  e  disinteressato  studioso,  che  per 
noi  fu  ora  guida  amorosa  e  sapiente  nelle  ricerche  fatte  da  noi  personal- 
mente in  tutto  l'Alto  Monferrato,  ora  egli  stesso  frugatore  intelligente  e 
fortunato  d'archivi  parrocchiali. 

(-)  V.  lettera  al  marchese  F.  Albergati,  in  data  di  Rivalta  22  marzo  1766 
(in  Opere  di  Giuseppe  Baretti,  giìi  cit.  voi.  IV,  lett.  LXXXIII). 
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bei  „ ,  O  non  dichiari  mai  esplicitamente  quale  sia 
stata  la  culla  vera  della  sua  famiglia. 

Il  casato  dei  Baretti  infatti  in  Rivalta  Bor- 
mida,  più  che  negli  altri  paesi  dell'Alto  Monferrato 
—  in  molti  dei  quali  per  altro  esso  fu  pure  assai 
divulgato  —  è  stato  comunissimo  al  tempo  del  nostro 
Giuseppe,  e  neppur  oggi  è  scomparso  affatto.  Giacché 
quel  casato  si  legge  spessissimo  ne'  registri  parroc- 
chiali, in  cui  compare  per  lo  più  latinizzato  in  Barreth 
o  Barrettis,  talora  preceduto  anche  da  un  de  e  spesso 
pure  in  mille  altre  guise  storpiato;  prova  questa, 
della  poca  o  nessuna  cura  usata  in  quel  tempo  nello 
scrivere  sui  registri  ecclesiastici  il  cognome  dei  fedeli, 
il  quale  bene  spesso  vi  si  trova  concordato  latina- 
mente in  genere  e  caso,  senza  regola  né  ragione,  col 
nome  che  nell'atto  ecclesiastico  lo  precede. 

Ma  la  prova  eloquente  e  irrefutabile  in  nostro 
favore  noi  la  troviamo  in  una  lettera  tuttora  ine- 
dita —  a  quanto  almeno  noi  ne  sappiamo  —  che 
Marc' Antonio  Biorci,  cugino  di  Giuseppe  Baretti 
per  parte  di  madre,  (2)  scriveva  da  Acqui  il  18  lu- 
glio 1766  al  Prevosto  di  Rivalta  Bormida,  per  chie- 
dergli *  le  fedi  di  Battesimo  e  di  Morte  delli 
ascendenti  Baretti  „  (8)  a  nome  di  suo  cugino  Giu- 
seppe, che  allora  trovavasi   a  Genova   e  pare  vi- 


(M  V.  lettera  al  conte  Vincenzo  Bujovich,  in  data  di  Genova  23  a- 
pr.le  1768  (in  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  lett.  LXXXV).  V.  nnebe 
li  lettera  al  dott.  6.  B.  Chiarnmonti,  in  data  di  Genova  20  luglio  17«3(ì 
iibid.  lett.  LXXXVI). 

I*)  Come  risalta  da  una  lettera  elio  Giuseppe  gli  diresse  da  Londta 
il  ]•  novembre  1782  (cfr.  Opere  di  Giuseppe  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  lett. 
CXXXVII),  da  cui  si  desume  pure  die  Marcantonio  Biorci  risiedeva  in  Acqui 
ed  occupava  una  carica  prefettizia.  A  lui  attribuì  il  Baretti  la  IV  di  quelle 
Lettere  Familiari,  di  cui  pubblicò  una  Sfolta  per  uso  dug'i  studiosi  di  lingm* 
italiana  nel  1779.  (Londra,  G.  Kourse,  in  2  voi.) 

(3)  Cfr.  il  Documento  I  neiV  Appendice. 
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vesse  in  un  melanconico  quarto  d'ora  di  orgoglio 
nobiliare.  (*) 

Ed  è  naturale  supporre  che  se  il  Biorci  si  ri- 
volgeva al  Prevosto  di  Rivalta  Bormida,  era  certo 
perchè  sapeva,  per  scienza  sua  o  per  informazione 
del  cugino,  che  a  Rivalta  era  la  culla  della  famiglia 
Baretti. 


*  * 


Senonchè  il  gran  numero  di  Baretti  che  com- 
paiono, durante  tutto  il  secolo  XVII  e  XVIII,  nei 
registri  della  Parrocchia  di  Rivalta,  ingenera  facil- 
mente confusione  ed  incertezza  in  chi  si  propone 
di  ricercare,  con  qualche  fondamento  di  verità,  gli 
ascendenti  dell'autore  della  Frusta.  Il  cognome  di 
Baretti  è  per  lo  più  accompagnato  da  nomi  comu- 
nissimi, che  di  anno  in  anno  si  vanno  ripetendo  negli 
atti  di  battesimo,  di  matrimonio  e  di  morte:  cosicché 
non  è  difficile  che  anche  uno  scrupoloso  ed  oculato 
ricercatore  confonda  bene  spesso  un  Baretti  con  un 
altro,  e  ne  tragga  quindi  delle  genealogie  sbagliate. 

*  * 

Risalendo  pazientemente  sino  al  principio  del 
sec.  XVII,  in  mezzo  a  questo  fastidioso  ginepraio 
di  atti  ecclesiastici,  si  nota  che  da  una  Caterina 
Gandolfi  e  da  un  Luchino  o  Luca  Baretti,  sposatisi 


(M  Cfr.  P.  Custodi,  Memorie  della  vita  di  G.  Baretti  già  cit.  voi.  I 
pp.  51-2.  Chi  sa  anzi,  che  questa  richiesta  fatta  fare  al  Biorci  non  sia  da 
mettersi  in  relazione  colla  premurosa  ricerca  di  quel  diploma  del  1533  ebe 
il  Custodì  vuole  fatta  da  Aristarco  nel  1766,  quand'era  prossimo  a  lasciar 
l'Italia. 
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il  27  maggio  1609  (*)  in  Rivalta  Bormida,  nascono,  fra 
gli  altri,  due  figli:  Giambattista,  il  20  giugno  1616,  (a) 
e  Mercurino,  il  23  agosto  1635.  (*) 

Questo  Giambattista,  non  si  sa  in  quale  anno,  spo- 
satosi anch'esso  con  una  Caterina,  n'ebbe  in  Rivalta 
almeno  due  figli.  La  mancanza  di  quest'atto  matri- 
moniale, che  non  si  trova,  a  vero  dire,  né  in  Rivalta 
Bormida  né  altrove,  c'impedisce  di  conoscere  con 
sicurezza  il  casato  della  sposa  ;  il  quale  però  dovette 
presumibilmente  essere  lo  stesso  del  marito,  perché 
in  parecchi  Atti  riguardanti  a  costei,  essa  viene  sem- 
pre ricordata  col  cognome  di  Baretti,  persino  nel- 
l'atto di  sua  morte  avvenuta  sedici  anni  dopo  quella 
del  marito  ;  e  perchè  anche  nei  Catasti  del  Comune 
di  Rivalta  essa  ha  una  pagina  per  suo  conto  inte- 
stata appunto  a  Cattarina  Baretta,  pagina  che  appare 
annullata  l'anno  stesso  della  morte  di  Giambattista, 
quando  appunto  i  beni  là  descritti  si  vedono  com- 
parir registrati  nella  pagina  intestata  al  defunto 
marito  di  lei.  Il  che,  pare  a  noi,  proverebbe  essere 
stato  appunto  il  casato  di  Caterina  lo  stesso  del  ma- 
rito: aver  cioè  Giambattista  Baretti  sposato  una 
parente. 

E  neppure  la  data  precisa  della  nascita  di  questa 
Caterina  ci  è  dato  conoscere;  quantunque  però  pos- 
siamo scoprirne  l'anno  consultando  i  registri  mor- 
tuari della  stessa  Parrocchia.  Dai  quali  si  rileva  la 
morte,  avvenuta  il  10  settembre  1695,  di  una  Cate- 
rina Baretti,  vedova  di  un  Giambattista  Baretti,  la 
quale,  spentasi  nella  bella  età  di  80  anni,  si  può  ra- 
gionevolmente supporre,  anche  per  altre  ragioni  che 


t1)  Cfr.  il  Documento  II  nAY  Appendice. 
(*)  Cfr.  il  Documento  III  tig\Y  Appendice. 
(')  Cfr.  il  Documento  IV  ne\VA2>pe>tdice. 
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più  sotto  esporremo,  la  vedova  di  Giambattista  Ba- 
retti  di  cui  discorriamo.  (*) 

Cosicché,  ammessa  questa  ipotesi,  ne  verrebbe 
di  conseguenza  che  la  sposa  avesse  un  anno  più  di 
Giambattista.  E  il  matrimonio  dev'essere  avvenuto 
tra  il  1636  e  il  1640,  giacché,  da  una  parte  dobbiamo 
supporre  che  lo  sposo  avesse  almeno  ventanni,  e 
dall'altra  vediamo  che  i  registri  battesimali  di  Ri- 
valta  notano  la  nascita,  avvenuta  il  14  marzo  1641, 
di  una  Laura  figlia  dei  nobili  Giambattista  e  Caterina 
coniugi  Baretti;  la  quale  Laura  risulterebbe  figlia 
di  Giambattista  anche  da  un  altro  Atto  della  stessa 
Parrocchia,  del  5  febbraio  1675,  in  cui  alla  cerimonia 
del  battesimo  di  un  neonato  di  Giovanni  Canavesi, 
sposato  ad  una  Laura,  compaiono  come  assistenti 
u  ]).  Joàex  Baptista  Barretta*  eius  socer  „  insieme  con 
"  Marco  Antonio  figlio  „ .  E  tra  i  figli  di  Giambat- 
tista, e  fratello  quindi  della  Laura,  vedremo  appunto 
ora  anche  un  Marco  Antonio. 

*  * 

Ma  se  volessimo  seguire  il  registro  battesimale 
della  Parrocchia  di  Rivalta,  noi  dovremmo  attribuire 
alla  fecondità  di  Caterina  Baretti  nientemeno  che 
otto  figli,  nati  dal  1641  al  1665.  (2)  E  se  il  numero 
non  ci  può  punto  meravigliare,  deve  però  farci  pen- 
sare il  fatto  che  la  madre  avrebbe  dovuto  avere 
50  anni,  mentre  metteva  al  mondo  l'ultimo  de*  suoi 


t1)  Cfr.  il  Documento  X  nell'Appendice. 

(-)  I  quali  sarebbero,  in  ordino  cronologico,  i  seguenti:  Laura  (nata 
il  14  marzo  1641),  Luca  (n.  il  6  luglio  164M),  Ottavia  (n.  il  23  marzo  1052), 
Afar-o  Antonio  (n.  il  9  maggio  16 i6),  Anni  (n.  il  5  febbraio  1661),  Giacomo 
Fi-anreseo  (n.  il  9  maggio  1663),  Isahella  (n.  il  19  maggio  1665). 
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figli.  E  tanto  più  ci  conviene  andar  cauti  ed  ammet- 
tere come  figli  dei  due  coniugi  Baretti  solo  quelli 
che,  oltre  la  testimonianza  dell'atto  battesimale  — 
per  sé  stesso  molte  volte  monco  ed  incerto  — ,  of- 
frano qualche  altra  prova  accettabile,  perchè  gli  atti 
parrocchiali  ci  avvertono  che,  contemporaneamente 
a  que'  due  vivevano  in  Rivalta  due  altri  coniugi 
Baretti,  un  Giambattista  appunto  ed  una  Caterina,  i 
quali  avranno  molto  probabilmente  avuto  prole. 

È  dunque  prudente,  non  curandoci  degli  altri 
tìgli  di  Giambattista  e  di  Caterina  Baretti,  i  quali 
non  ci  possono  che  minimamente  interessare,  e  di 
cui  è  difficile  stabilire  con  certezza  la  paternità, 
ricordare  due  soltanto  fra  essi,  che  offrono  maggiori 
garanzie,  anzi  starei  per  dire  prove  sicure,  d'essere 
figli  dei  due  coniugi  Baretti  di  cui  noi  ci  occupiamo: 
Luca  cioè,  nato  il  6  luglio  1648,  (*)  e  Marc'  An- 
tonio, (*)  nato  il  9  maggio  1656,  i  quali  due  soltanto 
compariscono,  a  vero  dire,  nei  Catasti  del  Comune 
come  eredi  dei  beni  del  padre  loro  Giambattista  e 
della  madre  Caterina. 

Anzi,  giacché  ci  si  offre  il  destro  di  parlare  dei 
Catasti  del  Comune  di  Rivalta,  diremo  che,  seguendo 
questi,  noi  possiamo  trovare  una  conferma  sicura 
delle  nostre  affermazioni.  Già  abbiamo  visto  infatti 
come  i  Catasti  ci  aiutino  a  provare  che  Giambattista 
abbia  sposato  una  Baretti,  e  già  abbiamo  detto  che 
l'anno  stesso  della  morte  di  lui,  cioè  il  1679,  le  an- 


l1)  Cfr.  il  Documento  V  èé\Y Appendici. 

{*)  Per  l'atto  di  nascita  del  quale,  come  di  colui  che  fu  il  nonno  di 
Aristarco,  efr.  il  Documento  VI  &q\V  Appendice. 

PiCCTOJfr,  Ricérche  e  atudi  intomo  a  O.  Baretti  —  3 
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notazioni  in  margine  della  pagina  del  Catasto  inte- 
stata a  Caterina  Baretti  ci  avvertono  che  da  quel- 
l'anno appunto  i  beni  della  Caterina  venivano  tutti 
notati  nella  pagina  intestata  al  defunto  Giambat- 
tista. Così,  nel  1697,  le  annotazioni  in  margine  di 
questa  pagina  ci  fanno  noto  che  di  tutti  i  beni  in- 
testati a  Giambattista  Baretti  avviene  una  divisione 
tra  il  u  Sig.  Medico  Marc' Ant.  Barretti  „  —  la  cui 
pagina  nel  Catasto  s'inizia  solo  il  17  maggio  1696  — 
e  T  "Alfiere  Luca  Baretti  „,  la  pagina  del  quale  in- 
comincia nel  Catasto  soltanto  il  21  ottobre  1696. 

Erano  questi  due  adunque  i  figli  eredi  di  quasi 
tutti  i  beni  di  cui  era  stata  sino  allora  o  padrona 
o  usufruttuaria  la  Caterina  e  che,  un  anno  dopo  la 
morte  di  lei,  compaiono  nel  Catasto  divisi  pressa 
poco  in  parti  eguali  fra  Marc' Antonio  e  Luca,  cer- 
tamente gli  unici  due  figli  maschi  superstiti  di  Giam- 
battista e  di  Caterina  Baretti. 

*  * 

E  questo  Marc'Antonio  di  cui  parliamo,  figlio 
di  costoro,  sarebbe  appunto  il  nonno  paterno  del- 
l'autore della  Frusta  Letteraria.  E  da  costui  soltanto 
cominciano  i  biografi  di  Giuseppe  Baretti  a  parlare 
della  sua  famiglia. 

Vuole  infatti  il  Custodi  (*)  che  Marco  Antonio, 
nonno  del  nostro  Giuseppe,  nascesse  da  un  cotal 
Albertino  da  Bi  calta;  e  a  questo  Albertino  accenna, 
oltre  che  il  Biorci  nella  citata  lettera  al  Prevosto 
di  Rivalta  Bormida,  anche  quel  pronipote  d'Ari- 
starco, Giambattista  Baretti,  che  pubblicò   sotto  il 


(*)  Memorie  della  vita  di  Giuseppe  Baretti  già  cii,  pag.  49. 


GLI    ANTENATI    E    LA   FAMIGLIA.  35 

suo  nome  una  biografia  del  suo  illustre  prozio  ser- 
vendosi, dice  lui  nell'Avvertimento  dell'Autore,  di  al- 
cuni scritti  inediti  de'  suoi  avi.  (*)  A  dire  il  vero 
però  costui  afferma  che  Albertino  esisteva  nel  1550 
e  che  da  lui,  u  dopo  alcune  generazioni,  nacque 
Marc'Antonio  „  ;  (a)  il  che  è  ben  diverso  da  quanto 
il  Custodi  asserisce. 

Ora,  se  può  essere  benissimo  che  un  Albertino, 
vissuto  a  metà  del  sec.  XVI,  sia  lontano  antenato  di 
Marc' Antonio  Baretti,  un  Albertino  però,  che  possa 
presumibilmente  essere  stato  padre,  come  vuole  il 
Custodi,  del  nonno  di  Aristarco,  non  si  rinviene  af- 
fatto nei  registri  parrocchiali  di  Rivalta. 

Ma  d'altra  parte,  quantunque  egli  non  ci  dica 
dov'abbia  attinto  quella  notizia,  il  Custodi  è  storico 
troppo  coscienzioso,  perchè  noi  possiamo  supporre 
ch'egli,  narrando,  trascuri  affatto  le  prove  e  i  do- 
cumenti. Cosicché  ci  è  d'uopo  tentar  di  spiegare  la 
sua  affermazione,  ricorrendo  ad  un'ipotesi  che  è, 
d'altra  parte,  ragionevole  e  confermata  per  di  più 
dall'esperienza  quotidiana. 


* 


A  noi  dunque  non  sembra  difficile  ammettere 
che  Giambattista  Baretti  si  chiamasse  familiarmente 
Albertino,  e  che  con  questo  nome  fosse  conosciuto  in 
paese,  mentre  sui  registri  battesimali  comparirebbe 

(1)  l'ita  di  Giuseppi  Baratti  da  Torino  Oriondo  di  liivalta  d'Acqui 
autore  della  Fruita  letteraria  e  di  molti^hne  optre,  dritta  p„>  CUVfl  di 
6.  Battista  Baretti  da  Rivalta  d'Acqui  *.«/>  pronipote.  CoWaggiuntn  del 
procedo  ed  assoluzione  dell'omicidio  da  lui  cornuto  in  difesa  di  si-  medesimo, 
t«  Londra,  1769,  ridotto  in  ottava  rima.  Torino,  Tip.  Scoi,  di  S.  Franco 
•  F..  1857. 

(*)  Op.  cit.,  p.  9. 
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il  nome  di  Giambattista;  sia  perchè  fosse  stato  real- 
mente nell'intenzione  dei  genitori  di  porgli  quel 
nome,  sia  anche  per  malinteso  di  chi  aveva  scritto 
l'Atto  o  per  sbadataggine  di  chi  aveva  fatta  la  con- 
segna. E  l'esperienza  quotidiana,  come  dicevo,  può 
dimostrarci  quanto  questo  fatto  sia  comune  anche 
ai  giorni  nostri,  specialmente  nei  paesi  e  nelle  bor- 
gate, dove  sono  moltissimi  quelli  conosciuti  soltanto 
per  un  nomignolo,  e  chiamati  con  un  nome  diverso 
da  quello  imposto  loro  al  fonte  battesimale.  (*) 

Senonchè  noi  abbiamo  anche  un  altro  importante 
documento,  che  dà  maggior  valore  alle  affermazioni 
nostre  e  serve  inoltre  di  conferma  a  tutto  ciò  che 
intorno  alla  genealogia  dei  Barefcti  siamo  venuti 
finora  esponendo.  E  a  questo  documento  accenniamo 
solo  ora,  quasi  a  conclusione  ed  a  conferma  di  tutte 
le  nostre  precedenti  affermazioni. 

In  margine  e  a  tergo  di  quella  lettera,  già  da 
noi  citata,  che  Marc' Antonio  Biorci  dirigeva  nel 
1766  al  Prevosto  di  Rivalta  Bormida,  si  leggono  qua 
e  là  degli  appunti  e  delle  note  -  -  di  mano  diversa 
da  quella  che  ha  vergato  la  lettera,  ma  pure  della 
stessa  epoca  —  le  quali  riguardano  l'albero  genea- 
logico dei  Baretti:  opera  certamente  del  Prevosto 
stesso  di  Rivalta,  o  di  qualche  suo  incaricato,  che 
ci  fa  dubitare  assai  della  chiarezza  e  dell'esattezza 
di  quell'albero  genealogico  spedito  dal  Biorci;  il  quale 


0)  Nò  del  fatto  ci  mancano  esempi  storici.  Cosi  l'ai).  Fortunato  Man- 
delli  nel  narrarci  la  vita  dell'ab.  Calogerà,  ci  riferisce  che  a  costui  dovea 
essere  imposto  al  sacro  fonte  il  nome  di  Giovanni  "  e  benché  il  Parroco 
per  i  sbaglio  lo  registrasse  sul  libro  de'  battezzati  co'  nomi  di  Domenico 
Demetrio,  tuttavia  comunemente  fu  chiamato  Giovanni  „.  Cfr.  le  Memorie 
della  vita  del  P.  D.  Angiolo  Calogero  abate  Camaldolese,  scritte  dal  P.  Let- 
tor» D.  Fortunato  Mandelli  monaco  di  S,  Michele  di  Murano.  In  Xnoca  Rac- 
colta d'Optatoli  Sientifici  e  Filologici  Venezia,  1775,  T.  2$,  p.  6. 
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albero  pare  incominciasse  da  Albertino,  supposto  pa- 
dre di  Marc' Antonio,  se  solo  degli  antenati  dell'Al- 
bertino il  Biorci  mostrava  appunto  in  quella  lettera 
di  desiderar  notizie. 

Ebbene,  i  frequenti  e  ripetuti  tentativi  che  da 
quelle  note  appaiono  essere  stati  fatti  da  chi  in 
quel  tempo  tentava  ricerche  nei  registri  parrocchiali 
di  Rivalta,  mentre  da  una  parte  ci  dimostrano,  per 
la  confusione  e  l'identità  dei  nomi,  quella  difficoltà 
d'indagine  che  noi  abbiamo  sin  dal  principio  lamen- 
tata, ci  provano,  dall'altra,  che  un  Albertino,  pre- 
sumibile padre  di  Marc'Antonio  e  di  Luca  Baretti, 
nemmeno  il  diligente  e  paziente  ricercatore  del  1766 
—  pel  quale,  senza  dubbio,  le  difficoltà  materiali 
dell'  indagine  erano  minori  delle  nostre  —  è  riuscito 
a  scoprire  in  que'  registri  ecclesiastici;  nota  bensì 
egli  parecchi  Alberti  Baretti  nati  nel  1600,  ma  nes- 
suno evidentemente  egli  accetta  come  padre  di 
Marc'Antonio  e  di  Luca,  per  quelle  ragioni,  molto 
probabilmente,  per  le  quali  tutti  furono  anche  da 
noi  rifiutati. 

Cosicché,  il  diligente  e  paziente  ricercatore  del 
1766  finisce  col  dare  per  genitori  a  Marc'Antonio 
ed  a  Luca  Baretti,  un  Giambattista  ed  una  Cate- 
rina, e  quel  Giambattista  appunto  nato  nel  1616,  e 
quella  Caterina  appunto  morta,  a  ottant'anni,  nel 
1695,  i  quali  noi  sosteniamo  essere  i  genitori  veri 
del  nonno  di  Aristarco  Scannabue. 

E  questo  documento  pare  a  noi,  sia  pel  tempo 
sia  per  la  persona  a  cui  è  ragionevole  attribuirlo, 
non  solo  di  una  grande  importanza,  ma  tale  eziandio 
da  togliere  alle  nostre  ricerche  ogni  possibile  dubbio 
o  sospetto  di  leggerezza. 
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I  Baretti  di  Rivalta  Bormida  formavano  certo 
una  delle  famiglie  più  notevoli  e  più  cospicue  della 
borgata. 

Tra  essi,  chi  esamina  i  documenti  e  i  Catasti 
degli  archivi  municipali  del  sec.  XVII  e  della  prima 
metà  del  XVIII,  trova  dei  consoli,  come  un  Alberto  ; 
dei  medici,  come  un  Marc' Antonio  ;  dei  sacerdoti, 
come  un  Paolo  ;  dei  soldati,  come  un  Luca  ;  dei  notai, 
come  un  Mercurino;  e  va  dicendo. 

E  che  fosse  anche  una  famiglia  agiata,  malgrado 
un'affermazione  di  Giuseppe  Baretti  che  citeremo  più 
sotto,  ce  lo  prova  il  fatto  che  un  D.  Guido  Baretti,  ni- 
pote del  ricordato  Giambattista  e  sacerdote  in  Rivalta, 
lasciò  in  un  Codicillo  del  suo  testamento,  in  data  7  ot- 
tobre 1732  —  come  risulta  dagli  archivi  parrocchiali 
di  Rivalta  —  un  legato  per  la  manutenzione  di  un 
altare  e  di  una  Cappella  di  S.  Caterina  e  per  la  ce- 
lebrazione di  messe,  ripristinando,  noti  il  lettore, 
una  Cappellama  per  gli  eredi  col  diritto  di  nomina 
ad  essi.  E  ciò  egli  in  quel  Codicillo  dichiara  di  fare 
pel  timore  -  che  le  disgrazie  venute  alla  sua  casa  (*) 
potevano  essere  per  l'inadempimento  delli  obblighi 
della  Capella  di  S.  Cattarina  „.  Il  che  dunque  pro- 
verebbe eziandio  che  le  condizioni  agiate  dei  Baretti 
aveano  permesso  anche  agli  antenati  di  D.  Guido 
d'istituire  delle  Cappellanie.  (a) 


i1)  Alludendo  forse  ali*  ftue  disgraziata  del  padre  suo  Mercurino  ucciso, 
pare,  con  un  colpo  di  schioppo:  *  ex  iciu  sclopi ,,,  come  dico  l'atto  di  morte. 

(^)  Secondo  il  biografo  6.  B.  Baretti  (op.  cit,  p.  9,  nota  1),  il  fonda- 
tore del  Beneficio  di  S.»  Catorbia  u  dotato  di  beni,  con  altare  eretto  nella 
chiesa  pai-occhiale  di  Rivalta  „,  sarebbe  stato  appunto  quell'Albertino  Ba- 
retti, vissuto  nel  1550  circa,  del  quale  abbiamo  pih  sopra  discorso. 
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Le  quali  condizioni  agiate  d'altra  parte  sono  pro- 
vate anche  dai  Catasti  comunali,  in  cui  sono  registrati 
i  non  scarsi  beni  di  Cattarina  Baretta,  di  Giambat- 
tista, e  successivamente  dei  figli  loro  Marc' Antonio 
e  Luca,  e  degli  altri  parenti. 

* 
*  * 

Ma  che  poi  la  famiglia  dei  Baretti,  o  il  ramo 
almeno  dal  quale  vedremo  discendere  l'autor  della 
Frurta,  fosse  veramente  nobile,  come  da  alcuni,  per 
quanto  assai  scarsi,  atti  ecclesiastici  apparirebbe,  — 
come,  ad  esempio,  dalla  già  citata  fede  di  nascita  di 
Marc' Antonio  figlio  di  Giambattista  (*)  —  non  si 
può  ammettere  punto.  E  per  più  ragioni.  Anzitutto, 
nella  pluralità  degli  Atti  che  abbiamo  citato  e  che 
citeremo,  il  titolo  nobiliare  non  compare  affatto, 
mentre  non  sarebbe  certo  mancato  qualora  i  Baretti 
avessero  realmente  vantato  sangue  nobile;  inoltre, 
nei  Catasti  e  nelle  carte  dell'archivio  comunale  di 
Rivalta,  nelle  quali  era  certo  doverosa  e  necessaria 
una  maggior  chiarezza  e  precisione,  non  si  trova  mai 
notato  neppure  il  semplice  titolo  di  nobile  accanto 
al  nome  di  alcuno  dei  Baretti,  i  quali  sono  ricordati 
o  con  un  semplice  megere  o  col  titolo  che  la  profes- 
sione conferiva  a  ciascuno  di  essi.  Cosi  i  beni  del 
padre  di  Giambattista  sono,  nel  Catasto  del  1609, 
intestati  semplicemente  a  Mewr  Luchino  Barretta; 
e  cosi,  nel  Catasto  del  1696,  compaiono  registrati  il 
Sig.  Medico  Marc' Ant.  Bar  retti  e  Y  Alfiere  Luca  Bar- 
retti,  il  quale  ultimo  è  ricordato  più  tardi  col  titolo 
di  Capitano.  (*) 

(*)  Cfr.  ne\V  Appendice  il  Documento  VI. 

(*)  Come  anche  nell'atto  di  matrimonio,  già  ricordato,  del  G  giugno  1722, 
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*    * 


E  come  mai  dunque  in  alcuno  di  quegli  atti  ec- 
clesiastici è  dato  ai  Baretti  il  titolo  di  nobile?  Per 
dirne  una  ragione  ci  conviene  ricorrere  ad  una  cre- 
denza tradizionale  e  forse  leggendaria,  che  è  fondata 
però  su  di  un  fatto  indubbiamente  storico. 

Nel  sec.  XVI  l'infelice  borgata  di  Rivai ta  fu  de- 
cimata, come  parecchie  del  Monferrato,  da  una  ter- 
ribile pestilenza.  E  si  vuole  che  in  Rivalta  dodici 
famiglie  soltanto  siano  sopravvissute  alla  strage.  Ben 
è  vero  che  lo  storico  De  Conti  narra  che  la  morte 
"  con  appestati  strali....  scorse  pel  Monferrato,  em- 
piendo di  terrore  ogni  luogo,  spopolando  città,  terre 
e  castelli  ;  onde,  perseverando  persino  al  1503....  i 
casalesi  furono  spenti  sino  a  quindicimila  „  ;  (*)  ma 
tuttavia  il  fatto  ha  certo  molto  del  leggendario.  E 
di  quelle  dodici  famiglie  superstiti  vuole  la  tradi- 
zione che  sei,  fra  le  più  cospicue,  siano  state  poste 
nella  categoria  de  domino,  e  le  altre  sei,  in  quella 
de  popido;  e  che  alle  famiglie  de  domino  —  fra  le 
quali  pare  entrasse  anche  quella  dei  Baretti  —  fosse 
dato  il  titolo  di  nobile  nel  significato  semplice  di 
egregio  o  distinto. 

E  questa,  come  dicemmo,  tradizione  del  paese 
e  non  storia.  Ma  è  probabile  che  in  questa  pure, 
come  in  tutte  le  tradizioni,  un  fondo  di  verità  ci  sia. 
Quel  che  è  certo  però  si  è  che  i  Baretti  veramente 


tra  Biagio  Biorci  e  Marianna  Baretti,  compare  fra  i  testimoni  "  D.  Capitanti 
Lucae  Bari-etti  „.  £  così  "  D.  Capitanens  Lucas  Barrtttus  „  è  detto  lo  stesso 
nel  suo  atto  di  morte  del  1  marzo  1733. 

(!)  V.  De  Conti,  Notizie  storiche  della  città  di  Casale  e  del  Monferrato. 
Casale,  Casuccio,  1838-42,  voi.  V,  pp.  10-11. 
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non  erano  nobili,  e  che  il  titolo  di  nobile,  dato  loro 
in  qualche  atto  ecclesiastico,  non  aveva  altro  signi- 
ficato nella  mente  di  chi  dettava  Tatto,  fuorché  quello 
a  cui  accenna  la  tradizione  ricordata. 

Cosicché  Tarma  gentilizia  del  casato  e  famiglia 
dei  signori  Baretti  che  il  Perrero  riferisce  dall'atto 
di  presentazione,  in  data  8  marzo  1790,  del  primo 
testamento  segreto  di  Teresa  Marendono,  vedova  di 
Filippo  Maria  Baretti  e  cognata  d'Aristarco;  arma 
gentilizia,  u  rappresentante  uno  scudo  azzurro,  con 
una  torre  e  due  leoni  portanti  una  bandiera  e  co- 
rona comitale  sopra  detto  scudo  „ ,  (l)  convien  sup- 
porre che  fosse  solo  di  fresco  immaginata  e  adottata, 
e  non  ha  certo  nulla  di  comune  —  tanto  per  scio- 
gliere una  volta  il  dubbio  col  quale  il  Perrero  chiude 
il  suo  ottimo  scritto  —  colTarma  gentilizia  del  ramo 
marchionale  di  quella  stirpe  del  Carretto,  vissuta 
nell'Alto  Monferrato  ai  tempi  degli  antenati  di  Giu- 
seppe Baretti,  e  risieduta  principalmente  in  Sessame 
con  diramazione  di  rami  cadetti  in  Ponti  e  in  altri 
luoghi  dell'Alto  Monferrato;  arma  gentilizia  che  con- 
sisteva in  uno  scudo  portante  Taquila  a  due  teste, 
sovrapposto  ad  un  carro  tirato  da  due  leoni,  e  sor- 
montato da  una  corona  marchionale. 

Marc' Antonio  s'avviò  alla  professione  di  medico, 
come  ci  affermano  il  Custodi  (a)  ed  altri  con  lui,  (8)  e 


0)  D.  Pbrrbro,  Della  famiglia  di  Giuseppe  Buvetti  giù  cit.  p.  540. 

(*)  Memorie  della  vita  di  Giuseppe  Baretti  già  cit.  pag.  49. 

(3)  Fra  cui  il  pronipote  G.  Battista  (op.  cit.,  p.  9)  e  Thompson  Cooper, 
autore  della  biografia  di  Giuseppe  Baretti  inserita  nel  Dictionavy  of  Xational 
Biography  già  eit. 
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come  risulta  anche  da  parecchi  Atti  in  cui  entra  il 
suo  nome  e  che  avremo  occasione  di  citare  fra  poco. 
E  il  Custodi  aggiunge  che  si  trasferì  *  a  causa  della 
sua  professione  „  a  Monbertaro.  (*) 

Ora,  il  fatto  del  passaggio  per  ragioni,  diremo 
così,  professionali  da  un  paese  ad  un  altro  —  ai  no- 
stri giorni  così  comune  e  pei  medici  non  meno  fre- 
quente in  quel  tempo  —  (a)  non  avrebbe  per  noi  nulla 
di  strano,  se  ci  fosse  dato  di  trovare,  nel  Monfer- 
rato od  altrove,  quel  luogo  in  cui  il  Custodi  afferma 
essersi  Marc'Antonio  Baretti  recato. 

Ma  il  paese  di  Monbertaro  non  si  trova  né  vi- 
cino a  Rivalta,  né  lontano  ;  né  si  sa  dove  il  Custodi 
Tabbia  potuto  pescare.  Cosicché  il  nome  di  Monber- 
taro deve  essere  logicamente  escluso. 

Tuttavia  convien  pure  tentar  di  spiegare  o  di 
correggere  Terrore  del  Custodi.  E  noi  ci  proveremo. 

* 
*  * 

Sulla  riva  sinistra  della  Bormida,  prima  che 
questa  tocchi  Rivalta,  s  incontra  la  borgata  di  Bi- 
stagno,  stesa  sul  piano  ai  piedi  di  una  ridente  col- 
lina; e  nei  registri  di  quella  Parrocchia  si  trovan 
notati,  a  cominciare  dall'anno  1644  e  fino  al  prin- 


(l)  E  cosi  ripetono  il  pronipote  O.  Battista  (op.  cit,  p.  10)  —  la  cui 
biografia  non  è  bene  spesso  che  un  plagio  delle  pagine  del  Custodi  —  od  il 
Cooper  (1.  o.) 

(-)  Scriveva  infatti  il  Baretti  stesso  a  proposito  dei  medici  condotti 
del  suo  tempo:  *  Wben  Uie  place  is  once  obtained,  the  young  physician 
kecps  it  unttl  he  hears  of  a  better:  and  then  ho  offers  himself  a  candidate 
for  that.  By  these  means  our  provincia!  physicians  shift  from  place  to 
place,  that  is  from  a  amali  condotta  to  a  greater  „.  (Cfr.  An  account  of  the 
mettitura  and  rusloms  of  Italy;  teith  observationt  on  the  mistake*  of  «omo 
t  favellerà,  toith  regard  to  that  country;  London,  Z.  and  L.  Davies,  17G8;  voi.  I. 
pp.  216-17). 
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cipio  del  sec.  XVIII,  parecchi  Baretti:  prova  proba- 
bile, se  non  sicura,  che  in  Bistagno  cresceva  pure 
una  parte  di  quell'esercito  di  parenti  u  parte  ricchi, 
parte  poveri,  parte  nobili,  parte  plebei  „ ,  che  l'autor 
della  Frusta,  come  abbiamo  ricordato  in  principio, 
dice  essersi  accampati  u  pei  villaggi  e  i  castelli  del- 
l'Alto Monferrato  „. 

In  que' registri  si  trova  notata,  sotto  Tanno  1687, 
la  nascita,  avvenuta  il  9  febbraio,  di  una  Teresa 
Maria  Caterina,  figlia  di  un  Marco  Antonio  e  di  una 
Diana  Maria  coniugi  Baretti  u  oppidi  Bipaltae  „,  come 
dice  precisamente  l'Atto  a  cui  accenniamo.  Il  quale, 
per  l'importanza  e  per  le  considerazioni  a  cui  dà 
luogo,  è  bene  riprodurre  integralmente: 

*  1687  -  die  12  Februarii.  Theresia  M.*  Cath.*  figlia  DD. 
Phisici  Marci  Antonii  et  Dianae  M."  iugalium  de  Baretis, 
oppidi  Ripaltae,  nata  die  9  idem,  quae  ob  imminens  mortis 
periculnm  rite  baptizavit  D.  Jds  Bapta  Àrcasius  Àvus  maternus 
portata  fuit  ad  Ecclesiam,  cai  sacras  ceremonias  Ad.um  Reve- 
rendus  D.  Ludovicus  Rodella  huius  oppidi  Archypresbiter 
adhibait  ;  tenentes  fuerunt  DD.  Lucas  Barretus  loci  Ripaltae. 
et  Virginia  filia  111."1  D.  Comitis  Cesaris  Antonii  de  Carretto 
loci  Ponti.  Jo.  Bapta  Àrcasius  V.  P.  „ 

E  sotto  lo  stesso  anno,  in  data  del  15  febbraio, 
si  legge  quest'altro  atto  di  decesso  che  si  riferisce 
evidentemente  alla  stessa  persona  di  cui  s'occupa 
Tatto  qui  sopra  citato: 

*  Theresia  Jf.B  Cath*  figlia  del  Sig.or  Medico  Marco  An- 
tonio Barreto  di  Ripalta  di  giorni  6  morta  li  13  detto  sepolta 
nella  Parrochiale.  P.  Gio.  Batta.  Arcasio.  V.  P.  „ 

Così  dai  registri  della  Parrocchia  di  Rivai ta 
Bormida  si  rileva  che  il  24  dicembre  1095  erano 
padrini  di  un  battesimo  "  DI),  signifero  Luca  Baretti 
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et  D.a  Diana  eius  cognata  „ ,  e  che  il  7  gennaio  1696 
madrina  di  un  altro  battesimo  era  u  D.a  Diana  uxor 
D.1  Phisici  Marci  Antonii  Bareti  huius  loci  sindaci  „. 

* 
*  * 

Nel  primo  Atto  citato  si  parla  dunque,  come  il 
secondo  Atto  pienamente  conferma,  di  un  dottor 
Marc' Antonio  Baretti  di  Rivalta,  che  ha  per  mo- 
glie una  Diana  Maria.  E  che  una  Diana  Maria  sia 
stata  moglie  di  un  dottor  Marc' Antonio  Baretti  di 
Rivalta  Bormida,  è  chiaramente  provato  dall'Atto  di 
Rivalta  del  7  gennaio  1696  a  cui  abbiamo  sopra  ac- 
cennato. 

E  siccome  noi  abbiam  visto  aver  avuto  Marco 
Antonio  Baretti,  figlio  di  Giambattista  e  Caterina, 
un  fratello  di  nome  Luca  —  e  un  Luca  Baretti,  pure 
di  Rivalta,  compare  come  padrino  nel  già  citato  Atto 
di  Bistagno  del  12  febbraio  1687  —  e  l'Atto  di  Ri- 
valta del  24  dicembre  1695,  più  sopra  accennato, 
ricorda  appunto  una  Diana  cognata  di  un  Luca  Ba- 
retti, pare  a  noi  non  molto  ardito  il  conchiudere 
che  questo  dottor  Marc' Antonio  Baretti  di  Rivalta 
Bormida,  di  cui  si  parla  negli  atti  della  Parrocchia 
di  Bistagno,  sia  appunto  uno  de'  figli  di  Giambat- 
tista e  Caterina  Baretti  e  quindi  nonno,  come  ve- 
dremo, dell'autore  della  Frusta  Letteraria. 

Il  quale  dunque  prende  in  moglie  una  Diana 
Maria. 

Era  anche  costei  di  Rivalta?  Non  pare,  perchè 
nei  registri  battesimali  di  questo  paese  non  si  trova 
dal  1650  al  1670  —  i  termini  estremi  entro  i  quali 
dev'essere  presumibilmente  nata  —  nessun  atto  di 
battesimo  di  una  Diana  Maria. 
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A  Rivalla  inoltre  non  esiste  Tatto  di  matri- 
monio del  D.r  Marc' Antonio  Baretti,  il  che  ci  prove- 
rebbe appunto  aver  egli  abbandonato  realmente  il 
suo  paese:  se  per  andare  poi  ad  esercitare  altrove, 
come  vuole  il  Custodi,  la  sua  professione,  o  per  altre 
ragioni,  non  è  per  ora  il  momento  d'indagare.  E  nep- 
pure a  Bistagno  veramente  è  possibile  rinvenire 
quell'atto  di  matrimonio  che  potrebbe  portare  nuova 
luce  alle  nostre  ricerche;  non  già  però,  si  noti, 
perchè  quell'atto  per  avventura  non  esista,  ma  per- 
chè in  quell'archivio  parrocchiale  gli  atti  di  matri- 
monio conservati  cominciano  solo  dal  1688,  e  quindi 
troppo  tardi  per  le  ricerche  nostre.  Mentre  d'altra 
parte  quélì'Arcasio  u  avus  maternus  „,  posto  accanto, 
nell'atto  battesimale  già  citato  del  12  febbraio  1687, 
a  queir Arcasio  Vice-Parroco  di  Bistagno  —  che  le 
sigle  V.  P.  significano  appunto  Vice-Parroco  —  ci  pos- 
sono far  supporre  che  la  sposa  fosse  di  Bistagno  o 
di  qualche  frazione  vicina. 

E  le  "nostre  supposizioni  sono  infatti  confermate 
dall'atto  di  battesimo  di  una  Diana  Maria,  figlia  di 
un  Giovan  Battista  e  di  una  Giustina  Arcasio,  nata 
a  Bistagno  il  9  aprile  1666.  (l)  Costei  è  senza  dubbio 
la  sposa  del  D.r  Marc' Antonio,  del  quale  è  più  gio- 
vane di  dieci  anni  :  ce  lo  prova  l'atto  di  morte  che 
qui  sotto  riferiamo,  ricopiandolo  dai  registri  parroc- 
chiali di  Rivalta: 

*  Millesimo  septemcentesimo  quadragesimo  die  decima 
Febrnarii.  D.  Diana  Arcasia  vidua  q.m  D.  Phisici  Marci  Antonii 
Barrati  aetate  annorum  septuaginta  quinque  obiit  nudius  tertius 
apopletico  ictu.  Sepulta  fait  hoc  mane  in  Ecclesia  S.li  Spiritila 
ex  mei  permissione  et  ad  requisitionem  D.  Blasij  Binrchij  eius 
Generi,  et  D.  Joannis  Baptistae  Canavesii  eius  nepotis  ,. 


(!)  Cfr.  ne\V  Appendice  il  Documento  VII. 
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Che  quest'atto  di  morte  si  riferisca  alla  nonna 
dell'autor  della  Frusta,  nessuno  può  porre  in  dubbio, 
e  perchè  esso  nomina  chiaramente  il  D.r  Marco  An- 
tonio, già  morto  allora  —  come  vedremo  —  da  36 
anni;  e  perchè  accenna  a  Biagio  Biorci  che,  come 
ancora  vedremo,  sposò  una  figlia  del  D.r  Marc' An- 
tonio; e  perchè  inoltre  ricorda  un  nipote  Canavesi, 
che  è  certo  un  figlio  di  quella  Laura  Baretti  a  cui 
abbiamo  più  sopra  accennato.  E  neppure  sembra  a 
noi  sia  da  porsi  in  dubbio  che  quest'Atto  si  riferisca 
alla  stessa  persona  a  cui  si  riferisce  Tatto  battesi- 
male del  15  aprile  1666.  Vero  è  che  i  75  anni  la 
Diana  Maria  non  li  avrebbe  raggiunti,  morendo 
nel  1740;  ma  noi  a  certe  affermazioni  di  questi  atti 
parrocchiali,  specialmente  se  si  tratta  di  età,  non 
possiamo  badare  troppo  pel  sottile.  E  di  questo 
avremo  più  tardi  modo  di  persuaderci  per  altri  esempi 
consimili. 


* 
*  * 


Abbiamo  così  tentato  di  determinare  il  casato 
e  il  luogo  di  nascita  della  sposa  del  D.r  Marc' An- 
tonio, e  ne  siamo  anche  indotti  a  supporre  che 
il  matrimonio  dei  nonni  d'Aristarco  sia  avvenuto  a 
Bistagno. 

A  dire  il  vero  anzi,  per  noi  non  potrebbe  nascere 
dubbio  alcuno  sul  casato  e  sul  luogo  di  nascita  della 
sposa  del  D.r  Marc' Antonio,  se  non  ci  fossero  di 
mezzo  un'affermazione  e  un  documento  che  sono  pur 
degni  d'essere  considerati. 

È  vero  che  in  tutti  gli  Atti,  meno  uno,  in  cui  v'è 
occasione  di  far  menzione  della  moglie  del  D.r  Marco 
Antonio   Baretti  —  e   la  maggior  parte   di   questi 
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Atti  li  vedremo  —  costei  vien  sempre  ricordata  col 
solo  nome  di  Diana  o  di  Diana  Maria.  In  tutti,  ab- 
biam  detto,  meno  uno.  E  questo  è  appunto  latto  di 
nascita  dettato  a  Mombercelli,  di  un  figlio  del  D.r 
Marc' Antonio  —  e  precisamente  di  quello  che  do- 
vrebbe essere  il  padre  di  Giuseppe  Baretti  e  che 
assume  il  nome  dello  zio  Luca  —  in  cui  la  madre  è 
ricordata  col  nome  di  Diana  Boni.  Parrebbe  dun- 
que dover  essere  Boni  il  casato  della  sposa  del 
D.r  Marc'Antonio. 

Senonchè  il  pronipote  G.  Battista  dice  che  Marco 
Antonio  "  si  ammogliò  nella  chiarissima  famiglia  dei 
Marchesi  del  Caretto  „  (*)  e  l'autore  della  biografia 
barettiana,  pubblicata  —  come  già  abbiamo  avver- 
tito —  nel  Dictionary  of  National  Biography,  (a)  ci 
racconta  pure  come  Marc'Antonio  Baretti  "  married 
a  lady  who  belonged  to  the  illustrious  family  of  the 
Marquises  of  Carretto  „.  (8) 

Né  l'uno  né  l'altro  dei  due  biografi  ci  dice,  per 
verità,  dov'abbia  attinto  la  notizia;  ma  sta  il  fatto 
che  Giuseppe  Baretti  nascose  qualche  volta  il  suo 
nome  sotto  quello  del  Carretto,  e,  come  il  padre, 
vantò  spesso  antenati  illustri.  (*)  Ed  è  pur  notevole  il 
fatto  che  nell'Atto,  già  ricordato,  del  12  febbraio  1687. 
i  padrini  di  battesimo  della  figlia  del  D.r  Marc'An- 
tonio sono  appunto  Luca  Baretti,  zio  della  neonata, 
e  "  Virginia  filia  Ill.mì  D.  Corniti*  Cesari*  Antoni  i 
de  Carretto  loci  Ponti  „.  (B)  E  cosi,  nell'Atto,  che  ci- 


(»)  Op.  cit.,  pp.  9  10. 
(»)  Edi*,  cit.,  p.  178. 

(3)  Anehe  il  Foscolo  dice  il  Baretti  "  povero  discendente  de'  mar- 
chesi di  Carretto  in  Piemonte  „  (Letteratura  italiana  periodica,  in  Opere 
edite  e  postume;  Firenze,  Le  Monnier,  1850-62;  voi.  X,  p.  465). 

(4)  Cfr.  P.  Custodi,  Memorie  ©te.  già  cit.,  p.  51  e  nota  2. 

(*)  Questo  Ponti  è,  con  molta  probabilità,  quella  borgata  su  ila  destra 
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teremo,  del  1  ottobre  1697  compare  come  padrino  di 
battesimo  di  un'altra  figlia  del  D.r  Marc' Antonio  un 
u  1).  Comite  Jo  Bapt.*  de  Correi  is  oppidi  Sexami  „.  (*) 
Notevoli,  dicemmo,  queste  testimonianze,  quan- 
tunque però  i  due  biografi  summentovati  parlino 
dei  marchesi  del  Carretto,  e  qui  invece  quel  casato 
compaia  accompagnato  dal  titolo  di  conte. 

* 
*  * 

Arcasio  dunque,  Boni,  o  Del  Carretto? 

Si  noti  anzitutto  che  in  un  atto  di  matrimonio 
del  2  luglio  1686,  registrato  nella  Parrocchia  di  Ri- 
valta  Bormida,  si  cita  fra  i  testimoni  un  u  Antonio 
Boni  Bistagni  huius  loci  incola  „,  e  un  u  Antonina  Bona 
ex  loco  B i-stagni  „  compare  pure  come  padrino  di  bat- 
tesimo di  un  Marco  De  Petris  in  un  atto  della  Par- 
rocchia di  Strevi  —  borgata  a  breve  distanza  da 
Kivalta  —  del  30  aprile  1656.  Il  che  farebbe  supporre 
che  a  Bistagno  ci  fossero  dei  Boni,  quantunque  in 
quei  registri  parrocchiali  quel  cognome  non  compaia 
quasi  mai.  (a)  Ed  è  anche  da  notarsi  che  chi  battez- 
zava il  figlio  del  D.r  Marc'Antonio  e  firmava  quindi 
quell'atto  a  cui  accennammo,  che  vedremo,  e  nel 
quale  compare  il  cognome  di  Boni,  era  il  Parroco 
stesso  di  Mombercelli,  Paolo  Baretti,  imparentato  coi 
Baretti  di  Kivalta,  anzi  molto  probabilmente  cugino 


della  Bormida,  situata  su  di  un  poggio  ridcntissimo,  a  quattro  chilometri  di 
iliHtAHZH  da  Bistagno. 

(')  Sessame  è  il  paese  che  si  trova  a  breve  di  atanta  da  Bistagno  in 
collina,  a  sinistra  della  Bormida.  Fu  la  sede  principale  dei  marchesi  del 
Cari  etto. 

('•0  Quanto  ai  Catasti  del  Comune  di  Bistagno,  le  ricerche  sono  im- 
possibili, perchè  i  Catasti  più  antichi  conservati  in  quegli  Archivi  datano 
solo  dal  17S2. 
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in  secondo  o  terzo  grado  del  D.r  Marc' Antonio.  La 
circostanza  è  notevole,  perchè  ci  convince  che  quel 
cognome  non  è  stato  scritto  a  caso  o  per  errore,  e 
che  bisogna  quindi  dargli  la  sua  importanza.  D'altra 
parte,  come  rinunciare  al  casato  A'Arcasio,  che  ap- 
pare così  chiaramente  negli  atti  di  nascita  e  di  morte 
della  moglie  del  D.r  Marc' Antonio?  Noi  potremmo 
supporre  che  in  quel  tempo  fosse  lecito  riunire,  anche 
negli  Atti  i  casati  del  padre  e  della  madre  e  ricordar 
quindi  or  l'uno  ed  or  l'altro  —  quantunque  certo  più 
frequentemente,  senza  confronto,  quello  del  padre  —  ; 
e  molte  altre  supposizioni  potremmo  fare,  senza  forse 
probabilità  alcuna  di  accostarci  alla  verità.  A  noi 
basta  dunque  l'aver  accennato  a  questo  dubbio,  il 
quale  per  conto  nostro  però  non  e'  impedisce  di  cre- 
dere che  il  casato  A'Arcasio  sia  proprio  quello  della 
moglie  del  D.r  Marc' Antonio. 


*  * 


Resterebbe  da  spiegare  l'affermazione  dei  due 
biografi  che  abbiamo  sopra  citati,  alla  quale  però 
siamo  ben  lungi  dal  dare  una  grande  importanza.  E 
la  spiegazione  potremmo  anche  arrischiarci  a  cavarla 
da  un'ipotesi  verosimile,  che  non  distruggerebbe  per 
nulla  l'opinione  nostra  sul  casato  della  Diana  Maria: 
cioè  che  il  D.r  Marc' Antonio  non  avesse  veramente 
sposato  una  marchesa  Del  Carretto  —  il  che,  a  vero 
dire,  nemmeno  i  due  biografi  affermano,  e  che  sarebbe 
poco  credibile  come  un  fatto  assolutamente  ecce- 
zionale nei  fasti  dell'aristocrazia  de'  secoli  scorsi  — 
ma  solo  una  discendente,  per  parte  di  madre,  di  un 
ramo  cadetto,  e  quindi  semplicemente  nobile;  op- 

PlCClOBI,  Ricerche  *  studi  intorno  a  G.  Barriti  —  4 
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pure  una  figlia  naturale  di  qualcuno  dei  marchesi 
Del  Carretto.  (*) 

E  se  il  lettore  pensa  all'importanza  ed  al  valore 
che  in  quel  tempo  si  attribuiva  alla  nobiltà,  non  dovrà 
parergli  strano  che  i  discendenti  più  o  meno  legittimi 
di  un  ramo,  anche  cadetto,  dei  marchesi  Del  Carretto 
vantassero  la  loro  nobile  discendenza. 

Si  concilierebbe  così  l'opinion  nostra  coll'affer- 
mazione  di  G.  B.  Baretti  e  del  Cooper.  Certo  è  però, 
che  queste  non  sono  altro  che  ipotesi,  per  quanto 
ragionevoli  e  verosimili,  né  sarebbero  le  sole  che  si 
potrebbero  tentare;  ma  alle  ipotesi  è  sempre  peri- 
coloso affidarsi  quand'esse  non  abbiano  almeno  una 
qualche  parvenza  di  fondamento. 

* 
*  * 

Parimenti  non  si  è  certi,  come  abbiamo  visto, 
quando  e  dove  precisamente  sia  avvenuto  il  matri- 
monio della  Diana  Maria  col  D.r  Marc' Antonio  Baretti. 

L'anno  dev'essere,  molto  probabilmente,  tra  il 
1683  e  il  1686,  giacche  non  è  molto  facile  che  la 
Diana  Maria  abbia  preso  marito  prima  dei  dicias- 
sette anni,  e  il  matrimonio,  non  avvenuto  certo  a 
Rivalta  Bormida,  dev'essere  molto  probabilmente 
stato  celebrato,  come  già  accennammo,  a  Bistagno, 
dove  forse,  se  vogliamo  in  parte  accettare  la  citata 
affermazione  del  Custodi,  si  recò  prima  che  in  altro 


())  Non  conforterebbero  forse  questa  Ipotesi  le  parole  —  per  quel  tanto 
di  valore  ch'esse  possono  avere  —  che  il  Baretti  scriveva  all'amico  Carlo 
Antonio  Tauri,  in  data  del  26  aprile  1740,  rispondendo  alla  richiesta  fattagli 
di  un'autobiografia  per  gli  Scrittori  d'Italia  del  Mazzuchelli?  "  Cbe  diavolo 
ho  io  dunque  a  dire  in  quella  Vita?  Che  i  miei  Antenati  erano  nobili?  Chi 
«a,  ch'io  non  sia  Bastardo,  o  figlio  d'un  Eastnrdo?  „  (Cfr.  Opere  di  Giuseppe 
Baretti,  Milano,  Classici  Italiani,  già  cit,  voi.  IV,  p.  33). 
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luogo  il  D.r  Marc' Antonio  per  esercitarvi  la  profes- 
sione medica,  e  dove  trovò  da  accasarsi. 

Giacché,  quanto  al  paese  di  Monbertaro,  cui  ac- 
cenna il  Custodi,  noi  già  abbiamo  esposto  le  ragioni 
perch'esso  debba  essere  senz'altro  lasciato  nel  dimen- 
ticatoio. 

Ma  alcuno  potrebbe  forse  essere  indotto  a  cre- 
dere trattarsi  qui  di  Mombarcaro,  uno  de'  paesi  più 
elevati  delle  Langhe.  E,  a  vero  dire,  la  somiglianza 
del  nome  potrebbe  dar  parvenza  di  verità  alla  facile 
ipotesi  che  il  Custodi  abbia  confuso  nella  sua  mente 
i  due  nomi  ed  abbia  scritto  il  primo  in  luogo  del 
secondo.  Ma  nei  registri  parrocchiali  di  Mombarcaro, 
da  noi  diligentemente  esaminati,  non  compare  una 
sol  volta  e  per  nessuna  ragione  il  casato  dei  Ba- 
retti. 

Cosicché,  se  pensiamo  che  il  D.r  Marcantonio 
nel  paese  ove  si  recò  prese  moglie  ed  ebbe  figli,  non 
possiamo  non  persuaderci  che  quell'ipotesi  intorno 
a  Mombarcaro  sia  senz'altro  da  abbandonarsi. 

Né  è,  d'altra  parte,  ammissibile  la  confusione  tra 
il  nome  di  Monbertaro  e  quello  di  Bistagno,  giac- 
ché —  a  parte  la  stranezza  di  essa  —  il  Custodi,  come 
vedremo,  non  ci  parla  che  di  due  figli  nati  dal 
D.r  Marc' Antonio  Baretti,  e  non  accenna  affatto  a 
quella  Teresa  Maria  Caterina  che,  come  vedemmo, 
morì  a  Bistagno  quattro  giorni  soltanto  dopo  essere 
nata;  ma  parla  prima  di  tutto  del  figlio  Luca  ch'egli 
dice  essere  nato  a  Monbertaro  nel  1688.  (*)  Ora,  fra  gli 
atti  battesimali  di  Rivalta  Bormida  se  ne  trovano 
due  del  1688,  uno  del  6  luglio  e  l'altro  del  1°  agosto, 
nei  quali  compare  come  padrino  un  "  Bev.  I).n%  Pmdm 


(»)  Op.  cit,  p.  49. 
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Antanim  Barrettus  Redor  Motnbercelli  „ ,  che  il  se- 
condo Atto  ci  mostra  per  di  più  zio  del  neonato.  (*) 
C'è  dunque  —  come  più  addietro  abbiamo  ricor- 
dato —  un  Paolo  Antonio  Baretti  imparentato  co*  Ba- 
retti  di  Rivalta,  e  parroco  di  un  Mombercelli.  E  c'è 
infatti  nel  Monferrato  un  paese  di  questo  nome,  lon- 
tano non  più  di  una  ventina  di  miglia  da  Rivalta  e 
situato  appunto  in  direzione  di  Asti  tra  il  Tanaro  e 
la  Bormida.  Posato  sulla  vetta  di  una  ridente  col- 
lina, sotto  un  antico  castello  dei  conti  Magiolini, 
domina  la  fertile  vallata  del  Belbo,  e  fa  corona  coi 
paeselli  di  Vinchio  e  di  Vaglio,  anch'essi  posati  su 
alture,  alla  città  di  Nizza  Monferrato. 

Per  questo  sì,  più  che  per  altri  paesi,  la  confu- 
sione col  nome  di  Monbertaro  è  cosa  possibile,  tanto 
più  che  a  Mombercelli  si  trovano  anche,  come  ab- 
biam  visto,  dei  parenti  dei  Baretti  rivaltesi.  E  Tipo- 
tesi  d'un  errore  di  memoria  o  di  scrittura  —  ma  molto 
più  probabilmente,  a  noi  pare,  della  prima  —  che 
abbia  potuto  fare  scrivere  al  Custodi  Monbertaro  in- 
vece di  Mombercelli,  a  noi  sembra  accettabile  anche 
per  la  ragione  importante  che  ora  diremo. 

*  * 

Narra  il  Custodi  che  passato  Marc' Antonio  a 
Monbertaro,  dei  due  figli  ch'ebbe  colà,  Luca  "  che 
fu  padre  del  nostro  autore  „,  nacque  in  ottobre 
del  1688.  (2) 

Ebbene  :  esaminati  diligentemente  i  registri  bat- 
tesimali di  Rivalta  Bormida,  di  Bistagno,  ed  anche 


(*)  Dice  infatti  l'Atto:  u  Patrini  pierunt  Ad.  R.  D.  Paulus  Antonina 
Barret  ti$  Reclor  Mombercelli  f valer,  et...  „ 
(*)  L.  e. 
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d'altre  borgate  dell'Alto  Monferrato,  non  ci  è  stato 
possibile  di  trovare  Tatto  di  nascita,  avvenuta  nell'ot- 
tobre del  1688,  di  un  Luca  Baretti,  figlio  di  un  Marco 
Antonio  e  di  una  Diana  Maria.  Invece  nel  registro 
degli  atti  battesimali  della  Parrocchia  di  Momber- 
celli  noi  abbiamo  trovato  l'Atto  desiderato,  al,  quale 
nel  corso  di  questo  scritto  abbiamo  già  avuto  occa- 
sione di  accennare,  e  che,  per  le  osservazioni  a  cui 
ha  dato  e  dà  luogo,  stimiamo  opportuno  riprodurre 
qui  integralmente: 

*  1688  die  vero  vigesima  quarta  Mensis  8hria  ego  Paulus 
Barretus  Rector  baptizavi  infantem  natura  die  decima  septima 
eiusdem  mensis  et  hora  decima  noctis  ex  DD.  Marco  Antonio 
et  Diana  Boni  coniugibus  de  Barretis  cui  est  nomen  impositum 
Lucas.  Patri  ni  fuere  D.  Dominicus  Franciscus  de  Gattis  de 
civitate  Alexandria  et  M'  Comitissa  Anna  Margarita  ex  Ma- 
giolinis  ,. 

Nel  quale  Atto  compaiono  e  il  Parroco  Paolo 
Baretti,  a  cui  abbiamo  già  accennato  come  parente 
dei  Baretti  di  Rivai ta  Bormida,  e  quel  casato  di  Boni 
riferito  alla  sposa  di  Marc' Antonio  Baretti,  del  quale 
abbiamo  già  in  addietro  discorso. 

Certezza  assoluta  veramente  non  c'è  che  quel- 
l'Atto riguardi  proprio  il  padre  dell'autore  della  Fru- 
sta Letteraria;  ma  tutte  le  parvenze  della  verità  ci 
sono.  Cosicché,  per  conchiudere,  non  ci  pare  affatto 
fuor  di  ragione  l'ammettere  che  il  Custodi  abbia  det- 
tato per  errore  Monbertaro  invece  di  Mombercelli, 
e  che  i  biografi  posteriori  del  Baretti  abbiano,  come 
avviene  di  solito,  accettata  e  ripetuta  la  notizia 
com'era  data  dal  Custodi.  (*) 


0)  Il  Franchi  poi,  annotando  una  lettera  di  Giuseppe  Barelli,  erode 
e  afferma  che  il  padre  d'Aristarco  sia  nato  a  Rivalla.  V.  Giuseppe  Franchi 
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* 
*   * 


Ma,  in  verità,  il  Custodi  non  è  esatto  nemmeno 
quando  dice,  come  abbiam  visto,  che  il  D.r  Marc' An- 
tonio si  trasferì  a  causa  della  sua  professione  da 
Rivalta  Bormida  a  Monbertaro.  Andò  bensì  anche 
a  Mombercelli  il  D.r  Baretti,  ma  dopo  essere  già 
stato  a  Bistagno  ed  avervi  avuto  una  figlia  —  il  che 
vedemmo  —  il  9  febbraio  1687. 

Forse  egli  tentò  dapprima  la  fortuna  sua  a  Bi- 
stagno, borgata  più  vicina  di  Mombercelli  a  Rivalta 
Bormida,  da  cui  dista  solo  sedici  chilometri;  e  poi, 
riuscitogli  forse  male  il  tentativo,  o  chissà  per  quale 
altra  ragione,  passò,  nel  1687  stesso  o  nell'anno  suc- 
cessivo, a  Mombercelli,  dove  vediamo  che  il  17  ot- 
tobre 1688  gli  nasce  il  figlio  Luca. 

Quanto  il  D.r  Marc' Antonio  si  sia  fermato  a 
Mombercelli  non  si  sa.  Certo  si  è  che,  da  Luca  in 
fuori,  nei  registri  di  quella  Parrocchia  non  compare 
nessun  altro  nato  di  lui.  Né  v'è  quindi  Fatto  di 
nascita  di  Giambattista:  l'altro,  secondo  il  Custodi, 
dei  due  figli  del  D.r  Marc'Antonio  che  avrebbe  do- 
vuto nascere  nello  stesso  paese  del  fratello. 

Invece  i  registri  parrocchiali  di  Rivalta  Bor- 
mida ci  rivelano  che  a  Bistagno  nasceva,  il  25  ot- 
tobre 1691,  un'altra  figlia  del  D.r  Marc'Antonio 
Baretti,  e  precisamente  la  terzogenita  Giovanna 
Margherita,  battezzata  a  Bistagno  urgente  necessi- 
tate vitae,  come  dice  l'Atto,  e  sottoposta  in  Rivalta 


Di  Pont,  Dei  la  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Baretti  Torinese.  In  Opere  di 
Giuseppe  Baretti  scrìtte  in  lìngua  italiana,  Milano,  Musai,  1813, 1. 1,  p.  V,  n.  2. 
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alle  supplementari  cerimonie  rituali  il  12  settembre 
del  1692.  C) 

Presumibilmente  dunque  il  D.r  Marc' Antonio  era 
nel  1691  ritornato  in  Bistagno,  forse  dopo  aver  in- 
vano tentato  la  fortuna  anche  a  Mombercelli  e  averla 
avuta  avversa.  E  nel  1692  ricompare  nella  natia 
Rivalta,  da  cui  era  stato  lontano  qualche  anno  e  a 
cui  ritornava  forse  con  speranza,  vicino  alla  vec- 
chia madre.  (*) 

*  * 

E  da  Rivalta  —  per  quanto  almeno  consta  a 
noi  —  non  si  mosse  più:  là  infatti  nacquero,  come 
vedremo,  gli  altri  suoi  figli,  e  là  compare,  e  lo  abbiam 
visto  negli  atti  parrocchiali  citati  del  16%  e  del  1696, 
come  madrina  di  due  battesimi  la  moglie  sua  Diana. 
Anzi,  in  quell'Atto  del  7  gennaio  1696  che  abbiamo 
riferito,  costei  è  indicata  anche  colle  parole  u  uxor 
I)}  Phisici  Marci  Antonii  Bareti  huius  lori  sindaci  „. 

Cosicché,  tornato  il  nostro  Marc' Antonio  in  pa- 
tria dopo  qualche  anno  d'infruttuosa  peregrinazione, 
divenuto  anche  sindacus  del  suo  paese  natio  —  ossia 
rappresentante  stabile  del  Comune  per  la  tratta- 
zione degli  affari,  (8)  —  e,  colla  morte  della  madre,  (*) 
fatto  padrone  di  parte  dei  beni  patemi,  è  presumi- 
bile che  a  Rivalta  rimanesse  fino  al  termine  della  sua 
vita. 


(1)  Cfr.  il  Documento  Vili  nell'Appendice. 

(*)  Egli  compare  anche,  nei  registri  della  Parrocchia  di  Rivalta,  come 
padrino  d'un  battesimo  celebratosi  là  il  28  settembre  1693. 

(*)  Carica  rinnovabile  a  certi  periodi  di  tempo  e  a  cui,  nel  Monferrato, 
poteva  partecipare  più  d'uno.  Cfr.  G.  Rezasco,  Dizionario  del  linguaggio  ita- 
liano itorico  «d  amminÌ$tralico,  Firenzo,  Le  Monnier,  1881  ;  p.  1078,  Vili. 

(4)  Avvenuta,  come  già  abbiam  detto,  il  10  settembre  1605. 
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E  a  Rivalta  occupò  infatti,  col  fratel  suo  Luca, 
le  più  alte  cariche  che  la  picciolezza  del  luogo  e  la 
poca  importanza  di  esso  potevano  loro  offrire.  Già 
abbiam  visto  ricordato  Luca  Baretti  nei  Catasti  col 
titolo  di  alfiere  e  di  capitano,  certo,  della  milizia  co- 
munale di  Rivalta;  e  lo  vedremo  ora  ricordato,  in 
un  atto  di  battesimo  del  1695,  col  titolo  di  praetor 
o  podestà.  (*)  Così  in  una  carta  parrocchiale  di  Ri- 
valta del  1700,  che  a  noi  fu  dato  d'esaminare,  il  nome 
del  D.r  Marcantonio  Baretti,  con  quelli  della  moglie 
Diana  e  del  fratello  Luca,  compare  fra  gli  scelti  al 
Priorato  di  una  Congregazione  di  Rivalta,  insieme  ai 
nomi  dei  più  nobili  e  cospicui  cittadini  della  borgata. 

* 
*  * 

Che  il  D.r  Marc'Àntonio  Baretti,  tornato  a  Ri- 
valta, vi  sia  rimasto  fino  alla  morte,  ce  lo  fan  cre- 
dere inoltre  gli  atti  battesimali  degli  altri  suoi  figli 
e  il  suo  atto  di  morte  che  fra  poco  riferiremo. 

E  in  patria  senza  dubbio  le  condizioni  morali  e 
finanziarie  della  sua  famiglia  volsero,  per  quel  che 
n'abbiam  detto,  al  meglio.  Né  è  da  prestar  molta 
fede  a  quanto  ne  scriverà  molto  più  tardi  Giuseppe 
Baretti  in  una  lettera,  nella  quale  dirà  essere  il 
padre  suo  nato  u  in  un  poverissimo  villaggio  del 
Monferrato  di  poverissimi  padri  „.(2) 

Povera  certo  doveva  essere  Rivalta  in  quel 
tempo  in  cui  lo  stato  continuo  di  guerra  impediva 
il  fiorire  dell'agricoltura  in  quella  terra  fertilissima  : 
ma  poveri  non  si  potevano  dire  certo  i  Baretti,  giac- 


(»)  Cfr.  G.  Rezasco,  Op.  cit,  p.  862,  I. 

(2)  Al  D.r  Vinceuzo  Malacarne,  da  Londra  il  27  giugno  1761.  V.  Scritti 
Scelti  Inediti  o  Bari  di  Giuseppe  B  a  betti,  già  cit.  voi.  II,  p.  307. 
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che  i  Catasti  del  Comune  di  quel  tempo  e  le  cariche 
alte  ed  onorifiche  a  cui  furono  assunti  smentiscono 
il  giudizio  d'Aristarco,  esagerato  spesso  e  soggettivo 
ne'  suoi  apprezzamenti. 

Ad  ogni  modo  è  certo  che  il  D.r  Marc' Antonio 
si  trovò  in  Rivalta  meglio  assai  che  non  altrove,  e 
in  Rivalla  potè  godere  forse,  col  resto,  anche  di 
quella  quiete  e  di  quella  tranquillità  che  aveva,  sem- 
bra, altrove  cercata  invano. 

E  a  Rivalta  crebbe  la  sua  famiglia.  Gli  nasceva 
infatti  il  6  gennaio  1695  un'altra  femmina,  Giustina 
Teresa  Caterina,  (l)  la  quale  però  morì,  pur  troppo, 
circa  un  anno  dopo,  (9)  come  conferma  anche  un 
obiti  scritto  in  margine  all'Atto  stesso  nel  registro 
parrocchiale;  dal  quale  Atto  risulta  che  madrina 
del  battesimo  è  la  jnoglie  di  Luca  Baretti,  fratello 
del  D.r  Marc'Antonio. 

Così  il  23  settembre  1697  nasceva  al  D.r  Marc'An- 
tonio un'altra  femmina:  Marianna.  (8)  Ed  appunto 
costei  il  6  giugno  1722  sposava  in  Rivalta  stessa 
Biaggio  Biorci  del  ftf  Domenico,  (*)  abitante  nella 
contrada  del  Castello,  e  ne  aveva  il  26  marzo  1727 
il  figlio  Gio.  Maria  Marc'Antonio  che,  come  abbiam 
visto,  scriveva  il  18  luglio  1766  al  Prevosto  di  Ri- 
valta Bormida  chiedendo,  a  nome  di  suo  cugino 
Giuseppe  Baretti,  quelle  notizie  genealogiche  che 
sappiamo. 

Finalmente  il  24  agosto  1701  nasceva  l'ultimo 


(*)  Cfr.  il  Documento  IX  neh* Appendice. 

(*)  Cfr.  il  Documento  XI  nell'Appendice. 

(*)  Cfr.  il  Documento  XII  nell'Appendice. 

{*)  Come  risalta  da  ano  *  Stato  dell'anima  della  Chiesa  Parochiale  di 
Rivalta  formato  d'aprile  del  1750  „  conservato  negli  archivi  parrocchiali 
di  Rivalta;  e  come  risulta  pure  dal  registro  parrocchiale  degli  atti  mntri- 
moninli. 
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—  a  quanto  ce  ne  risulta  —  dei  figli  dei  coniugi 
Baretti,  cioè  quel  Giambattista  Bartolomeo^1)  del 
quale  si  occupano  —  o  dovrebbero  occuparsi  —  più 
estesamente  i  biografi  d'Aristarco,  pe'  suoi  rapporti 
col  nipote  Giuseppe,  e  la  cui  nascita  il  Custodi  vuole 
avvenuta  nello  stesso  luogo  di  quella  del  fratello  Luca. 

Che  questo  Giambattista  Bartolomeo  sia  stato 
l'ultimo  figlio  del  D.r  Marc' Antonio  Baretti,  si  può 
dedurre  dal  fatto  che  nessun  altro  nato  di  lui  com- 
pare ne' registri  parrocchiali  di  Rivalta  Bormida,  i 
quali,  giova  notarlo,  furono  tenuti,  dal  1700  in  poi, 
con  molta  regolarità  e  diligenza.  Ma  vi  è  poi  anche 
un  atto  della  Parrocchia  di  Rivalta,  secondo  il  quale 
il  D.r  Marc' Antonio  sarebbe  morto  il  23  maggio  1704. 

L'Atto  è  il  seguente  che  integralmente  trascri- 
viamo dai  registri  parrocchiali: 

*  1704  die  24  Maij.  Diius  Physicus  Marcus  Antonius 
Barretus  aetatis  annOr  quadraginta  quinq.  circiter  mortuus 
heri  munì  tua  prius  S.tia  Paenitentiae,  Euch."  et  Ex.M  Unctionis 
Sacramentis  sepultus  est  hodie  in  eccl.»  Parochiali.  Et  prò 
fide  Anni  bai  Vespa  Praep."  „. 

Ora  a  noi  sembra  non  esservi  dubbio  che  que- 
st'Atto debba  esser  riferito  al  nostro  dottore. 

E  vero  che,  essendo  il  D.r  Marc' Antonio  nato, 
come  abbiam  visto,  il  9  maggio  1656,  avrebbe  do- 
vuto avere,  morendo  il  23  maggio  1704,  non  già  45 
anni,  come  gliene  attribuisce  l'Atto  ora  citato,  ma 
bensì  48  e  14  giorni.  Ma  in  favore  della  nostra  opi- 
nione ci  sono  delle  forti  ragioni. 

Anzitutto  nessun  D.r  Marc' Antonio  Baretti  com- 
pare più,  e  per  nessuna  ragione,  citato  negli  atti  par- 


0)  Cfr.  il  Documento  XIII  neìYAp/ìendicf. 
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rocchiaJi  di  Rivalta,  dopo  il  1704,  meno  una  volta  e 
in  un  atto  battesimale  del  13  settembre  1708,  in  cui 
fra  i  padrini  è  notata  una  Giovanna,  figlia  —  dice 
Tatto  —  del  fu  D.r  Marco  Antonio  Baretti.  (*)  Inoltre 
quel  circìter  posto  accanto  all'età,  nell'Atto  sopra 
citato,  pare  a  noi  dimostri  a  sufficienza  il  dubbio  e 
l'incertezza  di  chi  dettava  o  scriveva  l'Atto;  cosa 
che  deve  sembrare  anche  a  noi  naturalissima  e  per 
nulla  strana,  se  pur  vogliamo  considerare  che  anche 
ai  nostri  tempi,  in  cui  le  più  complesse  relazioni  so- 
ciali e  le  più  frequenti  ed  imperiose  esigenze  della 
vita  obbligano  a  ricordare  spesso,  per  mille  ragioni, 
Tanno  della  propria  nascita  o  di  quella  dei  congiunti, 
non  è  né  difficile  né  improbabile  il  caso  di  trovare 
persone  —  e  non  fra  le  più  zotiche  —  che  non  ri- 
cordino la  loro  precisa  età  e  tanto  meno  quella  dei 
loro  più  prossimi  parenti.  (a) 

A  noi  sembra  quindi  non  esservi  dubbio  che 
quell'atto  di  morte  si  riferisca  proprio  al  nostro  D.r 
Marc' Antonio,  nonno  dell'autore  della  Frusta  Lette- 
raria; e  che  all'indicazione  dell'età,  fatta  in  esso,  non 
si  debba  attribuir  l'importanza  di  una  indicazione 
esatta,  seguita  com'è  da  quel  circiter,  il  quale  rivela, 
ripetiamolo,  l'ignoranza  dell'età  precisa  del  dottore 
in  chi  dettava  o  scriveva  quell'atto  di  morte. 


(J)  m  ...et  D.  Joanna  fili»  q.m  D.i  Phixici  Marci  Antonii  Barrati,  et. ...  n 
II  qual  Atto  sembra  a  noi  una  novella  prova,  oltre  che  della  morte  del  dot- 
tore, padre  appunto  di  Giovanna  Margherita  nata  nel  1691,  anche,  se  vo- 
gliamo, della  bnona  memoria  che  egli  avea  lasciato  di  sé,  giacché  si  sentiva 
il  bisogno  di  ricordarlo  là  dove  era  proprio  affatto  inutile  farne  menzione. 

(*)  Ricordi  il  lettore  ciò  che  abbiamo  già  osservato  circa  Tatto  di  morte 
della  Diana  Maria  Areasio.  E  gli  esempi  si  potrebbero  moltiplicare.  Lo 
slesso  fatto  si  riscontra  anche  nell'atto  di  morte  di  Mercurino  Baretti  — 
zio  del  D.r  Marco  Antonio  —  del  quale  in  quell'Atto  si  dice  "  aetatis  anno- 
rum  sexagint*  circiter  „,  mentre  è  certo  che  Mercurino,  morendo  il  4  agosto 
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Moriva  dunque  il  23  maggio  del  1704,  in  età 
ancor  giovane,  il  D.r  Marc' Antonio  Baretti,  lasciando 
la  vedova  Diana  Maria  con  tre  o  quattro  figli,  al- 
cuno dei  quali  ancor  tenerissimo.  All'avvenire  di  essi 
la  vedova  provvide  certo  il  meglio  che  potè. 

Marianna,  come  già  abbiamo  detto,  si  sposò  nel 
1722  col  Biorci  di  Rivalta;  di  Giovanna  Margherita 
invece  non  si  hanno  affatto  notizie:  molto  proba- 
bilmente morì  anch'essa  presto,  come  la  sorella  Te- 
resa Caterina.  Quanto  ai  maschi,  a  vero  dire,  non 
conquistarono  mai  alcun  grado  accademico  —  il  qual 
fatto  potrebbe  anche  essere  una  prova  indiretta  della 
morte  immatura  del  padre  loro  nel  1704  —  ;  ma, 
giunti  senz'alcun  lauro  dottorale  ad  un'età  conve- 
niente, si  procurarono  tuttavia  una  soddisfacente  oc- 
cupazione. Giambattista  infatti  passò,  secondo  che 
narra  il  Custodi,  (r)  in  Guastalla,  dove  ottenne  un 
posto  di  segretario  nella  casa  ducale  dei  Gonzaga,  e 
dove  il  nipote  Giuseppe  lo  troverà,  quando  abban- 
donerà nel  1735  la  casa  paterna. 

Luca  invece  andò  a  Torino,  vi  prese  moglie  e 
vi  si  stabilì.  E  da  Luca  appunto  e  da  Anna  Cate- 
rina Tesio  sua  moglie,  nacque  in  Torino  Giuseppe 
Baretti.  (2) 


del  1691,  aveva  non  gi£  sessantanni,  ma  bensì  soltanto  cinquantasei,  e  non 
ancora  compiati. 

(!)  Memorie  della   Vita  di  Giuseppe  Baretti,  già  cit.,  p.  49. 

(*)  Allo  scopo  di  riassumere  e  completare  le  ricerche  intorno  agli 
antenati  e  alla  famiglia  di  Giuseppe  Baretti,  abbiamo  tentato  neìl*  Appendice 
la  ricostruzione  dell'Albero  genealogico  barettiano.  Il  lettore  vi  troverà  delle 
lacune  di  date  che  le  nostre  più  diligenti  indagini  non  ci  hanno,  pur  troppo, 
permesso  di  colmare.  Cfr.  il  n.  XIV  àe\l  Appendice. 
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n 


(*)  Queste  noto  furono  pubblicate  la  prima  volta  nel  Giornale  storico 
dtUa  letteratura  italiana,  voi.  XXVIII  (1896).  Ricompaiono  qui  con  correzioni 
ed  aggiunte 


Non  avea  del  tutto  torto  l'Ugoni  quando,  nel 
dettare  la  vita  dell'autor  della  Frusta,  (r)  affermava 
che  "  ci  sarebbe  da  fare  una  dissertazione  intorno 
*  alla  data  della  nascita  del  Baretti  „.  L'incertezza 
di  questa  data  infatti  è  la  prima  difficoltà  in  cui  s'im- 
batte un  diligente  e  coscienzioso  biografo  del  nostro 
Aristarco. 

Gli  storici  della  letteratura  e  quegli  scrittori  che 
si  sono  di  proposito  occupati  della  vita  del  Baretti, 
non  sono  affatto  d'accordo  su  questo  punto.  Mentre 
molti  vogliono  che  il  Baretti  sia  nato  il  25  aprile 
del  1719,  e  molti  invece  il  22  marzo  del  1716,  v'ha 
chi  propone  il  1718  e  chi  il  1712.  Cosicché  la  que- 
stione, come  ognun  vede,  non  si  ridurrebbe  ad  una 
differenza  di  un  anno  o  di  qualche  mese,  ma  bensì 
addirittura  di  sette  anni.  Non  è  quindi  inutile  ten- 
tare, se  è  possibile,  di  stabilire  qualcosa  di  preciso 
a  questo  proposito. 


(»)  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  eccolo  XVIII,  già 
«il.  voi.  It  p.  4. 
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* 

Già  il  Custodi,  nelle  Memorie  della  Vita  di  Giu- 
seppe Barettij  premesse  agli  Scritti  scelti  inediti  o  rari 
di  lui,  0)  che  ci  offrono  ancora  la  migliore  e  più  com- 
piuta biografia  che  abbiamo  del  critico  torinese,  già 
il  Custodi,  ripetiamo,  accennò  per  sommi  capi  alla 
non  inutile  questione,  conchiudendo  col  sostenere  la 
data  del  25  aprile  1719.  E  l'Ugoni,  già  ricordato,  rias- 
sumendo le  ragioni  esposte  dal  Custodi,  segue  l'opi- 
nione di  lui,  (a)  come  la  seguono  molti  altri,  fra  i 
quali  citeremo  quel  Giambattista  Baretti,  '(8)  proni- 
pote di  Aristarco,  che  dettò  —  o,  direm  meglio,  fece 
dettare  —  quella  famosa  biografia  del  suo  illustre 
prozio,  che  abbiamo  altrove  ricordata  ;  e  così  alcuni 
moderni,  come  il  Torraca,  (*)  il  Morandi,  (5)  il  Ca- 
sini, (6)  il  Mazzoni,  (J)  il  D'Ancona,  (8)  il  Martini.  (9) 

(*)  Già  cit  voi.  I,  pagg.  50  sgg. 

(*)  A  proposito  doirUgoni,  è  da  notarsi,  per  evitare  errori,  che  le 
Notiate  intorno  alla  vita  od  allo  opero  di  Giuseppe  Baretti,  premesse  alle 
Lettere  familiari  di  G.  Baretti,  Milano,  Silvestri,  1830,  notizie  che  si  dichia- 
rano *  tolte  dal  volarne  primo  „  dell'opera  dell'  Ugoni  e  che  sostengono 
essere  nato  il  Baretti  il  22  marzo  del  1716,  hanno  attintosi  dall'Ugoni, non 
però  dalla  sua  opera  postuma,  già  citata  e  nella  quale  è  accettata  la  data 
del  1719,  ma  bensì  dal  suo  so  ritto  Della  letteratura  italiana  nella  eeconda 
metà  del  eoe.  XVIII,  già  cit.,  ristampato  poi  in  continuazione  a  1  secoli  della 
lettor,  ital.  dopo  il  suo  Risorgimento  di  6.  B.  Corni  ahi  (già  cit,  voi.  V, 
pagg.  176  20),  nel  quale  è  appunto  ammessa  la  data  del  1716. 

(3)   Vita  di  Giuseppe  Baretti  da  Torino  e  te.  già  cit.,  p.  10. 

(')  Manuale  d.  lettor,  ital.  Firenze,  Sansoni,  1882,  voi.  Ili,  p.  306. 

(3)  Antologia  d.  nostra  critica  lettor,  moderna;  6*  ediz.  Città  di  Ca- 
stello, Lapi,  1891.  V.  la  Prof,  alle  tre  prime  ediz.,  p.  VII.  E  inoltre  V.  dello 
stesso  Prose  e  Poesie  ital.;  nuova  ediz.  Città  di  Castello,  Lapi,  1896,  p.  742. 

(*)  Manuale  d.  letter.  ital.  Firenze,  Sansoni,  1892,  voi.  Ili,  p.  413. 

(7)  Cfr.  La  sita  italiana  nel  sttteeento,  Milano,  Treves,  1896,  voi.  II,  p.  197. 

(s)  A.  D'Ancona  e  0.  Bacct,  Manuale  d.  letter.  ital.  Firenze,  Bar- 
bera, 1895,  voi.  IV,  p.  131. 

(9)  Prose  italiane  moderne;  2"  ediz.  Firenze,  Sansoni,  1895,  p.  115,  nota  1. 
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Invece  G.  M.  Mazzuchelli,  dettando  la  ben  nota 
biografia  del  Baretti  ne'  suoi  Scrittori  d'Italia,  (x)  e 
appoggiandosi,  come  vedremo,  all'autorità  di  una 
lettera  del  Baretti  stesso,  lo  afferma  nato  il  22  marzo 
del  1716;  Isaac  Reed,  trattando  del  Baretti  pochi 
giorni  dopo  la  sua  morte,  fa  nascere  lo  scrittor  to- 
rinese nello  stesso  anno;  (a)  e  quella  data  dichiara 
d'accettare  anche  il  conte  Franchi  di  Pont,  (8)  e 
seguono  moltissimi  altri,  fra  cui  ci  basterà  indicare 
il  Ginguené,  (4)  il  Paroletti,  (B)  il  Cardella,  (6)  il 
Salfi,(7)  il  Vallami,  (8)  il  Cantù,  (9)  lo  Zanella.  H 
il  Finzi,  (n)  il  Barrili,  (12)  il  Carducci,  (18)  il  Del  Lun- 
go (14)  ecc.  ecc. 


£  cosi  nel  Diclionary  of  Nati  tu  ni  BtogrupUp  edited  by  Lentie  Stephen, 
già  eiL,  si  accetta  senza  discussione  la  data  del  1719. 

Potremmo  citare  anche  il  Maffei  (Storia  d.  Utter.  ital.  Milano,  Class. 
Ital.,  1831,  voi.  Ili,  p.  275,  I'Ambbosoli  (Manuale  d.  lei  ter.  ital.  1»  ediz.  Mi- 
lano,  Fontana,  1*32,  voi.  IV,  p.  533;  giacché  nella  2»  ediz.  Firenze,  Barbera, 
1*64,  voi.  HI,  p.  311,  accetta  la  data  del  1716),  il  Settembrini  (Lezioni  d.  letter. 
ital.  Napoli  Morano,  1886,  voi.  Ili,  p.  122),  il  Bonghi  {Inaugurazione  della 
Sala  Manzoniana  nella  Bihliot.  Nazion.  Braidense,  Milano,  Bernardoni,  1880), 
il  CoarcASi  (Il  Settecento,  Milano,  Val  lardi,  1898,  p.  230;  etc.  otc. 

(l)  Voi.  II,  P.  1,  p.  845. 

(*)  Anecdotes  of  Buretti;  già  cit. 

(*)  Della  vita  e  degli  scrini  di  O.  Barelli  torinese,  già  cit.  p.  V. 

(4)  Articolo  Baretti  in  Biogruphie  Unioersrfle  ancienne  et  moderne,  Paris, 
Micband,  1810-28,  voi.  Ili,  p.  301. 

(5)  Vite  e  ritratti  di  CO  piemontesi  illustri,  Torino,  F.  Festa,  1824;  vita  46*. 
(•)  Compendio  della  storia  della  bella  letteratura   etc.  Milano,   Silve- 
stri, 1827,  voi.  IH.  P.  Ili,  cap.  IX,  p.  25». 

(?)  Manuale  d.  storia  d.  letter.  Uni.  Milano,  Silvestri,  1834,  voi.  II,  p.  313. 

(8)  Scoria  d.  poesia  in  Piemonte,  Torino,  Chino  e  Mina,  1841,  voi.  II,  p.  44. 

C)  Storia  d.  letter.  ital.  Firenze,  Le  Monnier,  1805,  p.  547. 

(!0)  S'oria  d.  lettor,  ital.  dalla  metà  del  Settecento  ai  giorni  nostri,  Mi- 
lano, F.  Vallardi.  1880,  p.  57. 

(")  Lezioni  di  storia  d.  letter.  ital.  Torino,  Loescher,  1888,  voi.  III,  p.  60. 

(M)  Il  Rinnovamento  letterario  italiano,  Genova,  A.  Donatb,  1890,  p.  55. 

(>3)  Letture  del  Risorgim.  ital.  Bologna,  Zanichelli,  1S96,  voi.  I,  p.  XXV. 

(14)  Prose  e  Poesie  scelte  in  ogni  secolo  della  letter.  ital.  Parto  I.  Prose, 
Firenze,  Barbera,  1897,  p.  XII. 

Piccioli,  Ricerche  e  studi  intomo  a  G.  Baretti  —  5 
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Quasiché  non  bastasse  questo  disparere  a  far 
alquanto  perplesso  lo  studioso,  ecco  che  Domenico 
Perrero  s'incarica  d'ingarbugliar  la  matassa.  Trat- 
tando infatti  Della  famiglia  di  Giuseppe  Baretti  (*)  e 
mettendo  in  luce  l'Atto  pubblico  del  matrimonio,  se- 
guito l'8  febbraio  1716,  tra  Luca  Baretti  e  Anna 
Caterina  Tesio,  genitori  del  nostro  Giuseppe,  egli 
scrive  tra  l'altro:  "  La  data  di  questo  primo  matri- 
u  monio  (a)  mostra,  essersi  bene  apposto  il  Custodi 
u  nel  rigettare  l'opinione  del  conte  Franchi  e  del 
u  Mazzuchelli,  che  fissarono  l'epoca  della  nascita 
*  del  primogenito  Giuseppe  a' 22  di  marzo  del  1716, 
a  posticipandola,  benché  io  tenga  che  l'abbia  forse 
u  troppo  differita  d'un  anno  almeno,  col  riportarla, 
a  che  fece,  all'aprile  del  1719  „. 

Il  Perrero  quindi  propende  pel  1718. 

Ma  non  basta.  Il  già  citato  conte  Franchi  di  Pont 
in  fine  della  Vita  del  Baretti  scrive  di  lui  :  *  Giunto 
u  era  all'età  di  circa  73  anni,  se  veramente  egli 
u  nacque,  come  scrisse  il  Mazzuchelli,  nell'anno  1716; 
"  e  di  circa  77  se  nacque  nel  1712  come  pensano 
-  altri,  quando....  ecc.  „  (8)  Qui  dunque  il  Franchi 
accenna  ad  altri  valentuomini,  che  a  noi  non  è  riu- 
scito di  scoprire,  i  quali  sull'anno  in  cui  sarebbe 
nato  il  Baretti  propugnavano  altre  opinioni. 

Ma  delle  quattro  date  che  ci  recano  innanzi, 
quelle  soltanto  del  1716  e  del  1719  sono  sostenute 
da  ragioni  e  giustificate  da  documenti  ;  e  di  esse  sole 


(l)  In  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina,  già  cit,  pp.  54  8gg. 

(*)  Giacche  è  noto  che  Luca  Baretti  contrasse  poi,  nel  1735,  nn  se- 
condo matrimonio  con  Genoveffa  Astrila. 

(3)  G.  Franchi  di  Pont,  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giuseppe  Baretti 
Torinese,  già  cit.,  p.  XLIII.  E  la  stessa  incertezza  dimostra  pure  A.  Lombardi, 
moria  d.  letter.  ital.  nel  sec.  XVI 11,  Modena,  Tip.  Camerale,  1827-30,  T.  IV 
L.  III.  Cap.  VI,  p.  271. 
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quindi  noi  dovremo  occuparci.  Giacché,  quanto  alla 
data  del  1718,  escogitata  dal  Perrero,  noi  non  sap- 
piamo proprio  su  quali  considerazioni  (perchè  di  do- 
cumenti non  si  può  parlare)  egli  abbia  appoggiata 
l'opinione  sua,  né  nel  suo  scritto,  che  ci  è  per  tante 
ragioni  prezioso,  egli  nulla  ne  dice.  A  quell'anno,  per 
quanto  ne  sappiamo,  nessuno  ha  mai  accennato,  e 
di  esso  neppure  il  Baretti  ha  mai  parlato  una  sol 
volta.  D'altra  parte,  il  Perrero  stesso  si  è  poi  ricre- 
duto e  non  ha  più  insistito  sul  1718;  tanto  che  re- 
centemente a  noi  che  gli  avevamo  chieste  le  ragioni 
della  sua  opinione,  rispondeva  dichiarandosi  anch'egli 
propenso  al  1719. 

Quanto  alla  data  del  1712,  ci  dispiace  di  non  co- 
noscere coloro  che  la  sostennero,  perchè  quell'affer- 
mazione potrebbe,  in  questo  caso,  essere  oggetto  di 
ricerche  e  di  discussione.  Ma  le  parole  del  Franchi 
non  ci  dicono,  pur  troppo,  nulla.  D'altra  parte,  nep- 
pure a  questa  data  il  Baretti  ha  mai  accennato. 

Cosicché,  lasciata  da  banda  anche  questa  opi- 
nione, della  quale  non  si  hanno  né  documenti  né 
testimonianze  sicure,  a  noi  gioverà  occuparci  di  pre- 
ferenza delle  altre  due  date,  che  ci  si  presentano 
con  più  ragione  e  hanno  maggior  importanza  per  gli 
studiosi. 

*  * 

Quale  fu  il  motivo  che  spinse  il  Mazzuchelli 
ad  accettare  il  22  marzo  1716  come  la  vera  data 
della  nascita  del  Baretti  ?  Il  motivo  sta  in  una  let- 
tera che  il  Baretti  stesso  diresse  da  Torino,  il 
26  aprile  1749,  all'amico  suo  Carlantonio  Tanzi,  il 
quale  gli  aveva  chiesta  la  sua  biografia  a  nome  del 


68  INTORNO    ALLA   DATA    DELLA   NASCITA. 

conte  Mazzuchelli  che  voleva  pubblicarla  ne*  suoi 
Scrittori  d Italia.  (*)  La  lettera  è  bellissima  pel  brio 
e  la  festività  con  cui  è  scritta,  e  il  Mazzuchelli  la 
pubblica  tutta  intera.  (a)  In  questa  lettera  si  legge 
il  seguente  passo:  u  Che  diavolo  ho  io  dunque  a  dire 
a  in  quella  Vita?  Che  i  miei  Antenati  erano  nobili? 
u  Chi  sa,  ch'io  non  sia  Bastardo,  o  figlio  d'un  Ba- 

*  stardo  ?  Cfw  son  nato  del  sedici  ?  Gran  notizia,  ed 
u  importante!....  etc.  „  Il  Mazzuchelli  adunque,  ap- 
poggiandosi alle  parole  stesse  del  Baretti,  accettò 
senz'altro  la  data  del  1716.  Perchè  poi  abbia  scelto 
il  22  marzo,  non  sappiamo,  né  e'  è  riuscito  ancora  di 
scoprire. 

E  non  solo  in  quella  lettera  il  Baretti  dichiara 
apertamente  d'essere  nato  nel  1716,  ma  anche  in 
altre,  scritte  in  tempi  diversi.  Cosi  a  6  di  giugno  del 
1776  scriveva  da  Londra  al  fratello  Amedeo,  che  pare 
gli  avesse  chieste  notizie  ed  impressioni  sue  intorno 
alle  vicende  politiche  del  tempo  :  (8) u . . . .  Oggi  però  che 

*  tocco  ornai  i  sessanta  e  che  son  pieno  d'acciacchi 
"  e  di  male  voglie,  che  vieni  tu  a  chiedermi?....  „ 
E  il  30  giugno  del  1786  scriveva  da  Londra  al  dot- 
tor Vincenzo  Malacarne  :  (*)  u Tenendomi  quasi 

sempre  in  moto  mi  sono  condotto  a  settantanni  senza 
verun  acciacco  di  salute....  „  E  nello  stesso  anno, 
allo  stesso  amico,  che  pare  gli  avesse  espresso  il  de- 
siderio di  andare  a  Londra  a  trovarlo,  scriveva  pure, 
il  10  d'agosto  :  (B)  "  Ma,  se  volete  venire,  fate  presto, 


(*)  Op.  cit.,  voi.  I,  P.  I,  artic.  Baratti,  n.  1. 

(*)  Questa  lettera,  che  poi  il  Custodi  riprodusse  colla  data  del  1750, 
fu  pubblicata  tutta  intera  nelle  Opere  di  G.u«eppe  Bareni,  Milano,  Classici 
italiani,  già  cit,  voi.  IV,  p.  33. 

(s)  G.  Baretti,  Lettele  familiari  e  scritti  critici,  ediz.  cit.,  lett.  XXV. 

(<)  Idem,  Scritti  scélti  insditi  o  rari,  ediz.  cit.,  voi.  II,  lett.  CXXXVIII. 

(5)  Ibid.,  lett.  CXXXIX. 
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u  ricordandovi  che  sono  sull'orlo  de  settanta;  e  voi 

*  sapete  che  a  chi  s'avvicina  a  quell'età  non  rimane 

*  troppo  tempo  per  dare  de'  baci  attaccaticci  „. 

Ma  trascurando  anche  le  dichiarazioni  ora  citate, 
è  fuor  di  dubbio  la  grave  importanza  che  ha  quel- 
l'aperta affermazione  che  il  Baretti  stesso  fa  nella 
lettera  al  Tanzi,  nella  quale,  sapendo  di  dovere  scri- 
vere per  la  storia,  doveva  necessariamente  essere 
accurato  e  veritiero.  Tanto  più  che  il  Baretti,  e 
trattando  dell'opera  del  Mazzuchelli  nella  Frusta  e 
scrivendone  agli  amici,  non  accenna  mai  ad  un  er- 
rore in  quella  data,  mentre  avrebbe  potuto  far  ciò 
facilmente  scrivendo,  se  non  altro,  al  Mazzuchelli 
stesso,  —  u  il  mio  signor  biografo  „ ,  come  egli  lo 
chiama,  (*)  —  al  quale  non  avrebbe  certo  risparmiati, 
nel  caso,  quegli  appunti  che  ben  di  rado  il  fiero  cri- 
tico taceva  a  persona. 

*  * 

Ma  al  Mazzuchelli  e  al  conte  Franchi  di  Pont, 
primi  importanti  biografi  del  Baretti,  segui  il  Cu- 
stodi, il  quale,  storico  più  diligente  e  più  fortunato, 
presa  notizia  di  molti  documenti  e  lettere  del  Ba- 
retti, che  i  due  precedenti  scrittori  molto  probabil- 
mente non  avevano  viste,  propose  per  la  nascita 
d'Aristarco  la  data  del  25  aprile  1719,  dichiarando  di 
riferirsi,  per  sostenerla,  alla  serie  delle  vicende  del 
Baretti,  e  alla  "  costante  propria  affermativa  in  tutte 
u  le  occasioni  ch'ebbe  di  far  parola  della  sua  età  „.  (2) 


(*)  Lettera  al  conto  Gio.  Maria  Mazzuchelli  da  Venezia,  li  4  dicem- 
bre 1762,  pubblicata  nello  lettere  inedite  di  G.  Baretti,  per  Mario  Mek- 
ohisi,  già  cit. 

(»)  Op.  cit.,  p.  50. 
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Il  Baretti  infatti  (la  confusione  viene  proprio 
da  lui),  sé  in  alcune  lettere  afferma  d'esser  nato  nel 
1716,  in  altre  dichiara  apertamente  d'aver  visto  la 
luce  solo  nel  1719.  E  il  Custodi  appunto  cita  alcune 
lettere,  ma  ne  tace  molte  altre  non  meno  importanti. 
Vediamo  noi  di  accennare  brevemente,  e  in  ordine 
cronologico,  a  tutte  le  principali. 

Nella  Lettera  terza  del  Baretti  ad  un  suo  amico 
di  Milano  Sopra  un  certo  fatto  del  dottor  Biagio  Schiavo 
da  Este,  (*)  lettera  che  è  senza  data,  ma  che  fu  pub- 
blicata nel  1747,  l'autore  fa  dire  a  quel  tal  Zanetti, 
ch'egli  chiama  cherichetto  dello  Schiavo  :  u  Ma  il  Ba- 
u  retti  ha  bello  a  conoscere  gli  stili,  che  il  molto 

*  reverendo  mio  signor  maestro  ha  settanta  due 
u  buoni  anni,  e  va  pe'  settanta  tre,  ed  il  Baretti  ne 
u  ha,  cred'io,  vintisette  o  vintiotto....  etc.  „ 

E  cosi,  scrivendo  da  Londra  il  15  aprile  1754  (*) 
al  canonico  Giuseppe  Candido  Agudio  di  Milano,  esce 
in  queste  parole:  u  Ma  la  vita  io  l'ho  già  vivuta  più 
u  di  mezza,  naturalmente  parlando,  che  sono  tren- 
u  tacinque  que?  che  ho  sulle  spalle  n  ;  e  allo  stesso,  scri- 
vendo 1'  8  agosto  dello  stesso  anno,  (8)  ripete  che  u  gli 

*  anni  sono  già  trentacinque  „. 

In  una  lettera  ai  fratelli  da  Elvas,  scritta  il 
22  settembre  1760,  (*)  parla  di  alcune  belle  donne 
che  a  lui  piacevano  molto  —  e  le  belle  donne  gli 
piacquero  sempre  —  e  di  una  specialmente,  che,  dice 
egli,  pareva  andasse  tentando  di  fargli  u  un  pertugio 


(!)  6.  Barbiti,  La  Frusta  letteraria  e  scritti  critici  minori.  Milano, 
Guigoni,  1877,  voi.  Il,  p.  330. 

(*)  Opere  di  G.  Barelli,  Milano,  Clastici  Italiani,  già  cit.,  voi.  IV, 
lett.  XVIII. 

(3)  Ibid.,  letf.  XIX. 

(4)  Id.,  lettre  familiari  a'  suoi  tre  fratelli,  in  Op^re  di  0.  Baretti,  Mi- 
lano, Mussi,  1814,  voi.  V,  loti.  XXXVI. 
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*  nel  cuore  con  que*  suoi  occhi  pieni  di  lesine,  mal- 

*  grado  i  suoi  quarantun  anno  „.  E,  accennando  alle 
stesse  donne,  in  un'altra  lettera  pure  ai  fratelli, 
scritta  colla  stessa  data  da  Badajoz,  (*)  mostra 
scherzevolmente  il  suo  timore  di  non  poter  conser- 
varsi freddo  "  come  debb'essere  un  viaggiatore,  e 
u  spezialmente  un  viaggiatore  che  ha  viaggiato  di 

*  là  dell'anno  quarantesimo  „.  E  più  sotto,  nella  stessa 
lettera,  si  dice  un  galantuomo  u  di  quaranti  un  anno  „. 

A  don  Francesco  Carcano,  che  pare  fosse  molto 
esigente  cogli  amici  in  materia  di  corrispondenza 
epistolare,  il  Baretti  scriveva  da  Venezia,  il  20  lu- 
glio 1765,  (*)  una  lettera  gustosissima,  in  cui,  rim- 
proverando all'amico  le  sue  affettuose  pretese,  sog- 
giungeva: "....Come  se  non  si  sapesse  ancora  che  gli 
"*  uomini  quando  toccano  o  passano  il  nono  lustro,  e 
"  sono  agitati  dalle  loro  faccende....  talora  stanno 

*  bene  e  talora  no  „. 

Al  fratello  Filippo  notificava  da  Parigi  il  25 
aprile  1769:  (•)  *  Oggi  compisco  il  mezzo  secolo,  poiché 
u  nacqui  cinquantanni  fa.  Ma  sto  bene,  come  quando 
"Tion  n'avevo  che  venticinque  „.  E  al  conte  Vincenzo 
Bujovich,  scrivendo  da  Londra  il  12  agosto  dello 
stesso  anno,  (4)  dichiara  lietamente  :  " . . . .  Malgrado  i 
**  miei  cinquantianni  compiuti  ha  più  di  tre  mesi  in 

*  Parigi,  mi  vo'  godere  questa  vita  il  più  che  posso 
"  e  canchero  venga  a  tutte  le  malinconie.  Lavoro 
"  quasi  otto  ore  ogni  mattina;  ma  quasi  ogni  sera 

*  me  la  passo  con  qualche  lieta  brigata,  e  mangio, 


(»)  Ibid.,  lett.  XXXVII. 

(»)  Scritti  Meriti  inèditi  o  rari,  ediz.  cit,  ▼©!.  II,  lett.  XLV. 
(*)  L.  MorakdI,   Voltaire  contro  Shakespeare,  Baretti  contro   Voltaire, 
già  cit.,  lett  XXIV. 

{*)  6.  Baretti,  Scritti  scelti  inediti  o  rari,  ediz.  cit-,  voi.  II,  lett.  LXXIII. 
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*  e  bevo,  e  canto,  e  rido,  e  mi  scordo  i  cinquanta 
u  anni  „. 

Così  a  Don  Francesco  Carcano,  da  Genova  il 
26  settembre  1770, (*)  scrive  d'essere  u  all'età  di  cin- 
u  quant'anni  „  ;  e  ad  Antonio  Greppi,  quindici  giorni 
dopo,  (2)  annunzia  di  aver  già  u  un  mezzo  secolo  sulle 
u  spalle  „  ;  e  ai  fratelli,  scrivendo,  sempre  da  Genova, 
il  26  ottobre,  (8)  dichiara  che  ft  il  fare  molta  fatica 
u  per  ottenere  de'  gusti  non  è  più  cosa  fattibile  con 
u  cinquantadue  anni  sul  didietro  „  :  e  Y  anno  dopo, 
scrivendo  sempre  da  Genova,  il  23  febbraio,  (*)  al 
fratello  Amedeo,  dice  :  u  Non  ti  dieno  fastidio  i  miei 
u  cinquantanni,  anzi  cinquantadue  a  maggio  proasi- 
a  mo  „  ;  e  finalmente  nello  stesso  anno,  scrivendo,  il  16 
marzo,  (B)  alla  monaca  Caterina  Bicetti,  ripete  che 
u  siamo  a1  cinquantadue  „. 

*  * 

Non  è  contento  ancora  il  lettore?  Ve  dell'al- 
tro per  soddisfarlo.  C'è,  per  esempio,  una  lettera 
al  fratello  Amedeo  da  Londra,  in  data  del  30  ot- 
tobre 1772,  (6)  in  cui  il  Baretti  nota  che  il  fratello 
è  u  ricco  di  cinque  lustri  contati  due  volte  „,  e  un'al- 
tra allo  stesso,  pure  da  Londra  e  dello  stesso  anno, 
scritta  il  27  novembre,  (7)  in  cui  dice  al  fratello  : 
u  ....Io  non  ho  se  non  quattr'anni  più  di  te  „.  Il  che 
vuol  dire  che  alla  fine  del  1772  egli  aveva  cinquanta 


(')  IOid.,  lett.  LXXXII. 

(*)  A.  Neri,  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti  ad  Antonio  Greppi, già  eit. 

(8)  G.  Barbtti,  Scritti  scelti  inediti  o  rari,  ediz.  cit.  voi.  II,  lett.  LXXXV1. 

(*l  lbìd.,  lett.  XCVI. 

(5)  IOid.,  lett.  XCVIII. 

(«)  Ihid.,  lett.  C1V. 

(7)  ibid.,  leit.  CV. 
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quattro  anni.  Cosi,  quattr'anni  dopo,  il  5  di  mag- 
gio, 0)  scrive  da  Londra  al  dott.  Giammaria  Bicetti: 
-  Questi  einquanf  ott  anni  già  compiuti  m'hanno  tolte 
u  oggimai   le   forze  della  mente,   come   quelle  del 

*  corpo  „.  Mentre  poi,  Tanno  dopo,  il  24  di  gennaio,  (a) 
al  conte  Vincenzo  Bujovich  scriveva,  sempre  da 
Londra,  "  che  i  cinquantotto  stanno  in  sul  battere  „,  e 
alla  monaca  Bicetti,  già  mentovata,  il  5  di  maggio 
dello  stesso  anno  (8)  ricordava  che  gli  anni  di  lui 
a  Ravvicinavano  di  molto  ai  sessanta  „.  E  a  Marcan- 
tonio Biorci  scriveva,  sempre  da  Londra,  il  1°  no- 
vembre del  1782  :  (*)  u  Gli  anni  che  sono  iti  accomu- 
u  landosi  sul  mio  dosso  fino  al  numero  di  sessanta- 

*  quattro,  hanno  ridotte  le  mie  voglie  „. 

Così  al  dott.  Vincenzo  Malacarne,  scrivendo, 
sempre  da  Londra,  il  24  ottobre  1788,  (B)  diceva  che 
il  suo  "  prossimo  anno  sarà  il  settantesimo  „,  e  il  10 
aprile  1789,  (•)  mandandogli  l'ultima,  forse,  o  una, 
certo,  delle  ultime  sue  lettere,  gli  dichiarava  "  a'  25 
u  del  corrente  compierò  il  settantesimo  „. 

*  * 

Come  il  lettore  vede,  le  testimonianze  del  Ba- 
retti  stesso  non  sono  poche;  e  se  parecchie  di  esse 
sono  addirittura  esplicite,  delle  altre  tuttavia  non  è 
lecito  dubitare  quando  si  pensi  che  il  Baretti,  non 
dando  alla  dichiarazione  dell'età  che  un'importanza 
effimera,  secondo,  più  che  altro,  l'umor  del  momento, 

(i)  Opere  di  Giueeppe  Baretti,  ediz.  cit,  voi.  IV,  lett.  CXXI. 

(*)  6.  Barbiti.  Scritti  scelti  inediti  o  rari,  ediz.  cit.,  voi.  II,  lott.  CX. 

(>)  U'id.,  lett.  CX1I. 

(•»)  Opere  di  Giuseppe  Baretti.  ediz.  cit.,  voi.  IV,  lett.  CXXXVII. 

(*)  G.  BarBtti,  Scritti  eretti  inediti  o  rari,  ediz.  cit.,  voi.  II,  lott.  CXL1 V. 

(«)  Ibid.,  lett.  CXLVI1I. 
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ha  il  difetto  di  non  mostrarsi  spesso  così  esatto  come 
noi  desidereremmo.  Cosicché,  anche  quelle  afferma- 
zioni sue  in  cui  manca  l'esattezza,  a  noi  pare  che 
possano  nondimeno  servire  pienamente  a  confermare 
la  data  del  25  aprile  1719. 

* 
*  * 

Ma,  come  se  queste  testimonianze  non  bastas- 
sero, altre  ancora  se  ne  possono  portare  innanzi. 
Così  nel  Proemio  del  Primo  Editore  alle  Lettere  Fa- 
miliari del  Baretti,  (x)  si  legge  che  il  viaggio,  fatto 
da  lui  nel  1760  attraverso  l'Inghilterra,  il  Porto- 
gallo, la  Spagna,  la  Francia  e  l'Italia,  ch'egli  in 
quelle  lettere  descrive  a'  suoi  fratelli,  a  lo  fece  nella 
"  abbastanza  matura  età  di  quarantanni  „.  Inoltre, 
quando  il  Baretti,  per  il  noto  accidente  toccatogli 
in  Londra  la  sera  del  6  ottobre  1769,  dovette  pre- 
sentarsi ai  giudici  nella  gran  sala  dell'Old-Baily, 
quattordici  giorni  dopo,  e  volle  egli  stesso  leggere 
la  sua  difesa,  disse,  fra  l'altre,  le  seguenti  parole: 
u  Un  uomo,  vissuto  cinquantanni  compiuti  e  spesili  i 
u  più  negli  studi,  non  si  vorrà,  spero,  presupporre 
*  essersi  volontariamente  impegnato  in  sì  disperato 
u  affare  „.  (*) 

Cosicché,  se  il  numero  delle  prove  e  l'inconte- 
stabile valore  di  parecchie  di  esse  dovesse  per  noi 
essere  un  argomento  sicuro  per  seguire  un'opinione 
piuttosto  che  un'altra,  noi  dovremmo  senz'altro  ac- 

(*)  G.  Baretti,  Opere,  Milano,  Luigi  Mussi,  1814,  t.  V.  —  La  prima  edi- 
zione di  quelle  Lettere  familiari,  o,  per  meglio  dire,  la  prima  ed  ir.  del  io 
voi.,  fu  fatta  nel  1762,  per  opera  di  Giuseppe  Rieliino  Malatesta,  stampator 
milanese. 

(2)  Cfr.  C.  Uooni,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  19;  P.  Custodi,  memorie  cit.,  p.  149; 
L.  Morandi,  Episodi  della    vita  del  Baretti  «  Londra,  già  cit. 
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cettare,  come  molti  letterati  hanno  già  fatto,  la  data 
del  25  aprile  1719;  tanto  più  che  le  date  del  1716 
e  del  1712  sono  ormai  dimostrate  completamente 
false.  Dal  giorno  infatti  in  cui  Domenico  Perrero, 
trattando  DMa  famiglia  di  Giuseppe  Baretti,  con  do- 
cumenti inediti  alla  mano  potè  dimostrare  che  il 
matrimonio  di  Luca  Baretti  con  Anna  Caterina  Te- 
sio,  genitori  del  nostro  Giuseppe,  avvenne  Y  8  feb- 
braio del  1716,  con  Atto  pubblico  del  4  marzo  se- 
guente, nessuno  più  avrebbe  potuto  sostenere,  se  non 
per  ignoranza  o  per  trascuratezza,  essere  Giuseppe 
Baretti  nato  il  22  marzo  del  1716,  e  tanto  meno 
poi  nel  1712. 

Non  resta  dunque  di  attendibile  che  la  data  del 
25  aprile  1719,  molte  volte  dal  Baretti  affermata, 
confermata  indirettamente  da  altri,  e  non  contrad- 
detta finora  da  alcun  documento.  Ma  per  essa  non 
si  è  raggiunta  ancora,  direm  cosi,  la  prova  squisita. 

*  * 

Il  lettore  peraltro  potrebbe  osservare  che  la 
questione,  senza  tanto  lusso  di  prove  e  tanti  sforzi 
di  ragionamento,  avrebbe  potuto  essere  risolta  già 
da  tempo,  qualora  alcuno  si  fosse  dato  la  pena  di 
ricercare  ed  illustrare  un  documento  solo:  Tatto,  cioè, 
di  nascita  o  di  battesimo  di  Giuseppe  Baretti.  Già 
difatti  il  Custodi,  dopo  aver  accennato  alla  que- 
stione della  data,  aveva  conchiuso  dicendo  che  "  ogni 
*  incertezza  sarebbe  tolta  col  produrre  l'estratto  de' 
u  registri  di  nascita  „.  (*)  Ma  il  Custodi  dichiarava 
pure  francamente  ch'egli  ciò  non  poteva  nò  voleva 


(i)  Op.  cit,  voi.  I,  p.  51. 
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fare.  Né  altri,  che  noi  sappiamo,  si  curò  di  poi  con 
frutto  di  queste  ricerche;  finché  il  Perrero,  nel  suo 
già  citato  studio,  venne  a  far  noto  che  nei  registri 
parrocchiali  della  Metropolitana  u  si  trovano  bensì 
gli  "  atti  di  battesimo  di....  Stefano  Amedeo,  nato 
nel  1724,  e  Ignazio  Antonio,  nato  nel  1730  „,  fratelli 
di  Giuseppe,  u  ma  non  già  quello  di  Giuseppe,  loro 
u  primogenito  „.  Il  che  indusse  il  Perrero  a  credere 
(e  con  ragione,  come  vedremo)  che  Giuseppe  fosse 
nato  prima  che  il  padre  Luca  avesse  l'impiego  di 
Economo  della  R.  Università,  e  quindi,  come  tale,  abi- 
tasse negli  ammezzati  del  palazzo  di  quella,  che  dipen- 
deva, per  le  pratiche  del  culto,  dalla  Metropolitana. 

Un  nostro  ottimo  amico,  Efisio  Aitelli,  (*)  com- 
piendo pazienti  ricerche,  già  da  noi  fatte  in  parte,  e 
facendone  delle  nuove,  nelle  varie  parrocchie  di  To- 
rino, nulla  affatto  riuscì  a  trovare  riguardo  al  Baretti. 
Ma  della  Metropolitana  ci  trasmise,  fra  gli  altri, 
un  estratto  del  Liber  Baptizatorum  Adì' Aprile  1719, 
che  a  noi  parve  preziosissimo,  perchè  ha  tutte  le  ap- 
parenze d'essere  il  vero  atto  di  nascita  di  Giuseppe 
Baretti. 

Lo  trascriviamo  integralmente: 

"  Marc'Antonio  Giuseppe  figlio  di  Lucca  et  Catt.  gli  Bar- 
retta. Cura  di  S.  Eusebio,  nato  li  24  et  batt.  li  29  aprile  1719. 
Pad.  l' 111.  S.  Abb.*  Luiggi  Antonio  Amico  Can.°  della  Metro- 
politana et  Mad.  Sig.*  Teresa  Cristina  Ghibert  „. 

*  * 

Ora,  quest'Atto  corrisponde  e  nel  nome  del  bat- 
tezzato, e  nel  nome  de'  genitori,  e  nella  data  della 

(*)  Al  quale  godiamo  di  poter  render  qui  vive  grazie  per  l'aiuto  in- 
telligente che  prestò  allo  nostre  lunghe  od  ingrate  ricerche. 
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nascita  (essendo  di  poca  importanza  la  differenza  di 
un  giorno),  (*)  a  quanto  noi  sappiamo  di  sicuro  circa 
il  Baretti  e  la  sua  famiglia.  L'unica  differenza,  appa- 
rentemente non  lieve,  sarebbe  nel  cognome,  il  quale 
però,  giova  notarlo,  neir  indice  del  registro  compare 
sotto  la  nuova  forma  di  Baretta. 

Ma  è  d'uopo  osservare  che  non  è  infrequente  il 
caso,  per  testimonianza  degli  stessi  reverendi  addetti 
alle  cerimonie  battesimali,  di  errori  siffatti  nella  tra- 
scrizione dei  nomi  de'  neonati  sui  registri  parroc- 
chiali, la  quale  è  fatta  di  solito  con  pochissima  cura. 
Le  alterazioni  sono  anzi  numerosissime  e  spesso  gravi 
tanto  da  indurre  in  non  lieve  inganno  un  lettore  dis- 
attento o  mal  cauto,  che  non  sappia  scoprirle  o  de- 
ciferarle. 

Certo,  potrebbe  darsi  —  e  tutto  può  darsi  a 
questo  mondo  —  che  il  cognome  del  battezzato  fosse 
veramente  Bavetta  o  Barretta,  e  che  a  lui  siano  stati 
imposti  gli  stessi  nomi  che  ebbe  il  Baretti,  e  che  egli 
sia  nato  lo  stesso  giorno  mese  ed  anno,  e  da  geni- 
tori di  egual  nome.  Ma  una  simile  coincidenza  mi 
sembra  in  alto  grado  inverosimile. 

Cosicché,  tenuto  conto  delle  varie  dichiarazioni 
dello  stesso  Baretti  fatte  in  vari  tempi  ed  a  varie 
persone,  e  delle  altre  prove  che  abbiamo  citato,  e, 
più  di  tutto,  del  documento  che  abbiamo  riportato 
integralmente  e  che  noi  propendiamo  molto  a  cre- 
dere riguardi  il  Baretti  ;  (*)  e  considerando  d' altra 
parte  impossibili  e  false  le  date  del  1712  e  del  1716, 


(!)  Può  darsi  ebe  il  Baretti  sia  nato  nella  notte  del  24  aprile,  e  che 
corno  «passo  avviene,  ei  sia  detto  dai  famigliari  nato  il  25. 

(?)  Il  che  ritiene  anche  il  Perrero,  competentissimo  in  materia,  il 
quale  vide  anche  lui  l'atto  surriferito,  ed  al  quale  pure  rendiamo  grazie  per 
la  squisita  cortesia  con  cni  ha  aiutato  e  consigliato  le  nostre  indagini. 
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per  quel  che  n'abbiamo  detto;  possiamo  quasi  con 
certezza  affermare  che  Giuseppe  Baretti  è  nato  in 
Torino,  nella  parrocchia  di  S.  Eusebio,  il  24  o  il  25 
aprile  del  1719. 

Giacché  lo  stesso  documento,  colle  parole  u  Cura 
di  S.  Eusebio  „ ,  ci  prova  pure  che  il  Baretti  non 
nacque  in  luogo  sottoposto  alla  giurisdizione  eccle- 
siastica della  Metropolitana,  e  quindi  non  nel  pa- 
lazzo dell'  Università,  come  alcuno  ancora  crede  ;  ma 
bensì  nella  parrocchia  di  S.  Eusebio,  la  quale,  dai 
padri  che  la  ressero  poi,  prese  più  tardi  il  nome  di 
S.  Filippo  che  tuttora  conserva.  E  se  il  neonato  fu 
battezzato  nella  Metropolitana,  fu  semplicemente  per 
l'obbligo  allora  vigente  in  quella  città,  e  non  sap- 
piamo se  anche  in  altre,  di  far  battezzare  in  quella 
Chiesa  tutti  i  neonati  di  qualsiasi  parrocchia  citta- 
dina, nel  così  detto  tempore  paschali. 

* 
*  * 

Restano  però  da  spiegarsi  le  dichiarazioni  del 
Baretti  stesso  circa  la  data  del  1716. 

Delle  parole  contenute  nelle  lettere  del  6  giu- 
gno 1776,  del  30  giugno  e  10  agosto  1786,  la  spie- 
gazione ci  sarebbe  relativamente  facile,  se  noi  ci 
volessimo  dar  la  pena  di  rileggere  i  passi  di  quelle 
lettere,  in  cui  il  Baretti  accenna  alla  sua  età. 

Già  abbiam  detto  e  visto  non  essere  molto  esatto 
il  Baretti  nel  parlare  dell'età  sua.  Nelle  dichiara- 
zioni sue,  salve  quelle  esplicite  e  fatte  di  proposito, 
egli  accresce  o  sminuisce  la  dose  degli  anni,  se- 
condo l'umore  suo  e  i  pensieri  che  mentre  scrive  do- 
minano nella  sua  mente.  E  così,  come  vediamo  esser 
egli  pronto  a  dir  oggi  che  è  pieno  d'acciacchi,  e  dieci 
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anni  dopo,  che  non  ha  mai  sofferto  verun  acciacco 
(e  le  sue  lettere  ci  offrono  un  esempio  continuo  di 
questi  contradditori  giudizi  sulla  salute  sua),  così  ci 
può  sembrar  naturale  e  per  null'affatto  strano,  ch'egli 
in  quelle  tre  lettere  citate,  avendo  interesse  a  mo- 
strare l'avanzata  età  sua,  abbia  detto  che  toccava 
i  sessanta,  o  ch'era  sull'orlo  de' settanta,  quando 
in  realtà  mancavano  ancora  tre  anni  a  raggiungere 
quell'età.  Il  che  vien  fatto  spontaneamente  anche  a 
noi  qualche  volta,  e  senza  nessun'ombra  né  desiderio 
da  parte  nostra  d'ingannar  chicchessia. 

* 

Ma  resta  però  sempre  quell'esplicita  dichiara- 
zione del  Baretti,  fatta  nella  citata  lettera  al  Tanzi, 
in  cui  egli  dice  chiaramente  d'esser  u  fiato  del  sedici  „  ; 
a  giustificar  la  quale  a  me  sembra  non  valgano  le  ra- 
gioni addotte  per  spiegare  le  altre  affermazioni  sue.  (*) 

Già  il  Custodi,  sostenendo  come  certa  la  data 
del  1719,  ha  tentato  di  spiegare  quell'asserzione  del 
Baretti  u  come  una  conseguenza  d'una  bugia  officiosa 
"  da  prima   adottata  per  conciliarsi  una  maggiore 

*  stima  in  ragione  di  età,  allorché  si  produsse  gio- 
fc  vanissimo  la  prima  volta  nelle  dotte  società  di  Mi- 

*  lano  „.  (*)  Ma  questa  spiegazione,  lo  confessiamo 


(*)  È  notevole  cbe  uell'ediz.  de'  Classici  Italiani  di  Miluno,  già  citata, 
in  coi,  come  abbiamo  detto,  fu  ripubblicata  questa  famosa  lettera  "  cbe  noi 

*  (notano  gli  editori)  abbiamo  confrontato  col  l'originale  ripristinandone  la 
"  lezione  in  parte  anche  mancante  „,  si  leggono,  inveco  delle  parole  surri- 
ferite cbe  banno  sollevata  l'attuale  questione,  le  seguenti:  M  che  som  nato 

•  del  dìécÌKove?  ,  Così  gli  editori  del  1839  troncano  il  nodo  gordiano.  Ma  è 
poi  così  facile  confondere  una  lezione  coll'nltra?  0  non  è  invece  pili  pro- 
babile ebe  quegli  editori,  avendo  accettatala  data  del  1719,  abbiano,  ripri- 
stinando la  Uaione  un  po' a  modo  loro,  mutato  il  tedici  in  dierinore? 

(*)  P.  Custodi,  Op.  citM  voi.  I,  pp.  50-51. 
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apertamente,  a  noi  sembra  non  sia  accettabile,  e 
perchè  non  ci  pare  conciliabile  col  carattere  leale 
del  nostro  Baretti  il  ricorrere  a  certi  mezzucci,  e 
molto  meno  l'insistervi,  quando  già  egli  era  giunto 
a  un  certo  grado  di  celebrità  ;  e  inoltre,  perchè  nella 
già  citata  Lettera  Terza,  riguardante  la  polemica 
collo  Schiavo,  lettera  pubblicata  nel  1747,  fa  dire 
egli  stesso,  come  già  vedemmo,  dal  cherichetto  dello 
Schiavo  che  il  Baretti  ha  ventisette  o  ventotto  anni  ; 
né  egli  quell'affermazione  contesta.  Ora,  perchè  mai 
il  Baretti  avrebbe  voluto  nascondere  nel  1749  ciò 
che  due  anni  prima  egli  stesso  avea  pubblicamente 
dichiarato?  D'altra  parte,  quale  spiegazione  sicura 
si  può  mai  dare  di  quella  famosa  dichiarazione  del 
Baretti? 

Qualunque  tentativo  si  facesse,  non  si  potrebbe 
che  rischiare  un'ipotesi;  e  quando  si  tratta  di  storia, 
nelle  ipotesi  qualche  volta  è  utile,  ma  è  pur  sempre 
pericoloso,  l'avventurarsi. 
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Milano  fu  senza  dubbio  il  luogo  in  cui  il  Baretti, 
nel  terzo  decennio  della  sua  vita,  mentre  stringeva 
le  più  calde  e  più  affettuose  amicizie,  ebbe  più  occa- 
sioni e  più  mezzi  per  dedicarsi  a  quel  genere  di  studi 
che  più  si  confaceva  col.  carattere  suo  e  coli' indole 
del  suo  ingegno.  Là  massimamente  egli  s'addome- 
sticò colle  Muse,  frequentando  le  poetiche  adunanze 
di  casa  Imbonati,  leggendo  nelle  tornate  accademi- 
che de*  Trasformati  le  sue  poetiche  composizioni,  e 
pubblicandone  anche  in  occasioni  solenni.  (*)  E  là, 
ripigliato  —  certo  non  da  allora  soltanto  —  quello 
studio  del  latino  che  ne'  primi  anni  giovanili  gli  era 
stato  così  increscioso,  e  al  quale,  com'egli  dice,  avea 
perduto  l'affetto  per  la  pedanteria  del  maestro,  (a)  lo 
continuò  con  ardore  e  costanza. 


(I)  Cfr.  il  Catalogo  dalle  Opere  di  Giuseppe  Baretti  in  Scritti  scelti  inediti 
o  rari  di  O.  Baretti,  già  cit.,  voi   I,  pp.  15  sgg. 

(*)  V.  il  Sonetto  I  Al  eonte  Camillo  Zainpieri  da  Imola  ;  in  l'oesie  di 
Giuseppe  Baretti,  Milano,  PirotU,  1819;  p.  127.  Citiamo  questa  ediziono  delle 
poesie  barettiane,  non  avendo  sottocchio  l'edizione  di  Torino  (F.  À.  Cam- 
pana, 1750)  de  Le  Piacevoli  Poesie  di  Giuseppe  Baretti  Torinese,  che  fu  la 
prima,  né  quella  pure  di  Torino  (Stani p.  Reale,  1764)  che  fu  la  seconda. 
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* 
*    * 


Ben  presto  il  Baretti,  dopo  i  primi  anni  di  dis- 
sipato e  infruttuoso  studio  a  cui  la  cocciutaggine 
paterna  l'aveva  in  Torino  obbligato,  (*)  s'era  persuaso 
—  né  a  ciò  forse  era  stato  estraneo  il  buon  Cantoni 
di  Guastalla  —  (*)  della  utilità  dello  studio  del  greco 
e  del  latino. 

E  coli' età  s'accrebbe  questa  sua  persuasione, 
sicché  egli  non  esitò  mai  a  raccomandare  a  chiunque 
volesse  darsi  alle  lettere,  prima  d'ogni  altra  cosa,  lo 
studio  delle  lingue  e  delle  letterature  classiche,  di  cui 
si  mostrò  sempre  e  in  ogni  occasione  ammiratore.  (*) 

Studio  latino  adesso, 

scriveva  egli  da  Milano  in  quest'epoca,  in  un  sonetto 
allo  Zampieri, 

Ma,  oimè,  m'accorgo  con  rabbia  e  con  pena 
Che  lavo  '1  capo  all'asino  e  la  schiena. 

Lo  intendo  appena  appena, 
Che  m'è  toccata  per  disavventura 
Una  testaccia  dura,  dura,  dura.  (4) 

Malgrado  questa  sua  sconfortante  dichiarazione, 
piace  a  noi  tuttavia  notare  che  parecchie  delle  sue 
lettere  e  molte  pagine  delle  sue  opere  ci  provano 


(')  Cfr.  fra  l'altro,  lo  Stams*  al  P.  Serafino  Bianchi,  In  Poesie  di  Gin- 
teppe  Baretti,  già  oit.  £  anehe  la  lettera  in  data  di  Londra,  28  febbraio  1775, 
in  Scritti  scelti  inediti  o  rari  già  oit.,  voi.  I,  p.  220. 

(*)  Cfr.  l'utile  studio  dell'amico  G.  Malaooli,  Carlo  Cantoni  umorista  é 
favoleggiatore  del  see.  XVIII,  in  Oiorn.  Stor.  d.  IMI.  Ital ,  voi.  XXI,  pp.  265  8gg. 

(*)  Cfr.  speeialmente  le  eoe  lettere  al  nipote  Giuseppino  Baretti,  ripro- 
dotte dal  Custodi  nel  I  voi.  degli  Scritti  eeelti  inediti  o  rari,  già  eit.  (pp.  219 
igg.),  togliendole  dalla  Sce'ta  di  Lettere  familiari  fatta  per  uso  degli  studiosi 
di  Lingua  Italiana,  già  cit.  T.  II. 

(4)  In  Poesie  di  Giuseppe  Baretti,  già  oit.,  p.  127. 
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com'egli  si  fosse  dedicato  con  passione  a  quello 
studio,  attribuendogli  tanta  importanza  da  procla- 
mare il  greco  e  il  latino  *  le  due  chiavi  di  tutta 
la  scienza  umana  „.  (*) 

Un  maligno  potrebbe  farci  notare  che  gli  entu- 
siasmi del  Baretti  andavano  spesso  soggetti,  per  la 
sua  stessa  natura,  a  raffreddamenti  improvvisi,  e 
lasciavano  facilmente  il  posto  ad  altri  non  meno 
ardenti;  ma  per  ora  a  noi  ciò  non  importa  gran  cosa. 
Sta  il  fatto  ch'egli  di  latino  s'occupò  e  opere  latine 
lesse  con  amore;  certo  è  tuttavia,  che  per  chi  lo 
conosce  bene  egli  parlò  forse  e  sentenziò  di  più  cose 
che  non  ne  avesse  studiate,  giacché  il  Baretti,  è 
ormai  d'uopo  riconoscerlo,  ha  fatto  forse  sempre 
sfoggio  di  una  cultura  più  eclettica  che  profonda,  e 
spesso  più  accattata  che  conquistata. 

Aggiungi  che,  se  di  latino  s'occupò,  quanto  al 
greco,  a  voler  esser  sinceri,  egli  non  ne  seppe  mai 
molto  ;  e  se  da  ragazzo,  quando  cioè  voleva  studiarlo 
di  straforo,  del  greco  senti  solo,  pur  troppo,  il  peso 
materiale  della  grammatica  che  il  padre  gli  battè 
più  volte  sul  capo,  (*)  non  trovò  poi,  nemmen  più 
tardi,  il  tempo  di  superare  tutte  le  difficoltà  di  quello 
studio  e  d'acquistare  della  lingua  greca  quella  qual- 
sifosse  nozione  che  della  lingua  latina  poteva  pur 
tuttavia  vantare.  (3) 


(>)  Nella  lettera  al  fratello  Filippo,  da  Londra  li  26  dicembre  1769;  in 
L.  Hobandi,  Voltaire  contro  Shakespeare  ete.  già  cit.,  pp.  819  sgg.  Lett.  XXVII. 

(*)  V.  la  lettera  da  Londra,  28  febbraio  1775,  in  Scritti  scelti  inediti  o 
rari  di  G.  Baretti,  già  cit.,  voi.  I,  p.  220. 

(*)  Ne  prima  della  sua  partenza  per  Londra  n'ebbe  nozione  alcuna.  u  Io 
di  greco  non  ne  beo  „  scriveva  egli  infatti  nel  1748  al  conte  Mocenigo,  nelln 
2*  delle  tre  lettere  premesse  ai  primi  tre  tomi  della  traduzione  delle  Tra- 
gedie del  Corneille.  (V.  Opere  di  Giuseppe  Baretti,  Milano,  Classici  Italiani, 
già  cit.,  toI.  IV,  p.  743.) 
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*    * 

Comunque,  il  Baretti  a  Milano,  dove  visse  tre 
begli  anni  felici,  dal  1740  al  1742,  continuò  con  pro- 
fitto lo  studio  della  lingua  latina;  e  a  Milano  ap- 
punto preparò  le  traduzioni  in  versi  De  Rimedi  del- 
l'Amore e  Degli  Amori  di  Ovidio,  che  poi  videro  la 
luce  nel  1752  e  nel  1754,  nella  Raccolta  di  tutti  gli 
Antichi  Poeti  Latini  colla  loro  versione  nell'italiana 
favella  pubblicatasi  a  Milano^1) 

Veramente  il  Franchi  Di  Pont,  seguendo  le  orme 
del  Mazzuchelli ,  (a)  sostiene  che  a  Guastalla,  dove 
il  Baretti  abbandonata  la  casa  paterna  si  rifugiò 
presso  lo  zio  Giambattista  nel  1735,  egli,  fatti  pro- 
gressi mirabili  sotto  la  guida  del  Cantoni,  si  diede 
"  a  tradurre  in  versi  sciolti  il  libro  degli  Amori 
(f  Ovidio  e  l'altro  de*  Rimedj  d'amare:  le  quali  tradu- 
zioni furono  poi  stampate  in  Milano  „.  (8) 

Il  Custodi  invece  vuole  che  queste  traduzioni, 
fatte  dal  Baretti  u  per  rinfrancarsi  nella  perizia  della 
lingua  latina  „ ,  (4)  siano  appunto  dovute  al  tempo 
cui  abbiamo  accennato.  E  questa  opinione  è,  senza 
alcun  dubbio,  da  preferire.  Non  è  lecito  infatto  am- 
mettere che  il  Baretti  a  soli  sedici  anni,  pur  avendo 
per  guida  il  Cantoni,  ma  nell'ignoranza  in  cui  si  tro- 
vava, potesse  tradurre  quelle  due  opere  d'Ovidio: 


(i)  De'  Rimèdi  dell'Amor»  nel  T.  XXIX  della  Raccolta  (Milano,  Regio 
Ducal  Palazzo,  1752,  pp.  283  847)  e  Degli  Amori  nel  T.  XXX  (Ibid.,  1754, 
pp.  1-235). 

(*)  Gli  Scrittori  d'Italia  etc.  già  cit.,  voi.  II,  parte  I,  p.  346. 

(3)  Notizie  intorno  alla  vita  ed  agli  studi  di  G.  Barelli  Torinese  già  cit., 
p.  Vili. 

(*)  Memori»  della  vita  di  G.  Baretti  in  8:ri:ii  neeHi  inediti  o  rari  già 
cit.,  voi.  I,  pp.  57-58. 


IL    BAH  ETTI   TRADUTTORE.  87 

opere,  che  non  si  possono  certo  dare  in  mano  ad  uno 
che  muove  i  primi  passi  nello  studio  del  latino,  e  che 
inoltre  il  riguardo  morale  avrebbe  certo  impedito  di 
far  tradurre  ad  un  ragazzo,  com'era  allora  il  Baretti, 
per  quanto  intelligente  e,  direm  cosi,  spregiudicato. 
Ma  c'è  anche  una  prova  irrefutabile;  cioè  una  let- 
tera del  Baretti  stesso,  ch'egli  scrisse  da  Torino  il 
2  maggio  1750  al  D.r  Giammaria  Bicetti  di  Milano, 
nella  quale  egli  dice  all'amico  :  u  Non  so  se  sappiate 
che  in  Milano  si  stampa  ora  qualche  (sic)  elegie 
d'Ovidio  da  me  tradotte  in  que' beati  tempi  che  io 
vi  vedeva  ogni  giorno  „.(*) 

E  l'affermazione  del  Baretti  pare  a  noi  abba- 
stanza convincente.  Essa  anzi  tende  a  conciliare, 
secondo  noi,  le  due  opinioni  del  Franchi  di  Pont 
e  del  Custodi,  poiché  noi  possiamo  supporre  che  il 
Baretti  abbia  per  esercizio  tradotto  in  Guastalla,  in- 
sieme col  Cantoni,  qualche  parte  de'  Riinedj  d'amore, 
la  meno  immorale  forse  delle  due  opere;  e  che  le  elegie 
egli  le  abbia  tradotte  più  tardi,  dal  1740  al  1742,  in 
Milano,  dove  molto  probabilmente  compì  anche  l'altra 
parte  della  sua  traduzione  ovidiana.  La  quale,  senza 
dubbio,  egli  rivide  poi  in  seguito  e,  se  non  corresse 
gran  fatto,  (2)  preparò  tuttavia  per  la  stampa,  con- 
segnandola all'editore  prima  della  partenza  sua  per 
Londra. 


(l)  Opere  di  G.  Baretti,  Milano,  Classici  Italiani,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  36 
•<gg.  Lett  XVL 

(*)  Come  supporre  infatti  che  l'abbia  oorretta  accuratamente,  se  vi  si 
trovano  tatti  quegli  svarioni  che  vedremo  più  innanzi?  Noti  anche  il  lettore 
che  il  Baretti  scriveva  al  Lami,  il  20  maggio  1750,  di  non  saper  di  latino 
pia  un  verbo  (efr.  L.  Hobahdi,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc.  già  cit..  p.  287. 
Lett.  XI)  e  per  quanto  le  affermazioni  del  Baretti  non  si  debbano  di  solito 
accettare  ad  ocehi  chiusi,  della  verità  in  esse  ce  n'è  sempre,  e  forse  più  di 
quella  che  il  Baretti  spesso  desideri,  per  avventura,  far  nota.  Gli  è  che  noi 
crediamo  fermamente  che  di  latino  il  Baretti  n'abbia  sempre  saputo  poco. 
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• 


* 


Il  Paitoni  nella  sua  Biblioteca,  dopo  aver  ricor- 
dato la  traduzione  barettiana  degli  Amari  di  Ovidio, 
annota:  "  È  questo  il  primo,  e  fin  ora  per  quanto 
a  me  è  noto,  il  solo  volgarizzamento  di  questi  Tre  libri 
d Ovidio  degli  Amori  „.  (*)  Solo  qualche  passo  infatti 
di  quest'opera  era  stato  già  tradotto  a  quell'epoca: 
ed  erano  alcune  elegie  volte  in  terza  rima  dal  P.  Giam- 
pietro Bergantini  Cherico  Regolare,  comparse  in  luce 
fin  dal  1740  in  Venezia,  presso  G.  M.  Lazzaroni.  (*) 

Faceva  dunque  il  Baretti,  con  quella  versione 
italiana,  opera  affatto  nuova. 

Così  non  era  però  per  la  traduzione  de'  Rimedj 
(f  amore. 

Pur  lasciando  da  parte  una  vecchia  edizione  di 
un  volgarizzamento  di  Ovidio  de  Rimedj  d'amore,  che 
T Argelati  ricorda  senza  data  né  luogo  di  stampa,  (8) 
e  a  cui  anche  il  Federici  (4)  accenna  sulla  fede  del- 
l'Argelati,  ci  basterà  ricordare  le  tre  edizioni  De  ri- 
medi  contro  V amore  ridotti  in  ottava  rima,  che  Angelo 
Ingegneri  pubblicò  dal  1576  al  1600;  (B)  alle  quali, 


(*)  L  M.  Paitoni,  Biblioteca  degli  Autori  Antichi  Greci  e  Latini  Vol- 
garizzati etc.  Venezia,  1766-67.  T.  HI,  p.  93. 

(*)  Ripubblicate  poi  nell'opera  del  Bergantini  "  Prose  Sacre  e  Poesie 
Varie  già  separatamente  in  diversi  luoghi  e  tempi  stampate  eie.  Aggiunteci 
alcune  sue  picciole  Traduzioni.  Raccolta  fatta  da  Silvestro  Calta  Sacerdote  e 
Dottore,  e  da  lui  allo  stesso  presentate  „.  (Veuezia,  Stamperia  Badieiana,  1755; 
pp.  193  sgg.) 

(3)  F.  Argelati,  Biblioteca  degli  Volgarizzatori  etc.  Milano,  Agnelli,  1767, 
T.  Ili,  p.  160. 

(*)  F.  Federici,  Degli  scrittori  latini  e  delle  italiane  versioni  delle  loro 
opere,  Padova,  Minerva,  1840.  Epoca  III,  p.  81. 

(*)  Avignone,  P.  Rosso,  1570;  Genova,  [s.  t.j,  1583;  Bergamo,  C.  Ven- 
tura, 1600.  Scipione  Maffei,  ne'  suoi  Traduttori  Italiani  o  sia  Notizia  dei 
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un  secolo  e  mezzo  dopo,  teneva  dietro  —  giacché 
vogliamo  ricordare  tutte  le  versioni  precedenti  alla 
pubblicazione  del  Baretti  —  la  traduzione  in  isciolti 
dell'Arte  dei  disamorarsi  tratta  da  Ovidio  alla  moderna 
gioventù,  comparsa  in  Piacenza,  per  opera  di  Giuseppe 
Cantatori,  nel  1747  :(*)  versione  molto  libera,  come 
l'autore  stesso  dichiara,  (")  e  quasi  parafrasi  in  versi 
sciolti  dell'opera  ovidiana. 

Tali  erano  le  versioni  che  aveano  preceduta 
quella  che  incominciava  a  veder  la  luce  in  Milano 
nel  1752,  per  opera  del  u  celebre  signor  Giuseppe 
Baretti  „,  come  il  Villa,  annunziando  questa  tradu- 
zione, chiamava  l'amico,  nelle  sue  Addizioni  alla  Bi- 
blioteca dell'Argelati.  (8) 

E  certo  che,  come  abbiam  detto,  il  Baretti  in- 
cominciò questa  versione  d'Ovidio  per  esercizio;  ma 
in  seguito  forse,  al  desiderio  dell'esercizio  s'accom- 
pagnò anche  l'idea  o  la  speranza  di  un  lucro,  giacché 
il  Baretti  assai  presto  fu  costretto  a  chiedere  alla 
sua  penna  e  alla  generosità  degli  stampatori  gran 
parte  dei  mezzi  per  tirar  innanzi  la  vita.  Tuttavia, 
se  alcuno  pensasse  anche  che,  all' infuori  del  desi- 
derio di  esercizio  o  di  lucro,  il  Baretti,  debba  essersi 
accinto  anche  per  amore  dell'arte  alla  traduzione  di 


Volgarizzamenti  d'antichi  Scrittori  Latini  e  Greci,  che  tono  in  luce  eie.  (Ve- 
neri*,  Colati,  1720,  p.  68),  trascura  l'ediz.  del  1583. 

A  proposito  di  queste  tre  edizioni  v.  che  cosa  ne  racconta  G.  M.  Che- 
scimbihx,  Dell'istoria  della  Volgar  Focaia,  Venezia,  Basegio,  1730;  voi.  V, 
p.  101.  È  pur  da  notare  che  al  l'ediz.  di  Bergamo  è  da  tutti  erroneamente 
assegnata  la  data  del  1604,  che  a  noi  ora  ò  dato  di  correggere. 

(1)  E  ristampata  a  Parma,  presso  Filippo  Carmignani,  nel  1759.  Cfr. 
I.  O.  Te.  Gbabsse,  Trésor  de  Livree  raree  et  précieux  etc.  Dresde,  R.  Kuntze, 
1859-69;  p.  94. 

(3)  Cfr.  F.  Federici,  Op.  cit.,  p.  82. 

(*)  A.  T.  Villa,  Addizioni  e  Correzioni  alla  Biblioteca  degli  Volgari*  ■ 
za' ori  del  Segretario  Filippo  Argelati,  Milano,  Agnelli,  1767,  p.  608. 


90  IL    B A  RETTI    TRADUTTORI?. 

quelle  due  opere  ovidiane,  non  sarebbe,  secondo  noi, 
molto  lontano  dal  vero,  soprattutto  se  vogliam  con- 
siderare il  carattere  speciale  di  quell'opera  latina  e 
l'indole  del  nostro  traduttore,  tutt'altro  che  aliena, 
specialmente  in  quei  dolci  anni  della  sua  giovinezza, 
dai  pensieri  e  dalle  follìe  amorose. 

*  * 

La  traduzione  del  Baretti  è  in  versi  sciolti. 
Strana  fatalità  che  è  pesata  sul  capo  del  fiero  Ari- 
starco !  Egli,  che  fu  sempre  —  come  anche  più  innanzi 
diremo  —  così  implacabile  odiatore  del  verso  sciolto  ; 
che  non  lasciò  sfuggire  mai  occasione  per  predicare 
contr'esso;  e  che  persino  in  quelle  tre  lettere,  già 
da  noi  ricordate,  che  premise,  a  mo'  di  prefazione, 
ai  tre  primi  Tomi  delle  Tragedie  di  Pier  Cornelio,  (l) 
da  lui  tradotte  in  versi  italiani,  volle  difendere  la 
nobiltà  della  rima  e  dare  addosso  ai  Gravinisti  e  ai 
versiscioltai;  egli  ci  ha  dettato  precisamente  in  versi 
sciolti  le  sue  due  opere  più  importanti  di  tradut- 
tore: questa  d'Ovidio  e  quella,  di  cui  diremo,  del 
Corneille.  Strana  fatalità,  abbiamo  detto  ;  ma,  meglio 
forse,  avremmo  dovuto  dirla  fatai  conseguenza  del 
suo  strano  carattere,  ricco,  quant'altri  mai,  di  con- 
traddizioni e  d'incongruenze. 

Tuttavia,  non  saremo  noi  certamente  a  lamen- 
tarci che  questa  traduzione  sia  stata  fatta  in  versi 
sciolti.  Ben  a  ragione  Apostolo  Zeno,  fondando  il  suo 
pensiero  su  molte  osservazioni,  notò  u  che  in  nostra 
lingua  e  poesia  non  si  possa  fare,  né  si  abbia  buona 
e  perfetta  traduzione  di  autor  greco,  o  latino,  ove  il 


0)  Veneria,  Hertz,  1747-48,  4  voi.  in -4. 
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traduttore  siasi  voluto  assoggettare  alle  leggi  tiran- 
niche della  rima  „ ,  e  consigliava  al  Parisotti  di  det- 
tare in  verso  sciolto  la  traduzione  dell'Epitalamio  di 
Catullo,  assicurandolo  che  in  quel  verso  sarebbero 
stati  espressi  u  i  sentimenti  e  le  grazie  del  testo 
latino  con  più  nettezza  e  con  più  fedeltà  „.  (2)  Né 
noi  siamo,  modestamente,  di  parere  diverso  da  quello 
dello  Zeno;  perchè,  se  da  una  parte  non  ci  sono 
ignote  le  peculiari  difficoltà  che  s'oppongono  all'ec- 
cellenza de'  versi  sciolti,  pensiamo  d'altra  parte  a 
quelle  molto  maggiori  che  può  offrire  una  traduzione 
rimata  di  un  autor  greco  o  latino,  e  consideriamo 
anche  la  non  grande  valentia  poetica  del  nostro 
Baretti  e  la  scarsa  spontaneità  della  sua  Musa. 

Cosicché,  se  questa  traduzione,  pur  dettata  in 
versi  sciolti,  non  si  può  dire,  in  verità,  molto  buona  ; 
figuriamoci  poi  come  sarebbe  riuscita,  se  il  Baretti 
avesse  voluto  sottoporsi,  fra  gli  altri,  anche  al  tor- 
mento della  rima,  sempre  così  ritrosa  e  sempre  cosi 
crudelmente  ingrata  con  lui. 

* 

Non  è  dunque  molto  buona,  abbiamo  detto,  que- 
sta traduzione  ovidiana  del  Baretti.  Strozzata  in  al- 
cuni punti,  è  poi  in  molti  altri  soverchiamente  pro- 
lissa; su  alcuni  concetti,  spesso  molto  importanti, 
il  traduttore  facilmente  sorvola,  mentre  poi  su  altri 
si  ferma  ed  insiste,  svolgendo  concetti  che  nel  testo 
latino  non  compaiono,  e  che  inducono  facilmente  il 
lettore  a  supporre  essersi  il  Baretti,  qua  e  là,  Ser- 


ti) Lettor*  di  ApOitolo  Zeno,  Venezia,  Sansoni,  1785;  voi  IV,  p  280  sgg. 
Lett  757,  da  Venezia  6  novembre  1730. 


92  IL   BARETTI   TRADUTTORE. 

vito  o  di  una  versione  libera  o  di  un  testo  corredato 
di  ampie  note  esplicative.  Diremo  anzi  che  noi  ab- 
biamo un  fortissimo  sospetto  che  il  testo  latino,  di 
cui  il  Baretti  si  è  servito,  non  sia  quello  che  com- 
pare nell'edizione  di  Milano,  di  fronte  alla  sua  tra- 
duzione, perchè  questa  rivela  alcuna  volta  una  le- 
zione affatto  diversa  da  quella  che  nel  testo  di  fronte 
apparisce. 

E  che  il  Baretti  si  sia  servito,  se  non  d'altro, 
almeno  d'un  testo  latino  diverso  e  con  ampie  note 
esplicative,  ce  lo  prova  il  fatto,  molto  significativo 
per  noi,  che  quasi  sempre  nelle  allusioni  mitologiche 
del  poeta  latino  il  traduttore  introduce  nomi  e  cita 
fatti  che  non  sono  per  nulla  ricordati  ne'  versi  d'Ovi- 
dio :  nomi  e  fatti,  pei  quali  alcuna  volta  avrà  forse 
soccorso  la  buona  memoria  o  la  men  buona  cultura 
del  Baretti,  ma  di  cui  è  ben  difficile  credere,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  che  il  traduttore  abbia  avuto 
piena  contezza. 

Certo  è  —  né  noi  ce  lo  nascondiamo  —  che  sa- 
rebbe utile  ricercare,  e  fra  i  testi  e  i  commenti 
d'Ovidio  più  in  uso  in  quel  secolo,  e  fra  le  traduzioni 
che  il  Baretti  avrebbe  allora  potuto  più  facilmente 
aver  sott'occhio,  quanto  il  nuovo  traduttore  possa 
aver  ricavato  dall'opera  d'altri  studiosi.  Ma  il  lettore 
conosce  e  comprende  a  quali  difficoltà  debba  muover 
incontro  chi  voglia,  specialmente  in  luoghi  sforniti 
de'  necessari  mezzi  e  sussidi  di  ricerca,  addossarsi 
quel  compito  gravoso  col  proposito  di  venire  ad  una 
soluzione  definitiva. 

Dalle  indagini  coscienziose,  ad  ogni  modo,  che 
a  noi  è  stato  dato  di  fare,  abbiamo,  per  conto  no- 
stro, ricavata  la  persuasione  che  delle  traduzioni 
già  ricordate  il  Baretti  non  s'è  servito  nel  dettare 
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la  versione  sua;  e,  quanto  ai  commenti,  nessuno  di 
quelli  che  abbiamo  avuto  fra  mano  ci  ha,  in  verità, 
dato  la  prova  del  nostro  sospetto. 

Resterebbero  tuttavia  le  traduzioni  in  francese, 
che  a  noi  non  è  stato  possibile  esaminare:  special- 
mente YOvide  du  remede  damours  (sic),  translate  nou- 
uellement  de  latin  en  francoys  etc.  (Paris,  1509),  e 
Les  livres  (FOvide  de  Vari  (faitner  et  des  rembdes 
d'amour  etc.  (Paris,  1660),  che  il  Brunet  (*)  afferma 
essere  libri  assai  rari,  ma  che  molto  probabilmente 
tali  non  erano,  nemmeno  in  Italia,  all'epoca  in  cui  il 
Baretti  dettava  la  versione  sua,  non  foss'altro  per 
la  gran  diffusione  che  aveva  in  quel  tempo  in  Italia, 
e  specialmente  in  Piemonte,  la  lingua  francese  che 
anche  il  Baretti  conosceva,  com'egli  dichiara,  fin 
dall'  infanzia.  (*) 

Abbiamo  detto  che  questa  traduzione  delle  due 
opere  latine  è  ora  troppo  prolissa,  ed  ora  soverchia- 
mente concisa;  essa  conta  però,  in  media,  un  numero 
di  versi  maggiore  circa  del  doppio  di  quelli  d'Ovidio. 

Ed  è,  in  generale,  discretamente  letterale,  per 
quanto,  il  lettore  ben  intende,  è  possibile  ad  una  tra- 
duzione in  versi  che,  mentre  ha  l'obbligo  di  rispettare 
il  concetto  dello  scrittore,  deve  in  pari  tempo  ob- 
bedire alle  inesorabili  leggi  ritmiche.  Diremo  anzi 
che  in  alcuni  passi,  rari  per  verità,  essa  si  può  dire 
buona  addirittura,  perchè  all'esattezza  del  pensiero 


(!)  Manuel  du  Librati*  et  de  l'Amateur  dt  Livree,  Paris,  Didot,  1800. 
T.  IV,  pp.  281  sgg. 

(*)  Dice  egli  infatti  "  I  eould  speak  French  ft-om  my  infancy  „.  (Cfr. 
An  account  of  the  minnere  and  custom*  of  Ita'y  etc.  già  eit.,  voi.  I,  p.  154). 


94  IL    B  A  RETTI    TRADUTTORE. 

sa  accompagnare  una  certa  facilità  e  compostezza 
elegante  di  verso  che  riesce  assai  efficace. 

Al  qual  proposito  ci  basterà  citare  un  esempio 
solo:  sono  le  parole  che,  nel  Remedia  Amoris^)  Circe 
rivolge  ad  Ulisse  quando  lo  vede  risoluto  a  partirsi 
da  lei.  Questi  versi  —  che  traducono  letteralmente, 
e  ciò  è  notabile,  il  testo  latino  —  non  hanno  certo 
la  forma  elegante  e  castigata,  lo  svelto  e  solenne 
andamento  degli  sciolti  del  Caro  ;  ma  piacciono  tut- 
tavia per  una  certa  qual  corretta  spontaneità  e  sa- 
piente armonia  che  li  accompagna.  Ne  giudichi  il 
lettore  : 

Non  prego  che  marito 

Tu  mi  voglia  esser,  come  un  dì  sperai 
Se  te  'n  rammenti,  perocché  mi  parve, 
Che  sendo  figlia  al  Sol,  che  sendo  Dea, 
Non  era  indegna  alfin  d'esser  tua  Sposa; 
Solo  a  non  t'affrettar  ti  prego,  e  chiedo, 
Che  ancor  tu  voglia  trattenerti  alquanto: 
Che  mai  di  meno  a  te  chieder  poss'io? 
Tu  vedi  il  Mar  turbato,  e  dei  temerne, 
Più  favorevol  poi  ti  sarà  il  vento; 
Ma  chi  a  fuggir  t'induce?  un'altra  Troja 
Qui  non  risorge,  e  niuno  a  nuova  guerra 
Sfida  i  Compagni  tuoi:  Qui  regna  Amore, 
Qui  pace  regna,  e  questa  Terra,  ov'ebbi  * 

L'aspra  ferita,  a  Te  soggetta  fia. 
Così  parlava  Circe,  e  Ulisse  intanto 
Sciogliea  dal  lido (*) 

Ma  i  passi  buoni,  abbiamo  detto,  sono  pur  troppo 
rari.  Molto  spesso  —  e  il  più  delle  volte,  senza  dubbio, 


(i)  vv.  273-285. 

(*)  E  così  degli  Amori  è  lodevole  la  versione  delle  elegie  IX  e  XV 
del  Libro  I,  e  dello  elogie  IV,  VII,  XIV,  XVIII  del  Libro  II,  pur  essendo 
anch'essa  però,  in  alcuni  passi,  non  del  tutto  quale  si  desidererebbe. 
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pel  desiderio  del  traduttore  di  attenersi  alla  lettera 
del  testo  latino  —  le  strofe  sono  stonate  e  volgari, 
i  versi  disarmonici  e  sciatti,  (*)  cosicché  la  versione 
appare,  più  che  altro,  una  misera  e  stentata  prosa 
ritmica. 

Il  che,  pur  troppo,  non  è  tutto.  Un  difetto  più 
grave  ancora  dobbiamo  notare  in  quest'opera  del 
Baretti:  che  cioè  assai  di  frequente  la  traduzione 
del  latino  o  è  cattiva  o  è  errata  addirittura;  e  gli 


0)  Ne  cito  a  caso  qualcuno  fra  i  peggiori. 
Dai  Remtdin  Amori*: 

—  Arria  fatto,  che  feo  no  re  fiate. 

—  Che  più  non  puossl,  coni«  un  giorno,  svellere. 
Colle  mani,  ohe  già  troppo  indurassi. 

—  Piegato  11  ramo,  talché  a  terra  Venga 
Sembra.... 

—  Tu  non  las«i,  e  abbandoni  Interamente. 

—  L' Incendio  difficilmente  s'ammorza. 

— che  se  fatta 

Non  l'aves*e  e'  sarebbe  stato  pass». 

—  8e  Agamennone  pei  giura  sul  ncettro. 

—  Onde,  o  bei  nulla,  o  bel  In  eotal  forma. 

—  Rendete  grada  poi  al  8acro  Vate, 
routini,  e  Donne,  che  ri  rese  sani. 

E  dagli  Amoit»: 

—  Ed  esporre  la  propria  bellezza. 

—  Vorrei  che  tu  si  rieca  /•■*/,  come..,. 

—  Ed  ecco  che  tu  riferisci  11  fallo. 

—  Ma  a  che  giovò  questa  fedeliate. 

—  Che  tu  «offrir  potuto  non  avresti. 

—  Coutengouo,  e  ohe  un  tal  sogno  significhi. 

E  molti  altri  brutti  versi  ci  sarebbero  ancora  da  notare,  fra  cui  i  seguenti 
ebe  traducono  il  distico  5°  e  il  6»  dell'Elegia  XIV  del  Libro  I  e  che  conten- 
gono una  sgradevole  paronomasia,  certo  voluta  dal  Baretii  più  per  capriccio 
eoo  che  per  una  ragione  qualsisia: 

—  Non  era  nere  il  ior  Color,  non  erano 
Di  color  d'oro,  ma  quantunque  neri, 
Quantunque  di  color  d'oro  non  fossero, 
Pure  partecipavano  d'entrambi 

Talt  colori,  ed  eran  d'un  colore 
Al  colore  del  Cedro  somigliante. 
Che  d'Ida  nelle  valli  umide  ombrose 
Naice  quando  lo  spogli  di  corteccia. 
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errori  qualche  volta  sono  così  grossolani,  che  il  let- 
tore non  può  capacitarsene  ed  è  indotto  persino  a 
pensare  ad  un  errore  di  stampa  o  ad  una  svista,  af- 
fatto casuale  e  involontaria,  del  traduttore. 

Non  è  difficile  darne  degli  esempi.  Un  subiti 
mala  semina  morbi  i1)  vien  tradotto  con 

velenosi  semi 

Del  domabile  mal ; 


un  limes  tenuis  (9)  con  un  sentier  lungo;  un  inanat  amor 
tectus,  (8)  pensiero  comunissimo,  nientemeno  che  con 

E  amor  dal  tetto  stilla  .  .  .  .; 

un  teque  dolente  mori(4)  con  un  ma  senza  te  morire; 
un  exclusi  amans(*)  con  un  escluso  amante;  un  torre- 
bant  (6)  con  tritolavano....  e  potremmo  continuare  per 
un  pezzo.  O 


0)  Rimedia  A  moria,  v.  70. 

(*)  Rimedia  Amori»,  v.  599. 

(3)  Ib.  v.  619. 

(4)  Amore»,  Lib.  I  Elegia  III  dist.  9°. 
(B)     lbid     Lib.  I  Elegia  Vili  dist.  89*. 
(«)     lbid.    Lib.  HI  Elegia  X  dist.  4*. 

(7)  Tolgo  qualche  altro  esempio  dai  Remedia  Amori*: 


v.    11     Ne:  te,  blandi  pn*rt  nee  ttottra»  pro4tn*a  art»*. 

t'olia  jnbe  domito»  oneri  tnpponere  tauro». 
Et  tomtmm  raro  pectine  vtrrlt  humum. 

Mt  duce,  non  tmmmto  prodiro  Inbebitnr  umbra 

Net  die  blanditici,  uec  die  eoneleia  poeti 

Non  curare  tot  et;  odio  qml  Jlnit  umore**. 

Ani  amat,  aut  aeqre  dttlnet  ette  mUer. 

U*od  nttt  dar  operi»  eatrm  fruttratur  Apollo 

.  .  .  tcplrum   Non  pntat  ette  Deot 


V. 

171 

V. 

193 

V. 

•253 

V. 

507 

V. 

657 

V. 

65S 

V. 

767 

V. 

781 

N*  tn  dolerti  puoi,  nò  l'arte  amtrt 

1)1  me  puote  dolersi. 

Il  giogo  al  Toro  domito  riponi. 

e  tolto  11  terren  Tolgo 

Col  ferro. 

Sotto  la  guida  tuia  ni  uno  fla  astretto 

Qir  d'un  sepolcro  all'ombra. 

Ne  a  lei  applaudi,  ne  dir  come  sia 

Quella  al  di  fuor... 

DMata  poter  eprexear  l'amata  Donna 

Senta  odiarla;  ansi  quei,  che  In  odio  l'ave, 

O  ancora  vive  amante,  o  suo  malgrado 

IMnnma.  e  eessa  d'essere  infelice. 

Se  Apollo  me  suo  vate  non  inganna, 

ale  che  in  Amor  son  duce. 

el  uon  e'  Intende 

Che  giurando  li  Del  nel  scettro  sleno. 
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Il  che,  secondo  noi,  proverebbe  a  sufficienza 
quanto  poco  profonda  fosse  nel  Baretti,  in  quel  tempo 
almeno,  la  conoscenza  del  latino. 

Vero  è,  d'altra  parte,  —  e  noi  non  ce  lo  possiamo 
nascondere  —  che  molti  errori  della  versione  sono 
senza  dubbio  dovuti  a  quella  fretta  impaziente,  di 
cui  si  scorgono  gì'  indizi  in  quasi  tutte  queste  pagine 
barettiane,  e  che  molto  probabilmente  dipese,  più  che 
da  pressioni  o  da  insistenze  di  stampatori  o  di  amici, 
dal  carattere  stesso  del  traduttore  non  meno  che  dalle 
fortunose  circostanze  della  sua  vita  irrequieta. 

Il  Baretti  —  è  ormai  risaputo  —  non  potè  essere 
e  non  fu  mai  diligente  e  scrupoloso  cesellatore  di 


E  qualche  altro  esempio  tolgo  dagli  Amore»: 


-  Libro  I  Elegia  Vili  distico  13° 

af»  mtatrmmt  diana»  carpar*  calde*  abati. 


-  Libro  1  Elegia  X  distico  7*     , 

jVaac  wmttU  viti*  Imita  /laura  tua  tot. 

-  Libro  I  Elegia  X  distico  15° 

Saia  teca*  nette»:  «afe  Ucanda  venir. 

-  Libro  II  Elegia  II  distieo  10«-1« 

Fmmerit  tomaio»:  pootmada  mot**  oai. 

IMI  ad  adfoctam,  quo»  ntm  lougoabit^  «tmlettm 

Vtotrm;  imàitii»  atara  JU  Ulm  tuia. 

-  Libro  II  Elegia  X  distico  10« 

Simamt  mti  Iteti  non  ago  tutu*  omo». 

-  Libro  n  Elegia  XIX  distico  19* 

tneipt  iom  prima  etaudtrt  utett  domam. 


—  Libro  III  Elegia  lì  distico  17° 

/■  Jtmnmam  fiamma»,  io  mart  fondi*  aquat. 


Eppure,  olmè,  una  cosa  ancor  ti  manca. 


ora  al  tuo  corpo 

L'avvenenza  dell'anima  è  scemata. 

la  Donna  «ola  a  nolo 

Dà  lo  notti,  e  ■•  siesta. 

e  se  a  Lai  viene 

Aleun,  che  a  te  e  ignoto,  quando  e'  parte. 
Fingi  saper  chi  egli  è,  che  andrà  a  vedere- 
Lei  fintasi  indisposta,  e  non  «arsilo, 
Ma  tu  nel  tuo  pensier  falla  indisposta. 

Che  11  letto  mio  di  me  aggravar  non  possa.. 


comincia  Lei 

Chiuder  la  porta  della  prima  notte. 

Al  fuoco  andrò  aggiugnendo- 

Fuoco.  ed  acqua  accrescendo  al  mare 

fandrommi. 


Notevole  e  pure  Terrore  commesso  dal  traduttore  nell'Elegia  XIX  del  Lib.  II 
(distici  10-11),  in  coi,  traducendo  degli  imperativi  con  altrettanti  imperfetti, 
ba  svisato  completamente  il  concetto  del  poeta  latino. 


Piccioni,  Ricerche  e  studi  intorno  a  G.  Baretti  —  7 
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versi  o  di  prosa:  uomo  di  carattere  impulsivo  e  di 
attività  prodigiosa,  non  trovava  né  la  voglia  né  il 
tempo  di  rivedere  coscienziosamente  tutto  ciò  che 
gli  usciva  dalla  penna  ;  tanto  più  che  per  lui  molto 
spesso  il  tempo  fu  veramente  denaro.  Cosicché,  se  il 
Baretti  seppe,  non  di  rado,  mostrar  di  gustare  la  raf- 
finata bellezza  e  l'artistica  perfezione,  per  conto  suo 
non  seppe  mai,  né  potè,  produrre  un'opera,  su  cui 
avesse  prima  provato  quel  paziente  e  tormentoso 
lavoro  della  lima,  al  quale  soltanto  lo  scrittore  e 
l'artista  domandano  la  perfezione  e  la  compiuta  bel- 
lezza delle  opere  loro. 

*  * 

Di  alcuni  passi  dei  due  lavori  ovidiani  il  Baretti 
ha  soppresso  affatto  la  traduzione.  (*)  E  senza  dubbio 
la  ragione  di  queste  lacune  è  sempre  la  stessa  che 
n'è  addotta  in  nota  all'Elegia  IV  del  Libro  I  degli 
Amori,  della  quale  manca  interamente  la  versione. 

Dice  appunto  quella  nota:  u  Di  questa  Elegia  IV 
la  Cristiana  modestia  non  permette  che  se  ne  dia 
la  traduzione  in  Lingua  nostra  „.  L'argomento  in- 
fatti di  quella  elegia  è  molto  osceno,  come,  in  gene- 
rale, la  materia  degli  altri  passi  di  cui  il  Baretti 
ha  soppresso  la  traduzione.  E  l'editore,  d'altra  parte, 
ha  dichiarato  Al  Cortese  Leggitore  che  la  sua  solleci- 
tudine maggiore  è  stata  quella  u  di  ridurre  la  lezione 
de'  Poeti  più  licenziosi,  e  lubrici  ad  un  tal  metodo  di 
traduzione,  che  andar  possa  liberamente  sotto  gli 


C1)  Così  nei  Hi/ned  i  dell'Amor*  manca  la  versione  dei  vv.  398*405 
e  407-418;  e  Degli  Amori  manca,  nel  libro  I,  la  traduzione  dell'elegia  IV,  di 
parte  dell'elegia  V,  e  del  penultimo  distico  dell'elegia  XV;  nel  libro  III,  la 
traduzione  delle  elegie  VII  e  XIV. 
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occhi  non  meno  delle  Dame....  ma  altresì  ad  ogni 
altra  sorta  di  persone,  senza  offendere  la  pubblica  e 
privata  modestia  „  ;  e,  più  oltre,  che  i  libri  degli 
Amori u  solamente  questa  prima  volta  potranno  esser 
letti  con  libertà  nel  nostro  idioma,  e  con  piena  si- 
curezza di  non  recare,  massime  ai  giovani,  corruttela 
ne'  costumi  „.  (*) 

Ma  curiosi  davvero  gli  scrupoli  di  quella  buona 
gente  del  Settecento! 

Si  traduce,  superiorum  pennissu,  un'opera  come 
gli  Amori  ovidiani,  in  cui  si  manifesta  in  tutta  la  sua 
elegante  raffinatezza  la  corruzione  dell'epoca  d'Au- 
gusto, e  che  è  tutta  —  se  cosi  possiamo  esprimerci  — 
una  delicata  e  meravigliosa  musica  sensuale,  con 
immagini  e  descrizioni  indettate  da  un  tale  verismo 
da  superar  di  gran  lunga  certi  frutti,  fra  i  più  ecci- 
tanti, della  moderna  letteratura:  una  profonda  e 
suggestiva  psicologia  del  senso  che  s' introduce,  come 
lama  sottile  ed  insidiosa,  nell'anima  giovanile  sol- 
leticandone forse  gl'istinti  brutali  e  conquistandola 
irresistibilmente;  si  lascia  tradurre,  ripetiamo,  un'o- 
pera siffatta;  e  si  pretende  d'impedire  ogni  offesa 
alia  pubblica  e  privata  modestia  togliendo  solo  la  pos- 
sibilità di  comprendere  pochi  passi,  nei  quali,  al 
postutto,  se  l'eccitazione  e  la  suggestione  sensuale 
è  certo  maggiore  e  più  immediata,  sono  forse  meno 
temibili  e  meno  insidiosi  gli  effetti  morali  sull'animo 
del  lettore. 

Anche  questo  fatto  pertanto,  sebbene  insignifi- 
cante per  sé,  è  un  documento  non  trascurabile  di 
que'  tempi  e  di  que'  costumi.  Quella  società  profon- 


(!)  V.  la  prefazione  Al  cortese  Leggitore  nel  voi.  XXX   della  citata 
RaecuUa. 
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damente  corrotta  manca  quasi  affatto  di  moralità  : 
la  morale  non  è  che  apparenza,  e  l'apparenza  —  ci 
si  permetta  il  bisticcio  —  è  la  sostanza  di  quel  se- 
colo. Quella  società  vive  di  apparenze,  di  false  e 
vuote  illusioni,  di  un  codardo  compromesso  tra  la 
coscienza  e  la  realtà:  (l)  figlia  naturale  di  un  mondo 
che  sta  per  sfasciarsi  e  che  ha  subito  il  dominio 
de'  Gesuiti  e  della  Spagna. 


* 

*  * 


E  così  in  questa  versione  delle  due  opere  ovi- 
diane  —  tanto  per  tornare  al  proposito  nostro  — 
mentre  non  si  vuol  dar  veste  italiana  ad  una  viva 
e  palpitante  descrizione  di  una  lotta  d'amore,  o  ai 
dolorosi  lamenti  di  un  amatore  impotente,  si  tradu- 
cono poi  i  distici  che  ritraggono  forme  procaci,  e 
carezze  voluttuose,  e  ardite  denudazioni  osate  nella 
segreta  intimità  dell'alcova;  mentre  non  si  vogliono 
manifestare  le  ardenti  e  insoddisfatte  brame  del- 
l'amante, si  dipingono  le  arti  malvage  e  corruttrici 
di  seduttori  e  di  mezzane,  e,  nel  proclamare  una 
novissima  teorica  matrimoniale,  si  loda  la  bella  Co- 
rinna, dalle  ginocchia  scultorie,  che  passa  spensie- 
rata dalle  braccia  del  marito  deriso  agli  amplessi 
frementi  del  poeta  derisore. 

Meglio  sarebbe  stato,  senza  dubbio,  pensiamo 
noi,  rinunciare  addirittura  a  tutto  questo  frutto  fra- 
grante dell'ingegno  ovidiano  e  sacrificarlo,  per  quanto 
a  malincuore,  sull'altare  della  moralità. 


(!)  Cri-,  ciò  cho  dice  il  Db  Saitctis  di  quella  vecchia  società  del  Set- 
tecento contro  cui  si  rivolse  la  sferza  dell'ironia  pariniana.  (Storia  della 
Letteratura  Italiana,  Napoli,  A.  Morano,  1890;  voi.  II,  pp.  401-2.) 
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* 


Le  due  versioni  del  Baretti  videro  la  luce,  come 
già  abbiamo  detto,  nel  1752  e  nel  1754.  Poco  rumore, 
a  dire  il  vero,  destarono  nel  campo  della  critica  e  de- 
gli studi.  Che  più?  L'autore  stesso,  di  solito  così  tenero 
delle  opere  sue,  anche  quando  vorrebbe  far  credere 
di  non  esserlo,  non  parla  mai  nelle  sue  lettere  —  fatta 
eccezione  per  quell'accenno  che  abbiamo  più  sopra 
ricordato  —  di  questa  sua  traduzione  ovidiana. 

Del  qual  fatto,  se  noi  possiamo,  per  quanto 
riguarda  il  Baretti,  trovar  una  ragione  nelle  circo- 
stanze speciali  in  cui  quell'opera  fu  stampata  e  pub- 
blicata: quando  cioè  il  Baretti,  abbandonati  per  la 
prima  volta  amici  parenti  e  patria,  s'era  immerso 
nella  vita  rumorosa  e  febbrile  della  grande  metropoli 
inglese;  non  possiamo,  in  verità,  per  quanto  riguarda 
gli  studi,  trovar  altra  ragione  fuori  di  quella  col- 
pevole noncuranza  che  la  letteratura  periodica,  e  in 
generale  la  critica  del  secolo  scorso,  dimostrò  per 
certe  discipline  e  per  certe  manifestazioni  dell'inge- 
gno letterario. 

Solo  lo  Zaccaria  —  per  quanto  a  noi  consta  dalle 
ricerche  che  n'abbiam  fatte  —  nella  sua  Storia  lette- 
raria d'Italia,  di  cui  si  pubblicava  un  tomo  all'anno, 
annunciando  nel  1756  i  Tomi  XXX  e  XXXI  della  Bar- 
colta  milanese,  a  cui  abbiam  visto  partecipare  il  Ba- 
retti, usciva  in  questo  giudizio:  a  I  Volgarizzatori 
sono  valenti  letterati  e- Poeti;  quindi  felicemente 
sono  riusciti  nel  lavoro,  quanto  utile,  altrettanto  dif- 
ficile, di  ben  tradurre  „.  (*)  Gli  altri  critici  si  limi- 


ci) Modella,  Remondini,  1756,  voi.  IX,  lib.  I,  pp.  24-25. 
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tarono,  se  pur  lo  fecero,  ad  annunciare,  senza  darne 
alcun  giudizio,  i  vari  Tomi  della  Raccolta. 

Della  critica  contemporanea  resta  dunque,  per 
quel  poco  che  può  valere,  (*)  il  giudizio  dello  Zaccaria. 

Né  miglior  sorte  ebbe,  a  vero  dire,  il  Baretti 
presso  i  posteri  e  gli  studiosi  della  sua  opera  lette- 
raria ;  che  la  versione  ovidiana,  o  trascurata  affatto 
o  a  mala  pena  ricordata  con  qualche  riga,  non  ha 
destato  neppur  presso  di  noi,  spesso  così  teneri  anche 
per  le  opere  più  inconcludenti  de'  nostri  padri,  al- 
cuna ammirazione. 

Né  ciò,  a  voler  essere  sinceri,  è  ingiusto.  Noi 
crediamo  infatto  — e  abbiamo  fiducia  d'averlo  di- 
mostrato —  che  questa  versione  del  Baretti,  anche 
considerata  come  opera  giovanile,  abbia  troppo  scarso 
valore  ;  e  certamente,  pur  essendo  d'accordo  col  Car- 
della  nel  giudicarla  non  dispregevole,  non  ci  atten- 
tiamo davvero  con  lui  a  paragonarla  coll'originale, 
neanche  dichiarando,  com'egli  fa,  ch'essa  è  però  al- 
l'originale molto  inferiore.  (2) 

E  merito,  senza  dubbio,  del  Baretti  l'aver  fatto 
conoscere  quelle  due  opere  squisitissime  dell'ingegno 
latino  ;  ma  ha  ben  ragione  Remond  de  S.  Mard  quando 
afferma  che  il  traduttore  di  opere  squisite  convien 
che  abbia  e  l'ingegno  dell'autore  e  il  dono  prezioso 
d' indovinarne  i  pensieri,  (8)  se  vuol  fare  opera  degna 
ed  immortale.  Infatto  è  molto  dubbio  che  il  buon  Ba- 
retti si  .trovasse,  in  quell'epoca  almeno,  nelle  con- 
dizioni felici  di  un  siffatto  traduttore. 


(*)  Intorno  al  valore  de' giudizi  della  Storia  letteraria  d'Italia,  ci  sia 
permesso  citare  il  nostro  Giornalismo  letterario  in  Italia,  Torino,  Loeseher, 
1894,  voi.  I,  pp.  1 46-147. 

(*)  G.  M.  Cabdblla,  Compendio  della  etoria  della  letteratura  greca,  la- 
tina e  italiana,  etc,  già  cit.,  voi.  Ili,  Parte  III,  cap.  IX,  p.  258. 

(3)  Oeuvre»,  Amsterdam,  1749,  tomo  III,  p.  55. 
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* 

*    * 

Ma  prima  che  la  versione  d'Ovidio  uscisse  in 
luce,  si  era  già  pubblicata  in  Venezia  un'altra  tra- 
duzione del  Bar  etti,  e  questa  dal  francese:  le  Tra- 
gedie di  Pier  Cornelio  tradotte  in  versi  italiani  con 
U  Originale  a  frofite.  (*)  Anche  questa  versione  ci  con- 
verrà brevemente  esaminare  per  avere  un'idea  più 
compiuta  e  più  chiara  del  valore  e  delle  attitudini 
del  Baretti  traduttore.  Giacché,  se  egli  scrisse  e  tra- 
dusse parecchio  in  altre  lingue,  di  versioni  nella  sua, 
degne  di  nota,  possiam  dire  che  non  ci  abbia  la- 
sciato altro  fuorché  quella  d'Ovidio,  di  cui  abbiamo 
discorso,  e  questa  del  Corneille,  di  cui  ora  parleremo. 

* 

*  * 

È  noto  quale  importanza  avesse  e  quale  influsso 
esercitasse,  nella  seconda  metà  del  secolo  (2)  il  tea- 
tro francese,  su  quel  caos,  come  ben  lo  chiama  il 
Guerzoni,  (8)  ch'era  allora  il  nostro  teatro  dramma- 
tico. S'ebbero  in  abbondanza  imitazioni  e  traduzioni 
di  opere  francesi,  e  il  gusto  d'oltr'Alpi  s' impose,  in- 
sieme colle  nuove  teoriche  e  le  nuove  costumanze. 

Dei  tragici  francesi  i  due  più  tradotti  in  Italia. 


(i)  Venezia,  O.  Berteli*  nel  Negozio  Hertz,  1747-43  ;  in  4  voli.  in-8.  Il 
I  voi.  contiene  la  versione  delle  tragedie  Cid,  Mède*,  Nìromède,  Cinna,  Po- 
lyeuete.  Il  II  quella  di  Horace,  Seriorius,  Sophoniabe,  Ayésila*,  Othon.  Il  III 
quella  di  Sur  ima,  Attila,  Pertharite.  Htraclius,  Rodogune.  Il  IV  quella  di  PtU- 
ekerie,  D.  Sanche  d'Arragon,  Oedipe,  Isa  mori  de  Pompe*,  Théodore. 

(*)  Giacché,  in  verità,  ne' primi  cinquantanni  del  sec.  XVIII  l'Italia 
senft  forte  la  gelosia  della  propria  indipendenza  letteraria  di  fronte  all'av- 
vilimento politieo.  Cfr.  Ch.  DÉjob,  Étudee  sur  In  Tragèdie,  Paria,  Colin,  1897, 
pp.  108  agg. 

(»)  11  Teatro  Italiano  nel  eecolo  XVIII,  Milano,  Troves,  1876;  pp.  69  egg. 
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massime  durante  la  prima  metà  del  secolo  XVIII, 
furono  il  Corneille  ed  il  Raeine.  Del  Racine,  prima 
del  1750,  s'eran  già  tradotte  in  versi  da  vari  Y An- 
dromaca, (*)  Y  Ifigenia,  (*)  il  Britannico,  (*)  Y  Alessandro 
il  Grande,  (*)  Y  Attilia,  (6)  V Ester,  (6)  il  Mitridate,  Q)  e 
fors  anche  altre  che  qui  è  per  noi  inutile  ricordare. 
Del  Corneille,  prima  della  versione  del  Baretti, 
non  erano  stati  tradotti  in  versi  che  il  Od  dal  D.r  An- 
drea Valfrè  di  Bora,  (8)  il  Cinna  da  tre  diversi  au- 
tori (9)  e  il  Poliuto  dal'P.  D.  Bonifacio  Collina.  (10)  In 
prosa  poi  erano  comparse,  per  opera  di  vari,  in  Bo- 
logna dal  Longhi  e  dal  Della  Volpe  specialmente,  in 
Roma  presso  il  Chracas,  e  altrove,  parecchie  ver- 
sioni, alcune  delle  quali  anonime  o  senza  data.  (u) 
Ma  queste  versioni  —  quelle  particolarmente  edite 
dal  Longhi  —  oltre  che  essere,  salvo  qualche  ecce- 


())  Dal  D.r  Alfonso  Cavazzi  (Modena,  B.  Soli  ani,  1708);  da  un  ignoto 
(Parigi,  6.  B.  Lamesle,  1725);  da  Gregorio  Redi  (Firenze,  6.  Manni,  1726). 
(*)  Dal  eonte  Fulvio  Grati  (Mantova,  A.  Pastoni,  1728). 
(»)  Da  Nicolò  Avaneinio  (Milano,  G.  Vigono,  1724). 
(*)  Da  Antonio  Chiarelli  Panniti!  (Bologna,  Lelio  della  Volpe,  1738). 

(6)  Dall'ab.  Antonio  Conti.  (V.  in  Frost  «  Pootie  del  Big.  ab.  Antonio 
Conti  etc.  Venezia,  G.  B.  Pasquali,  1739;  voi.  I.  pp.  144-256.) 

(«)  Da  Pier  Cesare  Larghi  (Milano,  G.  Richino  Mal* testa,  1743). 

(7)  Da  G.  B.  Richeri  (Genova,  Stamperia  Lerziana.  1749). 
(*)  Carmagnola,  1647. 

(9)  Dall'ab.  D.  Doni.  Girolamo  Minghelli  (Mantova,  A.  Pazzoni,  1724); 
dal  Proposto  Francesco  Giovanardi  (Venezia,  P.  Baaaaglia,  1743);  e  da  Pier 
Cesare  Larghi  (Milano,  D.  Ghisolfl,  1743). 

(io)  Bologna,  Pisarri,  1741.  Di  questa  versione  fa  fatta  una  seconda 
edizione  a  Bologna,  Lelio  della  Volpe,  1743. 

(n)  Chi  avesse  vaghezza  di  conoscerle  tutte  colle  loro  ristampe,  non 
avrebbe  che  a  consultare  la  diligente  opera  di  É.  Picot,  Bibliographié  Cor- 
nilitnn*  (Paris,  A.  Fontaine,  1876;  pp.  342-51),  la  quale  ci  dispensa  da  ogni 
citazione,  che  sarebbe  assai  facile  ma  altrettanto  inutile.  Osserveremo  sol- 
tanto, a  proposito  di  queste  versioni,  che  VArminio,  di  cui  il  Longhi  pubblicò 
nel  1710  la  traduzione,  come  di  tragedia  del  Corneille,  fu  composto  invece 
dal  Caropistron  nel  16S4.  (Cfr.  Ch.  Déjob,  Étude$  »ur  la  Tragèdie,  già  cit, 
p.  61,  nota  1.) 
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zione,  (*)  cosi  libere  da  sembrare  piuttosto  parafrasi 
che  traduzioni,  usavano  anche  una  lingua  assai  tra- 
scurata e  non  priva  di  sgrammaticature.  (*) 

NulT altro  aveva  visto  la  luce  in  Italia  prima 
della  versione  pubblicata  dal  Baretti,  il  quale,  sia 
detto  qui  di  sfuggita,  condusse  a  termine  l'opera  sua 
senza  punto  servirsi  —  per  quanto  almeno  noi  ne 
possiam  giudicare  da  uno  scrupoloso  confronto  —  di 
tutte  quelle  traduzioni  che  avevano  bensì  preceduto 
la  sua,  ma  che  dimostravano,  pur  troppo,  la  necessità 
di  tentativi  migliori. 

*  * 

Buona  dunque  era  1'  idea  del  Baretti,  —  o,  direm 
forse  meglio,  dell'editore  veneziano  —  di  dare  all'Ita- 
lia una  traduzione  in  versi  del  teatro  del  Comeille. 

Senonchè  il  Baretti  stesso  s' incarica  di  farci  sa- 
pere ch'egli,  accingendosi  a  quell'opera,  non  aveva  in 
mente  il  proposito  di  far  cosa  utile  e  giovevole  alla 
futura  letteratura,  ma  piuttosto  lo  scopo  di  far  l'utile 
proprio  e  ristorare  un  poco  le  sue  dissestate  finanze. 

La  vita  randagia  e  avventurosa  che  conduceva 
da  più  di  dieci  anni,  aveva  alfine  stancata  anche 
quell'indole  giovanilmente  bizzarra  e  assetata  di 
sempre  nuove  commozioni.  E  giustamente  osserva 
il  Custodi  che  *  la  condotta  del  Baretti,  dopo  che 
fece  ritorno  in  Piemonte  nel  1742,  mostrò  chiaro 
T  intento  da  lui  propostosi  di  procacciarsi  un  decente 

(i)  Come,  ad  es.,  per  quella  del  Cid  stampata  dal  Longbi  a  Bologna 
nel  1669  col  titolo  L'Amanti  inimica,  overo  il  liodrigo  Gran  Cidd  dell*  Spagne. 

(*)  Come  il  lettore  pub  facilmente  giudicare  soltanto  da  questo  avvi- 
setto  premésso  alla  traduzione  del  Vineislao:  "  11  Scrittore  si  professa  Cat- 
tolico, e  pronto  a  sottoporsi  a  qualsivoglia  travaglio  per  diffesa  della  Santa 
Fede,  e  ciò  deve  servire  al  Lettore,  e  vivi  felice  „. 
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impiego  in  patria  ».  (*)  Aveva  egli  infatti  già  accet- 
tato il  modesto  posto  di  Custode  delle  fortificazioni 
di  Cuneo,  in  attesa  di  altro  più  degno  di  lui  e  più 
confacente  alle  sue  attitudini. 

Che  il  Baretti  abbia  anzi,  come  vuole  il  Custodi, 
blandito  a  questo  scopo  i  potenti,  si  può,  senza  tema 
d'errare,  ammettere  senz'altro,  anche  per  le  prove  non 
dubbie  che  ne  abbiamo.  (*)  E,  primo  di  tutti,  certo 
perchè  creduto  più  potente  di  tutti,  egli  cercò  di  farsi 
amico  e  favorevole  il  Duca  di  Savoia. 

È  noto  come  intorno  a  questo  principe  personi- 
ficante, come  dice  il  Masi,  (3)  la  decadenza  morale  e 
politica  della  monarchia,  e  destinato  a  reggere  Furto 
della  grande  rivoluzione  francese  e  a  sentirsene  sfra- 
cellato, si  era  formata  come  una  seconda  Corte  in 
opposizione  a  quella  del  re,  in  cui  i  malcontenti  tro- 
vavano ascoltati  i  loro  sfoghi,  gli  aspiranti  a  qualche 
carica  ricevevano  buone  promesse  e  migliori  parole, 
e  tutti  poi  speravano  nelle -commendatizie,  ahimè] 
quasi  sempre  inefficaci  ed  inutili,  e  nella  splendida 
e  popolare  generosità  del  principe  ereditario.  (*)  u  Le 
Due  de  Savoie  —  si  legge  nelle  Observations  sur 
V Italie  et  sur  les  Italiens(ò)  —  généreux  comme  un 


(i)  Op.  cit.,  p.  76. 

(-)  Ne  il  Franchi  ha  ragione  quando  affanna  che  il  Baretti  non  ha  "  mai 
piaggiato  i  potenti  „.  (Op.  cit.,  p.  xl.) 

(8)  E.  Masi,  Vittorio  Amedeo  III  di  Savoia.  In  Parrucche  e  Sanculotti 
nel  »ec.  XVIII,  già  oit.,  pp.  159  sgg. 

{*)  Cfr.  D.  Carutti,  Storia  del  Regno  di  Carlo  Emanuele  III.  Torino, 
Botta,  1859,  voi.  II,  pp.  180  sgg.  Cfr.  anche  N.  Bianchi,  Storia  della  Monarchia 
Piemontese  dal  1778  tino  al  1861,  Torino,  Bocca,  1877-78,  voi.  I,  pp.  4  sgg. 

(3)  Obeervation»  sur  V Italie  et  tur  Ite  Ilaliene,  donnée»  en  1764,  «oim  le 
nom  de  deux  Oentilehomme»  Suédoi'*.  Par  l'Autsur  du  Livre  intituld:  *  Londre»  „, 
Amsterdam,  Costard,  1774.  È  noto  come  ai  4  voli,  di  quest'opera  vada  ag- 
giunto un  5°  intitolato  Le»  Italie*»,  ouvrage  traduit  de  VAnglai»,  che  è  la 
traduzione  dell'opera  del  Baretti  An  account  etc,  )a  quale  a  noi  non  è  stato 
dato  di  verificare  se  sia  quella  stessa  pubblicata  in  2  voli,  a  Parigi  dal  Freville 
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Souverain,  et  obligeant  comme  un  particulier,  est 
aimé  et  chéri  au  point  que  le  Peuple  s*  imagine  que 
le  Eoi  son  pere  en  marque  quelquefois  de  la  jalousie. 
Il  a  une  pension  assez  modique,  qu'il  emploie  au 
soulagement  de  tous  les  malheurs  qui  viennent  à  sa 
connaissance  :  il  fait  méme  des  dettes  pour  étendre 
ce  genre  de  dépense  „. 

* 

Pare  dunque  che  tra  i  favoriti  o,  direm  meglio, 
fra  gli  aspiranti  ai  favori  del  duca  Vittorio  Amedeo 
ci  fosse  anche  il  Baretti,  che  sul  duca  fondava  grandi 
speranze  e  di  lui  parlava  con  ammirazione  agli 
amici. u  Quel  duca  —  scriveva  allo  Zampieri  il  6  mag- 
gio 1747  —  è  il  più  garbato  principe  che  sia  nato 
mai,  e  se  Dio  gli  dà  vita,  perdio  spero  che  sarà  l'onore 
della  nostra  Italia,  e  grandissimo  protettore  de'  let- 
terati „.(*)  Del  duca  Vittorio  Amedeo  il  Baretti  fece 
infatti  elogi  sperticati  nelle  Stanze  al  p.  Serafino 
Bianchi^8)  a  lui  rivolse  nel  1745  una  supplica  in 
diciassette  ottave  quando  voleva,  come  ottenne,  es- 
sere dispensato  dalla  milizia  provinciale  ;  (8)  a  lui  de- 
ntri 1773  che  provocò  il  risentimento  del  Baretti.  (Cfr.  6.  Baretti,  Discour» 
sur  Shakespeare  et  tur  moneieur  de  Voltaire  etc.  già  cit.,  p.  180-1,  n.  a.) 

0)  Cfr.  L.  Morahdi,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc.  già  cit.,  pp.  272 
sgg.  Leti  VI. 

(*)  In  Poeti*  d i  Giuseppe  Baretti  già  cit  ;  pp.  171-86.  Cfr.  specialmente 
le  stanze  XXX-XXXTOI.  Nella  stanza  XXXVII  il  Baretti,  in  uno  slancio 
d'ingenua  sincerità,  finisce  eoi  dire  che  se  il  duca  potesse  leggergli  nel 
cuore  tutta  la  stima  di  cui  egli  è  compreso  per  i  suoi  pregi. 

Per  Dio,  chV  m!  darebbe  dm  penatone. 

E  la  confessione,  in  verità,  non  potrebbe  essere  più  esplicita  e  preziosa 
per  noi. 

(*)  Cfr.  P.  Custodi,  Memorie,  già  cit.,  p.  19.  Questa  supplica  A  Vittorio 
Amedeo  duca  di  Savoia  si  può  leggere  nel  cod.  di  Rime  barettiane  conser- 
vato nella  Biblioteca  Comunale  di  Verona.  (Cfr.  G.  Biadeoo,  Catalogo  des-crit- 
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dicherà  in  seguito  un  altro  suo  scritto  ;(*)  e  a  lui 
dedicava  nel  1747,  fregiandola  del  ritratto  del  duca 
stesso,  l'opera  appunto  di  cui  ora  stiamo  parlando.  (*) 

E  che  nel  fare  ciò  il  Baretti  fosse,  come  pel 
passato,  mosso  dal  desiderio  di  riceverne  qualche 
duraturo  vantaggio,  ce  lo  prova,  fra  le  altre,  la  let- 
tera che  egli  dirigeva  poco  tempo  prima  di  pubbli- 
care il  primo  Tomo  della  sua  traduzione,  all'amico 
Zampieri:  al  quale,  mandando  la  dedicatoria  perchè, 
com'egli  s'esprime,  gliela  scardassasse  ben  bene,  il 
Baretti  parla  delle  sue  miserie  che  l'hanno  costretto 
ad  inchinarsi  al  suo  sovrano  per  averne  una  pen- 
sione, "  pensione  —  soggiunge  —  che  mi  fu  fatta 
sperare  molto  tempo,  e  che,  se  piacerà  finalmente 
a  Dio,  avrò  adesso  con  l'occasione  di  questa  dedica 
a  quel  Duchino,  il  quale  s'è  mezzo  disperato  per 
ottenere  una  positiva  promessa  „.  (8) 

Oltre  di  che  quell'opera  doveva  subito  fruttargli 
del  danaro,  del  quale  il  Baretti  aveva  bisogno  spe- 
cialmente in  quel  tempo  in  cui,  per  la  morte  del 
padre  e  per  la  rapacità  della  matrigna,  egli  si  tro- 
vava in  gravi  ristrettezze  finanziarie.  (4) 

Il  denaro  dunque,  insieme  al  vantaggio  che  dal 
duca  di  Savoia  ne  sperava  l'autore,  fu  appunto  lo  Sti- 


ate© dei  manoscritti  delia  Biblioteca  Comunale  di  Verona,  Verona,  Girelli,  1892, 
pp.  4  agg.) 

(!)  Il  Componimento  Drammatico,  Fetonte  tulle  rive  del  Fo,  composto  in 
occasione  delle  nozze  del  duca  Vittorio  Amedeo  coli'  Infanta  di  Spagna 
(Torino,  P.  G.  Zappata,  1750). 

(*)  E  dell'amicizia  del  duca  egli  spesso  e  volentieri  si  vantava.  E  che 
iu  essa  fidasse  davvero,  ce  lo  prova  anche  il  curioso  aneddoto  delle  offerte 
ch'egli  nel  1758  fece  al  Pitt  per  attirare  il  re  di  Sardegna  nell'alleanza  col- 
1'  Inghilterra.  Cfr.  D.  Carutti,  Storia  del  Regno  di  Carlo  Emanuele  IH,  To- 
rino, Botta,  1859;  voi.  II,  pp.  125-7. 

(3)  Lett.  già  cit. 

(4)  Ibidem. 
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molo  principale  a  compiere  quella  traduzione;  il  che 
il  Baretti  stesso  confessa  anche  in  alcune  delle  sue 
lettere  familiari.^) 

Non  sempre  pertanto,  come  vorrebbe  il  Cian  a 
proposito  degli  scrupoli  del  Baretti  di  fronte  alle 
difficoltà  di  tradurre  il  Don  Chisciotte,  il  nostro  autore 
ci  ha  provato  di  non  saper  avvilire  la  penna  „  anche 
quando  avea  bisogno  di  accrescere  i  suoi  onesti 
guadagni  „.  (*) 


* 


Nessun  alto  proposito  infatti  aveva  il  Baretti 
nel  dettare  la  sua  traduzione  del  Corneille.  Come  mai, 
altrimenti,  lavorando  colla  coscienza  e  la  sapiente 
incontentabilità  dell'artista  che  sente  di  far  opera 
duratura,  egli  avrebbe  potuto  scarabocchiare,  come 
s'esprime,  in  pochi  mesi  —  giacché  il  Baretti  si 
recò  in  Venezia  sullo  scorcio  del  1746,  dove  con- 
chiuse il  contratto  collo  stampatore  e  dove  in  poco 
più  di  un  anno  compiva  il  suo  lavoro  —  quell'opera 
"  che  ci  andavano  degli  anni  a  farla  bene  ?  „  (8)  Vero 
è  ch'egli  lavorò  per  quei  mesi  indefessamente  dalla 
mattina  alla  sera,  tanto  che  cogli  amici  si  lamenta 
continuamente  del  tempo  che  gli  manca  per  ogni 
altra  faccenda;  ma  è  vero  altresì  ch'egli  non  na- 
sconde, nelle  stesse  lettere,  la  grave  noia  che  la 
traduzione  gli  procura  e  il  nessun  piacere  che  prova 

(!)  *  ....Io  aveva  bisogno  di  denaro  quando  intrapresi  quell'opera  „, 
scriveva  il  2  maggio  1750  al  D.r  Bieetti  (In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit., 
voi.  IV,  pp.  36  sgg.  Lett.  XVI).  E  così  al  Carcano,  il  4  febbraio  1763:  ■  Mi 
rieordo  benissimo  che  lo  feci  italiano  [il  Cornelio]  per  danari  e  non  per  fama 
acquistare  ,.  (In  Op.  cit.,  p.  52.  Lett.  XXII.) 

(*)  V.  ClAX,  Italia  4  Spagna  nel  secolo  XV IH;  già  cit.,  p.  153. 

(3)  Lett  al  D.r  Bieetti  del  2  maggio  1750,  sopra  cit. 
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in  quel  lavoro  continuato  ed  opprimente.  Così,  scrive 
allo  Zampieri  che  la  faccenda  delle  tragedie  lo  *  di- 
sagia anche  più  di  due  terzi,  che  non  sarebbe  il  bi- 
sogno „  ;  (*)  è  molti  anni  dopo,  scrivendo  al  Carcano, 
si  ricorda  ancora  di  "  quel  Cornelio,  che  m'  ha  sec- 
cato —  dice  lui  —  tanto  quando  lo  versiscioltai  „.  (*) 
Cosicché,  conchiudendo,  il  Baretti  può  benissimo, 
dedicando  al  duca  Vittorio  Amedeo  l'opera  sua  con 
quella  cinquantina  d'endecasillabi  poco  felici  che  si 
trovano  in  fronte  al  1°  Tomo,  protestare  ch'egli  scrive 

Non  per  vii  speme,  o  per  forza  d'altronde; 

ma  egli  non  può  pretendere  che  noi  gli  crediamo 
sulla  parola. 

*  * 

Ed  ora  vediamo  che  valore  abbia  quest'altra 
traduzione  del  Baretti. 

Siccome  i  molti  difetti  e  gli  scarsi  pregi  sono, 
su  per  giù,  gli  stessi  dalla  prima  all'ultima  pagina  di 
quest'opera,  e  quindi  un  esame  particolareggiato  di 
tutti  e  quattro  i  volumi  non  darebbe  alcun  serio 
aiuto  al  proposito  nostro,  pare  a  noi  utile  ed  oppor- 
tuno, se  non  altro  per  amor  di  brevità,  di  limitarci 
qui  a  scorrere  e  citare  specialmente  quelle  tragedie 
—  come  La  inori  de  Pmnpte,  Cid,  Cinna,  Polyelicte, 
Horace  —  che  per  consenso  generale  sono  stimate 
le  migliori  del  Corneille.  Giacché  noi  pensiamo  che 
certamente  a  queste,  a  preferenza  delle  altre,  avrà 


0)  Lett  del  6  maggio  1747.  (In  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Shake- 
epeare  ete.  già  cit.,  pp.  272  sgg.  Lett.  VI.) 

(')  Lett.  del  26  febbraio  1763.  (In  Opere  di  O.  Baretti  già  cit ,  voi.  IV, 
pp.  54  Bgg.  Lett.  XXV.) 


IL    BARETTI   TRADUTTORE.  Ili 

il  Baretti  dedicate  —  come  sembra  di  fatto  —  le  sue 
cure  più  diligenti. 

Frattanto,  per  incominciare,  a  noi  pare  quasi 
superfluo  far  notare  come  la  traduzione  barettiana 
resti  quasi  sempre,  come  si  suol  dire,  molto  al  disotto 
dell'originale  francese  :  certe  espressioni  e  certi  pen- 
sieri, che  nel  Corneille  hanno  una  forza  e  un'efficacia 
singolari,  diventano  nella  versione  del  Baretti  fredde 
e  slavate  ;  a  certe  frasi  corneilliane  elevate  e  solenni 
corrispondono  nei  versi  del  nostro  autore  frasi  vol- 
gari e  pedestri.  E  abbiam  detto  sembrarci  superflua 
questa  osservazione,  perchè  anzitutto  sono  ben  rare 
quelle  versioni  che  sanno  elevarsi,  per  efficacia  poe- 
tica, all'altezza  dell'originale  —  e  noi  poi  abbiamo 
già  visto  che  dal  Baretti  non  è  possibile  attendersi 
un'opera  siffatta,  —  e  inoltre  perchè,  come  acuta- 
mente osserva  il  Foscolo,  u  è  raro  che  la  poesia  ri- 
mata, quella  principalmente  de'  Francesi,  fornisca  il 
traduttore  di  tanto  colorito  e  disegno,  e  di  tante  ima- 
gini  che  possa  essere  trasportata  nel  verso  sciolto 
con  effetto  ».  (*)  u  Je  sais,  „  scriverà  più  tardi  anche 
il  Baretti,  tt  qu'en  general  la  Poesie  est  comme  le 
bon  vin.  On  ne  l'extravase  point  sans  qu'il  perde 
de  sa  bonté  „.  (2) 

Tuttavia,  perchè  il  lettore  n'abbia  un'idea,  gli 
basti  vedere,  fra  i  mille  esempi  che  se  ne  potreb- 
bero citare,  come  si  chiuda  nella  traduzione  italiana 
la  solenne  parlata  di  Tolomeo  nell'Atto  I  della  Morte 

di  Pompeo: 

Di   Pompeo 

Si  tratta,  e  noi  aver  possiam  l'onore 

Di  turbare,  o  di  compier  la  vittoria 


l1)  Letteratura  italiana  periodica,  in  Opere  edite  e  postume,  già  cit.,  p.  473. 
(*)  DÌMcourv  eur  Shaka >pe  tre  et  mir  monaieur  de  Voltaire,  già  cit..  p.  22. 
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Di  Cesare.  In  sostanza  io  posso  dire 
Che  da  deliberar  sopra  un  sì  grande 
Colpo  di  Stato  altri  non  ebbe  mai.  C1) 

Questo  solo  esempio,  crediamo,  potrà  al  lettore 
bastare. 

* 

Ma  oltre  a  quel  difetto,  che  è  certo  uno  de'  più 
rilevanti,  ma  che  è  anche,  giova  ripeterlo,  uno  de* 
più  comuni  a  traduzioni  di  opere  elevate  come  le  tra- 
gedie del  Corneille,  altri  ne  abbiamo  da  notare,  e 
non  meno  gravi. 

La  versione  infatti  è  talvolta  errata  addirittura, 
o  per  lo  meno  inesattissima;  né  vale,  in  verità,  la 
magra,  anzi  ridicola,  scusa,  che  il  Baretti,  cui  forse 
la  coscienza  rimordeva,  ha  voluto  darne  nel  chiudere 
la  Prefazione  al  1°  Tomo  della  sua  opera.  Egli,  a  dire 
il  vero,  ammette  solo  di  essersi  in  alcuni  punti  (e  non 
in  molti,  dice  lui,  u  perchè  fu  forza  per  più  ragioni 
di  porre  l'Originale  a  fronte  „)  un  po'  allontanato  dalle 
parole  del  Corneille,  e  di  aver  anche  alterato  qualche 
po'  poco  alcun  verso  —  il  che  in  lingua  povera  e  in 
bocca  d'un  critico  vuol  dire,  per  lo  meno,  tradurre 
inesattamente  ;  —  ma  ciò  egli  ha  fatto,  noti  il  lettore, 
u  quando  per  una  e  quando  per  altra  ragione  „ ,  e  più 
specialmente  per  dare  maggior  nobiltà  alle  frasi  o  per 
togliere  parole  o  versi  troppo  imprudenti  e  inoppor- 
tuni. Anzi  —  guardate  scrupolo  estetico!  —  egli  si  è 
persino  permesso  di  scrivere  CI  imene,  invece  di  Ci- 
menr,  perchè  gli  è  parso  suonar  meglio!... 

Il  male  si  è,  che  alle  frasi  quella  benedetta  no- 


(»)  Voi.  IV,  p.  210. 
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bilia  manca  lo  stesso  troppo  di  sovente,  anzi  spesso 
manca  loro  qualche  cosa  di  più  necessario  della  no- 
biltà. Giudichi  il  lettore  dai  pochi  raffronti  che  fac- 
ciamo. 

Nella  scena  II,  ad  esempio,  dell'Atto  IV  del 
Cid,  Cimene  —  o  meglio,  come  vuole  il  Baretti,  Oli- 
mene—  così  parla  all'Infanta: 

Prenés  bien  plùtòt  part  a  la  commini  e  joye, 

Et  goutés  le  bonheur  que  le  Ciel  vous  envoye. 

Madame,  autre  que  moi  n'a  droit  de  soùpirer; 

Le  perii  doni  Rodrigue  a  sceu  vous  retirer, 

Et  le  salut  public  que  vous  rendent  ses  armes, 

A  moi  seule  aujourd'  hui  souffrent  encor  les  larmes  : 

Il  a  sauvé  la  Ville,  il  a  servi  son  Roi, 

Et  son  bras  valeureux  n'est  funeste  qu'à  moi. 

E  il  Baretti  traduce: 

Anzi  tu  di  quel  ben,  che  è  del  Ciel  dono, 

Cagion  di  tanta  gioia,  esser  tu  dei, 

Infanta,  a  parte.  Alla  trista  Olimene 

11  sospirare,  e  il  pianger  sol  s'aspetta; 

Fra  la  gioia  comune  io  SQla  deggio 

Gli  occhi  miei  tristi  abbandonar  al  pianto, 

Che  di  Rodrigo  il  valoroso  braccio, 

Alla  Patria,  al  suo  Re  giovevol  tanto, 

Troppo  a  me  nuoce,  e  troppo  è  a  me  funesto.  (*) 

Così,  nella  I  scena  dell'Atto  II  del  China,  Mas- 
simo dice  ad  Augusto: 

Oui,  Seigneur,  dans  son  mal  Rome  est  trop  obstinée. 
Son  Peuple  qui  s'y  plait  en  fuit  la  guérison, 
Sa  coutume  l'emporte,  et  non  pas  la  raison, 
Et  cette  vieille  erreur,  que  Cinna  veut  abattre, 


(')  Voi.  I.  p.  46. 

Piccioni,  Ricerche  e  studi  intorno  a  O.  Baretti  —  8 
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Est  une  heureuse  erreur  dont  il  est  idolatre, 

Par  qui  le  Monde  entier  asservì  sous  ses  loix 

L'a  veu  cent  fois  marcher  sur  la  tète  des  Roie, 

Son  épargne  s'enfler  du  sac  de  leurs  Provincee. 

Que  lui  pouvoient  des  plus  donner  les  meilleurs  Princes? 

E  il  Baretti  traduce  in  questo  modo: 

Roma  ostinata, 
Che  gode  del  suo  mal,  guerir  non  vuole, 
£  vinta  dal  costume  è  la  ragione. 
Questo  su'  antico  error,  che  Cinna  vuole 
Abbattuto  vedere,  è  un  fortunato 
Error,  che  idolatrar  sempre  i  Romani. 
Questo  Errore  del  Popolo  di  Roma 
E  pur  quel,  che  Signor  del  Mondo  il  rese; 
Che  cento  volte  de'  Monarchi  il  fece 
Calcar  l'altere  teste;  questo  Errore 
Colla  rovina  delle  lor  Province 
Fé  pingui  i  suoi  tesori.  E  che  di  meglio 
Dal  migliore  de  i  Re  sperar  pò  tea?  (') 


* 
*  * 


Qualche  volta  il  traduttore  non  si  fa  scrupolo 
neanche  di  omettere  la  versione  di  qualche  parte  del 
testo.  Così,  tanto  per  citare  un  esempio,  nella  par- 
lata del  vecchio  Orazio,  nella  scena  III  dell'Atto  V 
dell'Orazio,  i  seguenti  versi  —  che  ci  piace  riprodurre 
per  quel  che  ne  osserveremo  poi  —  non  hanno  affatto 
riscontro  nella  traduzione: 


(i)  Voi.  I,  pp.  193-4.  —  E  parimenti  si  potrebbero  citare,  fra  i  passi  più 
inesattamente  tradotti,  nella  MetUa  tutta  la  parlata  di  Medea  nella  se.  IV 
dell'atto  1,  quasi  tutu  la  se.  II  dell'atto  II,  quasi  tutta  la  se.  V  dell'atto  IV; 
Dell'Orazio  la  se.  I  dell'atto  V;  nel  Fottuto,  parte  della  se.  Ili  dell'atto  I. 
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Entro  leurs  trois  tombeaux,  et  dans  ce  champ  d'honneur 

Témoin  de  sa  vaillance,  et  de  ndtre  bonheur? 

Ta  ne  scanrois  cacher  sa  peine  à  sa  victoire, 

Dans  les  mura,  hors  des  raurs,  tout  parie  de  sa  gioire, 

Tout  s'oppose  à  Teffort  de  ton  injaste  amour, 

Qui  veut  d'un  si  bon  sang  souiller  un  si  beau  jour. 

Albe  ne  pourra  pas  souffrir  un  tei  spectacle 

Et  Rome  par  ses  pleurs  y  mettra  trop  d'obstacle.  . 

Vous  les  próviendrés,  Sire,  et  par  un  juste  arrèt 

Vous  scaurés  embrasser  bien  mieux  son  intérèt. 

Ce  qu'  il  a  fait  pour  elle  il  peut  encor  le  faire, 

Il  peut  la  garantir  encor  d'un  sort  contraire.  (!) 

Che  il  Baretti  abbia  scorto  in  essi  qualcuna  di  quelle 
parole  troppo  imprudenti  o  inopportune  che  gli  face- 
vano, come  abbiam  visto,  tanta  paura?  A  noi  non 
parrebbe  davvero. 

Ne'  passi  poi,  dove  la  traduzione  non  è  errata 
od  inesatta,  il  lettore  ha  non  di  rado  occasione  di 
notare  una  soverchia  libertà  d'interpretazione,  resa 
spesso  stucchevole  da  una  prolissità  affatto  inoppor- 
tuna. E  qui,  a  vero  dire,  le  citazioni  potrebbero  mol- 
tiplicarsi ed  estendersi  a  tutte  le  tragedie  tradotte, 
giacché  non  ve  n'è  una  in  cui' non  s'incontrino  delle 
strofe,  e  fors'anche  delle  scene  intere,  nelle  quali  sa- 
rebbe desiderabile  una  più  efficace  concisione  che 
ravvicinasse  meglio  la  traduzione  all'originale.  Si  ca- 
pisce chiaramente  che  il  traduttore,  qua  e  là  tra- 
sportato dai  pensieri  e  dalle  impressioni  che  il  testo 
francese  gli  suscita  nella  mente,  corre  loro  dietro 
volentieri,  dimenticando  spesso  il  compito  suo,  che  è 
quello  soprattutto  di  attenersi  più  strettamente  che 
sia  possibile  alla  concezione  originale. 


(»)  Voi.  II,  pp.  56-57. 
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* 


Riassumendo,  la  traduzione  che  il  Baretti  ci 
offre  del  teatro  del  Corneille  è  una  traduzione,  in 
generale,  assai  affrettata  e  trascurata:  ora  errata, 
ora  inesatta,  ora  prolissa,  sempre  inferiore  all'ori- 
ginale francese  pel  colorito  e  l'efficacia  poetica.  Di- 
fetti questi,  che,  come  in  principio  abbiamo  avvertito, 
sono  comuni  a  tutte  le  venti  tragedie  tradotte  dal 
Baretti,  quantunque,  qua  e  là,  siano  di  quando  in 
quando  in  alcune  più  rilevanti.  E  lo  strano  è  che  in 
tutte,  o  quasi  tutte,  s'incontrano  scene  e  qualche  volta 
atti  interi  tradotti  abbastanza  bene,  accanto  a  scene 
e  ad  atti  tradotti  pessimamente. 

Ma  in  generale  si  può  notare,  che,  nelle  cinque 
tragedie  da  noi  ricordate  come  celebrati  capolavori 
del  Corneille,  la  traduzione  appare  alquanto  meno 
trascurata  che  nelle  altre;  il  qual  fatto  prova,  pare 
a  noi,  che,  malgrado  la  fretta  da  cui  era  preso,  il 
traduttore  stesso  si  soffermò  su  quelle  pagine  con 
maggior  piacere  e  compiacenza. 

Giacché  il  lettore  non  deve  credere  che  proprio 
tutto  sia  da  biasimarsi  in  questa  traduzione  baret- 
tiana;  e  noi,  che  brevemente  ne  abbiamo  accennati 
i  peggiori  difetti,  dobbiamo  con  pari  imparzialità 
dirne  anche  i  pregi  più  notabili. 

Qua  e  là  dunque,  dicevamo,  la  traduzione  ci  pare 
abbastanza  ben  riuscita,  e,  aggiungiamo  ora,  anche 
abbastanza  fedele,  pur  non  mancando,  in  quegli  stessi 
passi,  di  qualche  inesattezza.  Così,  buona  sembra 
a  noi  la  traduzione  della  scena  fra  il  Re  e  Don  Ro- 
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drigo  nell'Atto  IV  del  Cid,^)  e  lodevole  quella  di 
tutto  il  I  Atto  della  Morte  di  Po?npeo;(*)  come  buona 
parci  pure  —  tanto  per  ricordare  le  pagine  che 
hanno  maggiormente  colpito  la  nostra  attenzione  — 
la  versione  di  alcune  scene  del  China,  (*)  del  Poliuto  (4) 
e  dell'Orazio.  (5) 

Che  se  poi  dall'esame  particolare  di  ciascuna 
tragedia  vogliamo  elevarci  a  qualche  giudizio  compa- 
rativo generale,  ci  è  d'uopo  riconoscere  che,  fra  le 
tragedie  tradotte  dal  Baretti,  quelle  la  cui  versione, 
a  nostro  modesto  avviso,  è  riuscita  meno  difettosa, 
sono,  fatte  sempre  le  solite  eccezioni  sui  particolari, 
il  Poliuto  e  la  Morte  di  Pompeo,  in  cui  sono  notevoli 
lo  sforzo  che  il  traduttore  ha  fatto  per  avvicinarsi 
all'eccellenza  dell'originale,  e  la  maggiore  accuratezza 
della  forma  e  del  verso. 

# 
*  * 

Giacché  anche  della  forma  e  del  verso  dobbiamo 
dire  qualche  parola. 

La  lingua  anzitutto  non  è  sempre  purgata,  come 
si  desidererebbe  :  non  mancano,  ad  esempio,  frequenti 
francesismi,  e  fra  i  più  comuni,  malgrado  l'aborri- 
mento che  di  essi  il  Baretti  dimostra  nella  Prefazione 
al  1°  Tomo  di  questa  sua  opera.  (•) 

(i)  Voi.  I,  pp.  48  sgg. 
(*)  Voi.  IV,  pp.  209  sgg. 

(*)  Specialmente  delle  prime  due  scene  dell'atto  IV  e  dell'Atto  V  (voi.  1, 
pp.  210  sgg.) 

(«)  Specialmente  di  tutto  l'atto  HI  e  della  1*  se.  dell'atto  IV  (voi.  I, 

pp.  256  sgg.) 

(*)  Specialmento  delle  se.  V  e  VI  dell'atto  II  (voi.  II,  pp.  21  sgg.)  e 
della  se.  VI  dell'atto  III  (ibid.  pp.  35  sgg.) 

(*)  Nella  quale  pur  tuttavia  egli  ammette  che  qualche  francesismo  gli 
poò  essere,  in  Unto  numero  di  versi,  sfuggito  dalla  penna. 
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In  generale  poi,  com'è  strapazzata  la  traduzione, 
è  trascurata  eziandio  la  versificazione:  e  a  nessuno 
sfugge  certamente  l'importanza  che  la  forma  ha  in 
una  versione  pregiata.  Qui  invece,  e  stando  sempre 
al  generale,  più  che  eletta  versificazione  abbiamo 
quella  solita  prosa  metrica,  spesso  inelegante  e  con- 
torta, che  non  di  rado  impedisce  di  pregiare  come 
converrebbe  una  traduzione  che  sia  pure  stata  fatta 
con  diligenza  e  con  coscienza. 

Dei  versi  cattivi  ne  abbiamo  un  gran  numero;  e 
andremmo  certo  troppo  per  le  lunghe  se  volessimo 
offrirne  tutti  gli  esempi  che  potremmo.  Ci  basterà 
menzionare,  tanto  per  non  lasciare  il  lettore  a  denti 
asciutti,  la  versione  della  parlata  di  Cesare  nella 
scena  V  dell'Atto  III  della  Morte  di  Pompeo,  (l)  della 
quale  vogliamo  dare  qui  per  saggio  i  primi  versi: 

Piacesse  a  Giove,  e  insieme  agli  altri  Numi, 

Che  senza  l'opra  de'  grandi  Avi  tuoi 

Annibale  un  dì  avrebbe  vilipesi, 

Che  T  Eroe,  da  cui  '1  Cielo  ti  scompagna 

Mal  d'un  Monarca  barbaro  la  Corte 

Mal  conosciuta  non  avesse  un  giorno, 

Né  voluto  fidarsi  a  dubbia  fede, 

Più  che  all'antica  amistà,  che  trovata 

Avrebbe  in  me;  ch'egli  avesse  sofferto 

Che  i  tuoi  sospetti,  ed  i  timori  suoi     ecc. 

Ma  in  compenso  però  non  mancano  nemmeno 
alcune  buone  pagine  di  versi  facili,  armoniosi,  rispon- 
denti assai  bene  al  testo  francese,  (a)  le  quali  dimo- 


(i)  Voi.  IV,  p.  254. 

(2)  Come,  ad  esempio,  la  so.  Ili  dell'atto  HI  del  Cid  (fatta  però  in  questa 
.scena  eeoezione  per  qualche  verso,  come  quello,  per  esempio,  accennato  dal 
Baratti  stesso  in  fine  della  Prefazione  al  1°  tomo  di  questa  sua  versione); 
la  se.  I  dell'atto  II  del  Cinna;  e  parecchie  anehe  di  quelle  pagine  che  abbiamo 
già  citate  come  esempio  di  traduzione  fedele  dell'originale  francese. 
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strano  che,  se  il  Baretti  avesse  voluto,  avrebbe  forse 
potuto  darci  una  versione  del  Corneille,  se  non  ec- 
cellente, senza  dubbio  assai  migliore  di  quella  che 
abbiamo  ora  esaminata  e  che  in  verità,  presa  nel  suo 
complesso,  non  può  soddisfare  molto  neppure  i  lettori 
meno  esigenti. 


* 
*  * 


Questo  è  il  modesto  giudizio  nostro,  e  questo 
d'altra  parte  è,  in  generale,  il  giudizio  che  i  critici 
spassionati  e  gli  studiosi  più  diligenti  delle  opere 
barettiane,  hanno  dato  di  quella  versione.  Noi,  la- 
sciando da  banda  gli  scrittori  più  recenti,  (*)  e  quelli 
che  del  Baretti  s'occuparono  di  sfuggita  e  il  cui 
giudizio  quindi  è  il  più  delle  volte  riflesso,  ricorde- 
remo solo  che  deplorabile  la  chiamò  il  Foscolo  ;  (a) 
e  cattivissima  cosa  (8)  e  malaugurato  lavoro  (*)  l'Ugoni; 
e  che  persino  il  Custodi,  per  quanto  indulgente  verso 
il  Baretti  e  pur  giudicando  grave  offesa  del  vero  le 
parole  dell'  Ugoni,  fu  costretto  a  confessare  che 
*  l'opera  rimase  nell'estimazione  di  essere  poco  poe- 
tica „.  (*) 

I  soli  che  ne  dissero  bene  —  giacche  non  è  il 
caso  proprio  di  far  gran  conto  del  giudizio  favorevole 


f1)  Fra  cai  il  Canti  ohe  conviene  perfet tinnente  nel  giudizio  del  l'Ugoni. 
(Cfr.  O.  Cauti,  La  Frusta  Letteraria  eie.  già  cit.,  p.  46,  n.  2.) 

(*)  Letteratura  italiana  periodica,  già  cit ,  p.  473. 

(»)  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  sec.  XV HI,  già  cit., 
voi.  I,  p.  247. 

(*)  In  6.  B.  CoRiflANi,  /  secoli  della  letteratura  italiani!  etc.  già  cit., 
▼oL  V,  p.  184. 

(*)  Memorie,  già  cit.,  pp.  66-67. 
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del  Cardella  —  (*)  oppure,  piuttosto  che  dirne  male, 
ne  tacquero  prudentemente,  almeno  per  le  stampe,  (a) 
furono  in  gran  parte  gli  scrittori  contemporanei  del 
Baretti.  Le  Novelle  della  Repubblica  Letteraria  di  Ve- 
nezia infatti,  esaminando  i  quattro  Tomi  di  quella  tra- 
duzione, trovavan  modo  di  lodare  ora  la  castigatezza 
e  venustà  dell'opera,  ora  la  felicità  e  leggiadria  del 
metro  italiano,  ora  la  u  costante  fedeltà  e  bella  ma- 
niera usata  dal  sig.  Baretti  nella  versione  dei  sensi 
del  Poeta  Francese  „.  (8)  E  cosi,  le  Novelle  Letterarie 
di  Firenze  del  1748  dicono  quella  traduzione  ben  ver- 
seggiata e  si  mostrano  liete  che,  per  opera  dell'  ele- 
gante e  piacevole  Poeta  traduttore,  possa  l'Italia  godere 
dì  leggere  il  Cornelio  in  sua  lingua.  (4)  Né  ciò  è  tutto, 
che  anche  Carlo  Gozzi,  parlando  del  Baretti  in  uno 
scritto  polemico,  dice  di  lui  che  u  tradusse  dal  fran- 
cese in  verso  sciolto  italiano  elegantemente  le  tra- 
gedie di  Pietro  Cornelio  „.  (6) 

Ma  di  questi  giudizi  noi  non  possiamo  fare  gran 
caso,  se  pure  vogliamo  per  un  momento  considerare 
che  il  Gozzi,  in  questo  suo  scritto  polemico,  parla 
del  Baretti,  come  d'uno  de'  lodatori  e  de'  sostenitori 
delle  sue  fiabe;  che  le  Novelle  della  Repubblica  lette- 


0)  6.  M.  Cabdella,  Compendio  della  atoria  dulia  bella  letteratura  etc. 
già  cit.,  voi.  Ili,  Parte  HI,  p.  272. 

(2)  Giacché,  a  quanto  pare,  private  censure  ne  giunsero  parecchie 
all'orecchio  del  Baretti.  "  Oh  se  sapeste  —  scrive  egli  al  conte  Del  Villars 
nella  prefazione  al  3°  tomo  di  questa  sua  versione  —  quanti  e  quanti,  che 
si  credono  saputi  in  lingua  Toscana,  ed  in  lingua  Francese,  e  che  da  se 
medesimi  si  spacciano  per  valorosi  in  prosa,  e  in  verso,  mi  vanno  tuttodì 
lacerando!  Chi  dice,  che  la  mia  Traduzione  non  è  fedele,  chi  la  trova  sten- 
tata, chi  diseguale,  chi  fredda,  chi  '1  morbo,  che  lo  colga!  „ 

(*)  Cfr.  il  num.  44  del  4  novembre  1747;  il  num.  23  dell' 8  giugno  1746; 
il  num.  49  del  7  dicembre  1748;  il  num.  18  del  3  maggio  1749. 

(«)  Num.  39  del  27  settembre  1748. 

(5)  Opere  «dite  ed  inedite,  Venezia,  G.  Zanardi,  1800-2;  voi.  XIV,  p.  84. 
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raria  uscivano  in  Venezia,  dove  il  Baretti  allora 
viveva  e  dove  non  gli  sarà  certo  mancato  modo  di 
raccomandarsi  all'indulgenza  di  quel  critico;^)  che 
infine  il  giudizio  del  Lami  nelle  Novelle  fiorentine, 
oltre  che  essere  assai  remissivo,  è  fondato  evidente- 
mente sull'esame  frettoloso  e  superficiale  del  solo 
primo  tomo  della  versione  barettiana,  che  è  forse  il 
migliore  di  tutta  l'opera. 

E  di  fronte  poi  a  questi  giudizi  laudativi  dei 
contemporanei  noi  abbiamo  anche  —  e  il  lettore 
se  lo  immagina  facilmente  —  le  censure  in  ritardo 
dei  molti  avversari  di  Aristarco,  i  quali  naturalmente 
non  potevano  lasciarsi  sfuggire  una  così  buona  occa- 
sione di  dir  male  di  un'opera  barettiana,  e  con  ra- 
gione, dopo  che  il  Baretti  aveva  tanto  detto  male, 
e  forse  qualche  volta  a  torto,  delle  opere  loro. 

Si  fa  innanzi  per  primo  quella  buona  lana  del 
Borga,  (*)  il  quale,  dopo  aver  proclamata  con  crudele 
ironia,  elegantissima  (8)  quella  versione  del  Baretti , 
la  dice  poi 

....  una  cosacela  ladra,  insulsa,  e  stracca,  (4) 

e  le  dedica  in  seguito  un  sonetto  (B)  per  dimostrare 
che  quei  quattro  volumi  non  hanno  altro  valore  che 
quello  di  carta  straccia.  E  al  Borga  tengono  natu- 
ralmente bordone,  da  una  parte,  il  famoso  autore  del 

C1)  E  ehe  il  Baretti  ciò  sapesse  fare  molto  bene,  noi  lo  possiamo  fa- 
cilmente rilevare  dal  carteggio  ch'egli  ebbe  col  Lami,  compilatore  delle  No- 
cèlle letterarie  fiorentine.  Cfr.  6.  Canti,  La  Frusta  Letteraria  etc.  già  eit,  p.  61». 

(*)  Lèttera  dèi  Dottore  Agarimanto  Baroni o.  Colla  giunta  d'un  po'  di 
Prosa,  e  d'alcuni  Verri  ehe  potino  benissimo  aver  per  titolo  II  Frustator  Ri- 
f malato.  Con  note  e  Intagli  belli** imi.  Parigi  [Venezia],  1764.  Dell'ab.  Anton 
Maria  Borga  diremo  più  innanzi. 

(»)  Pag.  12. 

{*)  Nel  Capitolo  ehe  dice  le  cose  sue  semplicemente,  p.  4-S. 

(»)  Pagg.  54-55. 
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Bue  Pedagogo,  il  quale  s'incarica  di  far  sapere  ai  let- 
tori che  u  l'Autore  e  lo  Stampatore  soli  soletti  les- 
sero quella  Traduzione,  e  vi  guadagnaron  l'onore  e 
la  fama  de'  mercatanti  inesperti  e  falliti  „  ;  (*)  e  dal- 
l'altra, l'anonimo  autore  delle  mordaci  terze  rime 
che  chiudono  un  altro  opuscolo  polemico  contro  la 
Frusta,  il  quale,  rivolgendosi  Al  Signor  Giuseppe  Be- 
retti  (sic)  detto  lo  Scannabue,  esclama: 

Già  si  sa,  che  le  son  le  vostre  imprese 

Scriver  Lettere,  e  far  traduzioni 

A  tanti  soldi  il  foglio,  o  tanto  al  mese; 

e  conchiude: 

E  mi  par  di  veder  eh'  inginocchioni 
11  gran  Cornelio  ancor  nell'altro  Mondo 
Preghi  il  Signor  che  non  ve  la  perdoni.  (*) 

Ma  se  non  propriamente  il  Signore,  certo  i  cri- 
tici illuminati  e  d'allora  e  di  poi  non  hanno  perdo- 
nato al  Baretti  questa  sua  disgraziata  versione. 


* 


D'altra  parte,  il  giudice  più  sfavorevole  e  più 
severo  della  sua  traduzione  il  Baretti  l'ha  trovato 
proprio  in  sé  stesso.  Il  futuro  Aristarco,  che  non  ha 
ancora  fra  le  mani  la  terribile  frusta  da  menar  rab- 


f1)  Il  Bue  Pedagogo.  Nocelle  Menippee  di  Luciano  da  Firenzuola  contro 
una  certa  Frutta  pteudoepigrafa  di  Aristarco  Seannabue.  [Locca],  1764;  p.  45. 
L'autore  ne  fu,  com'è  noto,  il  p.  Appiano  Buonafede,  di  cui  pare  diremo  più 
innanzi. 

(a)  Il  Beretti  (sic)  inatruito  nelle  cose  di  Portogallo,  e  euoi  errori,  con 
un  opuscolo  contro  la  di  Lui  Frutta  Letteraria,  Roveredo  [Milano?],  1765. 
Ne  ò  ignoto  l'autore. 
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briosamente  addosso  a  tutti  i  parolai  ed  i  cattivi 
poeti,  gode  anche  nel  flagellare  sé  stesso,  pur  di 
poter  anatomizzare,  criticare,  maltrattare  qualcuno. 
Abbiamo  già  visto  com'egli  non  facesse  mistero  de- 
gli scopi  che  lo  spingevano  a  tradurre  il  Corneille, 
e  abbiamo  già  riferito  un  suo  giudizio  sulla  versione 
che  aveva  da  pochi  mesi  data  in  luce.  (*)  Quel  suo 
giudizio,  in  verità,  non  s'accordava  molto  con  quanto 
di  questa  sua  versione  il  Baretti  aveva  detto  nella 
lettera  premessa  al  secondo  tomo  ;  nella  quale,  dopo 
aver  consigliato  il  conte  Mocenigo,  a  non  cercare  il 
Corneille  nella  sua  traduzione,  là  quale  è  mancante 
di  quella  rima  che  u  dà  risalto,  e  magnificenza,  e 
grazia,  e  forza  „,  si  sente  il  bisogno  di  soggiungere 
subito  :  a  . . .  non  mica  perchè  io  abbia  tanto  cattiva 
opinione  de*  fatti  miei,  che  io  non  creda  non  averlo 
ben  tradotto  quasi  dappertutto,  che  se  non  avessi 
creduto  avere  qualche  poca  d'abilità,  non  mi  sarei 
accinto  mai  a  questa  impresa,  e  liberamente  dirò  che 
in  molti  luoghi  le  mie  espressioni  agguagliano  le 
sue  „.  Ma  queste  parole,  giova  notarlo,  comparivano 
come  prefazione  all'opera,  e  non  potevano,  natural- 
mente, esser  diverse;  in  seguito  però  —  e  anche 
questo  giova  notarlo  —  quel  severo  giudizio  ch'egli 
diede  sulla  sua  traduzione  scrivendo  all'amico  Bicetti, 
il  Baretti  non  lo  cambiò  più:  per  lui  la  traduzione 
del  Corneille  fu  poi  sempre  cattiva,  insipida,  snervata, 
dettata  senza  alcun  alto  intendimento  artistico  ;  (*) 
un  bel  giorno  anzi  finisce  col  confessare  al  Carcano 


(*)  Cfr.  la  già  cit.  lettera  ni  D.'  Bicetti  del  2  maggio  1750. 

I*)  Cfr.  le  lettere  a  Don  Francesco  Carotino  da  Venezia  4  febbraio, 
21  febbraio,  26  febbraio,  6  marzo  1783.  (In  Opere  di  O.  Baretti,  già  citate, 
▼ol.  IV,  pp.  52  sgg.  Lett.  XXII,  XXIV,  XXV,  XXVI). 


124  IL   BARETTI   TRADUTTORE. 

di  vergognarsi  nel  rileggere  que'  fogli  a  trovandoli 
tanto  negligentemente  e  giovanescamente  scritti  „.  (*) 
Cosicché,  per  quanto  il  giudizio  del  Baretti  ci 
possa  sembrare  persino  esagerato,  noi  non  potremmo 
davvero  trovarci  in  miglior  compagnia  nel  censurare 
quella  versione  del  Corneille. 

Le  ragioni  dello  scarso  valore  che  anche  il  Ba- 
retti riconosce  nella  sua  versione  —  pur  lasciando  na- 
turalmente da  parte  l' inettitudine  poetica  del  tra- 
duttore —  sono  parecchie  e  non  certo  molto  difficili 
a  rintracciarsi.  Alcuna  anzi  ne  abbiam  già  trovata 
nel  peculiar  carattere  della  poesia  rimata  francese 
e  nell'elevatezza,  spesso  intraducibile,  di  concezione 
che  contraddistingue  il  teatro  del  Corneille.  E  così 
abbiamo  anche  già  accennato  a  quel  forte  desiderio  di 
vantaggio  materiale,  che,  mentre  pare  sia  stato  pel 
Baretti  l'unico  eccitamento  a  compir  l'opera  sua,  lo 
costrinse  naturalmente  ad  un  lavoro  frettoloso  ed 
esauriente. 

In  pochi  mesi  infatti  il  Baretti  condusse  a  ter- 
mine un'opera,  ch'egli  stesso  confessava  ci  sarebbero 
voluti  degli  anni  a  farla  bene.  E  pazienza  ancora, 
s'egli  in  que'  pochi  mesi  avesse  dovuto  occuparsi 
soltanto  della  traduzione  e  della  versificazione.  Egli 
invece  ci  fa  sapere  come,  lavorando  da  mane  a  sera, 
fosse  costretto  anche  a  fare  il  correttore  delle  stampe. 

u  Ora  sappiate  —  scriveva  infatti  allo  Zampieri  — 
che  io  non  mi  do  altro  bel  tempo  se  non  che  di  pas- 


ti) Lettera  da  Venezia,  il  3  giugno  1763.  (In  Opere  di  G.  Baretti,  già 
cit.,  voi.  IV,  pp.  64  agg.  Leti.  XXX ITI.) 
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sare  alcuna  ora  della  sera  con  qualche  poeta,  e  che 
tutto  il  giorno  io  me  ne  sto  a  tavolino  ora  tradu- 
cendo, ora  correggendo  il  tradotto,  ora  correggendo 
le  stampe,  perchè  qui  non  c'è  anima  nata  che  sia 
in  caso  di  correggermi  il  testo  franzese  „.  (*) 

La  mente  dunque,  in  ispecie  poi  di  un  poeta, 
non  poteva  con  un  simile  lavoro  che  stancarsi  ed 
esaurirsi  ;  e  ne  dovea  quindi  venire,  per  naturai  con- 
seguenza, quella  noia  mortale,  che  il  Baretti,  come 
già  notammo,  confessa  d'aver  provato  durante  i 
lunghi  mesi  di  quel  lavoro  così  opprimente  che  gli 
fu,  senza  dubbio,  di  grave  impedimento  a  compiere 
bene  l'opera  sua. 

E  se  è  vero  quello  che  il  Baretti  sempre  so- 
stenne, essere  cioè  il  verso  sciolto  il  metro  de'  pol- 
troni —  e  per  certi  versiscioltai  esso  non  è  proprio 
null'altro  —  chi  non  potrebbe  credere  che  il  nostro 
traduttore  si  sia  servito  appunto,  per  evitare  una 
maggiore  e  forse  insormontabile  fatica,  di  que'  co- 
modi versi  sciolti  ch'egli  si  riservava  poi  di  combat- 
tere nelle  sue  prefazioni? 

*  * 

È  noto  infatti  come  il  Baretti  premettesse  ai 
tre  primi  tomi  della  sua  traduzione  tre  lunghe  let- 
tere critiche,  {')  a  guisa  di  prefazione,  alle  quali  ab- 
biamo già  avuto  in  addietro  occasione  di  accennare. 

L'importanza  di  queste  lettere  non  ci  deve  sfug- 
gire, giacché  chi  un  giorno  studierà  con  coscienza 


(*)  Lettera  da  Venezia,  6  maggio  1647.  (In  L.  Morahdi,  Voltaire  contro 
Shakespeare  eto.  già  cit,  pp.  272  8gg.  Lett  VI.) 

(*)  Furono  ristampate  nelle  Op-re  di  G.  Baretti,  già  cit,  voi.  IV, 
pp.  726-772. 
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e  con  severo  metodo  d' indagini  la  maggior  opera  del 
critico  piemontese,  non  potrà  a  meno  di  rinvenire 
fra  gli  antecedenti  della  Frusta  Letteraria  anche  que- 
ste tre  lettere,  che  a  ragione  si  possono  considerare, 
come  bene  osserva  anche  il  Canti,  quale  un  primo 
passo  del  Baretti  nell'arringo  critico.  Esse  ricordano 
a  chi  conosce,  sia  pure  superficialmente,  la  prosa 
della  Frusta,  l'audacia  e  l'argutezza  d'Aristarco  ;  mo- 
strano, è  vero,  tutti  i  difetti  e  le  lacune  di  uno  scritto 
affrettato  e  giovanile,  ma  attraggono  tuttavia  per 
l'ardita  baldanza  con  cui  il  critico  si  ribella  a  tutti 
i  giudizi  già  formati  e  consacrati  dalla  tradizione  e 
dall'uso,  per  sostenere  le  proprie  opinioni  e  il  proprio 
convincimento.  Le  sue  idee  saran  forse,  o  senza  forse, 
errate  ;  e  errato  forse  il  suo  ragionamento  ;  ma  piace 
tuttavia  quella  giovanile  audacia  che  si  affaccia  al- 
lora a  combatter  con  libertà  di  pensiero  le  prime 
battaglie  della  critica,  e  ha  la  coscienza  di  lottare 
per  idee  e  convincimenti  che  non  sono  sterile  frutto 
del  cervello  altrui. 

E  su  queste  lettere  pertanto  vogliamo  trattenere 
alcun  poco  ancora  il  lettore;  anche  perchè  in  esse 
il  Baretti  espone  e  difende  quelle  opinioni  che  in 
lui  non  mutarono  mai,  e  sulle  quali  ritornò  più  tardi 
—  come  vedremo  più  innanzi  —  e  nella  sua  Frusta 
e  in  altre  opere  sue.  (*) 

*  * 

La  lettera  premessa  al  1°  tomo  è  diretta  "  -4/ 
Sig.  Don  Bemigio  Fuentes,  milanese  „,  uno  degli  amici 
che  il  Baretti  ebbe  più  cari,  quando  passò  beata- 


ti Cfr.  lo  studio  che  segue  Per  gli  antecedenti  della  Frusta  Letteraria. 
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mente  a  Milano  tre  lunghi  anni  della  sua  prima  gio- 
ventù. (*) 

Il  Fuentes  lo  ha  esortato  a  porre  in  fronte  alla 
traduzione  del  Corneille  un'erudita  Prefazione.  Si 
fa  presto  a  dirlo  !,  pensa  il  nostro  critico,  ma  il  Ba- 
retti,  che  sa  poco  di  latino  e  meno  di  greco,  non  potrà 
mai  dettare  cosa  erudita.  Lo  sa  bene  il  Fuentes  che 
quel  bel  nome  a  a  nessuna  scrittura  si  dà,  che  non 
sia  piena  zeppa  di  latino,  e  se  non  si  vedono  almeno 
almeno  due  o  tre  citazioni  greche  per  ogni  pagina  „  ! 
E  poi,  egli  ha  in  testa,  intorno  alle  cose  teatrali,  certe 
sue  particolari  opinioni,  le  quali,  oltre  che  non  aver 
nulla  a  che  fare  *  con  alcune  di  certi  venerandissimi 
barbassori  vecchi  e  nuovi  „ ,  vogliono  anche  venir 
espresse  liberamente  senz'esser  sottoposte  all'auto- 
rità di  chicchessia.  E  queste  opinioni  appunto  egli 
vuole  in  questa  prima  lettera  esporre. 

V  è  dunque,  tanto  per  incominciare  dalla  forma, 
quel  grand'uomo  del  Gravina,  il  quale  pretende  si  ado- 
peri nelle  tragedie  e  nelle  commedie  u  numero  tale 
che  alteri  quanto  meno  si  può  la  naturai  maniera  del 
parlare  „  ;  e  vi  sono  pure  quelli  che  pretendono  usare 
a  capriccio  settesillabi  ed  endecasillabi.  Egli  invece 
vuole  usata,  nella  commedia  e  nella  tragedia,  la  terza 
o  l'ottava  rima.  Gran  virtù  della  rima!  Possono  ben 
predicare,  fin  che  vogliono,  il  Gravina  e  i  Gra cintati, 
apostoli  del  verso  sciolto  ;  che  nessuno  legge  la  noiosa 
Italia  liberata  e  il  Torrismondo,  e  tutti  invece  Y Orlando 
ed  il  Goffredo;  tutti  applaudono  i  drammi  dell' im- 
mortai Metastasio,  e  nessuno  le  tragedie  in  verso 


(l)  A  questa  lettera  il  Baretti  accenna  in  una  allo  Zampieri,  da  Vene- 
zia il  22  luglio  1747,  nella  quale  annunciando  all'amico  che  il  primo  tomo  della 
sua  traduzione  è  finito,  soggiunge  "  ed  bogli  fatto  un  pò*  di  prefazioncina,  al- 
quanto satiricuccia  „.  (In  G.  Canti,  La  Frutta  Letteraria  etc.  già  cit.,  pp.  66-67.) 


128  IL   BARRTTI    TRADUTTORE. 

sciolto  fatte  secondo  le  buone  regole  di  messer  Ari- 
stotele. Egli  anzi  osa  dire,  che  il  teatro  non  sarebbe 
disceso  fino  alle  u  sciocchezze  di  Arlicchino,  gl'in- 
ganni di  Brighella,  le  freddure  del  Dottore,  e  le  tan- 
taferate  di  Pantalone  „ ,  se  si  avesse  avuto  cura 
sempre  di  scrivere  in  rima.  u  Eh  finiamola  e  dicia- 
mo che  i  versi  toscani  vogliono  ad  ogni  modo  la  rima 
per  piacere  e  ai  dotti  e  agli  ignoranti,  e  facciansi 
le  tragedie  e  le  commedie  in  rima;  e  i  versi  sciolti 
e  gli  sdruccioli  stiensi  nel  santuario  di  Gravina  e 
de'  suoi  seguaci  insieme  coi  giambi  greci  e  latini  ; 
e  allora  le  buone  tragedie  e  le  buone  commedie 
avranno  quelle  piene  al  teatro  che  le  arlicchinate  e 
le  pantalonate  si  hanno,  e  che  non  avranno  mai  le 
Sofonisbe,  le  Canaci,  gli  Oresti  ed  altri  somiglievoli 
capi  d'opera  „. 

Egli  poi,  tra  le  ottave  e  le  terzine,  preferisce 
l'ottava  rima,  u  per  essere  l'ottava  più  periodica  e 
più  amorosa  »  ;  e  chi  dice  ch'essa  altera  la  naturai 
maniera  del  parlare  più  del  verso  sciolto  o  sdrucciolo, 
dice  una  solenne  corbelleria.  Certo  è,  che  anche  le 
cose  teatrali  non  rimate  si  debbono  leggere  e  stu- 
diare, ma  a  puro  scopo  di  cultura;  perchè  esse,  non 
piacendo  molto,  non  possono  esercitare  sulla  morale 
degli  uomini  quell'influenza  che  al  teatro  si  domanda. 

*  * 

E  sullo  stesso  argomento  il  Baretti  ritorna  nella 
terza  delle  sue  lettere,  premessa  al  3°  tomo  e  de- 
dicata u  Al  conte  Gioseffo  Anton  Maria  dei  Villars 
Carrocio,  torinese  „. 

Ci  sono  molti,  egli  insiste,  i  quali  si  ostinano  a 
voler  esclusa  la  rima  dai  componimenti  drammatici, 
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e  preferiscono  seguire  le  opinioni  de'  Gravinisti  piut- 
tòsto che  le  sue.  E  che  ragioni  speciose  poi  addu- 
cono costoro!  Dicono,  per  esempio,  che  la  rima  sul 
teatro  è  contro  natura,  perchè  gli  uomini  non  hanno 
parlato  mai  in  rima:  così  essi  confondono  la  natura  di 
parole  colla  natura  di  poesia,  giacché  la  natura  della 
poesia  italiana  consiste  in  versi  rimati,  come  lo  pro- 
vano Dante  e  tutti  gli  altri  nostri  migliori  poeti,  fra 
cui  gli  antichi  toscani  che  dettarono  le  loro  cose 
teatrali  in  terza  e  in  ottava  rima. 

E  poi,  cos'è  tutto  questo  lusso  di  natura  che  i  Gra- 
vinisti pretendono  sul  teatro  ?  Un  poco  di  arte  infine, 
o  di  qualche  cosa  che  non  sia  natura  pura  e  schietta, 
pare  a  lui  che  faccia  molto  bene  specialmente  alle 
tragedie,  in  cui  poi  non  è  sempre  indispensabile  usare 
tanta  naturalezza  d'espressioni.  Egli  anzi  sarebbe  per 
dire  che  i  versi  u  nobili,  pomposi,  alti  e  pieni  de'  più 
sublimi  quantunque  talvolta  un  po'  ricercati  pensieri  w 
facciano  più  bene  che  male  alla  tragedia. 

Egli,  d'altra  parte,  pur  essendo  convinto  che  la 
buona  tragedia  rimata  farà  sempre  in  teatro  miglior 
effetto  che  la  egualmente  buona  non  rimata,  non  si 
rifiuta  di  ammettere  che  i  versi  sciolti  u  potranno 
forse  un  dì  mostrarsi  anche  con  buon  viso  in  sul 
teatro  tragico  „;  ma  quando  però  sorgerà  in  Italia 
un  poeta  tragico  che  sia  veramente  un  gran  poeta  ; 
al  quale  allora  piacerà  usare  i  versi  sciolti  in  tragedia, 
anche  per  la  ragione  ch'essi  sono  men  naturali  in 
poesia  che  la  rima. 

Queste  sono  le  sue  idee  e  le  sue  convinzioni,  che 
i  barbassori  rifiutano,  forse  perchè  egli  è  giovane  e 
non  sa  di  greco  e,  se  non  pochissimo,  di  latino.  Oh  ! 
quella  pedanteria  erudita  che  impedisce  di  gustare 
alcun  cibo  il  quale  non  abbia  la  sua  buona  salsa  di 

PICCIONI,  Ricerche  e  ntwl'i  intottto  a  (ì.  Baretti  —  9 
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classico,  e  toglie  il  lume  della  retta  ragione  con 
quelle  grecherie  benedette  che  menano  fuori  di  strada  ! 
Tutti  questi  Dryden,  siano  pure  poeti  inglesi,  e 
questi  Spence,  sian  pure  professori  di  Poetica,  che 
non  vogliono  ascoltare  le  sue  ragioni,  sono  tutta 
gente  che  scambiano  u  quell'aristotelico  candelotto 
di  cera  gialla  che  sempre  portano  in  mano  „ ,  con 
una  ben  accesa  lanterna  che  rischiari  loro  la  via 
della  ragione! 

*  * 

Contro  il  verso  sciolto,  comparso  già  fin  dalla 
metà  del  Trecento,  (*)  e  già  fin  dal  Cinquecento  usato 
come  metro  della  poesia  drammatica  di  tipo  clas- 
sico, (*)  è  noto  quale  feroce  antipatia  abbia  sempre 
il  Baretti  dimostrato.  (8)  E  mal  s'appone,  a  nostro 
avviso,  il  Foscolo  sospettando  che  il  Baretti  si  sia 
professato  nemico  al  verso  sciolto,  solamente  perchè 
tale  si  era  recisamente  dichiarato  il  Johnson.  (4) 


(i)  Cfr.  G.  Mazzoni,  Due  epistole  del  »ee.  XIV  in  endecasillabi  sciolti. 
Questioni  metriche.  In  Studi  offerii  dalla  Università  padovana  alla  bolognese 
nell'VIH  centenario  etc,  voi.  Ili,  Padova.  Tip.  del  Seminario,  1888. 

(*)  Cfr.  T.  Casini,  Le  forme  metriche  italiane»  Firenze,  Sansoni,  1890, 
pp.  78-81. 

(3)  Il  lettore  ricorda,  senza  dubbio,  a  questo  proposito  i  versi  del  Pa- 
rta i  ne  L'Auto  da  Fi: 

Plagimi,  o  li  usa,  or  che  prescritto  è  il  fuoco 
Per  sub  Metto  al  tuo  cento  In  versi  sciolti 
Atti  a  svegliar  nel  seu  del  mio  Baretti 
Leggiadra  bile  contro  a  quel  che  il  primo 
Osò  scuotere  il  giogo  de  la  rima 
Che  della  quorul'Eco  il  suono  Imita;  etc. 

Cfr.  Opere  di  Giuseppe  Parini  pubblicate  ed  illustrate  da  Francisco  Beino, 
Milano,  St.  e  Fond.  del  Genio  Tipografico,  1801-4;  voi.  I,  p.  227. 

{*)  Letteratura  italiana  periodica,  già  cit,  p.  472.  E  avvertasi  che  re* 
starebbe  anche  da  provare  l'influenza  del  Johnson  sul  Baretti  nel  1747. 
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E  certo  che  a  produrre  nel  Baretti  questa  av- 
versione al  verso  sciolto  giovarono  pure  le  ragioni 
ch'egli  stesso  ne  adduce;  ma  errerebbe  grossolana- 
mente chi  non  ne  volesse  ricercar  altre  nell'indole 
stessa  e  nell'ingegno  del  nostro  critico.  È  fuor  di 
dubbio  intanto  che,  come  ben  osserva  l'Ugoni,  (*)  il 
Baretti  non  sentì  in  che  cosa  dovesse  veramente 
consistere  il  pregio  di  quel  verso,  specialmente  nella 
tragedia;  ne  sentì  però  i  nuovi  difetti,  e  il  sostenere, 
ch'egli  fa,  essere  il  verso  sciolto  il  metro  de'  poltroni, 
n'è  una  prova  manifesta.  In  quel  tempo,  infatti,  è 
noto  quanto  si  fosse  quel  nobile  verso  infiacchito  ed 
avvilito;  e  si  sa  che,  fatte  pochissime  eccezioni, 
—  pel  Parini,  ad  esempio,  è  giusto  notarlo,  anche  il 
Baretti  faceva  già  molte  riserve  —  (a)  non  sorgevano 
allora  poeti  grandi  a  scrivere  in  verso  sciolto.  (8)  E 
lo  stesso  Bettinelli  sentiva  che  i  versi  sciolti  u  spo- 
gliati del  fascino  della  rima,  il  quale  occulta  mille 
puerilità  lusingando  gli  orecchi,  richieggono  forza  di 
stile,  ricchezza  d'immagini,  novità,  eleganza,  armonia, 
come  qualità  necessarie  per  esser  letti,  e  senza  le 
quali  si  sprezzano  affatto  „.  (4)  E  il  Quadrio  pure  af- 
fermava che  u  affinchè  i  Versi  Sciolti  riescano  belli 
e  cari,  debbono  essere  in  modo  leggiadri,  purgati,  e 
pieni  d'armonia,  che  possano  così  per  sé  stessi  in- 
teramente supplire  a  quello  che  loro  è  tolto  dal  man- 


(!)  Della  letteratura  italiana  ne' fa  seconda  metà  del  eec.  XVIII,  già  cit., 
toI.  I,  pp.  6-7. 

(*)  Cosi,  Ad  e9.,  nella  lettera  a!  Carcano  da  Livorno,  10  febbraio  1760. 
egli  parla  della  *  forza  de'  versi  del  Parini,  cbe  col  suo  Mezzogiorno  m'ha 
fatto  —  egli  dice  —  vincere  l'avversione  che  ho  agli  sciolti  e  all'oscurità  . . 
(In  Opere  di  G.  Bareni,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  144-5.  Lett.  LXXIX.) 

(3)  Cfr.  L.  Mohaxdi,   Voltaire  contro  Shakespeare  etc.  già  cit.,  p.  130. 

{*)  Versi  sciolti  di  Diodoro  Delfico  P.  A.,  Milano,  G.  Marcelli,  1755.  V.  la 
Prefazione. 
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car  delle  rime  „.  (*)  Cosicché  è  giusto  scusare,  come 
fa  il  Canti,  (*)  l'antipatia  del  Baretti  al  verso  sciolto, 
col  considerarla  naturai  conseguenza  della  guerra 
accanita  e  spietata  che  il  futuro  Aristarco  preparava 
già  alla  poesia  fiacca  e  slombata  de'  suoi  tempi.  Ben 
dice  lo  Gnoli  che  la  rima  è  u  insieme  col  verso  una 
parte  della  poesia  stessa,  la  parte  più  eterea  e  im- 
palpabile che  si  manifesta  nel  suono,  perchè  non  può 
esser  colta  né  significata  dalla  parola  „  ;  quindi 
u  perchè  il  verso  sciolto  salisse  in  onore  e  potesse 
validamente  contrastare  alla  rima,  conveniva  che 
supplisse  all'armonia  mancante  con  un'armonia  sua 
propria  „,  (*)  di  cui,  è  necessario  riconoscerlo,  man- 
cavano quasi  affatto  i  versi  sciolti  di  quel  tempo. 
Ma  v'  è  dell'altro.  Il  verso  sciolto,  primo  de*  cosi 
detti  versi  barbari,  cui  riuscì,  come  dice  il  Mazzoni, 
u  di  penetrare  e  porre  saldamente  il  piede  nel  regno, 
per  T  innanzi  assoluto,  delle  rime  „  ,(*)  come  tentativo 
metrico  nuovo,  se  non  pel  tempo,  certo  per  lo  svi- 
luppo preso  nel  secolo,  doveva  destare  le  ire  del 
Baretti  il  quale,  mentre  appariva  spesso  così  audace 
e  spregiudicato,  è  noto  quale  accanito  avversario 
fosse  di  certe  novità  tanto  della  letteratura  quanto 
della  politica.  Né  possiamo  negare  che  l'orecchio 
abituato  alla  poesia  rimata  non  sa  facilmente  adat- 
tarsi al  verso  sciolto,  che  è  tanto  più  vicino  alla 
prosa. 


(!)  Della  Storia  e  della  Ragione  d'ojni  Potici,  Bologna,  F.  Pisarri, 
1739-52,  voi.  II,  lib.  II,  pp.  420  sgg. 

(*)  Op.  cit.,  p.  50. 

(3)  D.  Gnoli,  La  rima  «  la  poesia  italiana.  In  La  Jfuooa  Antologia, 
Firenze,  1876,  voi.  XXXIII  fascio.  XII  (dicembre). 

(*)  Spigolature  mètriche.  In  In  Biblioteca,  Roma,  Sommaruga,  1383, 
pag.  45. 
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* 
*    * 


Il  campo  della  letteratura  era  stato  ed  era  an- 
cora diviso  tra  i  nemici  e  i  fautori  del  verso  sciolto: 
esaltanti  gli  uni  la  dolcezza,  l'armonia,  la  grazia  della 
rima;  inneggianti  gli  altri  alle  gote  amabilmente  brune 
del  Dio  che 

agili  penne 

Felicemente  ardite  al  tergo  spira, 
Di  servitù  nemiche ( l) , 

pur  senza  scendere  a  chiamar  col  Gravina,  grosso- 
lana violenta  e  stomachevole^)  la  poesia  rimata. 

Nella  turba  di  costoro  il  Baretti  può  essere,  senza 
tema  d'errare,  considerato  come  il  più  importante  e 
più  accanito  oppositore  che  il  verso  sciolto  abbia 
avuto  mai.  E  in  queste  lettere  appunto,  premesse 
come  prefazione  alla  traduzione  del  Corneille,  egli 
iniziò  quella  guerra  feroce  al  verso  sciolto  ed  a'  ver- 
siscioltai (*)  che  continuò  poi  con  intrepida  costanza 
nelle  sue  principali  opere  di  critica.  (4) 

Il  Baretti  era  d'accordo  con  P.  J.  Martelli  nel 


(1)  C.  I.  Frugoni,  Opere  poetiche,  Parma,  Stamperia  Bealo,  1779,  T.  VII, 
p.  177.  V.  il  Genio  dei  versi  sciolti. 

(*)  6.  V.  Gbavika,  Della  Ragion  Poetica,  Roma,  F.  Gonzaga,  1708, 
lib.  U,  p.  129. 

(3)  È  noto  come  il  Baretti  coniasse  appunto,  in  dispregio  degli  scrittori 
di  versi  non  rimati  e  "per  dar  la  quadra  „  al  Cesarotti  e  alla  sua  tradu- 
zione d'Ossian,  questo  vocabolo  ch'egli  si  augurava  di  veder  un  giorno 
comparire  nel  Vocabolario  della  Crusca.  Cfr.  la  sua  opera  Easy  Fhraaeology 
for  the  use  of  goung  Ladies  tetto  intend  to  learn  the  colloquiai  pari  of  the 
il  alia  n  language,  London,  Q.  Robinson  and  T.  Cadell,  1775;  Dialogo  XLIII. 

(4)  Cfr.  specialmente  le  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fratelli  (Milano, 
G.  R.  Malatesta,  1762;  voi.  I,  lett.  XIII,  XIV,  XXI)  e  la  Frusta  (passim). 
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considerare  la  rima  come  l'anima  del  verso  italiano,  (*) 
e  sentiva  parimenti  col  Minturno,  (*)  col  Quadrio,  (8) 
dól  Muratori  (4)  e  con  altri  ancora,  la  necessità  che 
le  tragedie  e  le  commedie  fossero  scritte  in  versi. 

Combattere  con  costoro  contro  il  Gravina,  il 
Maffei,  il  Bettinelli,  il  Frugoni  e  tutta  l'infinita  e 
poltronesca  schiera  de*  facitori  di  versi  sciolti,  era 
pel  Baretti  battaglia  santa  contro  i  divulgatori  di 
insane  novità  che  misconoscevano,  o  non  curavano, 
l'indole  peculiare  e  caratteristica  della  poesia  ita- 
liana. Battaglia  santa,  ch'egli  del  resto,  per  la  sin- 
golare audacia  del  suo  carattere,  avrebbe  combat- 
tuto lo  stesso,  e  forsanche  con  più  gusto,  se  tutti 
i  letterati  fossero  stati  schierati  contro  di  lui:  anche 
solo,  egli  avrebbe  propugnate  con  pari  accanimento 
le  sue  idee. 

Le  quali,  d'altra  parte,  noi  siamo  ben  lungi  dal 
condividere  interamente,  espresse  in  quella  forma  ge- 
nerale che  il  Baretti  ha  dato  loro.  Giacché  de*  versi 
sciolti  ve  ne  sono  dei  buoni  —  e  il  Baretti  dovea  co- 
noscerne molti  e  mirabili  esempi  —  come  ve  ne  sono 
dei  pessimi;  e  contro  questi  ultimi,  di  cui  special- 
mente il  Settecento  fece  uno  sconvenevole  abuso, 


0)  Della  tragedia  antica  e  moderna.  Dialogo,  Roma,  F.  Gonzaga,  1715, 
p.  115. 

(s)  L'arte  poetica  del  signor  Antonio  Minturno  etc,  Napoli,  Muzio,  1725. 
Ragionamento  II,  pp.  65  sgg.  Conviene,  a  proposito  di  quest'opera,  notare 
che  le  ragioni  addotte  dal  Minturno  per  combattere  lo  scrivere  in  prosa,  si 
avvicinano  moltissimo  a  quelle  addotte  dal  Baretti  nelle  lettore  di  eui  ora 
discorriamo. 

(*)  Dell'*  Storia  e  della  Ragione  d'ogni  poesia  già  oit.,  voi.  I,  pp.  16  sgg. 
E  quanto  alla  necessità  della  rima  cfr.  ibid.  p.  725-28. 

{*)  Della  Perfetta  Poesia  Italiana,  Venezia,  S.  Colati,  1743,  voi.  II,  p.  49. 
Ma  il  Muratori  preferisce  i  versi  endecasillabi  mescolati  a  settenari,  e,  quanto 
alle  rime,  consiglia  di  usarne  parcamente,  scostandosi  esse  *  dal  parlare 
ordinario  della  gente  .. 
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anche  i  fulmini  del  Baretti  non  sono  soverchio  ca- 
stigo, e  le  accuse  di  tedio  e  di  poltroneria  non  fal- 
liscono il  segno. 


# 

*  * 


Ma  il  torto  del  Baretti  sta,  come  già  abbiamo 
osservato,  nell'aver  negato  ogni  valore  poetico  al 
verso  sciolto,  il  quale,  se  pur  non  lo  vogliamo  dire 
col  Rezzonico  "  il  mezzo  più  acconcio  ad  imitare  le 
bellezze  tutte  dell'idea  universale  ed  archetipa  „,  (*) 
è,  senza  dubbio  —  come  affermò  e  sostenne  lo  Zam- 
pieri,  amico  ed  ammiratore  d'Aristarco  —  il  verno  più 
tnagnifico,  pur  giudicandolo  —  contro  il  parere  del 
Baretti  e  malgrado  l'opinione  del  Denina  —  (2)  il  più 
difficile  di  tutti  gli  altri.  (*) 

Noi  vogliamo  dire  anzi  di  peggio.  Più  che  non 
aver  compreso  il  valore  e  l'efficacia  del  verso  sciolto, 
il  Baretti  pare  a  noi  che  non  abbia  mai  sentito  e 
mai  compreso  interamente  lo  spirito  della  poesia 
drammatica. 

Egli  anzitutto  confonde,  ragionando,  tragedie  e 
commedie  con  romanzi  eroici  e  cavallereschi,  e,  per 
dimostrare  la  virtù  della  rima,  cita  la  fama  dell'  Or- 
landi e  del  Goffredo,  quasiché  di  tutta  la  miriade  di 
poemi  eroici  e  cavallereschi,  tutti  scritti  in  ottava 


(1)  Cft*.  il  Ragionamento  su  la  colgar  poesia  dalla  fin*  del  secolo  postato 
fino  a'  nostri  giorni  premesso  da  C.  C.  Rezzonico  alle  già  eit.  Opere  poetiche 
ili  C.  I.  Frugoni;  voi.  I,  pp.  iv-xli. 

(*)  ■  Alla  fine  è  assai  più  facile  il  verseggiar  sciolto  nelle  lingue  mo- 
derne, che  il  comporre  in  rima,  per  molto  che  sia  ricca  la  lingua  „.  Cfr.  i 
Pensieri  diversi,  in  Discorso  sopra  le  vicende  delia  letteratura,  Venezia,  Pa- 
lese, 1788,  voi.  II,  pp.  318-405). 

(*)  Cfr.  la  Prefazione  dettata  da  C.  Zara  pie  ri  al  suo  poemetto  in  10  canti 
e  in  Terso  sciolto  Tobia  ovvero  della  Educazione  (Cagliari,  1778). 
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rima,  che  il  Cinquecento  vide  sorgere,  nessuno  sia 
caduto  nell'oblìo  insieme  coli' Italia  liberata  e  col 
Torrismondo. 

In  secondo  luogo  egli,  ripensando  forse  alla  forma 
delle  rappresentazioni  sacre  e  a  quella  delle  com- 
medie rusticali  del  Quattrocento  e  del  Cinquecento,  (*) 
propugna  nella  drammatica  l'uso  della  terzina  e  del- 
l'ottava, vale  a  dire  dei  metri  che  fin  dalla  metà  del 
sec.  XIV,  per  la  loro  costituzione  e  il  peculiare  loro 
carattere,  furono  tenuti  propri  della  poesia  narra- 
tiva. E  tanto  poco  egli  comprende  della  forma  più 
necessaria  all'efficacia  della  drammatica,  e  della  mi- 
rabile evoluzione  che  essa  è  venuta  facendo  in  tre 
secoli  di  vita;  tanto  poco  egli  sente  l'eccellenza  del 
moderno  teatro  e  il  nuovo  spirito  che  l'informa  e  l'ha 
rinnovato;(*)  che,  secondo  lui,  il  metro  più  acconcio 
ad  una  tragedia  o  ad  una  commedia  dovrebbe  essere 
quell'ottava  rima  che  è  la  strofa  più  periodica  e  più 
amorosa,  e  nella  quale  il  Poliziano  dettò  parte  del  suo 
Orfeo  e  il  Berni  il  Mogliazzo  e  la  Catrina.  Quale  as- 
surdità maggiore  del  voler  vestire  le  nuove  forme 
drammatiche,  tramutate  a  nuove  attitudini,  cogli  abiti 
stessi  con  cui  erano  comparsi  sulla  scena  l'azione  del 
Poliziano  e  i  fatti  rusticani  del  Berni,  o  il  Travaglio 
del  Cartaio  e  le  commedie  dei  Rozzi  di  Siena?  e  quel- 
l'idea poi  manifestare  e  difendere  proprio  quando 
i  contemporanei  stanno  per  gustare  l'arte  poderosa 
di  chi  d'oltr'Alpi  ha  irradiato  luce  vivida  e  rinno- 
vellante  sul  teatro  italiano! 


(l)  Cfr.  T.  Casini,  Le  forme  metriche  italiane  già  cit.,  pp.  73-76. 
(?)  Non  ne  abbiamo  forse  una  prova  eloquente  anche  nelle  sue  censure 
al  teatro  del  Goldoni? 
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* 
*   * 


Noi  siamo  ben  lungi  dunque  dall'aver  comuni 
col  Baretti  certe  sue  opinioni.  Nel  che  non  v'è  nulla 
di  strano,  se  vogliamo  soltanto  pensare  che  nem- 
meno lui  riesce  andar  d'accordo  con  sé  stesso.  A  vero 
dire,  questo,  ripetiamolo,  è  un  destino  che  ha  sempre 
pesato  sul  capo  di  Aristarco  :  i  propositi  del  critico, 
ahimè!,  sono  spesso  distrutti  .dall'opera  dello  scrit- 
tore ;  precisamente  come  si  favoleggia  di  Saturno  che 
metteva  al  mondo  e  poi  divorava  i  suoi  figli. 

Già  abbiamo  difatto  osservato  che  dopo  tanto 
predicare  contro  il  verso  sciolto  e  in  favor  della  rima, 
anche  la  traduzione  del  Corneille,  come  già  quella 
d'Ovidio,  il  Baretti  la  dettò  in  endecasillabi  non  ri- 
mati. Ed  ora  aggiungeremo,  che  l'unico  componi- 
mento drammatico  uscito  dalla  penna  di  lui,  quel 
Fetonte  sulle  rive  del  Po  (x)  ch'egli  scrisse  due  anni 
dopo  la  pubblicazione  del  Corneille,  è  bensì  composto 
di  strofe  polimetre  alla  maniera  metastasiana,  ma, 
mentre  vi  si  nota  la  prevalenza  di  quelle  intrecciate  di 
settenari  e  di  endecasillabi,  non  v'è  traccia  alcuna  di 
ottave  e  di  terzine.  Non  era  forse  quella  l'occasione 
più  acconcia  per  mettere  in  pratica  le  sue  idee? 

E  se  no,  a  che  scopo  tanto  vano  predicare? 


* 

*  * 


Anche  nella  lettera  premessa  al  II  Tomo  della 
sua  traduzione  e  diretta  a  Al  Conte  Demetrio  More- 


(*)  Fetonte  sulle  rive  dei  Po,  Componimento  drammatico  per  le  nozze  delle 
A  A.  RR.  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia  e  di  Maria  Antonia  Ferdinanda 
Infanta  di  Spagna  etc.  già  eit. 
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nigo  primo  „ ,  suo  amico,  il  Baretti  tocca  la  questione 
della  poesia  rimata;  ma  la  lettera  è  in  gran  parte 
rivolta  a  distruggere  la  falsa  opinione  di  certi  critici 
balordi,  i  quali  vogliono  che  il  teatro  nostro  sia  da 
preferirsi  a  quello  francese.  Che  ci  siano  de*  critici 
francesi,  come  il  Boileau  e  il  Baillet,  e  il  Voltaire 
stesso,  i  quali  diano  de' parziali  e  strampalati  giu- 
dizi sui  poeti  italiani,  e  della  nostra  letteratura  mo- 
strino di  essere  ignorantissimi,  pazienza  ancora!  Ma 
che  ad  essi  s'accompagnino  anche  dei  critici  italiani, 
la  è  un  po'  grossa!  Come  si  fa  a  porre  di  fronte  il 
Cecchi  ed  il  Molière?  Il  Cecchi  sarà  bene  un  Te- 
renzio bello  e  sputato,  come  qualche  dottore  in  latino 
vorrà  certo  sostenere;  ma  allora  si  traduca  in  la- 
tino e  si  mandi  nell'altro  mondo  a  quegli  antichi 
Romani  che  se  lo  faranno  recitare  da  Roscio  e  da 
Citeride,  ma  non  si  pretenda  di  ammannirlo  sulle 
scene  al  pubblico  nostro,  mentre  manca  della  dote 
principale  di  un  poeta  comico:  quello  di  piacere  ai 
dotti  e  agli  ignoranti. 

Al  confronto  della  Francia,  noi  stiamo  molto  male 
a  commedie;  le  quali  piaceranno  forse  alla  lettura, 
ma  non  sono  con  diletto  rappresentabili.  E  sì  che,  in 
fatto  di  numero  e  varietà  di  commedie,  non  v'  è  forse 
nazione  che  vinca  la  italiana;  ma  siamo  al  solito  ri- 
tornello: nelle  nostre  manca  la  rima,  che  è  quella 
che  piace  al  nostro  popolo  ;  e  finché  non  sorgerà  una 
testa  come  quella  del  Molière,  la  quale  scriva  in 
ottava  rima,  sprecheremo  tempo  e  fiato  a  far  con- 
fronti assurdi  ed  impossibili. 

Quanto  alle  tragedie  poi,  noi  ne  abbiamo  e  in 
prosa  —  di  cui  non  è  il  caso  di  parlare  perchè  il  teatro 
ruote  il  verno; —  e  senza  rima,  che  non  ebbero  mai  for- 
tuna: e  finalmente  delle  rimate;  ma  le  sole  che  piac- 
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ciono  sono  quelle  del  Metastasio,  il  solo  poeta  dram- 
matico forse  che  si  possa  osar  di  porre  a  fronte 
del  Corneille.  Vero  è,  che  anche  i  drammi  del  Me- 
tastasio sono  soggetti  a  molte  critiche:  e  perchè  i 
caratteri  de'  suoi  eroi  non  sono  rappresentati  quali 
ce  li  ha  tramandati  la  storia,  e  perchè  non  ha  troppo 
badato  ai  precetti  del  padre  Aristotele,  (*)  e  perchè 
sono  molte  le  inverosimiglianze  negli  accidenti  delle 
sue  favole.  Ma  tutto  ciò  che  cosa  importa? 

Il  Metastasio  piace,  gli  stampatori  guadagnano. . . 
e  "  quella  de'  ducati  guadagnati  dagli  stampatori  è 
la  prova  più  grande,  per  mio  avviso,  del  gran  me- 
rito d'un  autore  „.  Viva  dunque  il  Metastasio  "  così 
espressivo,  così  nobile,  così  dolce,  così  amoroso,  così 
vario,  così  pieno  di  bei  documenti  e  sentenze  „,  e 
così  degno  d'esser  posto  poco  al  disotto  del  gran 
Corneille,  il  maestro  degli  uomini,  e  molto  al  disopra 
del  Racine,  il  poeta  delle  dame! 

Ma,  eccezion  fatta  pel  Metastasio,  dove  trova 
l'Italia  un  Corneille  ed  un  Molière?  *  Via,  via,  mo- 
striamoci più  sinceri,  più  disappassionati  e  più  netti 
giudici  delle  cose  nostre,  e  non  facciamo  come  alcuni 
che  spacciano  magnificenza  in  piazza,  e  poi  non  hanno 
del  pane  in  casa  „.  D'altra  parte,  non  è  detto  che 
l' Italia  non  possa  un  giorno  avere  de'  poeti  dramma- 
tici che  possano  stare  u  a  rimpetto  di  que'  due  Fran- 
cesi Poeti  „  ;  Tunica  cagione  forse  della  loro  odierna 
mancanza  sta  nello  scarso  numero  di  Mecenati  che 
sappiano  efficacemente  incoraggiare  gl'ingegni  ita- 


(*)  In  queste  lettore  il  Baretti  non  fa  ohe  accennare  alla  pedanteria 
dell'aristotelismo.  Ma  contro  le  tre  famose  unità  aristoteliche,  ch'egli  tra  i 
primi  ebbe  l'ardire  e  il  merito  di  combattere,  il  Baretti  si  scaglierà  special- 
mente nel  IV  eap.  della  sua  opera  già  cit  Diecour»  sur  Shakespeare  et  eur 
moneieur  de  Voltaire. 
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liani  ;  *  che  se  i  Mecenati  si  trovassero,  la  Nazione 
Italiana  diventerebbe  presto  presto  superiore,  non 
che  alla  Francese,  a  tutte  le  altre  Nazioni  „,  e  non 
nel  Teatro  soltanto.  Ah!  que'  Mecenati  che  sono  così 

scarsi*  . . . 

» 

La  lingua,  si  sa,  batte  sempre  dove  il  dente 
duole.... 


* 
*  • 


Questa  lettera  serve  di  complemento  alle  altre 
due  e  n'è  anzi,  diremmo  quasi,  una  necessaria  conse- 
guenza. Ed  è  innegabile  che  anche  in  essa  qualche 
buona  verità  il  Baretti,  come  sempre,  sappia  lanciare 
in  mezzo  a  certi  suoi  strani  giudizi;  dei  quali  ci 
sembra  ormai  affatto  superflua  una  confutazione,  e 
sui  quali  crediamo  ormai  inutile  aggiungere  altre 
parole,  dopo  quello  che  più  sopra  n'abbiamo  detto. 

Non  sarà  tuttavia  inutile  ricordare  —  e  questo 
proverà  maggiormente  la  ideal  relazione  fra  le  let- 
tere critiche  di  cui  abbiamo  discorso  e  la  Frusta 
Letteraria  —  che  questa  è  la  prima  scrittura  del  Ba- 
ratti nella  quale  si  parli  così  a  lungo  e  con  tanto 
entusiasmo  di  quel  teatro  Metastasiano,  che,  quindici 
anni  dopo,  Aristarco  proclamerà  sublime  suUimissimo 
ed  inimitabile  (*)  davanti  alla  turba  spaventata  ed 
attonita  de*  suoi  mille  flagellati. 


(!)  Cfr.  l'art,  sulle   Opere   Drammatiche  dell'Abate   Pietro  Metaetaeio 
Poeta  Cesareo  nel  n.  Ili  della  Frutta  Letteraria, 
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A  noi  sembra  del  tutto  superfluo  osservare  —  tale 
è  ormai  il  consenso  generale  —  che  un'opera  come 
la  Frusta  Letteraria,  la  quale  con  così  larga  e  feconda 
novità  d'idee  sorprese  il  tranquillo  cenacolo  de'  let- 
terati del  Settecento  suscitandone  l' indignazione  ed 
il  terrore,  debba  essere  stata  necessariamente  pre- 
ceduta, nell'ambiente  in  cui  fu  concepita  e  sorse, 
come  nella  mente  di  chi  le  dette  forma  e  vita,  da 
un  fecondo  e  talvolta  inconscio  lavorìo  di  prepara- 
zione, senza  del  quale  l'opera  difficilmente  sarebbe 
riuscita  organica  e  avrebbe  certo  perduto  gran  parte 
della  sua  efficacia. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  pertanto  che  chi  un  giorno 
s'accingerà  a  studiare  con  coscienza  e  con  amore  la 
massima  opera  del  nostro  critico,  converrà  anzitutto 
che  rivolga  le  sue  utili  e  lunghe  fatiche,  da  una  parte, 
allo  studio  della  complessa  e  caratteristica  persona- 
lità del  critico,  dall'altra,  alla  ricerca  dell'influsso 
che  i  tempi,  le  idee,  le  società  varie  hanno  eserci- 
tato sull'anima  e  sulla  mente  d'Aristarco. 

Né  qui  si  vorrà  certo  arrestare  il  suo  compito. 
Che  all'indagine,  direm  così,  delle  fonti  intellettuali 
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e  morali  della  Frusta  Letteraria,  va  necessariamente 
accompagnato  lo  studio  degli  antecedenti  di  essa,  sia 
nell'opera  varia  e  complessa  degli  scrittori,  da  cui 
possa  il  Baretti  aver  attinto  l'idea  della  sua  Frusta, 
sia  pure,  e  principalmente,  negli  scritti  che  di  lui 
uscirono  per  le  stampe  —  quasi  sintomi  e  manifesta- 
zioni della  sua  indole  critica  —  prima  ch'egli  dedi- 
casse il  pensiero  e  la  lena  alla  sua  opera  maggiore. 
A  parte  di  questo  lavoro  ha  già  alluso  il  prof.  Vit- 
toro  Cian  nel  trattare  fuggevolmente  della  necessa- 
ria indagine  delle  fonti  inglesi  della  Frusta  Letteraria 
e  specialmente  dell'azione  esercitata  da  Samuele 
Johnson  sul  nostro  Aristarco.  E  a  questo  proposito 
ha  osservato  che  il  critico  inglese  u  influì  più  diret- 
tamente e  intimamente,  con  le  parole  e  con  l'esempio, 
a  svolgere  e  maturare  in  lui  quelle  tendenze,  quelle 
attitudini,  che  in  Italia,  lungi  da  quel  contatto  rin- 
novatore, si  sarebbero  immiserite,  e  non  avrebbero 
dati  quei  frutti  mirabili  che  diedero  „.  (*) 


*  * 


Allo  studio  degli  antecedenti  della  Frusta  Lette- 
raria abbiamo  pensato  di  portare  anche  noi  il  nostro 
modesto  contributo,  restringendoci,  per  ora,  ad  esa- 
minare particolarmente  quegli  scritti  che  il  Baretti 
dettò  prima  del  suo  viaggio  in  Inghilterra,  e  nei  quali 
sia  possibile  rintracciare,  anche  in  germe  ed  in  fram- 
menti, l'anima  e  le  attitudini  critiche  del  futuro  Ari- 
starco. 


(!)  Cfr.  la  recensione  dell'opuscolo  Barelli  e  Johnson  di  Livio  Caetani, 
già  cit.,  nella  Rassegna  Bibliografica  della  Letteratura  Italiana  di  Pisa,  già 
cit,  voi.  Ili  (1895). 
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Il  nostro  studio  così,  da  una  parte  più  agevole  di 
quello  che  ci  obbligasse  alla  diffìcile  e  lunga  indagine 
dell'ambiente  in  cui  furono  dettati  gli  scritti  di  Lon- 
dra —  ai  quali  pure  rivolgeremo  tuttavia  la  nostra 
attenzione — ,  ci  offre,  dall'altra,  occasione  di  rettifi- 
care e  di  chiarire  un  giudizio  espresso,  a  questo 
proposito,  dal  Cian  nello  scritto  che  abbiamo  qui 
sopra  ricordato. 

Il  Cian  infatti,  accennando  a  queir  intimo  e  di- 
retto influsso  che  nessuno  potrebbe  da  buon  senno 
negare,  sostiene  che  nelle  censure  mosse  dal  Johnson 
nel  suo  The  Rambler  al  Milton;  nell'ammirazione  di 
lui  per  lo  Shakespeare;  nella  lotta  che  il  Johnson 
sostenne  contro  la  pedanteria;  nel  propugnare  ch'egli 
fece  la  necessità  di  dare  al  pensiero,  alla  letteratura 
ed  alla  critica  un  carattere  pratico  e  sostanzioso  ;  in 
quella  franchezza  e  libertà  e  in  quell'amore  al  para- 
dosso arguto,  che  il  Johnson  dimostrò  ne'  suoi  scritti; 
si  sente  manifestamente  "  il  sostrato  donde  rampollò 
la  critica  riformatrice  del  Baretti  „. 

A  noi  questo  giudizio  sembra  forse  un  po'  troppo 
assoluto.  Passi  pure  per  ciò  che  riguarda  lo  Shake- 
speare :  giacché  è  troppo  naturale  che  in  quel  tempo, 
in  cui  le  letterature  straniere,  fatta  eccezione  della 
francese,  non  ebbero,  specialmente  nella  prima  metà 
del  secolo,  grande  diffusione  in  Italia,  il  Baretti  do- 
vesse imparare  specialmente  in  Inghilterra  a  com- 
prendere ed  ammirare  quel  sommo  tragico,  di  cui 
egli,  uno  de'  primi  tra  gl'Italiani,  ebbe,  come  è  noto, 
compiuta  e  diretta  conoscenza.  (*)  Ma,  quanto  al  re- 
sto, a  noi  pare  di  non  andar  lungi  dal  vero,  affer- 


(!)  Cfi*.  M.  Schbbillo,  Ammiratori  ed  imitatori  dello  Shakespeare  prima 
del  Mantoni.  In  Nuova  Antologia,  Konift,  1892,  voi.  X1JI,  fascio.  XXII. 

Piccioni,  Jiicerche  e  stitdt  intorno  a  (ì.  Baretti  —  lo 
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mando  che  quella  critica  riformatrice  era  già  in  gran 
parte  rampollata  nell'opera  del  Baretti,  prima  ch'egli 
lasciasse  il  suo  paese  e  stringesse  col  Johnson  quella 
calda  e  feconda  amicizia,  che  dovea  certo  influire 
sull'anima,  sull'intelletto  e  sulle  idee  di  lui.  E  vero 
che  il  Baretti  s'era  già  occupato  di  letteratura  in- 
glese prima  d'intraprendere  il  suo  viaggio  a  Lon- 
dra, anzi,  se  vogliam  credere  al  Boswell,  (*)  proprio 
appunto  la  lettura  dello  Spectator  dell' Addison  Io 
aveva  invogliato  a  visitar  l'Inghilterra;  ma  non  è 
questo  certamente  il  vero  sostrato  donde,  come  vuole 
il  Cian,  sia  rampollata  la  critica  barettiana.  Nello 
studio  di  quella  letteratura,  che  è  senza  dubbio  fra  le 
meno  rettoriche  e  le  più  sostanziose,  avrà  forse,  anzi 
certamente,  potuto  il  Baretti  convincersi  vie  meglio 
dell'utilità  di  una  letteratura  pratica  e  seria,  e  di  una 
critica  franca  e  geniale,  come  non  invano  —  dice  egli 
stesso  —  è  stato  tant'ànni  in  Inghilterra  e  *  ha  im- 
parato colà  il  modo  di  riempiere  un  libro  di  cose, 
e  non  di  ciance  „.  (a)  Ma  se  l'Inghilterra  e  gli  amici 
inglesi  hanno,  senza  dubbio,  favorita  e  fecondata 
quella  critica  riformatrice  per  cui  va  chiaro  il  nome 
del  Baretti,  l'esame  che  stiamo  per  fare  di  alcuni 
scritti  barettiani,  e  particolarmente  di  quelli  che 
precedettero  il  viaggio  in  Inghilterra,  pare  a  noi 
riesca  utilmente  a  dimostrare  che  le  idee  principali 
a  cui  la  critica  della  Frusta  è  indettata  e  che  for- 
mano, per  così  dire,  lo  scheletro  dell'opera  riforma- 
trice, erano  già  rampollate  nella  mente  del  Baretti 
prima  ch'egli  abbandonasse  sfiduciato  il  suo  paese.  (*) 


(>)  I.  Boswell '8,  The  Life  of  Samuel  Johmon  etc,  London,  J.  Murray, 
1835;  T.  IV,  p.  192. 

(*)  Cfr.  l'ait.  sulle  Utt.  fatn.  di  G.  Battiti  etc.  nel  n.  V della  Frusta  Leti. 
(>)  L'opinione  del  Cian  è,  in  sostanza,  quella  del  Settembrini;  colla 
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*    * 


Parlando,  nello  studio  precedente,  delle  lettere 
critiche  premesse  dal  Baretti  alla  sua  traduzione 
del  Corneille,  abbiamo  già  notato  come  in  esse  non 
sia  difficile  ravvisare  il  futuro  scrittore  della  Frusta 
Letteraria,  Molte  di  quelle  aspre  censure  e  di  quelle 
originali  osservazioni  ricompaiono,  quindici  anni  più 
tardi,  nel  battagliero  periodico  veneziano,  quasi  a 
mostrarci  che,  se  non  tutte,  certo  gran  parte  delle 
opinioni  critiche  d'Aristarco,  lungamente  maturate 
nel  suo  cervello  e  corroborate  «lallo  studio  e  dal- 
l'esperienza, non  avevano  per  nulla  o  per  ben  poco 
mutato  col  volgere  degli  anni. 

E  infatti,  se  ancora  per  qualche  momento  vo- 
gliamo ritornare  su  quelle  vivaci  pagine  di  critica 
polemica  che  il  Baretti  dettò  negli  anni  1747  e  1748, 
potremo  in  esse  scorgere  molti  germi  di  quell'opera 
riformatrice  dello  Scannabue  che  sollevò  tante  ire  e 
tanto  stupore. 

Lasciamo  pur  da  parte  la  lunga  disquisizione  sul 
verso  sciolto,  contro  il  quale,  come  contro  i  suoi 
difensori,  egli  si  scaglierà  qua  e  là  nella  Frusta,  (*) 
ritornando  sulle  stesse  ragioni  e  facendo  le  stesse 
censure;  e  lasciamo  pure  da  un  canto  quelle  censure 


differenza  però  che  il  Settembrini  è,  come  sempre,  più  assoluto  ancora  ne' 
suoi  giudizi.  "  Essendo  stalo  per  lunghi  anni  in  Inghilterra  „ ,  dire  egli  par- 
lando del  Baretti,  "  dove  non  si  fa  nulla  a  caso,  o  la  libertà  antica  diventata 
costume,  e  il  viaggiare  per  tutti  i  paesi  della  terra  rendono  gli  uomini  giusti 
estimatori  delle  cose,  vide  Parte  nostra  caduta,  o  noi  con  superbia  bambi- 
nesca occupati  in  frivolezze  „.  (L.  Settembrini,  Lezioni  di  letteratura  italiana 
già  cir.,  voi.  IH,  p.  122.) 

(•)  Ma  specialmente  nel  n.  XIII,  nell'articolo  t»ul  poema  di  Zaccaria 
Beiti  Del  b«co  da  x-ta. 
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al  Voltaire  pe'  suoi  balordi  giudizi  intorno  alla  let- 
teratura italiana,  dei  quali  diremo  più  tardi,  quando 
dovremo  di  proposito  accennare  alla  barettiana  Z)w- 
sertation  upon  the  Itallan  Poetry.  In  quelle  lettere 
troviamo  anche  altro,  su  cui  fermare  brevemente  la 
nostra  attenzione. 

Quella  brama  insaziabile  d'indipendenza  che  il 
Baretti  vi  dimostra  ad  ogni  passo,  congiunta  all'odio 
feroce  contro  la  ostentata  pedanteria  erudita,  che 
supplisce  coir  autorità  di  autori  famosi  alla  man- 
canza di  pensieri  propri  e  originali;  quell'ammira- 
zione entusiastica  per  la  varietà  e  l'eccellenza  dello 
stile  italiano,  accompagnata  con  quell'innata  anti- 
patia per  qualunque  ciarlataneria  letterata  "  di  certi 
venerandissimi  Barbassori  vecchi  e. nuovi  „;(*)  tutto 
ciò  noi  ritroviamo  facilmente  nella  Frusta  Letteraria, 
solo  che  ci  prenda  desiderio  di  scorrerne  alcuni  fogli. 
E  tutto  ciò  ritroviamo  altresì  riprodotto  colla  stessa 
foga  eloquente,  nella  stessa  forma  vivace,  con  cui 
era  uscito  la  prima  volta  dalla  mente  e  dalla  penna 
del  Baretti. 

Noi  non  crediamo  che,  a  provar  questa  verità,  ci 
sia  bisogno  d'alcun  esempio  :  non  sono  quegli  stessi, 
infatti,  i  concetti  che  informano,  per  dir  così,  l'opera 
maggiore  d'Aristarco,  e  hanno  ispirata  la  lunga  e 
battagliera  vita  del  critico? 

*  * 

Qualche  raffronto  nondimeno  non  potrà  guastare. 
Incominciamo  dalla  lingua,  alla  quale  il  Baretti,  ed 


(»)  Prefazione  al  1°  Tomo  della  traduzione  dello  Tragedie  corneilliane, 
già  cit. 
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è  suo  gran  merito,  dedicò  spesso  le  sue  cure  e  i  suoi 
pensieri  migliori. 

Nella  prefazione  al  1°  tomo  della  versione  del 
Corneille,  il  Baretti  dichiara  ch'egli  nell'opera  sua 
ha  soprattutto  procurato  "  di  fuggire  i  Franzesismi 
colla  medesima  cura,  con  cui  ansiosamente  ne  vanno 
in  traccia  certi  Moderni  per  adornarne  le  loro  e  filo- 
sofiche, e  critiche,  ed  amorose  Scritture  „ ,  parendogli 
cosa  da  pazzi  chiedere  in  prestito  ad  altra  lingua 
quello  di  cui  noi  abbiamo  a  dovizia;  e  raccomanda 
ai  giovani  di  non  leggere  molto  u  i  Libri  di  certi 
Ignoranti  de*  nostri  tempi,  i  quali  non  sapendo  scriver 
Franzese,  e  volendo  pur  mostrare  che  ne  sanno, 
vanno  cacciando  quelle  poche  frasi,  che  a  fatica 
hanno  imparate,  come  pur  or  dissi,  nelle  loro  Scrit- 
ture, e  così  vengono  a  formar  un  Linguaggio,  che, 
per  intenderlo,  è  necessario,  non  miga  ricorrere  al 
benedetto  Vocabolario  della  Crusca,  ma  sì  ad  un 
certo  Vocabolista,  co'  i  fogli  di  cui  util  cosa  sarebbe 
l'accender  il  fuoco  la  mattina  per  risparmiare  di 
molti  Zolfanelli,  e  farli  andar  a  Molazza  per  la  Ca- 
mera „.  (*)  Questi  pensieri  e  queste  parole  non  prelu- 
dono forse  a  ciò  che  Aristarco  scriverà  più  tardi 
nella  Frusta,  scagliandosi  contro  *  i  tanti  Goti  e 
Vandali,  che  dal  gelato  Settentrione  dell'  Ignoranza 
sono  venuti  a  manomettere,  a  vituperare,  e  a  imbar- 


(>)  Non  sapremmo  veramente  a  quale  Vocabolista  voglia  qui  il  Baretti 
alludere.  Forse  a  quel  G.  Pietro  Bergantini,  veneziano,  che  aveva  incomin- 
ciate a  stampare  un  certo  suo  Vocabolario  Italiano,  rimasto  in  gran  parte 
inedito,  e  che  aveva  pur  pubblicato,  senza  nome,  le  Voci  italiane  d'autori 
approvati  dalla  Crusca,  nel  Vocabolario  d'esita  non  registrate  etc.  (Venezia, 
1745?)  Ancbe  nella  lettera  al  Lami,  in  data  di  Torino  li  7  aprile  1750,  il  Ba- 
retti toeca  di  un  "  Dizionario  del  Padre  Bergantini  „  sul  fatto  del  quale  molti 
•  nomi....  andarono  a  svolazzo  per  l'Italia  „.  (Cfr.  L.  Morakdi,  Voltaire  contro 
Shakespeare  etc.  già  cit.,  pp.  279  sgg.  e  nota  2,  pp.  280-1.) 
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barire  il  nostro  bellissimo  e  gloriosissimo  Stivale?  „  (*) 
Quelle  considerazioni,  insieme  con  molte  altre  di 
altra  natura,  non  sono  forse  le  stesse  che  spinge- 
ranno Aristarco  a  combattere  accanitamente  gli  am- 
miratori della  lingua  e  delle  nuove  idee  di  Francia, 
e  soprattutto  quegli  scrittori  del  Caffè  che  avevano 
fatto  rinunzia  avanti  Nodaro  al  Vocabolario  della 
Crusca  e  alla  pretesa  purezza  dilla  toscana  favella  '* 
Ma  passiamo  pure  ad  altro.  Il  Baretti  era  con- 
vinto che  la  letteratura  italiana  meritasse,  per  la 
gloria  dell'epica  seria  e  burlesca,  il  primo  posto  fra 
le  nazioni,  ma  dovesse  cedere,  per  la  drammatica,  di 
fronte  alla  letteratura  francese:  era,  per  dir  così, 
una  sua  idea  fissa  di  cui  si  teneva  molto  e  che  ad 
ogni  occasione  si  compiaceva  di  ripetere  e  d'illu- 
strare. Egli  infatti  la  svolge  discorrendo  del  Ciceroìie 
del  Passeroni,  (2)  vi  accenna  nel  trattare  Dei  Discorsi 
Toscani  del  Cocchi,  (8)  e  vi  torna  su  di  nuovo  prima 
di  parlare  della  Pamela  Fanciulla  del  Goldoni.  (*) 
Ebbene;  i  concetti  ch'egli  espone  ed  illustra  in  questi 
suoi  articoli  della  Frusta,  noi  li  abbiamo  visti  già 
in  parte  svolti  e  in  parte  accennati  in  quella  se- 
conda delle  tre  lettere  critiche  di  cui  discorriamo, 
la  quale  è  quasi  tutta  occupata  nella  dimostrazione 
di  quella  tesi.  (6) 


(l)  Introduzione  a'  Leggitori  nel  n.  1   della  Frutta  Letteraria. 

(*)  Nel  n.  VI  della  Frusta  Letteraria. 

(3)  Nel  n.  Vili,  op.  cit. 

(*)  Nel  li.  XVII,  op.  cit. 

(5)  Notiamo  qui,  per  quel  che  avremo  a  dire  poi  del  Voltaire,  che  il 
Baretti  aveva  in  questo  argomento  quasi  la  stessa  idea  del  suo  odiato  av- 
versario. Il  Voltaire  infatti  nella  Condusion  di  quel  suo  Estui  sur  la  poesie 
Spique,  che  dovremo  più  tardi  ricordare,  scrive:  H  Nous  n'avions  point  do 
poeme  épique  en  Franco,  et  je  ne  sais  nième  si  iioub  en  avons  nujourd'hui  „  ; 
«,  citando  la  testimonianza  di  M.  de  Mnlezieu,  il  quale  gli  ha  detto,  a  prò* 
posilo  dulia  sua  Henriaile,  che  *  les  Francais  n'ont  pus  la  tòte  épique  „ ,  ag- 
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E  così,  in  queste  stesse  lettere  il  Baretti  mani- 
festa tutta  la  sua  avversione  alle  maschere  comiche 
che  allora  imperavano  sul  teatro  e  che,  secondo  lui, 
toglievano  dignità  e  serietà  alla  scena;  avversione, 
ch'egli  dimostra  spesso  qua  e  là  nella  sua  Frusta, 
quando  ha  occasione  di  discorrere  del  teatro  del  suo 
tempo,  e  ch'egli  doveva  avere  in  gran  parte  comune 

—  vedi  scherzi  del  fato!  —  con  quello  stesso  Gol- 
doni, del  cui  teatro  doveva  dare  poi  giudizi  così  aspri 
e  qualche  volta  anche  così  ingiusti. 

* 
*  * 

Ma  non  basta  ancora.  Quella  stessa  ammirazione 
esageratamente  sconfinata  che  il  Baretti  dimostrerà 
poi  per  le  opere  poetiche  di  Pietro  Metastasio,  del 
quale  proclamerà  altamente  impareggiabile  ed  inimi- 
tabile l'arte  del  poetare,  e  detterà  —  a  tacere  degli 
altri  numerosissimi  luoghi  —  quel'  panegirico  che  si 
legge  nel  III  num.  della  Frusta;^)  noi  la  ritroviamo 

—  e  l'abbiamo  già  notato  —  più  che  in  germe,  già 
del  tutto  manifesta,  in  quella  stessa  seconda  lettera 
critica  che  abbiamo  ricordato;  nella  quale,  dopo  aver 
messo  a  paro  il  Metastasio  "  tutto  dolcezza,  tutto 
amore  „,  a  Dante,  al  Petrarca,  all'Ariosto  ed  al 
Tasso,  lo  proclama  //  solo  Poeta  di  Teatro  che  egli 
ardirebbe  quasi  di  porre  a  fronte  di  Pier  Cornelio  e 
molto  al  di  sopra  di  Bacine,  (2)  e  scioglie  in  suo  onore 


giunge:  *  Oaerai-je  le  dire?  c'est  que  de  toutes  le  nations  polies,  la  nòtre 
eat  la  moina  poétique.  Les  ouvrages  en  vera  qnl  sont  le  pi  uà  a  la  mode  en 
Franco  sont  les  pièces  de  théatro  „ ,  (pp.  527-32). 

P)  Nell'art.  Opere  Dmmntatirhe  dell'Abate  Pietro  Metattatio  Poèta  Ce- 
sareo. 

(*)  Anebe  nella  dissertazione,  a  cui  più  tardi  accenneremo,  intitolata 
A  Ilistory  of  the  Italioti  Tongue  (p.  lxxvii),  il  Baretti  ravvicinerà  il  Meta- 
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uno  di  quegli  inni  che  rivelano  cosi  spesso,  nella 
prosa  battagliera  della  Frusta,  l'anima  sempre  gio- 
vanilmente calda  di  Aristarco  Scannabue. 


*  * 

Ma  già,  in  quello  stesso  periodo  di  tempo,  egli 
aveva  in  Venezia  dato  in  luce  un  altro  scritto,  il 
quale,  se  non  ha  per  sé  stesso  una  grande  impor- 
tanza —  sfogo,  com'è,  di  personale  rancore,  più  che 
utile  manifestazione  d'idee  e  di  criteri  critici  —  non 
manca  tuttavia  di  valore  per  noi,  cui  non  deve 
sfuggire  alcuna  essenziale  manifestazione  psicologica 
dello  scrittore  della  Frusta. 

Un  giorno  il  Baretti  fu  atrocemente  offeso:  vide, 
nientemeno!,  messa  in  dubbio,  anzi,  quel  che  più 
monta,  in  ridicolo  addirittura,  la  sua  fama  poetica. 

Che  il  Baretti,  così  feroce  sferzatore  de'  poeti 
frivoli  nel  suo  giornale  veneziano,  abbia  avuto  e  di- 
mostrato, nel  periodo  della  sua  vita  che  precede  il 
viaggio  a  Londra,  una  grande  predilezione  per  la 
poesia  d'occasione  e  berniesca,  è  cosa  notissima,  non 
foss' altro  per  le  dirette  e  copiose  testimonianze  che 
ne  troviamo  qua  e  là  negli  scritti  stessi  di  lui;  e 
ch'egli  poi  ambisse  davvero,  in  quel  tempo,  d'essere 
considerato  e  giudicato  un  buon  poeta,  non  v'  ha  al- 
cuno che  dubiti,  e  ne  abbiamo  un'altra  prova  nel 
fatto  di  cui  ora  ci  vogliamo  occupare. 

Il  disgraziato  che  osò  esporsi  cosi  imprudente- 
mente all'  ira  del  Baretti  e  provocarne  la  penna  ter- 
ribile e  l'umor  pericoloso,  fu,  com'è  noto,  il  dottor 


stasio  al  Corneille  e  Allo  Shakespeare.  E  più  in  là,  davvero,  egli  non  avrebbe 
potuto  andare! 
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Biagio  Schiavo,  abate  e  letterato.  Del  quale  se  vi 
pungesse  desiderio  d'avere  il  ritratto  fisico,  nessuno, 
meglio  del  Baretti  stesso,  potrebbe  servirvi.  Ascol- 
tatelo :  *  Immaginatevi  un  uomo  di  mediocre  statura 
con  una  pancia  sufficientemente  pingue;  un  mostaccio 
largo,  e  rotondo  come  un  mellone;  due  occhiacci 
larghi,  bianchicci,  cisposi  e  foderati  di  prosciutto; 
un  nasetto  a  ogni  poco  increspato  sul  mezzo;  due 
guancie  stracche  e  cascanti  sotto  le  mandibule  delle 
ganasce;  un  labbro  di  sotto  alquanto  rovesciato  in 
fuora  ;  un  capo  assai  guarnito  di  capegli  mezzi  neri, 
mezzi  bianchi,  e  mezzi  giallognoli,  e  ritti  ritti,  e  di- 
stesi distesi,  con  un  totale  di  ceffo,  che  giurereste 
preso  in  prestito  da  Merdocai  Rabbino;  immagina- 
tevi, dico,  una  figura  con  tutte  queste  belle  parti  in 
un  uomo  di  settantadue  anni,  ed  eccovi  tale  e  quale 
sputato  sputatissimo  il  dottore  prete  Biagio  Schiavo 
da  Este  „.(*) 

I  lettori  non  potranno  negare  che  il  ritratto  è 
parlante,  e  dovran,  d'altra  parte,  riconoscere  ch'esso 
è  ben  degno  delle  pagine  migliori  e  più  vivaci  della 
Frusta  Letteraria. 


* 
*  * 


Il  nome  del  D.r  Biagio  Schiavo  non  è  del  tutto 
ignoto  nella  repubblica  letteraria,  se  non  altro  per 
le  contese  a  cui  lo  spinse  sovente  il  suo  carattere 
difficile  ed  angoloso.  (2) 


(l)  Pp.  691-2  dell'opera  più  innanzi  citata:  Lettere  di  Giuseppe  Baretti 
Torineee  etc. 

(*)  Nato  1'  11  gennaio  1675  a  Ospedaletto,  presso  Este.  morì  di  75  anni 
a  Venezia  il  24  maggio  1750.  Laureatosi  ventenne  in  leggi  a  Padova,  si  oc- 
cupò specialmente  di  letteratura  e  fu  maestro  in  rari  collegi  ed  in  privato 
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Note  e  ricordate  ancora  sono  le  sue  polemiche 
col  Muratori,  col  Pacciolati,  col  p.  Teobaldo  Ceva, 
intorno  a  questioni  di  lingua  e  di  stile;  ma  più  ri- 
cordate ancora  sono,  senza  dubbio,  le  tre  lettere  che 
il  Baretti  gli  scaraventò  contro  ed  alle  quali,  per 
quanto  a  noi  consta,  il  povero  abate  non  seppe,  o  non 
volle,  replicar  verbo.  Cosicché,  in  questa  contesa, 
sorta  a  metà  circa  del  1747  e  presto  sopita,  noi  non 
possiamo,  pur  troppo,  che  sentire,  come  suol  dirsi, 
una  campana  sola:  quella  del  Baretti;  e  quindi  non 
abbiam  modo  di  vagliare  le  ragioni  dell'uno  e  del- 
l'altro contendente  e  vedere  con  sicurezza  da  quale 
parte  fosse  la  verità  e  la  ragione. 

A  ogni  modo,  quello  che  del  Baretti  ci  rimane 
sono  appunto  tre  lettere  dirette  ad  un  amico  di  Mi- 


famiglie  ;  scrisse  molto,  e  di  alcune  sue  opere  avremo  occasione  fra  poco 
di  far  menzione.  L'opera  sua  principale  fa  quella  intitolata  II  Filalete  (Ve- 
nezia, tip.  Tabacco,  1738),  in  cui  difende  il  Peti-arca  e  sé  stesso  dalle  cen- 
sure che  il  p.  Teobaldo  Ceva  gli  aveva  mosse  nella  sua  Scelta  di  sonetti 
fon  varie  critiche  osservazioni  ed  una  dissertazione  intorno  al  sonetto  in 
generale.  (Torino,  G.  F.  Mairesse,  1735.)  [Cfr.  per  questa  polemica,  F.  S. 
Quadrio,  Della  Storia  e  della  Ragione  d'ogni  Poesia,  già  cit,  voi.  II,  lib.  II, 
pp.  68  sgg.]  Narra  il  Rodella  (  Vita,  costumi  e  scritti  del  conte  Giammaria  Mas- 
zuchelli  Patrizio  Bresciano,  Brescia,  0.  B.  Bossini,  1766,  p.  20)  cbe  durante 
il  tempo  che  il  Mazzucholli  fu  a  Venezia  incaricato  di  pubblici  affari  dalla 
sua  patria,  la  letteraria  adunanza  cbe  s'era  iniziata  in  casa  sua  in  Bresoia 
fu  interrotta  per  grave  letterario  impegno  tra  l'ab.  Biagio  Schiavo  —  ch'era 
.ili ora,  in  qualità  di  precettore,  a  Bresoia  e  faceva  parte  di  quell'adunanza  — 
e  il  Giudice  Collegiate  Girolamo  Monti.  Il  povero  dottore  aveva  indosso,  in 
verità,  la  iettatura! 

Per  maggiori  notizie  sullo  Schiavo,  cfr.,  oltre  al  Nuovo  Dizionario 
Istori  co  (Bassano,  Remondini,  1796;  voi.  XVIII,  p.  264)  e  altre  opere  di  co- 
mune consultazione,  le  Novelle  della  Repubblica  letteraria  di  Venezia  (n.  37 
del  12  settembre  1750),  la  Storia  letteraria  d'Italia  dello  Zaccaria  (Venezia. 
1751  ;  T.  Ili,  lib.  Ili,  p.  567),  la  Lettera  d'un  Estense  sopra  Biagio  Schiavo  (In 
Giornale  sulle  Sciente  e  Lettere  delle  Provincie  Venete,  Treviso,  F.  Andreola, 
1824;  voi.  VII,  n.  il),  il  Lombardi  {Storia  della  Letter.  luti,  nel  sec.  X  Vili, 
già  cit.;  voi.  IV,  p.  219).  Cfr.  anche  P.  Molme.vti,  La  Storia  di  Venezia  nella 
vita  privata  etc.  (Torino,  Rouz  e  Favaio,  1880;  p.  506). 
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lano  e  dettate  in  Venezia  proprio  nell'anno  1747,  (*) 
nelle  quali,  raccontando  ciò  che  gli  aveva  fatto  lo 
Schiavo  —  frequentatore  anch'esso  di  quel  caffè  detto 
di  Menegazzo,  di  cui  il  Baretti  parla  qua  e  là  nelle 
sue  lettere  come  dell'unico  ritrovo  che  in  quel  tempo 
frequentava  e  dell'unico  svago  che  allora  si  permet- 
teva (■) — e  il  modo  con  cui  egli  s'era  di  lui  vendicato; 
il  Baretti  ha  occasione  d' inveire  violentemente  con- 
tro il  suo  avversario  lanciandogli  ingiurie  e  vituperi, 


(!)  Lettere  di  Giuseppe  Baretti  Torinese  ad  un  suo  amico  di  Milano 
sopra  un  eerto  fatto  del  Dottor  Biagio  Schiavo  da  Sete  [Lugano]  settembre  1747. 
Jn-4°  di  pp.  51.  Raccolte  e  pubblicate  poi  nelle  Opere  di  Giuseppe  Baretti 
(Milano,  Classici  ete.  già  cit.;  voi.  IV,  pp.  677-704);  alla  quale  edizione  ap- 
punto noi.  in  mancanza  dell'originale,  ci  riferiremo  nelle  nostre  citazioni. 

(*)  11  Caffè  di  Menegazzo,  dice  6.  Rissati,  (Aneddoti  storici  veneziani, 
Venezia,  Tip.  8oc.  M .  8.  Coni  pò s.  Tipogr.,  18B7  ;  pp.  130-7)  "  era  cosi  appel- 
lato perchò  condotto  da  un  Menico,  uomo  assai  grosso,  ed  aprivasi  al  prin- 
cipio  della  Merceria  di  S.  Giuliano,  a  destra  di  chi  va  al  Ponte  dei  Baretteri, 
avendo  l'uscio  posteriore  risguardante  il  Campiello  del  Piovan,  ora  Campiello 
di  8,  Giuliano  „.  Nel  Caffé  di  Menegazzo  convenivano  col  Baretti  il  sena- 
tore Daniele  Farsetti,  il  prete  Leonardo  Marcellotto  e  parecchi  altri  begli 
umori  dal  quali  ebbe  orìgine  ed  impulso  la  famosa  Accademia  dei  Oranel- 
loschi.  Il  Baretti  ricorda  questo  Caffè  anche  nelle  sue  Piacevoli  Poesie  e  al- 
l'amico Bruchner  dice: 

Vorrai  Tcdarrl  ogni  ter*  venir» 

In  quel  ceffi  cogU  altri  amici,  ch'ivi 

Qualcosa  sempre  «1  suol  fare  e  dire. 
Par  olie  lo  spirto  allor  mi  si  ravvivi 

In  compagnia  sì  amabile  e  sì  grata, 

K  prego  sempre  che  quell'ora  arrivi. 
Là  dentro,  vi  so  dir,  molta  brigata, 

Che  nou  è  gente  balorda  ignorante. 

V'aspetta,  come  1  ghiotti  la  fri  tuta. 
Cola  si  storpia  alcuna  volta'  Dante, 

Petrarca,  il  Casa,  o  che  ti  dà  la  btrta 

A  ehi  vuol  /art  il  dottor*,  il  ptdault  ; 
O  si  ciancia,  o  si  ride  a  bocca  aporia  «te. 

(Cfr.  Le  Piacevoli  Poesie  già  cit.,  p.  35.) 

Quel  Caffè  si  riapri  ai  nostri  tempi  coli' insegna  del  Trovatore,  ma  nel 
1860  fu  distrutto  da  un  incendio.  Anche  il  Molmenti  (La  Storia  di  Venezia 
netta  vita  privata  etc.  già  cit.,  p.  516)  narra  che  nel  caffè  di  Menegazzo  si 
davano  convegno  i  letterati  e  i  sapienti  di  Venezia. 


156       PER  GLI  ANTECEDENTI  DELLA  "  FRUHTÀ  LETTERARIA  *. 

che,  se  da  una  parte  sono  scusabili,  ammesso  il  con- 
tegno poco  leale  dello  Schiavo  e  il  carattere  veemente 
del  Baretti,  sono  d'altra  parte  tanto  più  riprovevoli 
se  si  pensa  alla  grave  età  dell'uomo  contro  cui  il  Ba- 
retti, con  foga  giovanile  ma  certo  con  poca  genero- 
sità, si  scagliava,  nella  certezza  forse  che  l'avversario 
non  avrebbe  potuto,  in  grazia  de'^suoi  settantadue 
anni,  rispondergli  e  tenergli  testa  con  pari  calore. 
Lo  Schiavo  infatti  si  tacque  e  sopportò  pazien- 
temente la  dura,  ma  forse  non  del  tutto  immeritata, 
lezione,  che  gli  era  toccata. 

* 

Noi  dunque  seguiremo  la  narrazione  che  del  fatto 
ci  porge  il  Baretti  nelle  Lettere  succitate,  e  avremo 
così  modo  di  mettere  anche  in  evidenza  —  il  che  più 
importa  al  proposito  nostro  —  il  peculiare  carattere 
di  quel  suo  stile  polemico,  che  valse  a  renderlo  così 
noto,  e,  pur  troppo,  non  sempre  favorevolmente  noto, 
nel  campo  della  critica. 

La  dedica  stessa  Al  Molto  Onestissimo  Sig.  Dottor 
Biagio  Schiavo  da  Este  è  di  per  sé  già  un  esempio 
della  fina  ma  acre  ironia  del  Baretti  e  della  sua  parti- 
colare abilità  nel  dire  spesso  in  modo  urbano  —  giac- 
ché assai  di  sovente  i  modi  urbani  li  dimentica  — 
delle  solenni  villanie. 

u  Un  bel  capriccio  mi  è  venuto,  molto  onestis- 
simo Sig.  Dottore,  di  dedicarvi  queste  mie  Lettere 
scritte  alquanto  in  fretta;  ma  però  tutte  piene,  come 
vedrete,  delle  lodi,  che  voi  meritate.  Alcuno  che  le 
ha  lette  manoscritte,  mi  ha  detto  che  lo  stile  di 
quelle  è  alquanto,  per  così  dire,  barbaro  e  crudele  ; 
ma  tocca  a  voi  a  difendermi  da  questi  seri  prudenti, 
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e  a  risponder  loro,  che  io  so  benissimo,  quale  stile 
si  dovrebbe  usare  contro  un  critico  civile  e  discreto  ; 
ma  che  le  cose  dirette  e  dedicate  a  voi,  non  in  altro 
che  in  questo  devono  essere  dettate.  Intanto  state 
sano  se  potete,  e  ricordatevi,  che  io  vi  ho  dove  vi 
debbo  avere  „  (p.  677). 

E,  preso  così  bene  Taire,  incomincia  nella  Let- 
tera Prima  a  raccontare  all'amico  di  Milano  il  tiro 
birbone  giocatogli  dallo  Schiavo:  da  questo  vecchio 
scaltrito,  il  quale  —  guardate  furberia  !  —  ha  trovato 
il  modo  di  far  leggere  a  lui  a  marcia  forza  ancora 
un  suo  sonetto,  dopo  che  egli  avea  fatto  voto  di  non 
leggerne  più  alcuno,  u  anzi  di  non  leggere  mai  più 
alcuna  cosa  sua  né  in  verso,  né  in  prosa,  avendolo  io 
sempre  trovato  un  bue  in  prosa,  e  un  bue  in  rima,  ogni 
volta  che  la  mala  ventura  mi  fece  venire  alle  mani  al- 
cuna delle  sue  tante  sguaiatissime  scritture  „  (p.  678). 

Ed  ecco  in  che  modo.  Nell'allegra  brigata  della 
bottega  di  Menegazzo,  si  era  ricordato  un  sonetto 
caudato  alla  berniesca,  che  il  Baretti  aveva  composto 
nel  1741  in  Milano  per  una  di  quelle  tante  Raccolte 
d'occasione  di  cui  abusò,  come  è  noto,  il  sec.  XVIII. 
Quel  sonetto  diceva  appunto  cosi: 

Angioli  santi,  a  doppio  per  letizia, 

Suonate  in  Paradiso  le  campane; 

Poiché  sprezzando  le  cose  mondane 

Costei  vuol  diventar  vostra  patrizia. 
Ai  piaceri,  agli  onori,  alla  dovizia, 

Che  oggi  sono  alla  moda  più  che  '1  pane. 

A  tutte  in  somma  l'altre  cose  vano 

Costei  giura  una  eterna  inimicizia. 
Quel  cattivai,  che  la  volea  tirare 

Nell'amorosa  rete  ad  ogni  patto, 

Ne  fece  quante  mai  ne  seppe  fare. 
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Ma  tutto  invano;  ond'è  che  stupefatto 
Proruppe  in  quella  sentenza  volgare: 
Una  cosa  è  '1  pensiero,  un'altra  il  fatto  ; 

E  cosi  quatto  quatto 
Cogli  occhi  rossi  e  accesi  come  brace, 
Da  lei  partì  e  lasciolla  in  santa  pace; 

Ma  quel  che  più  mi  spiace, 

Contro  di  me,  mordendosi  le  labbia, 
Venne  quel  tristo  a  sfogar  la  sua  rabbia.  (l) 

Sonetto,  si  poteva  ben  confessare,  molto  infe- 
lice e  pochissimo  ispirato.  Il  Baretti  stesso  non  se 
ne  teneva  troppo;  fatta  eccezione  forse  dei  primi 
due  versi,  pei  quali  serbava  ancora,  neir  intimo  del 
suo  cuore  poetico,  un  po'  di  tenerezza,  quel  sonetto 
egli  stesso  lo  dichiarava  cattivo  ;  e  tale  doveva  es- 
sere senz'altro,  perchè  u  fatto  „ ,  dice  lui,  u  ne'  primi 
tempi  eh'  io  cominciava  a  studiare  la  poesia  bernie- 
sca  „  (p.  678),  anzi  u  il  primo  sonetto  eh'  io  m'abbia 
fatto  *  (p.  680).  Affermazione  questa,  che  il  lettore 
però  farà  bene  ad  accogliere,  come  si  suol  dire,  con 
benefizio  d'inventario,  giacché  se  egli  può  pensare 
che  quel  sonetto  sia  stato  uno  dei  primi  stampati  dal 
Baretti,  non  può  certo  credere  che  sia  stato  uno  dei 
primi  composti  da  lui,  nell'anno  1741  e  colla  foga  ver- 
saiola  da  cui  il  nostro  poeta  era  preso  in  quel  tempo. 

Tuttavia  avrebbero  dovuto  quelle  franche  e  non 
richieste  dichiarazioni  bastare  anche  pel  sig.  Schiavo. 
Ma  così  non  doveva  essere.  Un  bel  giorno,  anzi  una 
brutta  sera  —  e  fu  quella  de'  19  di  agosto  — ,  il  Ba- 
retti riceveva  una  lettera  nella  quale  trovava  tra- 
scritto quel  suo  vecchio  sonetto,  accompagnato  da  un 


(')  Per  la  vestizione  della  monaca  Regina  Codognola  nel  Monastero 
di  Santa  Maita  di  Venezia  (Milano,  1T41;  p.  19). 
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altro  anonimo  di  risposta,  composto  sulle  rime  del 
suo  e  ch'era  proprio  una  laidezza  e  di  sostanza  e  di 
forma.  Il  nuovo  sonetto  diceva  precisamente  cosi: 

E  quando  mai  per  lutto  o  per  letizia 

Udidtù  angioli  in  ciel  sonar  campane, 

Tu  che  sì  poco  sai  di  lettre  umane 

E  di  divine  poi  nulla  hai  notizia? 
Scevro  d'ogni  virtù,  pien  di  malizia, 

Se  alla  moda  i  piacer  fai  più  che  '1  pane; 

Alla  moda  per  te  fien  le  puttane, 

Alla  moda  il  piacer  d'ogni  nequizia. 
Quel  cattivel  che  tira,  e  sa  tirare 

Al  naso  e  al  gusto  tuo,  Baretti,  e  al  tatto, 

Se  piace  tanto,  e  se  alla  moda  pare, 
Perchè  poi  colla  penna  l'hai  ritratto, 

E  '1  fai  si  contra  te  tristo  e  volgare, 

Che  mostri  a  chi  noi  sa  quel  ch'ei  t'ha  fatto? 
Te  di  giure,  e  di  fatto 

Coglion  discopri,  e  di  padella  in  brace 

Cascando  vai  col  tuo  sonetto  audace. 
Del  cattivel  mordace 

Col  chiostro  che  hanno  a  far  le  impure  labbia, 

E  quel  sfogar  contra  di  te  sua  rabbia? 

Figurarsi  la  stizza  del  Baretti!  Chi  mai  avrebbe 
potuto  essere  l'autore  di  quel  libello  ?  Il  Baretti  non 
istenta  molto  a  trovarlo,  e,  consigliatosi  cogli  amici, 
si  persuade  ben  presto  che  u  quella  risposta,  allo  stile 
stentato  e  all'asinesca  foggia  di  confutare  „  (p.  679), 
non  poteva  essere  che  dello  Schiavo  ! 

Che  coraggio  in  quel  vecchione  !  E  vero  che  quel 
sonetto  per  monaca  non  è  certo  dei  migliori  suoi,  e 
il  Baretti  stesso  l' ha  già  spontaneamente  dichiarato  ; 
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ma  non  è  poi  nemmeno  u  tanto  ladro,  che  su  per  le 
raccolte  per  Monache  non  se  ne  trovino  di  molto 
peggiori  in  quantità  „  (p.  680).  Sì,  è  vero:  c'è  quel 
patrizia  della  prima  quartina  che  è  un  po'  stentato  ; 
c'è  quella  maledetta  rima  in  izia  che  ha  reso  poco 
graziosa  e  felice  la  seconda  quartina;  c'è  quel  cat- 
tivello, invece  di  amore,  che  non  è  del  tutto  chiaro  ; 
c'è  la  seconda  terzina  snervata  e  senza  grazia:  ecco 
tutto  quello  che  un  feroce  Aristarco  che  "  volesse 
stare  sulle  sottigliezze  „  (p.  682)  potrebbe  osservare. 
Perchè,  d'altra  parte,  —  ed  è  giusto  accennare  an- 
che ai  pregi  pur  andando  a  rischio  d'essere  accusati 
d'immodestia  —  vi  sono  immagini  degne  di  un  Berni 
e  non  mancano  versi  piani,  naturali  q  veramente  alla 
berniesca;  né  può  lo  Schiavo  u  il  quale  nei  suoi  pen- 
sieri o  è  trivialissimo,  o  li  ruba  al  Petrarca  „  (p.  681), 
sofisticare  tanto  su  certi  concetti,  che  in  fin  dei  conti, 
non  mancano  nemmeno  nei  sonetti  per  monaca  fatti 
da  lui. 

E  poi,  pur  ammesso  che  il  Baretti  poco  conosca 
di  lettere  umane,  sarebbero  forse,  di  grazia,  lettre  di- 
vine, quelle  che  insegnano  a  quest'  *  asino,  che  non 
intende  neppur  le  parole  italiane  „  (p.  684),  a  calun- 
niare vilmente  un  galantuomo  lanciandogli  contro  di 
siffatti  Vùìelli  infamatori  ? 

Ma,  pazienza  ancor  questo;  giacché  la  buona 
fama  che  lui,  Baretti,  gode  e  in  Milano  e  in  Mantova 
e  in  Venezia,  è  sufficiente  risposta  a  quelle  calun- 
nie. Il  notevole  piuttosto  si  è,  che  la  predica  viene 
da  un  certo  pulpito  il  quale  farebbe  forse  meglio  a 
tacere.  Incomincia  intanto  lo  Schiavo  a  puzzar  di 
sciocco  nei  due  primi  versi  del  suo  sonetto  col  mo- 
strare di  non  comprendere  affatto  l'immagine  meta- 
forica, nonché  berniesca,  degli  angeli  che  suonano 
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campane.  Ma  questo  non  è  ancor  nulla.  Quel  prete 
che  vuol  correggere  i  concetti  di  un  Baretti,  ha  poi 
delle  frasi,  come  il  piacer  (fogni  nequizia,  che  non  si 
sa  se  siano  del  Perù  o  della  Toscana  ;  e  quell'amore 
ch'egli,  con  nuovissimo  epiteto,  chiama  mordace,  fa 
che  tiri  al  naso,  al  gusto  e  al  tatto.  Tirare  al  gusto- 
e  al  tatto?  u  Oh!  che  animale!  „ 

Quel  prete  inoltre  rimprovera  il  poeta  perchè 
ha  detto  d'essere  innamorato  :  è  forse  questo  un  de- 
litto? *  Il  Petrarca  (ser  Biagio,  cavatevi  il  cappello,, 
che  ho  nominato  il  vostro  Petrarca)  il  Petrarca  O 
non  l' ha  egli  detto  mille  volte,  e  in  mille  modi,  che 
lo  era  anch'egli?  „  (p.  686).  Convien  proprio  che 
questo  vecchio  barbogio  ne  faccia  caso!  u  Quanto  beate 


(*)  Per  comprendere  queatu  allusione  e  le  altre  che  il  Baretti  ha  fatto- 
e  farà,  conviene  che  il  lettore,  oltre  quello  ohe  abbiamo  gli  detto,  sappi» 
anche  che,  ristampatasi  in  Venezia  nel  1724  la  Perfetta  Poesia  Italiana  dei- 
Muratori,  con  note  ed  osservazioni  del  Salvini,  vi  fu  chi  inveì  contro  il  Mu- 
ratori, per  le  sue  osservazioni  sul  Petrarca  ;  e  in  compagnia  dell'avv.  Gia- 
cinto Vincioli,  dei  Padri  di  Trévoux,  di  alcuni  Pastori  Arcadi,  comparve- 
anche  il  Dottor  Schiavo.  Costui'  fu  ritenuto  poi  autore  anche  di  altri  scritti 
contro  il  Muratori,  fra  cui  di  un  libercolo  uscito  nel  1733  col  titolo:  Lèttere 
di  M.  Francesco  Petrarca  all'Autore  della  Prefazione  alla  Rettorie  a  di  Ari- 
stotele, Abbiamo  detto  fu  ritenuto,  perchè  in  fatto  il  Lazzari,  editore  di  let- 
tere inedite  e  di  elogi  del  Muratori,  afferma  che  M  è  più  credibile  anzi  si 
tiene  per  cosa  certa  „  che  il  detrattore  fosse  l'ab.  Domenico  Lazzarini  pro- 
fessore d'Eloquenza  nell'Università  padovana.  Ma  tuttavia  per  allora  tutti 
credettero  fosse  le  Schiavo,  e,  non  volendo  il  Muratori  occuparsene,  il  Mar- 
chese Giuseppe  Orsi  compose  contro  di  lui  un  sonetto  molto  insolente  ad 
imitazione  del  Tassoni: 

Dunque  uno  «putaiondo,  un  PatrinrcA 
Del  Parnaso  Adriatico  presuma  ete. 

Cosicché,  narra  sempre  il  Lazzari,  lo  Schiavo  procurò  di  riacquistarsi 
la  buona  grazia  del  Muratori  coli' indirizzargli  la  Prefazione  alle  Rime  di 
M.  Laura  edite  nel  1741;  ma  siccome  questa  dedica  lo  Schiavo  la  dettò  a 
nome  dello  Stampatore,  così  il  Muratori  non  lo  ringraziò  neppure. 

Cfr.  Lettere  inedite  ed  elogi  del  siy.  Dottor  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori etc.  raccolte  dalVabate  Andbea  Lazzari  Urbinate  (Venezia,  Bassaglia,. 
1788;  voi.  Il,  pp.  73  sgg.  «). 

Piccioni,  Ricerche  e  fittili  intomo  u  G.  Baretti  —  11 
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sarebbono  le  sardelle,  s' e*  facesse  un  sonetto  contro 
ogni  giovane  innamorato  de'  tempi  nostri  !  Quanti  vo- 
lumi si  vedrebbero  nelle  botteghe  de'  pizzicagnoli!  „ 
(p.  686).  Vero  è  che  «il  Petrarca  —  può  osservare  il 
lettore  —  non  scriveva  per  monache;  ma  il  lettore 
forse  non  pensa  aver  il  Boccaccio  mostrato  che  anche 
le  monache  si  possono  innamorare. 

Sciocchezze  dunque  miste  a  viltà!  E  a  che  scopo? 
Che  male  ha  mai  fatto  il  Baretti  a  quel  Irriccone  verbo, 
vmi  et  opera  ?  Infine  egli  ha  sempre  rinchiuso  in  né 
quel  disprezzo  che  aveva  de'  fatti  suoi,  né  ha  mai  cri- 
ticato i  suoi  parti  poetici  e  prosaici,  che  spesso  u  anzi 
ha  lodato,  e  detto  contro  la  verità,  e  contro  il  suo 
sentimento  „  (p.  688),  ch'egli  era  un  bravo  poeta  e 
un  ottimo  prosatore. 


* 
*  * 


Tanto  ardire  dunque  di  quel  *  dabbene  e  santo 
ed  esemplarissimo  sacerdote,  scienzuto  in  lettre  umane 
e  dinne  „ ,  (p.  688)  meritava  bene  una  piacevole  ven- 
detta. 

E  la  piacevole  vendetta  il  Baretti  la  narra  al- 
l'amico nella  seconda  delle  sue  lettere.  Nella  bottega 
di  Menegazzo  la  lettera  anonima  viene,  la  sera  se- 
guente, squadernata,  letta  e  commentata  assai  sala- 
cemente, alla  presenza  dello  Schiavo  stesso;  e  gli 
amici,  già  prima  avvisati  del  fatto,  si  divertono  ad 
inveire  contro  lo  sconosciuto  scrittore  :  u  e  chi  gli  di- 
ceva, oh  che  bestia,  e  chi,  oh  che  ignorante,  ed  altri, 
oh  che  becco  con  l'effe,  e  altri,  oh  che  viso  di  eccetera, 
e  vi  so  diro,  che  per  due  ore  si  andò  dietro  cantando 
tutti  a  coro  questa  canzone  r  (pp.  690-1).  E  lo  Schiavo 
là  zitto,  con  allato  il  suo  fedel  cherichetto  Zannetti, 
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a  sorbirsi  placidamente  tutta  quella  filza  d' impro- 
perie. 

È  innegabile  che  la  commedia  fosse  buffa  la  sua 
parte.  Commedia,  che  quella  sera  non  fini,  perchè  la 
sera  seguente  il  Baretti,  sempre  nella  bottega  di 
Menegazzo  e  sempre  in  presenza  della  sua  vittima, 
racconta  all'allegra  brigata  che  alcuni  anni  innanzi 
in  Milano  egli  avea  persuaso  il  Balestrieri,  "  per 
onore  della  sua  raccolta  del  Gatto,  (*)  a  non  ci  cac- 
ciar dentro  un  tal  ladrissimo  sonetto  „  (p.  694)  di 
un  certo  babbione  che  ora  egli  ha  saputo  da  un  gen- 
tiluomo —  a  cui  quello  sciocco  non  si  è  vergognato 
di  leggere  le  sue  rime  contro  il  Baretti  —  essere 
appunto  l'autore  del  sonetto  contro  di  lui.  (2)  Anzi, 
in  quell'occasione  egli  si  ricorda  di  aver  fatto  un 
ritratto  di  quell'olmo  pedante  in  un  capitolo  ad  un 
amico.(8)  E  lì,  in  faccia  allo  Schiavo  che  tremava  come 


(i)  La  famosa  raccolta  di  prose  e  poesie  fattu  da  Domenico  Bale- 
strieri e  intitolata  Lagrime  in  tuorte  d'un  Gatto  (Milano,  G.  Marcili,  1741): 
nella  quale  anche  il  Baretti  avea  pubblicato  cinque  sonetti  o  una  nenia 
(pp.  2,  102-7). 

(*)  Quella  raccolta,  o  direni  meglio,  la  manìa  critica  che  il  Barelti 
aveva  addosso,  gli  aveva,  a  quanto  pare,  procurato  parecchie  noie.  Così  nella 
lettera  allo  Zampieri,  in  data  di  Venezia  6  dicembre  1741.  racconta  che  **  un 
eerto  Bufolo  in  Padova....,  per  essermi  io  spiegate  liberamente  sopra  una 
sua  composizione  per  il  Gatto,  m'ha  suscitato  contro  nn  maledetto  Mastino, 
che  mi  vorrebbo  pur  mordere,  se  e1  potesse,  e  questo  tal  Mastino  è  il  celebre 
pedante  autore  del  Filatele  [cioè  per  l'appunto  lo  Schiavo],  e  il  prefato  Bu- 
folo è  un  certo  dottor  Gregorio  Bressani  di  Treviso ...  „  Cfr.  L.  Mobandi, 
Voltaire  contro  Shakespeare  e  te,  già  cif.,  pp.  263  sgg. 

(S)  Molto  probabilmente  quel  capitolo  Ad  un  Abate  amica  nel  quale  si 
leggono  le  seguenti  terzini*: 

Kgli  mi  viene  una  stizza  bestiale, 

Quando  taluno  la  giornea  ■'allaccia, 

E  «pula,  tondo,  e  in  zucca  non  Ita  aule. 
S>>  pur  d'un  altro,  cue  cerca  e  procacciti 

I.e  briglia,  e  comperandole  a  coniami, 

Dell'Aretino  va  su  per  la  traccia. 
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se  fosse  assalito  dalla  quartana  e  batteva  i  denti  pel 
brivido,  il  Baretti  si  mette  allegramente  a  leggere 
quei  terzetti,  e  la  brigata  a  ridere  e  a  commentarli 
e  a  volerli  replicare  e  a  ricordare  lì  sul  muso  dello 

Schiavo  tutte  le  sue  contese  letterarie,  u e  chi 

diceva:  vello  vello  quel  pazzo  chiosator  del  Petrarca: 

Oh  maledetto,  gli  è  quel  cattabrighe  che  ha  poco 

meno  che  rovinato  un  buon  uomo  di  stampatore  qui 
di  Venezia,  che  gli  stampò  per  sua  disgrazia  due  tomi 
di  noiosissimi,  e  pedanteschissimi  dialoghi,  comprati 
da  pochi,  e  letti  da  nessuno....  (*)  Ma  no,  interrompeva 
un  altro;  mancano  molte  cose  a  questo  ritratto,  bi- 
sognava dipingere  ancora  quella  sua  natura  di  mulo, 
che  lo  fa  tirar  calci  ad  ognuno,  che  gli  passa  vicino  r 
(p.  695).  E  naturalmente  quei  burloni  parlavano  cosi 
chiaro,  che  non  v'era  punto  bisogno  di  nominare  lo 
Schiavo,  perchè  ognuno  comprendesse  che  si  parlava 
di  lui.  Se  n'andarono  alfine,  ridendo  e  motteggiando, 
e  lo  piantarono  là  solo  in  quella  bottega  nella  quale 
egli  non  si  fece  più  vedere,  anche  perchè,  sparsasi  la 
voce  della  leggiadra  vendetta  fatta  su  di  lui  dal 
Baretti,  ognuno  gli  rideva  sul  viso,  persino  i  gar- 
zoni del  caffettiere. 


Costui  ti  tlen  tempre  ti  Petrarca  avanti, 
E  col  eucehlafo  t«  lo  egrana  in  guiea, 
Cha  può  in  bigoncia  montar  co'  pedanti. 

Di  torneo  e  greco  porta  la  divisa, 
Nella  toeoana  lingua  granchi  prende, 
Ed  lo  me  ne  smascello  dalle  risa. 

La  greca,  che  a  ritagli  compra  e  Tenda, 
La  trascrive  da  Pindaro  e  da  Omero; 
K  qnand u  poi  l' ha  scritta,  non  la  Intende. 

Cfr.  le  Poesie  di  Giuseppe  Ha  rètti  già  cit.,  pp.  23-4. 
(M  I  due  tomi  dell'opera  11  Filalete,  già  cit. 
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* 


Senonchè,  quel  briccone  di  prete  Biagio  non  si 
vuol  dare  per  vinto,  e  il  Baretti  ci  racconta,  nella 
sua  Lettera  Terza ,  ch'egli  va  ancora  ronzando  in- 
torno alle  botteghe  di  caffè  sparlando  di  lui,  e  di- 
cendolo nemico  del  Petrarca  e  ignorante  del  vero 
stile  berniesco  ;  e  chi  lo  aiuta  è  u  quel  fusto  di  quel 
suo  Zannettino  con  quella  sua  vocina  piccina  e  te- 
nerina  „  (p.  697).  Ma  invano,  giacché,  se  la  schiera 
degli  sciocchi  è  infinita  ed  egli  trova  pur  qualcuno 
che  gli  presta  orecchi,  si  prende  poi  da  uno  una  le- 
zioncina coi  fiocchi,  e  da  un  altro  si  sente  rispondere 
che  u  avrebbe  continuato  ad  averlo  in  quel  dispregio, 
ch'e'  meritava,  e  per  un  solennissimo  ignorante  pe- 
dante, ma  ancora  per  peggio  che  un  pezzo  d'asino 
senza  creanza,  e  che  su  questi  due  punti  sarebbe 
sempre  stato  disposto  a  scrivere  il  panegirico  dello 
Schiavo  „  (p.  699). 

Pre'  Biagio  s'  infuria  come  un  aitino  di  maggio  e 
promette  sei  tomi  in  foglio  contro  il  Baretti.  Questo 
è  quel  che  vedremo,  pensa  il  Baretti,  che,  subodo- 
rando già  in  quei  tomi  dei  dialoghi  contro  i  fatti 
suoi,  aguzza  le  unghie  e  si  prepara  con  compiacenza 
alla  nuova  tenzone.  Ma  intanto,  adagio  Biagio  ;  che 
il  Baretti  non  può  lasciar  passare  l'accusa  d'inimi- 
cizia al  Petrarca,  pel  quale  dichiara  pubblicamente 
di  nutrire  sincera  ammirazione,  ma  non  sa  in  pari 
tempo  nascondere  che  in  lui  v'hanno  dei  pensieri, 
delle  frasi  e  de'  versi  che  potrebbero,  per  avven- 
tura, esser  migliori.  Ne  vuole  forse  lo  Schiavo  degli 
esempi?  Eccone  qualcuno: 
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—  E  mia  giornata  ho  co'  suoi  pie  fornita. 

—  Tal  d'armati  sospir  conduce  stuolo. 

—  lo  chiedere'  a  scampar  non  arme,  anzi  ali. 

—  Tal  che  infiammar  devria  l'anime  spente. 

—  Fior,  frond'.  erb'  ombr'  antr',  ond',  aure  soavi. 

—  Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e  stanco. 

—  E  Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifi. 

—  Con  le  ginocchia  della  mente  inchine. 

—  Se  amore  o  morte  non  dà  qualche  stroppio. 

"  Questi  versi  di  Petrarca,  verbigrazia,  e  non 
pochi  altri  della  stessa  lega  sono  troppo  palpabil- 
mente, o  stracchi,  o  affettati,  o  viziosi  nella  espres- 
sione, o  falsi  nel  pensiero,  o  che  so  io  „,  (p.  702) 
cosicché  essi  non  possono  piacere  "  se  non  ad  alcuno 
ignorante  leggitore  di  quel  poeta;  e  lo  Schiavo,  che 
si  spaccia  tanto  petrarchista,  è  veramente  un  igno- 
rante leggitore  ed  imitatore  del  Petrarca,  se  imitatori 
chiamar  debbonsi,  anzi  che  ladri,  quei  che  rubano 
centinaia  di  versi  ad  un  autore  per  cacciarli  nelle  loro 
mal  cucite  poesie  „ ,  come  fa  appunto  lo  Schiavo, 
"  che  non  sa  fare  un  sonetto,  se  non  vi  ficca  dentro, 
o  per  amore  o  per  forza,  almeno  almeno  un  verso 
del  Petrarca  „  (p.  702).  Ed  appunto,  tanto  per  in- 
tenderci, quella  ladra  maniera  d' imitare  il  Petrarca 
e  i  suoi  cattivi  versi,  egli  non  approva  e  combatte: 
non  già  la  poesia  Petrarchesca,  ch'egli  sa  tenere  in 
quel  pregio  che  si  merita,  come  i  maestri  suoi  gli 
hanno  insegnato  ed  egli  ha  mostrato  spesso  in  verso 
ed  in  prosa. 

Ma  in  fine,  vengano  pure  i  sei  tomi  dello  Schiavo 
sui  fatti  del  Baretti  :  altro  che  sei  il  Baretti  potrebbe 
scriverne  sul  conto  dello  Schiavo,  e  in  prosa  e  in 
versi!  tt  Oh  la  bella  storia,  che  si  farebbe,  raccon- 
tando a  minuto  da  quanti  luoghi  fu  cacciato  come 
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un  tristo,  per  quella  sua  linguaccia  maldicente,  e  per 
quelle  sue  non  meno  sciocche,  che  bestiali  poesie, 
che  gli  hanno  guadagnata  la  malevolenza  e  l'odio  di 
tutta  la  gente  veramente  dotta  e  dabbene....  E  se 
io  volessi  farmi  imitatore  del  suo  mal  costume,  e 
scrivere  sporcamente  come  egli  è  solito  scrivere, 
non  si  potrebbe  dire  qualche  galanteria  sopra  quella 
frasca  merdosa  del  suo  Zannettino,  che  mangia,  beer 
e  dorme  seco  lui?  E  potrei  cavar  fuori  anch'io  su 
questo  particolare  delle  belle  erudizioni  greche,  che 
forse  farebbono  più  al  proposito  che  noi  fanno  que' 
testi  greci,  ch'egli  va  citando  di  qua  e  di  là,  vera- 
mente da  pedante,  come  egli  è,  per  ispacciar  sempre 
l'erudito  appresso  gì'  ignoranti  ;  ma  viva  pure  quieto, 
e  dorma  pure  tranquillo  le  sue  notti,  che  io  non  gli 
scrivo  per  Dio  un  verso  contro,  s'è'  me  ne  prega,  che 
io  non  voglio  immortalare  di  questi  gaglioffi  ani- 
mali „  (pp.  703-4). 

*  * 

Così  chiude  il  Baretti  la  sua  violenta  filippica 
contro  lo  Schiavo.  Il  quale,  per  essere  immortalato, 
non  aveva  davvero  bisogno  d'ingiurie  rimate,  dopo 
tutte  quelle  in  prosa  che  il  Baretti  non  gli  avea 
punto  risparmiato  e  che  forse  al  lettore  saran  parse 
eccessive,  specialmente  considerando  il  motivo  che  le 
provocò.  (*) 


(')  Questa  polemica  barettiana  ebbe  uno  strascico  anche  nel  nostro  se- 
colo. Quando  comparvero  le  Memorie  Mia  vita  di  G.  Baretti  del  Custodi, 
nelle  quali,  tenendo  la  parte  del  Baretti,  si  dava  allo  Schiavo  dello  «ciocco, 
del  presuntuono  e  del  litigatore,  ci  fu  un  compaesano  del  dottore  che  sorse 
»  difendere  la  riputazione  dello  scrittore  estense  nel  Giornale  tuli*  Scienze 
•  Lettere  delle  Provincie  Venete  (Treviso,  F.  Andreoli,  1824,  voi.  VII,  n.  xl; 
cfr.  l'articolo  Sopra  Biagio  Schiavo,  Lettere  d'un  Estende  al  Direttore  ecc.) 
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Ed  eccessivo  infatti  il  Baretti  fu  quasi  sempre, 
così  nel  biasimo  come  nella  lode  :  il  suo  pur  ricco  vo- 
cabolario, come  non  ha  sufficienti  frasi  laudatone  per 
chi  gli  è  amico,  così  non  registra  ingiurie  a  bastanza 
atroci,  quando  si  volge  contro  un  avversario  che  ab- 
bia stuzzicato  il  suo  troppo  irritabile  amor  proprio. 

Tuttavia,  in  questo  scritto,  che  contiene  la  prima 
delle  contese  letterarie  del  Baretti  —  di  quelle  al- 
meno di  cui  noi  abbiamo  notizia  —  il  lettore  scorge 
già  facilmente  quelle  felici  qualità  di  polemista  che 
al  Baretti  serviranno  così  bene  nella  sua  battagliera 
vita  di  critico  e  che  saranno  tanta  parte  del  buon 
successo  e  della  rinomanza  della  sua  Frusta. 

E  del  critico  poi  troviamo  già  una  preziosa  ma- 
nifestazione in  que'  giudizi  arditi  e  schietti  sul  Pe- 
trarca e  su'  suoi  imitatori,  che  ci  ricordano  così  bene 
e  così  da  vicino  quelli  ch'egli  più  tardi  esporrà,  non 
meno  schiettamente,  nelle  pagine  del  suo  periodico. 
È  noto  infatti  come  il  Baretti  accenni  assai  spesso, 
qua  e  là  nella  sua  Frusta,  alla  pedestre  imitazione 
dei  moderni  petrarchisti,  (*)  pronti  a  sciorinare  ogni 


Che  lo  Schiavo  sia  stato  litigators  e  presuntuoso  può  essere,  dico  l'Estense, 
quantunque  se  fu  litigators,  fu  per  amore  del  Petrarca;  ma  sciocco  poi,  no. 
E,  dopo  aver  dati  alouni  cenni  biografici  del  dottore,  mostra  in  quale  stima 
di  eccellente  prosatore  e  poeta  lirico  l'abbiano  tenuto  letterati  di  gran  valore, 
per  conchiudere  che  uno  scrittore  che  ebbe  amici  uomini  come  il  Lazzarini, 
il  Volpi,  il  Bartoli  e  altri,  e  avversari  uomini  non  meno  stimabili,  quali  il 
Baretti,  il  Ceva,  il  Facciolati,  il  Verdoni,  il  Muratori,  non  è  possibile  asso- 
lutamente che  sia  stato  uno  sciocco. 

All'Estense  rispose  piuttosto  acremente  il  Custodi  stesso,  nel  medesimo 
giornale  (1825.  vo).  Vili,  n.  xlvii);  sostenendo  che  l'ignoranza  è  una  cosa, 
e  la  sciocchezza  è  un'altra;  ebevi  sono  degl'idioti  avveduti  e  dei  letterati 
sciocchi,  e  che  lo  Schiavo  si  dimostrò  appunto  un  letterato  sciocco  per  In 
scelta  balorda  e  i  modi  insensati  delle  sue  dispute.  Povero  dottore!  anche 
la  pace  della  tomba  gli  era  turbata! 

C1)  Cfr.  specialmente  l'art  sulla  Pamèla  Fanciulla  Commedia  di  Carlo 
Goldoni,  nel  n.  xvn. 
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momento  qualche  tisico  sonettuzzo  amoroso  imba- 
stito con  versi  rubati  al  poeta  toscano,  e  a  giurare 
religiosamente  u  per  gli  occhiali  del  Petrarca  e  pei 
capezzoli  delle  zinne  di  madonna  Laura  „.(*) 

Questi  inutili  e  verbosi  ripetitori  di  pensieri  e  di 
sentimenti  altrui,  Aristarco  voleva  nella  sua  Frusta 
sferzati  colla  stessa  asprezza  colla  quale  andava 
trattando  senza  posa  altri  poeti,  non  meno  insulsi  e 
ricaloni,  che  formavano  pure  una  immensa  turba  e 
tentavano  imporsi  al  gusto  del  secolo:  gli  Àrcadi. 

E  gli  uni  e  gli  altri  ne  uscirono  conciati  per 
benino. 


* 
*  * 


Tutti  i  biografi  vecchi  e  recenti  del  Baretti  sono 
concordi  nel  farlo  ritornare  a  Torino  nell'ottobre 
del  1747,  (a)  mentre  a  questa  loro  affermazione  con- 
traddice una  lettera  del  Baretti  stesso  alla  contessa 
Imbonati,  scritta  da  Venezia  il  22  giugno  del  1748,  (*) 
nella  quale,  pur  accennando  ad  un  viaggio  —  ma 
non  certo  a  quello  del  suo  ritorno  in  patria  e  molto 
probabilmente  ad  uno  assai  più  lungo  che  vedremo  — 
egli  non  parla  affatto  delle  sue  intenzioni  di  riveder 
Torino;  e  che  è  ad  ogni  modo  prova  non  dubbia  che 
nell'estate  del  1748  il  Baretti  si  trovava  ancora  in 
Venezia. 

Non  prima  dunque  dell'estate  del  1748  il  Baretti 


(!)  Lettera  Allo  eruditissimo  e  nubilissimo  signor  conte  Francesco  Gia- 
cinto Caissotti  di  Chiudano,  pubblicata  dal  Custodi  (Memorie  etc.  già  cit., 
p.  63). 

(?)  Anzi,  il  Franchi  Di  Pont,  (op.  cit.,  p.  xv),  vuole  che  il  Baretti 
abbia  lasciato  Venezia  in  seguito  alla  briga  letteraria  collo  Schiavo:  opi- 
nione affatto  erronea. 

(3)  0.  Baretti,  Opere,  Milano,  Classici  etc.  già  cit;  voi.  IV,  pp.  30-3. 
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passò  a  Torino  ;  dove  tuttavia  doveva  certamente 
trovarsi  nella  primavera  del  1749,  quando  dirigeva 
all'amico  Tanzi  quella  curiosa  lettera  autobiografica, 
che  avrebbe  dovuto  servire  al  conte  Mazzuchelli  per 
dettare  ne*  suoi  Scrittori  d!  Italia  la  vita  di  lui.  (*) 

E  a  Torino  appunto,  nello  stesso  anno  1749,  il 
Baretti,  provate,  come  dice  il  Custodi,  le  sue  forze 
nella  polemica  collo  Schiavo,  "  si  produsse  volontario 
in  un  aringo  più  degno  de'  suoi  talenti  „ ,  ma  le  cui 
gravi  conseguenze  pare  abbiano  contribuito  a  deci- 
dere della  restante  sua  vita.  O 

* 
*  * 

A  succedere  al  Tagliazucchi,  venerato  maestro 
del  Baretti,  nella  cattedra  di  eloquenza  e  lingua 
greca  dell'Università  torinese,  era  stato  chiamato 
fin  dal  1745  il  dottor  Giuseppe  Bartoli,  (*)  poeta  di 


(')  Ibid.  voi.  IV,  pp.  «3-5. 

(*)  P.  Custodi,  Memorie  e  te.  già  cit.,  pp.  72-3. 

(')  Nacque  a  Padova  il  27  febbraio  1717;  studiò  nel  Seminario  della 
aua  città,  coltivando  specialmente  la  poesia  volgare  e  lo  stadio  dei  migliori 
autori,  ma  dovette  poi  per  qualche  tempo  abbandonare  gli  stadi,  per  atten- 
dere nella  bottega  del  padre  a  vendere  il  ferro.  Rimessa  mano  ai  libri, 
eccitato  e  confortato  a  ciò  da  molti  valentuomini,  fra  cui  Apostolo  Zeno  e 
il  Lazzarini,  fu  in  patria  aggregato  all'Accademia  de'  Ricovrnti,  dove  si  fece 
onore  recitando  prose  e  rime.  Tuttavia,  per  assecondare  il  desiderio  del 
padre,  studiò  leggi  ed  ottenne,  circa  il  1736,  la  laurea  dottorale;  ma  poi 
apri  scuola  privata  di  filosofia  e  belle  lettere  e  fu  anche  per  tre  anni,  dal 
1739  al  1741,  assistente  alla  cattedra  di  fisica  sperimentale  tenuta  dal  Poloni 
nell'Università  padovana.  Peregrinò  in  seguito  per  varie  città  d'Italia,  e 
fu  a  Bologna,  a  Udine,  e  prima  a  Verona  dove,  usando  col  Maffei,  comineiò 
ad  innamorarsi  e  occuparsi  delle  antichità,  nello  studio  delle  quali  doveva 
poi  acquistarsi  buona  fama,  che  gli  ottenne  da  Carlo  Emanuele  IH  la  cat- 
tedra che  abbiamo  detto.  Avendo  a  Torino  cooperato  efficacemente  alla  fon- 
dazione del  Museo  d'antichità,  ebbe  nel  1750  una  pensione  annua,  nel  1751 
il  titolo  di  antiquario  regio,  nel  1763  l'ufficio  di  direttore  del  Museo  stesso. 
Visitò  l'Inghilterra  e  passò  diversi  anni  anche  a  Parigi,  dove  fu  fatto  socio 
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assai  scarso  valore,  (*)  ma  erudito  di  gran  fama.  (*) 
Costui,  con  proposte  molto  giuste  ed  assennate,  aveva 
cooperato  efficacemente  al  riordinamento  degli  studi 
in  Piemonte,  dando  nuovo  impulso  e  nuova  vita  alle 
ricerche  di  erudizione  e  di  antiquaria,  (8)  pur  non 
producendo  nessuna  opera  di  gran  lena  che  valesse 
a  render  famoso  il  suo  nome  fra  i  posteri. 

E  noto  per  quale  fervore  di  studi  eruditi,  per 
quale  fecondo  lavoro  di  dottrina  critica  si  sia  in 
Italia  segnalata  la  prima  metà  del  sec.  XVIII,  in  cui, 
per  dirla  col  Carducci,  (4)  i  nomi  di  Apostolo  Zeno, 
di   Ludovico  Antonio  Muratori,  di  Scipione  Maffei, 


corrispondente  dell'Accademia  d'Iscrizioni  e  belle  lettere  di  Francia,  e  dove 
morì  nel  1790.  Scrisse  moltissimo,  specialmente  di  antiquaria  e  intorno  al 
famoso  Dittico  Quiriniano. 

Per  più  estese  notizie  sulla  vita  e  le  opere  del  Bartoli  cfr.,  oltre  le 
opere  di  comune  consultazione,  anche  6.  M.  Mazzuchblli,  Gli  Scrittori 
d'Italia  etc.  già  cit.  (voi.  II,  Parte  I,  pp.  445  sgg.);  6.  B.  Fbrsari,  Vitae 
virorum  ìllustrium  Seminarti  Patavini  etc.  (Padova,  Tip.  del  Seminario,  1815; 
pp.  350-74);  P.  A.  Paravia,  Memorie  intorno  alla  vita  e  alle  opet-9  di  Giu- 
seppe Bartoli,  in  Sonetti  di  Giuseppe  Bartoli  (Padova,  Tip.  Bottoni,  1818; 
pp.  5-22)  ;  A.  Lombardi,  Stona  della  Letter.  Jtal.  nel  sec.  XV HI,  già  cit. 
(voi.  IV,  pp.  145  sgg.)  ;  E.  Db  Tipaldo,  Biografia  d*gli  Italiani  illustri  nelle 
scienze,  lettere  ed  arti  del  sec.  XVI II  eto.  già  cit.  (voi.  IX,  pp.  52  sgg.  L'ar- 
tioolo  è  dettato  da  P.  A.  Paravia,  e  non  è  che  un  compendio  delle  Memoriti 
di  lui  già  cit.  sopra  e  di  cui  fu  fatta  un'ediz.  a  parte,  Torino,  Fontana,  1842); 
G.  B.  CoRJfiAMi,  /  Secoli  della  Utter.  Ital.  etc.  già  cit.  (voi.  VII,  pp.  38-8)  ; 
T.  Vallacri,  Storia  delle  Università  degli  Studi  del  Piemonte  (Torino,  Stani p. 
Reale,  1845-G;  voi.  Ili,  pp.  127  sgg.) 

f1)  Cfr.  ad  esempio,  la  raccolta  di  Sonetti  di  Giuseppe  Bartoli,  fatta 
dal  Paravia  e  sopra  cit. 

(*)  "  C'est  un  homnie  très-savantdans  l'antiquité*  et  les  belles  lettres  „, 
scriverà  il  Galiani  a  M.""  d'Epinay  il  17  aprile  1773,  "  grand  genie  qui  paraib- 
sait  fou  à  cause  du  feu  de  sa  tète  „.  (Correspondance  inèdite  de  V Abbi  Fer- 
dinand Galiani  etc;  Paris,  Treuttel  et.WOrtz,  1818;  voi.  II,  p.  174.) 

(3)  Cfr.  T.  ValLAURI,  Storia  delle  Università  degli  Studi  del  Piemonte 
(già  cit  pp.  128  sgg.) 

(•*)  G.  Carducci,  Il  Parini  principiante.  In  Nuova  Antologia,  Roma, 
1°  gennaio  1886. 


172       PER  OLI  ANTECEDENTI  DELLA  "  FRUSTA  LETTERARIA  *. 

sono  per  sé  una  storia  e  un  monumento  di  quel  moto 
rinnovatore. 

Ben  a  ragione  il  Carini,  occupandosi  dell'Ac- 
cademia, che  in  quel  tempo  appunto  fiorì  e  che 
sarebbe  ormai  tempo  di  studiar  meglio  e  con  meno 
preconcetti,  dedica  tutto  un  capitolo  a  a  Gli  studi 
d'erudizione  nella  prima  generazione  arcadica  „ ,  illu- 
strando i  nomi  famosi  del  Bacchini  e  del  Ciampini, 
del  Bianchini  e  del  Magliabechi,  del  Salvini  e  del 
Fabretti.  (*) 

Si  scoprivano  allora  le  sepolte  rovine  di  Erco- 
lano  (1711)  e  si  stavano  per  scoprire  quelle  di  Pom- 
pei (1755);  antiche  medaglie  e  antichissime  lapidi 
e  frantumi  di  monumenti  e  frammenti  di  statue  mu- 
tilate dai  secoli  ricomparivano  alla  luce,  ricercati 
con  opera  ostinata  e  paziente  nel  fecondo  e  miste- 
rioso grembo  della  terra;  opere  preziose  ed  ignote 
facevano  riecheggiare  la  voce  antica  (M  nostri  savi, 
sepolta  per  tanti  secoli  nei  polverosi  chiostri  chiusi 
ai  profani  ;  gran  parte  del  mondo  antico  ritornava  a 
fiorire  nella  feconda  immaginazione  dei  poeti  e  nelle 
gravi  e  sudate  carte  dei  dotti. 

E  più  di  tutto  l'archeologia  "  cessando  „ ,  come 
dice  bene  il  Cantù,  u  d'essere  mera  curiosità  o  pa- 
lestra di  noiosa  erudizione  e  d'ipotetiche  arguzie.... 
imparava  a  smettere  le  riflessioni  accessorie  che 
non  rampollano  dall'  ispezione  del  monumento,  né  lo 
chiariscono  „.  (a) 


P)  I.  Carini,  L'Arcadia  dal  1690  al  1H90.  Mumori»  storiche,  Roma,  Tip. 
«lolla  Pace,  1691;  voi.  I  (Panico  pubblicato),  pp.  45-130.  Cfr.  anche  lo 
pp.  297-345. 

(*)  C.  Cantù,  Storia  degli  Italiani  (Torino,  Unione  Tip.  Editi*.,  1856; 
voi.  VI,  p.  243). 
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Era  naturale,  che  in  mezzo  all'affannoso  lavoro 
di  tanti  e  così  valenti  speculatori  dell'antichità,  non 
tutte  le  fatiche  che  vi  si  spendevano  quotidianamente 
riuscissero  utili  ed  opportune:  molto  ingombrante 
ciarpame  vestito  di  boriosa  vanità  si  scopriva  pur 
facilmente  fra  tanti  preziosi  prodotti  di  una  feconda 
e  seria  attività  intellettuale.  E  a  chi,  o  per  indole 
speciale  del  suo  ingegno  o  per  peculiar  carattere  dei 
suoi  studi,  si  sentiva  spinto  a  contrastare  quel  forte 
movimento  degli  spiriti  verso  l'antichità  giudican- 
dolo una  vana  ed  inutile  esercitazione  della  mente, 
quel  ciarpame  e  quella  vanità  dovevano  dare  buon 
giuoco  a  condannare  senza  pietà  tutto  il  nuovo  in- 
dirizzo a  cui  le  discipline  storiche  s'eran  rivolte. 
N'era  nata  così,  e  andava  serpeggiando  tra  di  noi  e 
oltre  l'Alpi,  or  manifesta  ed  or  latente,  ma  diffusa 
ed  audace,  quella  guerra  all'antiquaria  e  a'  suoi  cul- 
tori, che  ora  assumeva  la  forma  di  una  scortese  e 
violenta  invettiva,  ora  indossava  i  lieti  panni  dello 
scherzo  e  della  satira.  (*) 

Satira  arguta  fu  senza  dubbio  quella  Famiglia 
dell'antiquario,  colla  quale  il  Goldoni  si  mostrò  dav- 
vero pittore  e  figlio  della  natura.  (2) 

Per   l'invettiva   era   nato  il  Baretti:  e  prima 


(*)  Uno  studio  intorno  alla  satira  degli  antiquari  nel  aec.  XVIII  riu- 
scirebbe oltremodo  utile  e  curioso,  e  noi  non  disperiamo  di  poterne  dare  un 
giorno  o  l'altro  un  qualche  modesto  saggio.  Anche  in  questo  campo  la 
messe  ohe  si  può  raccogliere  dal  giornalismo  letterario  del  secolo,  special- 
mente dell'ultimo  quarto,  è  assai  abbondante. 

(*)  Intorno  a  questa  commedia  goldoniana  e  quindi,  molto  probabil- 
mente, alla  satira  degli  antiquari  nel  secolo  scorso,  ci  è  grato  annunziare 
agli  studiosi  un  lavoro,  che  vedrà  presto  la  luce,  del  prof.  £.  Maddalena. 
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ancora  che  Aristarco  si  provvedesse  della  metaforica 
Frusta,  il  Baretti,  chi  ne  dubita?,  gridò.  E  le  sue 
grida,  lo  vedremo,  furono  altrettante  frustate. 

Ma  il  grave  e  fecondo  lavoro  dei  pazienti  esu- 
matori  e  illustratori  dell'antichità,  non  ne  era  né 
distratto  né  affievolito  ;  le  ciancie  si  perdevano  nel- 
T  indifferenza,  il  ciarpame  borioso  e  rettorico  affogava 
nell'oblìo,  e  intanto  il  solido  edificio  della  critica 
storica  moderna  vedeva  porsi  e  sorgere  le  sue  fon- 
damenta. 


* 


Il  Bartoli  fu  senza  dubbio  fra  i  più  attivi,  se 
non  fra  i  più  fecondi,  cooperatori  di  quell'utile  mo- 
vimento. 

Fu  lui  infatti  che,  come  abbiamo  detto,  promosse 
più  efficacemente  in  Piemonte  gli  studi  di  antiquaria: 
e  fu  lui  che,  quando  sorse  in  Torino  il  progetto  di 
un*  museo,  e  a  lui  fu  affidato  l' incarico  di  ordinare 
le  cose  appartenenti  all'antichità,  u  osservò  diligen- 
temente ogni  cosa;  ordinò  e  descrisse  le  medaglie 
già  possedute  dall'Università  ;  non  risparmiò  veruna 
spesa  in  un  viaggio  che  fece  per  l'Italia  visitando 
più  di  trenta  musei  B ,  (*)  e  ottenne  alfine  che  il  museo 
torinese  fosse  ben  presto  aperto  alle  ricerche  ed  al- 
l'ammirazione degli  studiosi. 

Il  Bartoli  prese  anche  attiva  parte  alle  pole- 
miche d'antiquaria  ch'erano  in  quel  tempo  così  fre- 
quenti fra  noi  :  e  specialmente  a  quella  che  sorse  e 
si  continuò   per  tanti   anni   intorno   al   così  detto 


(1)  T.  Vallauhi,  Storia  delle   Vnirerti'à   degli   Studi  del  Vi  emonie  >  già 
cit;  voi.  Ili,  p.  13(5. 
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Dittico  Quirinìano,  e  fu  causa  dello  scritto  del  Ba- 
retti  contro  il  Bartoli  di  cui  noi  dobbiamo  ora  oc- 
cuparci. 

Quel  Dittico  infatti,  pregevole  bassorilievo  in 
avorio,  che  era  prima  appartenuto  a  Mons.  Barbo 
vescovo  di  Vicenza,  e  poi  al  pontefice  Paolo  II,  era 
stato  acquistato  nel  1742  dal  cardinale  Angelo  Maria 
Quirini,  l'erudito  vescovo  di  Brescia,  Q)  il  quale,  ri- 
conosciutane l'antichità  ed  il  valore,  pubblicò  nello 
stesso  anno  il  disegno  delle  due  tavolette  e  ne  formò 
la  fama,  meritando  cosi  che,  per  comune  consenso, 
il  Dittico  fosse  detto,  dal  suo  nome,  Quirinìano.  In- 
viato quel  disegno  alla  Reale  Accademia  delle  Belle 
Lettere  in  Parigi,  richiesti  del  loro  parere  i  più  lodati 
archeologi  d' Europa,  (a)  il  Dittico  Quiriniano,  che  il 
Gori  giustamente  chiamò  V Elena  degli  antiquari,  di- 
venne ben  presto  argomento  degli  scritti  e  delle  di- 
scussioni di  tutti  i  dotti,  e  salì  a  tale  rinomanza  che, 
donato  dal  Quirini  alla  Biblioteca  Vaticana,  (8)  av- 


(>)  fo  notissimo  uel  campo  degli  studi  autiquari.  Amico  degli  studiosi 
più  insigni  d'Europa,  a  lui  rivolse  il  Voltaire  i  versi: 

Cast  à  voli»  d' imtrolre  et  de  pluire. 
Et  1«  Ki-Aee  de  Jéiue-Ctirlit 
Che*  voti*  brille  en  plua  d'un  écrlt 
Avec  lei  troie  Orice*  d'  Honière. 

Fra  le  molte  opere  elio  su  lui  e  sull'opera  sua  si  potrebbero  ciUre,  cfr. 
l'autobiografia  ch'egli  pubblicò  col  titolo  di  Com  man  tariti*  hUtoii  ns  de  re'.u» 
ad  Antjélum  M.  Quirinnm  yertinsntibus  (Brixiae,  1749;  cum  appendice.  Bri- 
xuio,  1730);  e  inoltre  l'Elogio  d*l  Cardinali  Angiolo  Maria  Quirini  scritto 
du  Antonio  Broonom  l'utrizio  Bresciano,  come  appendice  agli  Elogi  di  Bre- 
nriani  per  dottrina  «'-eelìen'i  dsl  «scolo  XV III  (Brescia,  P.  Vescovi,  1785). 

(*)  Nella  Biblioteca  Quiriniana  di  Brescia  si  conservano  infatti  mol- 
tissime lettere  di  antiquari  italiani  e  stranieri  che  scrissero  al  card.  Quirini 
intorno  al  famoso  Dittico. 

(3)  Nella  Biblioteca  Vaticana,  che  il  Quirini  dirigeva  e  a  cui  uvea 
fatto  dono  della  sua  ricchissima  libretta,  il  Dittico  restò  poco,  perchè  poi 
passò  nel  1748  nella  Biblioteca  di  Brescia,  detta  da  lui  Quiriniana  perchè 
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venne  ben  presto  che  si  dicesse  comunemente,  come 
il  Paravia  ricorda,  (*)  la  Biblioteca  del  Dittico,  piut- 
tosto che  il  Dittico  della  Biblioteca. 

Lo  stesso  Quirini  —  tanta  era  la  difficoltà  di  I 

dare  una  spiegazione  sicura  e  soddisfacente  delle 
figure  scolpite  nelle  due  tavolette  —  fece  e  rifece  i 
suoi  pazienti  lavori,  e  per  via  mutò  anche  d'opinione  ; 
lo  stesso  Apostolo  Zeno  si  mostrò  .più  d'una  volta 
incerto  nel  parere  suo  proprio;  (*)  e  spiegazioni,  la 
maggior  parte  contraddittorie  fra  loro,  diedero,  oltre 
che  i  dotti  di  Francia  e  di  Germania,  il  Muratori  e 
il  Baldini,  il  Facciolati  e  il  Gori,  il  Passerini  e  il 
Belli,  il  Pasqualigo  e  il  Maffei,  e  cento  altri  an- 
cora. (8) 

E  quasi  che  le  discussioni  degli  eruditi  intorno 
a  questa  sfinge  degli  antiquari,  non  fossero  suffi-  , 

cienti,  entrarono  in  mezzo  anche  i  giornali  letterari 
del  tempo,  i  quali,  mentre  riferivano  le  varie  dispute 
e  le  svariatissime  spiegazioni,  andavano  essi  pure 
esponendo  il  loro  parere.  (*) 

Nelle  due  famose  tavolette  d'avorio  ciascuno 
vide  effigiati  i  personaggi  che  aveva  nella  sua  mente. 
"  Chi  voleva  „ ,  racconta  il  Paravia,  u  che  vi  fossero 


fondata  n  suo  spese,  dov'è  rimasto  sino  a  pochi  anni  or  sono.  Presentemente 
si  trova  nel  Civico  Museo  della  stessa  città. 

(>)  P.  A.  Paravia,  Memorie  etc.  già  cit.,  p.  10. 

(*)  V.  specialmente  le  lettere  al  card.  Quirini  del  22  giugno  e  11  ago- 
sto  1742  {Lèttere  di  Apostolo  Zeno  etc,  già  cit;  voi.  VI,  lett.  1106  e  1171, 
p.  17ft  e  p.  183). 

(*)  Cfr.  P.  A.  Paravia,  Bopra  cit. 

i4)  n  che  non  ci  deve  punto  meravigliare,  se  pensiamo  al  carattere 
erudito  del  giornalismo  letterario  di  quel  tempo.  V.  per  tutti,  le  Nocelle 
letterari*  di  Firenze,  un.  1742,  n.  49,  sotto  la  data  di  Roma.  Il  Bartoli  nel- 
Y  Indie  Cronologico  che  precede  le  sue  Lettere  Apologetiche  (ediz.  di  Torino, 
F.  A.  Campana,  17S3)  ricorda  tutti  i  principali  scritti  dei  giornali  Ietterai-! 
intorno  al  Dittico  Quiriniano,  dal  1742  al  1753. 
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rappresentati  Sara  e  Tobia,  chi  Giobbe  e  sua  moglie, 
chi  Ati  e  Berecinzia,  chi  Astronoe  ed  Esmuno,  chi 
Eudossia  ed  Arcadio,  chi  Cornelio  Gallo  e  la  com- 
mediante Citeride,  chi  l' Eunuco  fatto  cristiano  e  la 
regina  Candace,  chi  Enea  e  Didone,  chi  Ulisse  e 
Penelope,  chi  Atide  e  la  Ninfa  Sangaride,  e  chi  altri 
ancora  „.  Né  meno  discordi,  soggiunge  il  Paravia, 
furono  le  opinioni  intorno  al  tempo  a  cui  il  Dittico 
risaliva  ;  giacché  u  chi  lo  voleva  fatto  al  tempo  dei 
Patriarchi,  chi  a  quello  de'  Consoli,  chi  a  quello 
degl'  Imperatori,  chi  ne  secoli  bassi,  e  chi  a*  tempi 
di  Paolo  II,  che  n'era  stato  il  posseditore  „.  (*)  Co- 
sicché non  a  torto  l'Ugoni  poteva  dire  che  quel 
Dittico  aveva  suggerite  tante  spiegazioni,  quanti 
erano  quelli  che  s'erano  occupati  di  esso.  (a) 

Pur  troppo,  in  quella  feconda  rifioritura  di  studi 
eruditi,  non  fu  sempre  dagli  studiosi  rispettata  la 
giusta  e  savia  misura:  troppo  spesso  le  dispute  sor- 
sero per  oggetti  antiquari  di  poca  o  nessuna  impor- 
tanza ;  (8)  troppo  spesso  quelle  dispute  si  protrassero 
e  si  allargarono,  a  danno  di  studi  più  severi  e  più 
utili,  sia  per  la  vuota  loquacità  di  taluni,  sia  per 
quella  singolare  vanità  erudita  che  fu  difetto  assai 
diffuso  fra  gli  studiosi  del  secolo. 

* 
*  * 

Fra  i  primi  ad  accettar  l'invito  del  Quirini  fu 
appunto  Giuseppe  Bartoli,  il  quale  non  voleva  certo 
lasciarsi  sfuggire  l'occasione  di  far  pompa  della  sua 


(M  P.  A.  Pabavia,  Memorie  etc  già  cit,  p.  10. 
(*)  Della  letteratura  italiana  etc.  già  cit.,  p.  7. 

(*)  11  ebe  osserva  anche  il  Ticozzi  ne  1  Secoli,  già  cit,  del  Comìani 
(voi.  Vnt  p.  37). 

PICCIONI,  Ricerche  e  giudi  inforno  a  G.  Bar  etti  —  12 
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erudizione  e  entrare  in  lizza  coi  più  celebrati  cam- 
pioni delle  discipline  antiquarie.  E  nel  novembre 
del  1746  egli  dava  in  luce  un  Programma,  diretto, 
a  nome  del  libraio  Rabi,  u  Agli  Amatori  dell'Antica 
Erudizione  „,(*)  nel  quale,  dopo  aver  dichiarato  che 
sul  Dittico  Quiriniano  "  non  era  ancora  uscita  cosa, 
che  avesse  interamente  appagato  l'animo  degl'inten- 
denti „ ,  annunziava  d'aver  trovato  fin  dal  settembre 
del  1744,  e  notificata  Tanno  seguente, (*)  la  vera, 
terta,  facile,  compita  interpretazione  di  quel  Dittico, 
ch'egli  prometteva  di  far  nota  entro  l'anno  1747  in 
un'opera  intitolata  La  vera  Spiegazione  del  Dittico 
Quiriniano. 

Il  proposito,  e  più  ancora  la  forma  con  cui  il 
Bartoli  lo  manifestava,  peccavano,  senza  dubbio,  di 
presunzione.  E  ci  fu  subito  qualcuno  che  cominciò 
a  dargli  sulla  voce.  Che  pretese  eran  le  sue?!  Che 
proprio  l'Accademia  di  Parigi,  e  gli  eruditi  di  Lipsia, 
e  il  De  Boze,  e  il  Martin,  e  lo  Stosch,  e  lo  Zeno,  e 
il  Gori,  e  il  Muratori,  e  il  Maffei,  e  qualche  altra 
diecina  di  uomini  illustri  ch'egli  dichiarava  boriosa- 
mente, per  quanto  velatamente,  in  errore,  fossero 
davvero  un  branco  d' idioti  e  si  fossero  invano  bec- 
cati i  poderosi  cervelli?  (8) 


l1)  Torino,  R.  Stamperia,  1746. 

(*)  Nell'opera:  Due  Dissertazioni  di  Giuseppe  Babtoli.  Nella  pi  ima 
si  dà  notizia  del  pubblico  Museo  d' iscrizioni  eretto  nuovamente  in  Verona,  0 
con  l'uso  delle  osservasioni  e  delle  eperì enze  in  rispetto  della  fisica  si  para- 
gona l'uso  dell'antichità  figurata  e  scritta  relativamente  alla  storia.  Nella  se- 
tonda  si  dimostra  la  bellezza  d'una  greca  inedita  iscrizione  collocata  in  questo 
òlu*eo,  Verona,  Ratranzini,  1745. 

<3)  Cfr.  le  Nove'le  Letterarie  mandate  da  Torino  al  Giornale  de'  L'i- 
terati di  Firenze,  tomo  IV,  parte  II.  Così  lo  Zaccaria,  ch'era  pur,  come  ve- 
dremo, favorevole  al  Bartoli,  nella  sua  Storia  letteraria  d'Italia  già  cit, 
voi.  I,  lib.  II,  p.  237,  affennaya  che  la  millanteria  dell'odioso  progtamma  del 
Bartoli  non  ehbe  gran  plauso  nel  mondo. 
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A  ogni  modo,  i  dotti  attesero  questa  nuova 
spiegazione  che  il  Bartoli  prometteva.  Ma  passò  la 
maggior  parte  dell'anno  1747  e  il  Bartoli  restò  muto 
come  un  pesce.  Solo  nel  dicembre,  e  per  quietare  le 
lagnanze,  forse  maligne,  che  s'andavano  spargendo 
sul  suo  conto,  egli  pubblicava  per  le  stampe  una  let- 
tera al  Card.  Quirini,  (*)  nella  quale,  in  mezzo  ad  uno 
sconfinato  pelago  di  parole  e  di  citazioni  latine,  ri- 
cordava la  promessa  fatta  un  anno  prima,  e,  magni- 
ficando quel  suo  prodigio  di  scoperta  che  dovea  offrire 
la  vera,  certa,  facile,  compita  interpretazione  del  famoso 
Dittico,  finiva...  col  lasciar  di  nuovo  i  suoi  pazienti 
lettori  a  denti  asciutti.  Oh!  esemplare  longanimità 
degli  studiosi  !  I  quali  dovevano  finalmente,  aver  di- 
ritto di  creder  vicina  quella  tanto  attesa  e  invano 
lungamente  promessa  spiegazione  del  Dittico!  Ma 
chi  lo  crederebbe?  Passarono  ancora  due  anni  di 
silenzio,  e  solo  nel  settembre  del  1749  il  Bartoli  dava 
alla  luce  cinque  lunghissime  Lettere  Apologetiche  in- 
torno al  Libro  che  avrà  per  titolo  La  Vera  Spiega- 
zione del  Dittico  Quiriniano.  (") 

Ahimè!  Un  ponderoso  volume  di  circa  trecento 
pagine  che  tirava  in  ballo  Orazio,  Giovenale,  Pindaro, 
Marziale,  Plinio  e  persino  il  canto  di  un  barbaro,  non 
offriva  ancor  altro  che  i  prolegomeni  dell'opera  an- 
nunziata già  da  tre  anni. 

Ma  che  cosa  dunque  sarebbe  mai  stato  quel  Libro, 


\l)  Lettera  prima  di  Giuseppe  Bartoli  intorno  al  Libro  che  avrà  per 
Titolo  La  Vkra  Spiegazione  del  Dittico  Quirijuako.  Torino,  F.  A.  Cam- 
pana, 1747.  Questa  lettera  ha  la  data  di  •  Torino  il  di  15  dicembre  1747  „. 
(*)  Torino,  P.G.  Zappata,  1749.  La  prima  di  queste  Lettere  era  quella  di- 
retta al  Quirini,  di  cui  abbiamo  già  parlato;  la  seconda  a  Ermanno  Samuele 
Reimaro;  la  terza  ai  Compilatori  del  Giorma'e  de'  Letterati  di  Firenze;  la 
quarta  al  Card.  Daniello  Delfino;  la  quinta  a  Monsig.  Ottavio  Antonio  Ba- 
iarti de'  Conti  di  Te  remo. 
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se  cinque  sole  lettere  d'introduzione,  tutte  pregne  di 
dottrina,  riuscivano  a  riempire  nientemeno  che  set- 
tantacinque fogli  di  stampa?! 

Tuttavia,  la  vera  spiegazione  il  Bartoli  l'accen- 
nava di  già  in  quelle  cinque  lettere:  una  tavoletta 
doveva,  secondo  lui,  rappresentare  Y  Eunuco  servo  di 
Paride  che  consegna  ad  Elena  una  lettera  del  suo 
padrone;  la  seconda,  lo  stesso  Paride  insieme  con 
Elena,  già  divenuta  sua  sposa. 

Il  popoloso  campo  degli  antiquari  mosse  allora 
a  rumore.  Bella  forza!  Quella  era  pure  l'interpre- 
tazione che,  a  un  di  presso,  avevano  già  proposta 
il  Facciolati  ed  il  Lami  senza  tanta  pretensione  e 
senza  tanto  rumore! 

E  lì,  nuove  polemiche  e  nuovo  gemer  di  torchi 
per  sostenere  o  combattere  l'originalità  della  sco- 
perta. 

A  farla  breve  —  giacché  al  nostro  proposito  non 
importa  gran  fatto  tener  dietro  a  questa  vuota  ed  in- 
feconda diatriba  —  il  Bartoli,  per  vie  meglio  disporre 
il  pubblico  ad  accogliere  favorevolmente  la  sua  mi- 
racolosa spiegazione,  a  quelle  cinque  lettere  ne  fece 
tosto  seguire  altre  sette  che  promettevano  prossimo 
il  Libro....  (x)  Precisamente  come  quella  donna  tes- 
sala, di  cui  parla  Apuleio,  che  andava  ogni  giorno 
ingrossando,  senza  partorir  mai.  (*) 

(!)  Tutte  questa  dodici  lettere,  insieme  eoi  Programma  del  1746,  fu- 
rono poi  raccolte  nell'opera  Lettere  Apologetiche  di  Giuseppa  Babtoli,  Anti- 
quario di  Sua  Maestà,  sopra  alcuni  Novellieri  e  Giornalisti  letterari  etc.  già  oit. 

Della  IV,  V  e  VI  di  queste  lettere  il  Card.  Quirini  fece  un  estratto  nel 
suo  libro:  Osservazioni  critiche  aopra  il  Dittico  Quiriniano  divise  in  tre  parti, 
tratte  dalle  lettere  del  sig.  abate  Giuseppe  Bartoli  pubblico  professore  di  elo- 
quenza nell'Uni  cernila  di  Torino,  stampate  in  città  Vanno  1749.  Ops.  in-4,  di 
pp.  44  s.  n.  t. 

(')  Il  parto,'  in  verità,  avvenne,  ma  solo  nel  1757;  in  cui  il  Bartoli  si 
decideva  finalmente  a  pubblicare  II  cero  disegno  delie  due  tavolette  d'avorio 
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Tuttavia,  come  già  abbiamo  detto,  la  spiega- 
zione del  Dittico,  per  quanto  solo  e  parzialmente 
accennata,  era  finalmente  comparsa.  Ma,  ahimè!  in 
che  fragoroso  mar  di  parole,  fra  quante  noiosis- 
sime ed  inutili  digressioni,  sotto  che  minacciosa  va- 
langa di  gravi  e  peregrine  sentenze  classiche,  come 
pedantescamente  trascinata  attraverso  un  pesante  e 
stucchevolissimo  argomentare!....  Quelle  cinque  let- 
tere apologetiche  erano  davvero  un  monumento  del 
genere! 

* 
*  * 

Tanta  vana  e  boriosa  scioperataggine  erudita 
non  poteva  certo  trovare  approvazione  in  chi  amava 
sul  serio  Y  incremento  dei  buoni  studi,  e  sentiva  che 
a  ben  più  alti  e  nobili  fini  erano  chiamate  le  lettere 
nostre.  A  che  scopo  disperdere  tanta  e  così  preziosa 
energia  di  pensiero?  Con  qual  vantaggio  sciupare  mesi 
ed  anni  in  istudì  infecondi,  mentre  la  nostra  lettera- 
tura ha  così  urgente  bisogno  che  gì'  ingegni  migliori 
e  più  laboriosi  la  tolgano  al  vergognoso  torpore  della 
decadenza? 

In  quel  tempo  era  già  tornato  a  Torino  da  Ve- 
nezia Giuseppe  Baretti,  ancor  fresco  della  polemica, 
o  meglio  della  filippica,  contro  lo  Schiavo,  e  sempre 
pronto  a  iniziarne  qualche  altra.  L'ambiente  del- 
l'Università doveva  certo  essergli  familiare,  ed  era 
appunto  l'Università,  dove  il  Bartoli  insegnava,  l'at- 


ehiamate  Dittico  Quiriti iano  ete.  (Parma,  F.  Borei,  1757),  per  confutare  Mo- 
ramente gli  avversari  e  sostenere  la  sua  spiegazione.  La  quale  —  è  curioso 
notarlo  —  dopo  dieci  anni  di  studi  e  di  discussione,  egli,  anziché  sempre 
più  vera,  certa,  facile  «  compita,  s'accontentava  di  chiamare  semplicemente 
verisimile. 


*    I 
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tivo  focolare  di  quelle  vuote  diatribe,  allora  rinfoco- 
late dalle  lettere  apologetiche. 

Chi  dunque  meglio  del  Baretti,  che  aveva  un  cosi 
alto  concetto  dei  fini  a  cui  le  lettere  son  chiamate, 
e  s'era  già  dimostrato  fra  i  più  accaniti  avversari 
della  pedanteria  e  della  scioperataggine  erudita;  chi 
meglio  del  Baretti,  nauseato  certo  di  quell'eterno  e 
inconcludente  argomentare,  avrebbe  potuto  e  saputo 
far  sonar  alta  una  voce  di  protesta  contro  tutto 
quello  sterile,  e  ormai  dannoso,  andamento  degli 
studi  ? 

E  il  Baretti  abbrancò  infatti  la  sua  penna  ter- 
ribile e  cominciò  a  picchiar  sodo. 


Erano  comparse  da  poco  le  cinque  Lettere  Apo- 
logetiche del  Bartoli,  quando  vide  improvvisamente  la 
luce  un  breve  opuscolo,  il  quale,  per  compenso,  avea 
un  titolo  molto  lungo  :  il  Primo  Cicalamento  di  Giu- 
seppe Baretti  sopra  le  cinque  Lettere  del  sig.  Giuseppe 
BaHoli  intorno  al  Libro  che  avrà  per  titolo  La  Vera 
Spiegazione  del  Dittico  Quiriniano.  (*) 


C1)  S.  Lea.;  ops.  iu-9,  di  pp.  39.  Lo  Zaocaria  {Storia  Letteraria  d'Italia, 
già  cit.  voi.  II,  lib.  Il,  p.  347)  e  il  Mazsuchelli  {Oli  Scrittori  d'Italia,  già  eit, 
voi.  II,  parte  I,  p.  348)  affermano  ohe  l'opuscolo  fu  stampato  in  Lugano  nel 
1749;  il  Lami  {Novell*  letterarie  di  Firenze,  an.  1750,  n.  14)  ne  attribuite» 
l'edizione  allo  stampatore  milanese  Francesco  Agnelli  ;  il  Custodi  {Catalogo 
delle  Opere  di  Giuseppe  Baretti,  in  Scritti  Scelti  inediti  o  rari,  già  cit,  voi.  I, 
p.  17)  lo  dioe  stampato  a  Lugano,  in  gennaio  del  1758;  ma  questo  è  eerta- 
mente un  errore  di  stampa,  perchè  il  ma.  autografo  di  quell'opera,  con- 
servato nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano,  porta  la  data  del  1750.  A  ogni 
modo,  la  lettera  scritta  dal  Baretti  al  Lami  il  28  gennaio  1750,  e  che  il  Canti 
ha  dato  in  luce,  toglie  ormai  ogni  dubbio,  perche  afferma  esplicitamente  che 
la  stampa  della  sua  cantafavola  fu  fatta  dall'Agnelli  di  Milano.  E  su  questa 
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L'opuscolo  era  breve,  ma  in  quelle  poche  pagine 
vibrava  tutta  l'anima  vivace  e  spregiudicata  del 
critico  piemontese. 

Egli  si  sente  ormai  nauseato  da  quell'epidemia, 
da  quella  *  vera  peste  che  da  un  mezzo  secolo  va 
serpendo,  anzi  pure  inondando  tutta  la  dotta  Eu- 
ropa „  (p.  12);  giacché  "  pur  troppo  questa  è  ormai 
la  vera  filosofia,  questi  sono  i  gravissimi,  gì'  impor- 
tantissimi studi  de'  saccenti  Europei  d'oggidì.  Si  è 
trovato  il  segreto  a'  tempi  nostri  di  scrivere  de'  grossi 
tomi,  uno  sopra  una  medaglia,  un  altro  sopra  un  ido- 
Ietto,  un  terzo  sopra  un  tripode,  sopra  una  lucerna, 
sopra  un'urna,  sopra  un  cammeo,  sopra  un'iscrizione, 
sopra  un  canchero,  che  quasi  l'ho  detta  „  (p.  5). 
E  quel  eh' è  peggio  si  è  che  "  non  solamente  non 
e'  è  spedale  per  questa  strana  specie  di  matti,  ma  il 
secolo  è  così  inasinito  dietro  le  anticaglie,  che  co- 
storo sono  anzi  avuti  da  tutti  per  uomini  pregni  di 
vera  dottrina  e  di  vero  sapere  „  (p.  14).  E  questo  è 
troppo  davvero.  Giacché  è  proprio  u  una  vergogna, 
un  peccato,  un  vitupero,  che  tanti  uomini  dotati  da 
Dio  di  molto  ingegno,  lo  buttino  via  cosi  malamente, 
cercando  con  tante  veglie  e  con  tante  fatiche  di  pe- 
netrare in  tante  antiche  frivolezze  e  puerilità  „ 
(p.  12),  e  insegnando  così  coll'esempio  a  u  non  istu- 
diare,  neppure  superficialmente,  le  leggi  e  gli  usi 
della  propria  patria,  dover  principale  d'ogni  onesto 
cittadino,  quando  il  può  fare;  non  applicarsi  punto 
a  dare  qualche  nuovo  lume  intorno  al  commercio, 


lettera  eerto  si  fondava  l'affermaziono  del  Lami.  (Cfr.  G.  Canti,  La  Frutta 
LéiUraria  «te.,  già  cit,  pp.  68-9). 

Fra  le  diverse  edizioni  di  quest'opuscolo,  ricorderemo  anche  qui  quella 
compresa  nelle  Optrt  di  Giuttppt  Baretti  (Milano,  Classici  etc,  già  cit.; 
voi.  IV,  pp.  705-25. 


I 
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all'agricoltura,  alle  meccaniche  e  ad  altre  simili  cose; 
non  pensar  mai  a  scrivere  qualche  util  libro  contro 
gli  abusi  e  contro  i  mali  costumi  che  si  vanno  in- 
troducendo e  che  già  sono  miseramente  introdotti 
nel  loro  paese  „  (p.  13). 

Ma  poi,  pazienza  ancora,  se  lo  studio  di  questa 
scienza  —  ch'egli  non  vuol  dannare  assolutamente, 
purché  studiata  con  moderazione,  ma  che  è  d'altra 
parte  sciocchissima,  se  s'occupa  degli  antichi  monu- 
menti dalla  donazione  di  Costantino  indietro  —  fosse 
solamente  curato  dai  ricchi  e  dai  nobili,  il  cui  tempo 
si  perderebbe  certo  più  malamente  fra  le  carte  e  nei 
bagordi;  pazienza  ancora  se  quello  studio  dasse  occa- 
sione a  qualche  "  galante  e  spiritosa  dissertazioncina, 
senza  tanto  esercito  di  chiacchiere  dietro  e  dinanzi  „ 
(p.  30),  che  offrisse  modo  di  variare  i  passatempi 
campestri  delle  vacanze  ;  u  ma  che  un  Bartoli  maestro 
di  molti  giovanotti,  scialacqui  tanto  tempo  stam- 
pando Lettere  di  trecento  pagine  in  quarto  sopra  i 
cartoni  d'un  libro  „  (p.  19),  stivandole  di  tanta  stolta 
e  bastarda  erudizione;  che  un  Bartoli,  pagato  per  in- 
segnare le  buone  lettere,  si  faccia  campione  di  let- 
teraria ciarlataneria,  proprio  là  in  quel  Piemonte,  che 
ha  così  poco  bisogno  di  studiare  le  anticaglie,  e  mol- 
tissimo invece  u  di  attendere  all'acquisto  delle  lingue, 
alla  robusta  e  vera  eloquenza,  alla  medicina,  alle 
leggi,  alle  fortificazioni,  alla  dritta  filosofia  „  (p.  21); 
questo  al  Baretti,  con  buona  grazia  del  Bartoli  e  di 
chi  che  sia,  non  pare  degno  davvero  di  approvazione 
e  di  applauso.  Il  Bartoli  anzi,  nella  sua  qualità  di 
docente  e  di  educatore,  u  dovrebbe  essere  il  primo 
a  frenare  quei  malaccorti  e  vanagloriosi  discepoli 
suoi,  che  vedesse  a  briglia  cosi  abbandonata  correr 
dietro  a  tali  frivole  cognizioni;  egli  dovrebbe  repri- 
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mere  Y  impeto  loro,  ed  ammonirli,  e  sgridarli,  e  farli 
anche  a  un  bisogno  sgridare  e  correggere  da  gente 
di  credito  e  di  autorità,  onde  rivolgessero  a  miglior 
meta  le  fatiche  e  gli  studi  loro;  e  non  farsi  loro  guida, 
e  dar  loro,  quanto  può,  esempio  in  se  stesso  a  per- 
dere tanti  anni  e  tanti  dietro  quelle  galanterie  e  fra- 
scherie; e  quasi  direi  traviarli  sino  ne'  primi  passi 
che  fanno  nell'Università,  dove  la  regola  vuole  che 
i  giovani  studenti  comincino  dalle  belle  lettere  „ 
(p.  20).  Non  era  questo  certamente  il  metodo  edu- 
cativo del  Tagliazucchi,  predecessore  del  Bartoli 
nella  cattedra  di  belle  lettere;  e  ben  lo  sa  quel u  bel 
numero  d'allievi  che  ornano  adesso  molto  bene  la 
patria,  e  che  fanno  veramente  onore  al  loro  care 
maestro  „  (p.  31).  u  Nella  scuola,  guai  che  il  Taglia- 
zucchi ci  avesse  infinocchiati  con  anticaglie;  ci  rac- 
comandava bene  d'imparare  a  scrivere  con  purità  ed 
eleganza  in  italiano  e  in  latino,  e  molti  giovani  rese 
pratici  quanto  basta  della  lingua  greca.  La  casa  sua 
era  aperta  dì  e  notte  a  tutti,  e  tutti  raccoglieva  te- 
neramente, a  tutti  volentieri  imprestava  i  suoi  libri, 
e  non  si  stancava  mai  di  additarci  per  qual  via  un 
suddito  ecclesiastico  o  secolare  può  e  al  sovrano  e 
alla  chiesa  utilmente  ed  onorevolmente  servire  „ 
(ibid.)  Il  sig.  Bartoli  invece  s'occupa  di  fanfaluche, 
e,  mentre  vuole  scusarsi  d'aver  tardato  tanti  anni 
a  far  nota  la  vera  spiegazione  del  Dittico  Quiriniano, 
pubblica  un  libro  di  trecento  pagine  "  scritto  con  tanta 
ricercatezza  di  stile  che...  fa  morire  di  stento  „  (p.  3), 
nel  quale,  dopo  aver  menato  il  can  per  l'aia  ed  es- 
sersi perduto  in  un  mare  di  chiacchiere,  si  riduce  alla 
fine  senza  aver  quasi  nulla  conchiuso. 
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Ah!  se  il  Bartoli  non  sa  proprio  far  altro,  gl'in- 
segnerà  bene  il  Baretti  a  fabbricare  u  il  vero,  certo, 
facile  e  compito  e  indubitabile  unguento  per  fare  le 
vere  spiegazioni  de*  Dittici  Quiriniani  „  (p.  25).  E 
se  il  Bartoli  vorrà  servirsene  *  di  preservativo  contro 
gli  attacchi  di  quella  spezie  di  frenesia  che  muove 
gli  uomini  a  fare  molti  volumacci  sopra  ogni  cosa 
da  nulla  „  (p.  23),  il  Baretti  gli  dà  parola  che  se  ne 
troverà  molto  bene: 

"  I.  Recipe,  un  verso  e  le  cinque  parole  del 
susseguente  d'Orazio  intese  a  tuo  modo:  aggiungi 
commento  ben  pulverizzato,  e  una  dramma  di  rela- 
zione al  Dittico:  in  tutto  pagine  tre  di  stampa  in 
quarto. 

u  II.  Recipe,  alcuni  Dittici  toccati  da  Giovenale, 
e  riponi  il  Quiriniano  tra  quelli.  Tre  altre  pagine 
delle  suddette,  compreso  un  buon  pezzo  di  commento 
misto  con  un  poco  di  probabilità,  se  ne  puoi  trovare. 

"  III.  Recipe,  molte  lodi,  ma  di  quelle  maggiori 
che  troverai;  intridi  con  qualche  giudizietto  rovescio 
e  frusto  di  Pindaro  e  de'  suoi  imitatori.  Avverti  che 
quella  maggior  lode  renderà  l'unguento  odorifero 
molto;  onde  una  pagina  e  mezza  in  tutto  basterà, 
perchè  la  lode  dev'essere  sempre  poca,  massimamente 
a  quegli  autori  che  sono  morti  da  trenta  secoli. 

"  IV.  Recipe,  un  verso  esametro  pur  d'Orazio; 
sostituisci  al  caso  retto  un  obliquo,  onde  vi  rimanga 
espressa  una  cosa  effigiata  nelle  tavolette.  Un  po'  di 
commento  misto  con  uno  scrupolo  di  difesa  d'Orazio 
storpiato.  Ana.  Pagine  cinque. 
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u  V.  Recipe,  una  delle  figure  del  Dittico;  dilu- 
cida con  un  canto  o  sia  canzone  d'un  barbaro  di 
Barberia.  Fa  che  sia  noto  a  un  greco,  a  un  francese 
e  a  mille  Italiani.  Aggiungi  l'altra  figura;  dilucida 
anche  quella  con  sei  sole  sillabe  d' Orazio.  E  pel 
canto  del  barbaro,  per  le  sei  sillabe,  pel  solito  com- 
mento polverizzato,  pe'  due  nomi  del  Greco  e  del 
Franzese,  e  pe'  nomi  de'  mille  Italiani,  se  per  disgrazia 
occorresse  nominarli  tutti,  sedici  buone  pagine  delle 
suddette  di  stampa  in  quarto. 

u  VI.  Recipe,  quelle  poche  righe  di  Plinio,  dove 
descrisse  l'uomo  della  seconda  tavoletta,  che  al  più 
sarà  mezza  pagina  di  Plinio.  Aggiungi  una  pagina 
e  mezza  di  spiegazione,  e  una  altra  pagina  di  com- 
mento fuor  di  luogo;  sono  in  tutto  tre  pagine. 

"  VIII  ed  ultimo  ingrediente.  Recipe  finalmente 
due  soli  miserabili  versi  di  un  Marziale  che  non  sia 
stato  bruciato  dal  Navagero,  che  daranno  singoiar 
luce  al  Dittico.  Commento  o  applicazione.  Ana.  Pa- 
gina una  „  (pp.  25-7). 

Ed  ecco  che  con  trentadue  pagine  e  mezza,  ag- 
giuntene pure  altre  diciassette  e  mezza  "  per  la  mag- 
gior verbosità  del  sig.  Bartoli,  cioè  per  tutte  le  so- 
verchie annotazioni  e  per  tutte  le  citazioni  greche, 
latine,  francesi  e  tradotte  da'  leggiadri  traduttori 
dall'inglese;  per  tutti  i  versi  di  Dante,  del  Petrarca, 
d'altri  autori  e  di  sé  medesimo  occorrendo...  „  (p.  28), 
otterrà  il  sig.  Bartoli  il  desiderato  unguento  in  tale 
abbondanza  da  poterne  ungere  e  bisungere  tutti  i 
Dittici  del  mondo.  E  ne  usi  presto,  per  carità,  se 
almeno  su  di  lui  può  quel  rimedio  avere  ancora  effi- 
cacia; altrimenti  sarà  d'uopo  far  u  voti  e  preghiere 
a  Dio,  perchè  non  gli  conceda  mai  la  grazia  di  scri- 
vere le  vere  spiegazioni  di  tutti  i  pezzi  d 'antichità  che 
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sono  nel  museo  di  Torino;  che  sarebbe  proprio  la  ro- 
vina e  la  consumazione  totale  della  nostra  carta  da 
scrivere;  conciossiachè,  se  per  ogni  Pezzo  d! Antichità 
egli  scrive  un  tomo  di  trecento  pagine,  precursore 
d'un  altro  d'ottocento,  la  conseguenza  è  chiara  come 
la  chiara  d'uovo,  che  avendo  egli  a  spiegare  tutti  / 
Pezzi  del  nostro  Museo,  ne  farà  tanti  infiniti  tomi  di 
trecento  e  d'ottocento  pagine,  che,  posti  poi  tutti 
ordinatamente  a  modo  di  mattoni,  ce  ne  sarà  di  che 
fare  un  muro  eguale  a  quello  che  divideva  un  tempo 
la  Tartaria  dalla  China  „  (p.  32-33). 

No,  no:  il  Bartoli  e  tutti  gli  eruditi  del  suo 
stampo  devono  una  buona  volta  persuadersi  che  son 
degne  di  studio  solo  quelle  cose  le  quali  offrono  co- 
munque un  vantaggio  alla  umana  società,  e  che 
bisogna  u  o  star  zitti,  o  dir  cose,  e  cose  buone,  e  non 
parole,  e  parole  sempre  inutili  e  a  noi  e  agli  altri  „ 
(p.  35).  E  un  successore  poi  dell'abate  Tagliazucchi 
ha  da  convincersi  anche  che  il  suo  stile  di  studiare 
e  d' insegnare  va  inesorabilmente  mutato,  u  perchè 
chi  sa  male  per  sé,  non  può  insegnar  bene  ad  altrui  „ 
(p.  32),  e  tradisce  la  sua  missione  e  il  suo  dovere. 
Ma,  pur  troppo,  u  l'uomo  è  così  fatto,  che  cerca  più 
di  soddisfare  alla  propria  ambizione  che  procacciare 
l'utile  altrui:  e  rari  sono  coloro  che  scrivano  con 
intenzione  veramente  di  cooperare  con  le  loro  scrit- 
ture al  pubblico  bene  ;  e  di  qui  viene  che  noi  vediamo 
le  librerie  pregne  di  migliaia  e  migliaia  di  grossi 
tomi  tanto  sopra  le  anticaglie  che  sopra  altre  scienze, 
i  quali  o  non  vagliono  una  frulla,  o  contengono  poco 
di  buono,  sparso,  anzi  annegato  in  molto  di  cattivo 
e  d' inutile  „  (pp.  33-4). 
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C09Ì  il  terribile  avversario  della  pedanteria  e 
dei  parolai,  mescolando  il  serio  al  faceto,  il  savio 
rimprovero  all'arguta  ironia,  si  preparava  ad  assa- 
lire con  altri  Cicalamenti  il  magno  professore  del- 
l'Università torinese. 

Altri  Cicalamene  a  dire  il  vero,  non  comparvero 
né  allora  né  poi  :  ma  soltanto  quel  primo  pare  a  noi 
possa  bastare  a  dar  una  larga  idea  delle  opinioni  e 
de'  giudizi  del  Baretti,  e  a  offrirci  un  chiaro  esempio 
di  quella  critica  battagliera  e  mordace,  che  tredici 
anni  più  tardi  scoterà  dal  torpore  i  letterati  del  se- 
colo. 

Né  senza  ragione  abbiamo  voluto  anche  qui  ri- 
portar lunghi  passi  della  prosa  stessa  del  Baretti  e 
dar,  per  così  dire,  un  sunto  del  suo  opuscolo  colle 
parole  stesse  di  lui.  Chi  mai  infatti,  leggendo  queste 
righe,  non  rievoca  alla  memoria  le  classiche  pagine 
della  Frusta  Letteraria,  dove  colla  stessa  audacia, 
con  quello  stesso  fare  or  solenne  ed  or  canzonatorio, 
con  quello  stesso  stile  efficace  e  spigliato,  Aristarco 
propugna  con  calore  le  stesse  idee  e  gli  stessi 
giudizi?  ' 

A  noi  sembra  che  non  ci  sia  davvero  bisogno 
di  confronti.  Fin  anco  nell'Introduzione  alla  Frusta 
egli  si  propone  di  assalire  rabbiosamente  tutti  quei 
moderni  Goffi  e  Sciagurati  che  vanno  tuttodì  scara- 
bocchia fido,  fra  l'altro,  u  Dissertazioni  frivole,  e  Prose 
e  Poesie  d'ogni  generazione,  che  non  hanno  in  sé  il 
minimo  sugo,  la  minima  sostanza,  la  minimissima  qua- 
lità da  renderle  o  dilettose  o  giovevoli  a  i  Leggitori 
ed  alla  Patria  „  ;  e  fin  dall' Introduzione  egli  consiglia 
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i  lettori  suoi  "  a  non  iscrivere,  o  a  scriver  bene,  e 
cose  di  sustanza  „ ,  se  non  vogliono  toccare  qualche 
maledetta  frustata.  Queste  sue  idee  e  questi  suoi  con- 
sigli, va  egli  ripetendo  a  sazietà  in  ogni  numero  della 
sua  Frusta,  e  sono,  per  così  dire  il  leit-motiv  della  sua 
efficace  opera  critica. 

£  per  quello  che  riguarda  l'esagerato  studio  del- 
l'antiquaria, converrà  forse  ricordare  la  battaglia  in- 
trapresa dalla  Frusta  sin  dal  2°  numero  —  e  non  mai 
abbandonata  di  poi  —  contro  u  tutte  le  Corbellerie 
che  si  anderanno  stampando,  o  che  si  sono  in  questi 
ultimi  anni  stampate  ne'  nostri  Paesi  sulla  Lingua 
Etnisca,  sul  Dittico  Quiriniano,  su  i  Vetri  Cimite- 
riali, su  i  Rottami  delle  Pignatte  che  si  vanno  tratto 
tratto  scavando  nell'Umbria,  su  i  Tripodi,  sulle  Lu- 
cerne, e  su  i  Chiodi  trovati  nelle  Città  d' Industria,  e 
d' Ercolano,  e  sopr' altre  simili  importantissime  ma- 
terie, che  giovano  quanto  i  raggi  del  Sole  a  rischia- 
rare l'Intelletto?  „  (*)  È  noto  come  quel  breve  scritto, 
nel  quale  Aristarco  ripeteva  —  ed  è  bene  notarlo  — 
che  la  sua  "  principal  faccenda  fu  sempre  di  esami- 
nare gli  Uomini  vivi,  e  d'apprendere  i  loro  Costumi, 
e  d'informare  del  lor  poco  o  del  lor  molto  sapere, 
e  delle  loro  varie  idee  sì  generali  che  particolari, 
senza  mai  buttar  via  troppo  tempo  in  ammucchiare 
incertezze  ed  inutilità  „;  è  noto,  ripetiamo,  come 
quel  breve  scritto  risicasse,  pei  ridicoli  risentimenti 
del  Tanucci,  (2)  di  far  sospendere  la  pubblicazione 
della  Frusta,  e  riuscisse,  una  volta  tanto,  a  far 
piegare  al  povero  Aristarco  il  suo   poco  flessibile 


(!)  Nell'articolo    sulle    Sacre  Iscrizioni    latte   ed    interpretate  dal   Si- 
gnor Don  Domenico   Vallarti,  etc. 

(2)  Cfr.  P.  Custodi,  Memorie  otc.  già  eli,  pp.  97  sgg. 
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dorso.  (*)  Ma  la  bufera  passò,  e  nello  scrittore  della 
Frusta  riapparve  in  tutta  la  sua  interezza  l'antico 
avversario  del  Bartoli.  Contro  il  quale  Aristarco,  che 
in  lui  avea  combattuto  e  combatteva  una  scuola  ed 
un  principio,  si  mostrerà  anche  nella  Frusta,  sempre 
implacabile  :  ricorderà  qua  e  là  quel  gran  disutilaccio 
come  il  prototipo  vivente  della  pedanteria,  e  finirà 
coir  immortalarlo  nel  ridicolo  di  un  pataffio,  la  cui 
spiegazione,  proposta  per  dileggio  all'acume  degli 
antiquari,  egli  premierà  con  un  mazzo  di  ravanelli  :(*) 

ENO. 

I.   H. 

CNI   .    MILO   .   TR. 

AB. 


* 
*  * 


Il  Baretti  s'era  proposto  di  far  seguire  altri  67- 
calamenti  a  quel  suo  primo,  ch'egli  già  s' immaginava 
avrebbe  fatto  del  chiasso,  e  per  le  ardite  idee  che 
senza  lenocinì  vi  si  esponevano,  e  per  l'uomo  contro 
il  quale  gli  strali  ed  il  ridicolo  di  quello  scritto  erano 
principalmente  rivolti.  Ma,  come  già  abbiamo  detto, 
fuori  di  quello  non  ne  comparvero  più  altri.  Il  Bar- 
toli, toccato  sul  vivo  da  quelle  sferzate,  reagì  come 

(!)  Dovette  egli  infatti  scrivere  al  Tanucci  e  ad  uno  de'  principali 
Signori  di  Venezia,  e  fare  ammenda  delle  sue  imprudenti  parole  nel  IX  num. 
della  Frutta;  in  cui  loda  Le  Pitture  Antiche  d'Er colano  e  gli  studi  intorno  ad 
esse,  pur  premettendo  ch'egli  è  "  avverso  a  quelli  che  buttano  il  tempo  e 
il  cervello,  e  l'inchiostro  dietro  YlUu*t  razione,  come  dicon  essi,  d'una  La- 
pida, d'un'Urna,  d'una  Pignatta,  d'un  Vetro  Cimiteriale,  d'una  Lucerna,  d'un 
Tripode,  d*un  Chiodo,  o  d'altra  tal  bazzecola  di  nessun  uso.  „  Cfr.  P.  Custodi, 
Memorie  etc,  già  cit.,  pp.  99-103. 

(*)  V.  la  Poaeriita  all'articolo  sulle  Lettere  scritte  a  Rou*a  ai  *ig.  Alate 
Qiuelo  Fontani/* i  etc.  nel  num.  XIII  della  Frusta. 
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meglio  sapeva,  e,  come  ben  dice  il  Custodi,  "  si  volse 
ad  invocare  dall'Autorità  quello  schermo  che  non 
pò  tea  attendersi  dalla  ragione  „.  (*)  Il  Primo  Presi- 
dente del  Senato  e  Reggente  dell'Università  rimpro- 
verò acerbamente  il  Baretti  della  sua  insolente 
audacia,  e  tutte  le  copie  dell'opuscolo  che  non  erano 
ancora  diffuse  passarono  in  mano  di  un  Riformatore 
degli  Studi.  Al  Baretti  fu  severamente  interdetto  di 
cicalare  più  oltre,  (a)  e  poco  mancò,  di<5e  bene  il  Cu- 
stodi, (8)  che  l'autore  di  uno  scritto  come  quello  fosse 
trattato  col  rigore  di  un  reo  di  Stato. 

Sempre  di  male  in  peggio,  povero  Baretti  !  Allora 
imparava  che  rimproverare  un  pubblico  Professore 
vivente  significa  mancar  di  rispetto  all'Autorità  che 
lo  ha  nominato  ;  più  tardi  s'accorgerà  che  u  a'  gen- 
tiluomini veneziani  non  bisogna  dare  del  povero  poeta 
né  anche  dugent'anni  dopo  che  sono  morti  !  „  (4) 


(i)  P.  Custodi,  Memorie  etc.  già  cit.,  p.  77.  La  diretta  istigazione  del 
Bartoli  contro  il  Baretti  non  è,  in  verità,  dimostrata  da  nessun  documento. 
Noi,  tuttavia,  ci  permettiamo  di  consentire  nel  parere  del  Custodi,  con  buona 
pace  del  Paravia,  il  quale  per  parte  sua  dichiara  che  per  l'onore  del  Bar- 
toli non  vuol  credervi,  "  imperciocché  „  egli  dice,  "  un  pubblico  professore 
deve  andar  riguardoso  su  oiÒ  che  stampa,  ma  non  dee  impedire  l'altrui  sen- 
timento su  ciò  che  ha  stampato;  altrimenti  in  questo  silenzio  della  pubbliea 
voce,  in  questa  sospensione  del  pubblico  giudicio,  si  frauda  la  lode  ai  sommi, 
si  alimenta  la  baldanza  dei  mediocri,  si  toglie  alla  stampa  uno  de'  maggiori 
suoi  meriti,  alla  critica  uno  de'  più  santi  suoi  uffici  ;  si  riafferma  infine  la 
verità  di  quel  dotto,  che  risuonò  nella  tribuna  di  Francia:  Rendetegli  invio- 
labili, ed  eccoli  disonorati  „.  (Cfr.  E.  De  Tipaldo,  Biografie  degli  Italiani  il- 
lustri  etc.  già  cit.,  voi.  IX,  pp.  52  sgg.).  11  che  sembra  a  noi  null'altro  ohe 
cattiva  retto  ri  ca. 

(*)  Le  smanie  del  Bartoli  e  le  noie  che  il  Cicalamento  procurò  al  Ba- 
retti descrisse  questi  vivamente  nella  lettera  al  Lami  del  18  marzo  1750. 
(Cfr.  L.  Morano!,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc.  già  cit.,  pp.  286  sgg.) 

(*)  L.  e. 

(4)  Lett  a  Don  Francesco  Carcano  da  Venezia,  il  30  marzo  1705.  In 
Opere  di  Giuseppe  Baretti,  Milano,  Classici  Italiani  etc.  già  cit.,  voi.  IV,  p.  110, 
fott.  LXIII. 
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E  vero  ch'egli,  a  un  bel  punto  del  suo  Cicala- 
mento,  era  uscito  in  questa  preziosa  confessione: 
a  Forse  eh'  io  qui  trascorro  un  poco  con  la  penna,  e 
parlo  forse  con  più  alta  voce  che  ad  un  poeta  da  tre 
quattrini  par  mio  non  converrebbe;  ma  questa  mia 
benedetta  natura,  soverchio  veritiera,  io  non  la  posso 
alle  volte  frenare  a  mio  modo,  e  massimamente  quando 
io  vedo,  o  sento  certe  cose  che  la  ragion  mia  mi  mo- 
stra pazze  e  vane,  e  che  da  tanti  falsi  e  pidocchiosi 
dottori  mi  vengono  celebrate  per  sublimi  e  magne  e 
venerande...  „  (p.  22).  Ma  il  suo  scritto,  per  quanto 
vivace  e  pungente,  pare  anche  a  noi,  come  al  Cu- 
stodi, (*)  che  non  ecceda  i  limiti  di  una  decente  cri- 
tica e  sia  molto  più  ragionevole  e  moderato  di  alcuni 
altri  de' quali  abbiamo  già  tenuto  parola.  No,  no:  la 
ragione  del  freno  imposto  alla  sua  penna  l'aveva  ben 
egli  indovinata  fin  da  quando  dettava  il  suo  Cicala- 
mento  :  tutti  que'  dottoroni  u  i  quali  si  vanno  gli  uni 
gli  altri  laudando,  e  adulando,  e  fregando,  e  leccando, 
e  barattando  gli  epiteti  di  dottissimo  e  di  eruditis- 
simo „,  hanno  stretta  tra  loro  una  certa  diabolica 
lega  "  che  chi  ardisce  toccarne  uno,  gli  volano  ad- 
dosso, come  le  vespe  a  chi  stuzzica  il  loro  vespaio  ; 
imperciocché  vogliono  tutti,  o  per  amore  o  per  forza, 
essere  rispettati  come  Bibbie  „  (p.  15).  Questa  sì,  era 
la  vera  ragione  del  bavaglio  posto  al  critico;  e  i 
lettori  sanno  che  il  Baretti  pareva  nato  per  stuzzicar 
dei  vespai. 


* 
*  * 


Tuttavia  gli  stessi  giornali  letterari  del  tempo, 
dei  quali  abbiamo  già  ricordato  il  carattere  erudito 


(i)  L.  e. 

Piccioni,  Ricerche  e  ut  udì  intoi-no  a  O.  Baretti  —  13 
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e  pedantesco,  non  sorgono,  in  generale,  a  prendere 
le  difese  del  Bartoli  ;  anzi  non  esitano  a  dimostrare 
la  loro  simpatia  al  critico  audace  che  ha  osato  af- 
frontare il  borioso  antiquario.  Il  qual  fatto,  se  da 
una  parte  è  notabile  esempio  della  forza  irresistibile 
onde  procede  armata  la  logica,  trova  pur  dall'altra 
una  ragione  nella  provocante  presunzione  del  Bartoli 
«  nella  noia  grande  con  cui  il  suo  lungo  e  vano 
promettere  aveva  alla  fine  infastidito  molti  di  quei 
giornalisti,  all'opinion  dei  quali  aveva  il  Bartoli  ten- 
tato di  contrapporre  boriosamente  la  sua. 

Abbiamo  già  infatti  accennato  al  malumore  sem- 
pre crescente  che  il  temporeggiare  inesplicabile  di 
lui  aveva  mosso  nel  campo  degli  eruditi.  Ed  ecco, 
che  quando  compare  in  luce  il  Cicalamento  del  Ba- 
retti,  il  Lami,  che  aveva  già  deriso  lo  spasso  che  il 
Bartoli  si  dava  u  ne*  travagli  di  questa  più  che  ele- 
fantina gravidanza  „,  e  gli  aveva  fatto  osservare 
u  che  per  dire  qualcosa  sovra  somiglianti  anticaglie, 
basta  una  poca  di  erudizione,  e  un  poco  di  criterio, 
e  lo  spazio  di  un  giorno,  per  un  uomo  che  ha  cuore 
in  petto  e  cervello  in  testa...;  ,,(*)  il  Lami,  ripetiamo, 
s'affretta  ad  annunciare  nelle  sue  Novelle  la  filippica 
barettiana,  e,  dichiarando  che  tf  il  contegno  del  si- 
gnor Bartoli  è  un  tròppo  tentare  la  pazienza  degli 
eruditi  „ ,  loda  "  l' intrepido  e  veemente  sig.  Giuseppe 
Baretti  „  che  u  ha  assaltato  di  petto  il  sig.  Bartoli 
in  una  maniera  tale,  quale  le  cinque  e  altre  Lettere 
prodrome  della  Spiegazione  Bartoliana  futuri  serenili... 
per  tutti  i  conti  meritavano  „.  (2) 


P)  Novelle  Letterarie  di  Firenze,  an.  1749,  n.  49,  sotto  la  data  di 
Brescia. 

(*)  ld.,  an.  1750,  n.  14,  totto  la  data  di  Milano.  Un  tono  anche  più 
canzonatorio  assumeranno  le   JUemotie  per  tervi re  all' Istoiin  Letteraria  ài 


PER  GLI  ANTECEDENTI  DELLA  u  FRUSTA  LETTERARIA  ».       195 

E  quegli  stessi  giornalisti  che,  per  le  loro  par- 
ticolari attitudini  o  per  altre  ragioni,  propendevan 
più  per  il  Bartoli,  pur  difendendo  e  lodando  l'opera 
di  lui,  tacquero  affatto  dello  scritto  barettiano,  o  vi 
accennarono  in  termini  molto  calmi  e  remissivi,  ri- 
conoscendo persino,  qua  e  là,  i  pregi  e  la  ragione- 
volezza di  quel  Cicalamento.  Anche  nell'animo  loro 
doveva  già  incominciare  a  farsi  strada  la  convin- 
zione, già  nata  e  già  diffusa,  dell'utilità  di  una  let- 
teratura più  seria  che  dicesse  più  cose  e  meno  parole. 

Così  le  Novèlle  della  Repubblica  Letteraria,  che 
avevano  già  lealmente  notata  la  maniera  enimma- 
tica  con  cui  il  Bartoli  aveva  tentato  di  dar  qualche 
lume  sulla  sua  spiegazione,  (*)  s'accontentarono,  dopo 
aver  esposto  con  molta  benevolenza  il  contenuto 
delle  Lettere  bartoliane,  di  accennare  semplicemente 
al  Primo  Cicalamento,  conchiudendo  colla  massima 
calma  che  u  di  leggieri  riuscirà  vano  ogni  colpo  vi- 
brato contra  di  uno  studio  al  di  d'oggi  cotanto  ac- 
cetto e  applaudito  „.  (a) 

E  lo  Zaccaria,  la  cui  propensione  per  gli  studi 
d'antiquaria  non  era  da  porre  in  dubbio,  dopo  aver 
lodato  la  grazia,  il  lepore  e  la  vivezza  dello  stile  ba- 
rettiano, consigliando  gli  scrittori  a  non  u  prender- 
sela con  quest'Uomo,  il  quale  ha  certo  l'arte  di 
mettere  in  ridicolo  le  persone  „  —  oh!  saggio  e  pru- 


Venezia  (an.  1757,  fascio,  d'ottobre,  in  una  lettera  da  Reggio  in  data  del 
10  settembre  1757),  mettendo  in  ridicolo  l'opera  del  Bartoli,  allora  uscita  e 
da  noi  già  citata:  Il  vero  diségno  delle  due  tavolette  d'avorio  chiamata  Dittico 
Quit  intano,  e  te-.  Conviene  però  notare  che  le  stesse  Memorie  pubblicarono 
poi  (an.  1758,  fascio,  di  luglio,  in  una  lettera  da  Venezia  in  data  del  5  giu- 
gno 1758)  una  protesta  contro  quella  canzonatura,  accompagnati  da  una 
lunga  e  favorevole  recensione  dell'opera  del  Bnrtoli. 

(*)  Di  Venezia,  an.  1748,  n.  15,  sotto  la  data  di   Torino. 

(*)  An.  1750,  n.  21,  sotto  la  data  di  Torino. 
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dente  consiglio  !  —  ,  dedicò  al  Cicalamento  alcune 
pagine  (l)  che,  avuto  riguardo  alle  tendenze  del  secolo 
e  alle  idee  dello  scrittore,  sono  senza  dubbio  fra  le 
più  equanimi  e  sensate  che  sull'opuscolo  barettiano 
fossero  allora  date  in  luce.  (2) 

Nessuno,  d'altra  parte,  poteva  negare  che,  in 
sostanza,  il  Baretti  avesse  dalla  sua  le  ragioni  più 
forti.  Egli  naturalmente  aveva  trasmodato,  com'era 
nella  sua  bollente  natura  ;  e,  per  quella  spiccata  ten- 
denza al  paradosso,  che  fu  una  delle  caratteristiche 
della  sua  critica,  s'era  spinto  più  là  del  ragionevole 
e  del  giusto.  Ma  aveva  anche  osato  richiamare  al 
suo  dovere  un  pubblico  educatore;  aveva  alzata  la 
voce  contro  i  lunghi  ed  infecondi  studi  delle  più 


(l)  Storia  Letteraria  d'Italia,  già  eit,  voi.  II,  iìb.  Il,  pp.  347-52.  Il 
Franchi  Di  Pont  (Della  vita  e  degli  aerini  di  Giuseppe  Baretti  Torinese, 
già  oit.,  pp.  xv-xvi)  si  serve,  per  dar  giudizio  di  quest'opuscolo,  delle  pa- 
role stesse  dello  Zaccaria,  senza  punto  citarne  la  fonte. 

(*)  Il  che  non  tolse  ohe  il  Baretti,  a  proposito  di  queste  pagine  e  di 
quella  sua  eiealeggeria,  scrivesse  al  Lami  da  Londra  il  12  ottobre  1752:  "  ...mi 
fu  mandato  qui  l'anno  passato  un  oerto  paragrafo  d'un  eerto  Giornale  ebe 
si  stampa  in  Venezia  da  un  certo  frate,  di  «ui  non  so  il  nome.  Costui,  idest 
Sua  Reverenza,  parte  leccandomi  e  parte  mordendomi,  ha  detto  in  quel 
Giornale  qualcosa,  che  non  mi  andava  a  verso  troppo,  e  io  così  nel  bollore 
tirai  giù  allora  una  Rispostina  a  quel  paragrafo  molto  dolcepiccante.  Ma 
freddatasi  poi  la  fantasia,  e  non  presentandomi!  subito  occasione  di  man- 
darla a  stampare  a  quel  benedetto  Lugano,  me  l'ho  scordata  nello  scrittoio, 
o  non  ne  ho  fatto  uso  alcuno  „.  (Cfr.  A.  Nbbi,  Un  mazzetto  di  Curiosità,  già 
cit.)  11  Baretti  era  sempre  pronto  a  scendere  sul  terreno.  Fin  dai  primi 
mesi  infatti,  in  cui  era  uscito  il  suo  Cicalamento  e  s'ora  sparsa  la  minaccia 
d'una  risposta,  egli  scriveva  allo  stesso  Lami  —  oh  !  col  Lami  specialmente, 
ch'era  bestia  pericolosa,  gli  premeva  di  mostrarsi  intrepido  e  veemente  —  : 
"  ....Hi  vien  detto  che  sia  uscita  una  risposta  al  mio  primo  Cicalamento. 
nella  quale  mi  si  danno  que'  nomi,  che  andarono  a  svolazzo  per  l'Italia  sul 
fatto  del  Dizionario  del  Padre  Bergautini.  Non  so  donde  sia  uscita  quolla 
risposta,  non  l'ho  vista;  me  ne  parlano  misteriosamente  e  forse  non  sarà 
neppur  vero  che  ci  sia.  Ma  fioriranno,  se  saran  rose,  e  lo  stampatore  di 
Lugano  lavorerà  ;  e  guai  se  mi  obbligano  a  uscir  da'  gangheri  !  „  (Cfr.  L.  Ho* 
randi,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc.  già  cit.,  pp.  279  sgg.)  Ma  quella  ri- 
sposta pare  che  non  sia  mai  oomparsa  alla  luce. 


PER  GLI  ANTECEDENTI  DELLA  "  FRUSTA  LETTERARIA  n.       197 

insignificanti  minutaglie  archeologiche;  aveva  gri- 
dato alto  e  forte  che  le  lettere  non  debbono  dimen- 
ticare il  nobile  ed  utile  scopo  a  cai  sono  chiamate  ; 
e,  presentendo  quasi  il  senso  di  noia  che  quella  sa- 
zievole smania  d'erudizione  doveva  alla  fin  fine 
produrre  anche  nelle  menti  più  anguste,  aveva  fatta 
opera  ragionevole  e  sensata.  Il  dire,  come  vorrebbe 
il  Vallauri,  (*)  che  l'opuscolo  del  Baretti  fu  partico- 
larmente dettato  contro  la  trascuratezza  dello  stile 
bartoliano,  o,  giudicarlo  col  Menghini,  "  critica  pae- 
sana, la  quale  non  esci  da  un  ristretto  circolo  di 
persone  „,  (8)  significa,  secondo  noi,  falsare  del  tutto 
gl'intendimenti  del  critico  e  avvilire  ingiustamente 
il  valore  dell'opera. 


* 
*  * 


Per  verità,  non  mancò  nemmeno  allora,  come 
era  naturale,  chi  attribuisse  allo  scritto  del  Baretti 
secondi  fini  non  facilmente  confessabili  :  il  Primo  Ci- 
calamento  aveva  sollevato  troppi  malumori,  e  troppe 
vanità  aveva  punte  sul  vivo,  perchè  potesse  preten- 
dere di  sfuggire  alla  lingua  dei  maligni.  Si  disse 
allora  che  il  Baretti,  fin  da  quando  il  Tagliazucchi 
s'era  ritirato  dall'Università,  aveva  aspirato  a  quella 
cattedra  ;  e,  vistosi  posposto  al  Bartoli,  aveva  colto 
la  prima  occasione  che  gli  si  era  presentata,  per 
sfogare  il  suo  risentimento  contro  il  professore  pa- 
dovano. (") 


(1)  Storia  delle  Università  degli  Studi  del  Piemonte,  già  cit„  voi.  Ili, 
p.  127. 

(*)  Nella  Prefazione  agli  Scritti  di  Giuseppe  Baretti,  già  cit.,  p.  vii. 

(*)  Di  quest'accusa  si  feco  portavoce  il  Fianchi  Di  Pont,  op.  vii., 
pp.  xiii  o  xv. 
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E  fuor  di  dubbio,  che  il  Baretti  era  tal  Homo 
da  osare  di  spingere  anche  così  in  alto  le  sue  aspira- 
zioni, giacché  certo  né  la  stima  di  sé  e  del  suo  valore 
specialmente  poetico,  né  la  fiducia  nella  promessa 
protezione  del  Duca  di  Savoia,  potevano  mancargli. 
Né  noi  siamo  lontani  dal  credere,  malgrado  l'opi- 
nione del  Custodi ,  (*)  ch'egli ,  di  ritorno  da  Cuneo, 
dove,  in  attesa  di  un  posto  migliore,  aveva  occupato 
la  carica  di  custode  di  quelle  fortificazioni,  avesse 
veramente  rivolto  il  pensiero  e  i  desideri  ad  una 
cattedra  universitaria.  E  se  non  temessimo  d'esser 
accusati  di  soverchia  sottigliezza  critica,  oseremmo 
quasi  affermare  che  lo  stesso  Cicalamento,  con  quel 
suo  insistere  qua  e  là  sui  doveri  d'un  insegnante  pie- 
montese e  sugli  argomenti  ai  quali  esso  avrebbe  do- 
vuto sopra  tutto  volgere  l'attenzione  e  gli  studi, 
porge  utile  conforto  alla  nostra  opinione.  (9) 

A  ogni  modo  poi,  se  non  proprio  ad  una  cattedra 
universitaria,  è  noto  come  il  Baretti  in  quel  tempo 
aspirasse  con  ardore  ad  un  posto  dignitoso  che  gli 
offrisse  modo  di  vivere  con  agio  e  tranquillità  nel 
suo  paese.  Già  altrove  abbiamo  ricordato  il  favore 
ch'egli,  a  quello  scopo,  aveva  saputo  in  Corte  acca- 
parrarsi; e  abbiamo  già  allora  notato  la  speranza 
ch'egli  nutriva  d'ottenere  dal  suo  sovrano  una  buona 


(!)  Memorie  eie,  già  cit.,  p.  74.  Il  Custodi  avverte  che  il  Baretti  igno- 
rava la  lingua  greca,  che  avrebbe  pur  dovuto  insegnare;  e  riferisce  un  passo 
ili  lettera  del  Baretti  al  dottor  Malacarne,  in  cui,  discolpandosi  da  quella 
imputazione  d'invidia,  confessa  che  non  aven  tu  ai  fatto  studi  capaci  di  con- 
durlo alla  détta  ca't-'dra. 

(2)  In  quella  lettera  infatti  scritta  dal  Baretti  al  fratello  Filippo  (efr 
C.  Mauro,  Uh  libtllo  contro  Giuseppe  Baretti;  in  Conversazioni  della  Dome' 
nica,  Milano,  18S6,  n.  49)  in  data  di  Genova  il  24  maggio  1766,  egli  si  la- 
menta d'essere  stato  a  torto  "  denigrato  per  una  cosa,  che  in  altri  tempi 
gli  avrebbe  portato  una  Cattedra  o  altro  vantaggio  „.  V.  più  innanzi  le  let- 
tere e  Frammenti  inediti  di  lettere  barettiane. 
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pensione,  pubblicata  che  fosse  quella  versione  del 
Corneille  ch'egli  aveva  dedicata  al  Duca  di  Savoia.  (*) 
E  che  quella  sua  aspirazione  trapeli  qua  e  là,  quan- 
tunque forse  senza  intenzione,  anche  nel  Primo 
Cicalamento,  a  noi  non  sembra  molto  difficile  pro- 
varlo. Egli  decanta  forse  troppo  la  sua  sollecitudine 
pel  pubblico  bene,  per  la  buona  educazione  della 
gioventù  piemontese,  per  la  prosperità  e  la  potenza 
del  principe;  insiste  forse  troppo  sul  dovere  che  i 
Piemontesi  hanno  di  divenire  u  vie  più  abili  a  servire 
il  sovrano  nelle  segreterie  e  negli  offici  „  (pag.  21); 
ostenta  forse  troppo  di  conoscere  u  per  qual  via  un 
suddito  ecclesiastico  o  secolare  può  e  al  sovrana 
e  alla  chiesa  utilmente  e  onorevolmente  servire  „ 
(pag.  27);  e  a  chi  conosce  le  sue  brame  e  le  sue 
speranze,  può  facilmente  venir  fatto  di  considerare 
che...  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole. 

Può  dunque  il  Baretti  aver  pensato  che  il  Primo 
Cicalamento  dovesse  anche  giovargli  a  far  rivolgere 
su  di  lui  l'attenzione  benevola  di  chi  avrebbe  potuto 
giovargli.  E  certo  ch'egli  con  quel  mezzo  serviva 
assai  malamente  la  sua  causa;  ma  quando  mai  il 
Baretti,  col  suo  carattere  rigido  ed  impulsivo,  dimo- 
strò di  conoscere  quel  savio  e  pratico  equilibrio  che 
è  la  sapienza  e  la  fortuna  della  vita? 

Può  dunque  aver  avuto  quel  pensiero.  Ma  che 
egli  poi,  nel  dettare  quell'opuscolo  fosse  mosso  prin- 
cipalmente dal  desiderio  di  dar  addosso  al  rivale  e 
prender  su  lui  vendetta  della  cattedra  mancata, 
questo  noi  non  potremo  credere  mai,  finche  non  ne 


(*)  Lett.  a  Camillo  Znmpieri  da  Venezia,  6  maggio  1747.  In  L.  Mo- 
ravo!,  Voltaire  contro  Shakespeare,  etc.  già  cit.,  pp.  274-5. 

Rieordi  il  lettore  quello  che  più  addietro  abbiamo  detto  (p.  107)  del- 
l'adulazione usata  dal  Baretti  verso  il  duca  di  Savoia. 
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avremo  sott  occhio  le  prove  sicure.  E  non  lo  potremo 
credere,  non  sol(J  perchè  è  in  noi  buona  stima  del- 
l'onesto carattere  barettiano,  ma  perchè  le  pagine 
di  quell'opuscolo  provano  chiaramente  che  nel  det- 
tarle il  Baretti,  prima  di  obbedire  ad  un  fine  uti- 
litario ed  egoistico,  scriveva,  come  sempre,  per  alto 
e  nobile  impulso  della  sua  anima,  e,  come  sempre, 
iniziava  colla  sua  penna  una  battaglia.  Quella  bat- 
taglia, ch'egli,  come  abbiamo  visto,  continuò  più 
tardi  nella  Frusta  Letteraria. 


* 
*  * 


L'opuscolo  contro  il  Bartoli  è  l'ultimo  scritto  di 
critica  che  il  Baretti  pubblicò  prima  d'abbandonare 
l' Italia.  E  giusto  dunque  che,  innanzi  di  seguire  il 
naufrago  di  là  dall'Oceano,  noi  volgiamo  almeno  un 
breve  sguardo  a  quell'arguti  perigliosaf  nella  quale 
egli  s'è  dibattuto,  e  non  ignobilmente,  per  alcuni 
anni. 

Gli  scritti  critici  e  polemici  di  questo  periodo 
non  possono  ormai  offrirci,  in  verità,  un  campo  molto 
vasto  a  nuove  osservazioni:  abbiamo  già  trattato,  e 
per  disteso,  della  materia  di  essi,  e  coi  motivi  che 
li  hanno  provocati  ne  abbiamo  altresì  rilevato  le 
linee  caratteristiche  e  sostanziali;  sceverando,  per 
quanto  era  da  noi,  gli  argomenti  occasionali  da 
quelli  che,  trascendendo,  a  parer  nostro,  l'angusta 
importanza  del  momento,  si  chiarirono,  almeno  nel- 
l' intenzione,  opere  coraggiosamente  rinnovatoci.  E 
abbiamo  eziandio  tentato  di  dimostrare,  e  forse  non 
inutilmente,  che  l'influsso  esercitato  dall' Inghilterra 
sull'ingegno  critico  del  futuro  Aristarco  è,  in  verità. 


J 
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molto  minore  che  non  si  creda  e  che  il  Baretti  stesso 
non  voglia  qua  e  là  far  credere. 

Tralasciando  quindi  la  sostanza  e  il  contenuto 
di  quegli  scritti,  già,  secondo  noi,  a  sufficienza  esa- 
minati e  discussi,  ci  basterà  qui  accennare  brevissi- 
mamente alla  lingua  ed  alla  forma  in  essi  adoperate  ; 
perchè  anche  la  lingua  ha  la  sua  importanza,  e  tanto 
maggiore  poi,,  quando  si  tratta  del  Baretti,  che  dal- 
l'opera riformatrice  del  pensiero  non  iscompagnò 
quasi  mai  la  cura,  non  meno  utile,  della  forma,  e 
fu  esempio,  senza  dubbio  lodevole,  di  prosa  facile, 
spigliata,  efficacissima. 

La  lingua,  pur  non  raggiungendo  ancora  in  quegli 
scritti  la  organica  compiutezza  della  prosa  della  Fru- 
sta, le  si  avvicina  tuttavia  quasi  sempre;  se  della 
Frusta  ritrae  il  pensiero  forte,  sicuro,  nitido  come 
lama  di  Toledo,  senza  anfrattuosita  e  senza  ondeggia- 
menti, non  le  mancano  le  incertezze,  le  scorrezioni, 
le  volute  e  spesso  ostentate  ricercatezze  classiche  e 
toscane,  (*)  che  si  rivelano  nella  prosa  della  Frusta, 
come  in  ogni  altro  scritto  barettiano  ;  e  della  Frusta 
ha  tutta  quella  vivacità,  quella  efficace  e  pronta 
snellezza,  quel  fino  e  arguto  colorito,  che  è  la  ca- 
ratteristica più  spiccata  della  prosa  d'Aristarco. 

La  forma  di  quegli  scritti  ha  dunque  comuni 
colla  Frusta  i  pregi  e  i  difetti.  È  vero  che  i  difetti 
debbono  in  quegli  scritti  apparire  più  gravi,  perchè 


(*)  A  proposito  delle  quali  è  specialmente  notevole  una  lettera  del 
Baretti  stesso,  tuttora  inedita,  la  cui  conoscenza  noi  dobbiamo  all'amico 
Mario  Mengbini  che  la  possiedo  in  autografo  e  cbe  speriamo  sia  presto  da 
lai  pubblicata,  fe  diretta  al  P.  Riva  a  Treviglio,  ed  ha  la  data  di  Milano 
28  febbraio  1742.  In  essa  il  Baretti  si  difende  dalle  osservazioni  cbe  il  Riva 
gli  ba  rivolte  per  l'abuso  ch'egli  fa  *  di  riboboli  toscani,  e  dottati  piuttosto 
fiorentini  che  italiani  „,  e  coglie  l'occasione  per  esporre  alcune  sue  opinioni 
critiche  e  filologiche  su  scrittori  nostri. 
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è  da  supporre  che  nel  dettarli  il  Baretti  avesse  mag- 
gior agio  e  tempo  di  quello  che  in  realtà  avesse  poi 
nello  scrivere  i  fogli  della  Frusta  —  compilati  spesso 
affrettatamente  e  a  due  e  a  tre  per  volta,  come  avre- 
mo più  innanzi  occasione  di  notare  — ;  ma  non  è  men 
vero  che  il  Baretti,  come  già  rilevammo,  non  conobbe 
quasi  mai  pazienza  di  lima  e  quasi  sempre  improv- 
visò, per  pubblicare  subito  dopo,  si  trattasse  di  fa- 
scicoli o  di  volumi,  sotto  l'impulso  e  l'ispirazione 
del  momento. 

Ad  ogni  modo  è  fuor  di  dubbio  che  non  solo, 
come  abbiam  visto,  per  gli  argomenti  e  i  concetti, 
ma  altresì  per  la  forma  e  per  la  lingua,  gli  scritti 
di  cui  abbiamo  trattato  vanno  a  buon  diritto  con- 
siderati come  i  veri  e  legittimi  antecedenti  della 
Frusta  Letteraria. 

* 

*  * 

Dopo  la  pubblicazione  del  Primo  Cicalamento,  il 
Baretti  dovette,  pur  troppo,  convincersi  a  sue  spese 
B  che  l'aver  costretto  i  Grandi,  „  come  dice  il  Cu- 
stodi, B  a  convenire  del  proprio  torto,  è  colpa  im- 
perdonabile negl'inferiori  „.  (*)  Perdette  quindi  ogni 
fiducia  nella  protezione  dei  potenti,  ogni  speranza 
di  vivere  agiatamente  in  patria.  Ma  non  diffidò  però 
delle  proprie  forze.  Infine,  egli  era  sempre  vissuto 
così  alla  giornata;  né  quella  vita  si  poteva  dire 
contraria  affatto  alla  sua  indole,  nò  quella  noncu- 
rante ignoranza  del  domani  incompatibile  collo  sbri- 
gliato e  spensierato  suo  ingegno.  Egli  infine  avrebbe 
al  più  al  più  continuato  quella  vita  randagia,  piena 


(')  Memorie  etc,  già  cit.,  p.  7tS. 
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di  triboli  ma  non  priva  di  soddisfazioni,  ch'egli  per 
capriccio  del  suo  carattere  aveva  incominciata  gio- 
vanissimo e  per  necessità  aveva  condotta  sino  alla 
matura  età  di  trentanni. 

Ma  non  più  in  patria.  Forse  già  da  qualche  tempo 
egli  aveva  pensato  di  varcare  i  confini  del  suo  paese: 
cioè  fin  da  quando  s'era  accorto  delle  difficoltà  che 
la  conquista  del  suo  ideale  doveva  incontrare  ;  forse 
fin  d'allora  aveva  sentito  la  necessità  di  un  ambiente 
diverso,  più  vasto,  più  libero,  più  nuovo  per  lui  —  oh  ! 
l'amore  della  novità  così  potente  nel  Baretti!  — 
dove  poter  meglio  espandere  la  sua  anima  esube- 
rante di  vita,  e  impiegare  utilmente  quell'energia 
morale  ed  intellettuale,  ch'egli  aveva  accumulata  in 
tanti  anni  di  lotta  e  di  lavoro. 

E  partì  per  Londra,  dove,  se  forse  non  lo  chia- 
mava in  doveroso  pellegrinaggio  la  moda  del  secolo, 
l'attraeva  certamente  la  viva  simpatia  per  quel  po- 
polo, che  spandeva  luce  di  vera  civiltà  su  tutta  Eu- 
ropa, e  per  quella  letteratura,  non  immiserita  nelle 
aride  dispute  dell'accademia,  ma  rinvigorita  e  fe- 
condata dalle  grandi  lotte  politiche. 


* 
*  * 


Giunto  a  Londra,,  il  Baretti  non  lascia  certo  ar- 
rugginire la  penna  del  polemista  e  del  critico.  Si  può 
dire  anzi  che  i  dieci  anni  passati  da  lui  in  Inghil- 
terra prima  che,  tornato  in  Italia,  iniziasse  la  sua 
opera  periodica,  siano  stati  tra  i  più  fecondi  e  i  più 
utili  all'esercizio  di  quelle  armi  nelle  quali  poi  Ari- 
starco si  mostrò  così  perito. 

Anche  lasciando  da  parte  due  opuscoli  polemici 
che  certamente  non  ebbero  altro  pregio  che  quello 
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dell'opportunità  e  quindi  non  hanno  molto  valore 
per  noi;C)  omettendo  pur  di  parlare  di  altri  due 
scritti,  di  cui  non  ci  è  possibile  trattare,  nemmeno 
fuggevolmente,  perchè  sono  rimasti  a  noi  e  ad  altri 
affatto  irreperibili  ;  (a)  basterà  al  nostro  proposito 
ricordare  le  opere  maggiori  di  critica  ch'egli  dettò 
in  quegli  anni,  e  accennarne  brevemente.  La  ragione 


(l)  I  due  opuscoli  hanno  per  titolo,  l'uno:  Projet  pour  avoir  un  Opera 
Italie*  à  Londre*  dans  un  gotìt  tout  nouveau  (Londra,  1753)  ;  l'altro:  La  vota: 
de  la  Discorde,  ou  la  Baiatile  de*  violone  etc.  (Londra,  1758).  Questi  due  scritti 
il  Custodi  deve  certo  aver  avuti  fra  mano,  perchè  ne  parla  nel  Catalogo 
delle  opere  di  Giuseppe  Barelli  promesso  allo  Memorie  di  lui  (già  cit.,  p.  21); 
ma  né  a  noi,  nò  ad  altri  —  come,  per  es.,  al  sig.  Celestino  Mauro,  che  pa- 
recchi anni  sono  aveva  in  animo  di  pubblicare  un'edizione  delle  opere  ine- 
dite e  rare  del  Baretti  —  è  riuscito  trovarne  pur  una  copia,  malgrado  le 
ricerche  più  accurate  fatte  non  solo  in  Italia,  ma  in  tutte  le  principali  bi- 
blioteche d'Europa. 

(s)  Sono  questi  una  Dissertai ion  on  the  Halian  Poetry,  e  una  Introdu- 
cami io  the  Halian  Language,  l'ano  e  l'altro  stampati  a  Londra  nel  1757.  To- 
gliamo l'indicazione  dal  Custodi  {Catalogo  delle  opere  di  G.  Barelli,  in  Memorie 
già  cit.,  p.  93),  il  quale  pure  non  riuscì  a  vedere  queste  due  opere,  ma  ne 
ricavò  la  notizia  dal  Journal  dee  Sbavane  (fase,  di  febbraio  1758)  il  quale, 
accennando  all'opera  barettiana  The  Halian  Library,  di  cui  diremo  ap- 
presso, chiude  con  queste  purole:  *  On  connoit  de  lui  deux  autres  ouvrages 
Angiola  qui  ont  enoore  les  Italiens  pour  objet;  l'un  a  pour  titre:  Dieseriation 
on  the  Halian  Poetry,  et  l'autre:  Introduetion  io  the  Halian  Language  „.  A 
una  Diesertation  accenna,  discorrendo  di  Danto,  anche  il  Baretti  in  quella 
The  Halian  Library  che  abbiamo  sopra  ricordata:  "  I  refer  the  render  to 
an  English  dissortation  on  the  Italian  poetry,  printed  by  R.  Dodaley,  in 
Vfhich  I  have  given  bis  character,  and  a  specimen  of  bis  poetry  „  (p.  57). 
Ma  mentre  il  Custodi  (1.  e.)  vuole  che  queste  parole  alludano  alla  Dieser- 
tation irreperibile,  noi  siamo  convinti  —  e  dall'esame  che  faremo  dell'opera 
speriamo  che  ne  sarà  convinto  anche  il  lettore  —  che  quelle  parole  non  ai 
riferiscano  ad  altro  scritto  che  a  quella  A  Dieseriation  upon  the  Halian  Poetry, 
che  era  stata  appunto  edita  dal  Dodsley  di  Londra  qunttr'anni  prima,  e  della 
quale  ora  discorreremo. 

Pare  ohe  l'Ugoni,  vissuto  in  Inghilterra,  riuscisse  a  vedere  V Intro- 
duetion io  the  Halian  Language,  perchè  ricorda  fra  i  libri  scritti  dal  Ba- 
retti per  l'insegnamento  dello  lingue,  una  Introduzione  allo  studio  della 
lingua  italiana  che  dice  commendevole  e  dettata  in  inglese  (Della  letteratura 
italiana  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII,  già  cit.,  voi.  I,  p-  (54). 

Anche  questi  due  scritti  furono  invano  cercati  con  ogni  più  diligente 
cura  dal  sig.  Celestino  Mauro. 
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della  succinta  trattazione  che  ci  proponiamo  è  già 
detta  in  principio  di  questo  nostro  scritto:  lo  stu- 
diare ampiamente  e  colla  speranza  di  utili  ed  im- 
portanti risultamenti  gli  antecedenti  della  Frusta 
Letteraria  che  riguardano  questo  periodo,  ci  ob- 
bligherebbe ad  un  minuto  e  diligente  esame  del- 
l'ambiente letterario  in  cui  si  trovò  e  si  fortificò 
l'ingegno  critico  del  futuro  Aristarco,  ad  una  seria 
indagine  di  circostanze  e  di  fatti,  sia  morali  che 
letterari,  di  cui  la  lontananza  dal  centro  ove  si 
svolse  per  dieci  anni  l'attività  del  Baretti,  la  molta 
malagevolezza  di  fruttuose  ricerche  e  mille  altri  osta- 
coli bastano  a  dimostrare  tutta  la  grande  e  spesso 
insormontabile  difficoltà.  (*) 

Ma  il  nostro  studio,  pare  a  noi,  non  sarà  non- 
dimeno inutile  e  servirà  di  necessario  complemento 
a  queir  indagine  degli  antecedenti  che  abbiamo  ten- 
tata pur  ora. 

*  * 

È  fatto  abbastanza  comune  che  ognuno  di  noi 
si  mostri  più  propenso  a  sparlare  in  casa  che  fuori 
delle  cose  sue,  a  dir  corna  in  patria  de'  fatti  nostri 
e  de'  nostri  connazionali,  e  a  pretendere  fra  stranieri 
quel  rispetto  de'  nostri  luoghi  e  delle  cose  nostre 
che  spesso  è  mancato  in  patria  a  noi  stessi.  Tra  di 
noi  raramente  siamo  ottimisti  nel  giudicare  anche 
di  ciò  che  sarebbe  nostro  vanto  migliore  ;  ma  di  fronte 


(i)  Ob!  considerassero,  più  spesso  che  non  aogliano,  gli  odierni  Ari- 
starchi tutte  le  difficoltà  e  le  angustie  da  cai  è  tormentata  in  certi  luoghi, 
lontani  da  ogni  importante  centro  di  coltura  e  sprovvisti  dei  più  elementari 
sussidi  di  studio,  l'indagine  critica  di  chi  vuolo  lavorare  vantaggiosamente 
a  straniente! 
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agli  stranieri  il  pessimismo  scompare  e,  a  rischio  di 
mostrarci  oggi  in  contraddizione  con  quello  che  ab- 
biamo detto  o  abbiamo  fatto  ieri,  a  costo  di  negare 
o  esaltare  ciò  che  già  abbiamo  affermato  o  spregiato, 
sentiamo  entro  di  noi  che  specialmente  fuori  di  patria 
abbiamo  il  dovere  d'essere  e  di  mostrarci  patrioti. 
Così  è  del  Baretti  :  uno  de'  critici,  a  nostro  av- 
viso, in  cui  quel  fenomeno  si  manifesta,  per  le  stesse 
circostanze  della  sua  vita,  più  spontaneo  e  più  evi- 
dente. Terribile  flagellatore  degli  scrittori  connazio- 
nali, giudice  severo  ed  inesorabile  anche  delle  nostre 
glorie  più  alte,  egli  esagera  in  Italia  il  suo  pessi- 
mismo e  pare  un  uomo  senza  patria.  Ma  se  qualche 
straniero  s'arrischia  a  dire  o  a  scrivere  dell' Italia  e 
della  sua  letteratura  anche  meno  di  quello  che  ne  ha 
detto  e  ne  ha  scritto  lui,  il  critico  burbero  ed  intrat- 
tabile diventa  il  difensore  più  coraggioso  che  l'Italia 
e  le  lettere  patrie  abbiano  mai  avuto.  E  che  la  nostra 
osservazione  non  fallisca  il  segno,  lo  dimostrerà  chia- 
ramente anche  ciò  che  verremo  ora  dicendo. 

*  * 

Molti  e  ingiusti  e  spesso  anche  strampalati  erano 
stati  ed  erano  i  giudizi  che  critici  stranieri,  e  spe- 
cialmente francesi,  avevano  dato  e  davano  tuttavia 
della  nostra  letteratura  e  de'  nostri  scrittori. 

L'esempio,  a  vero  dire,  era  in  parte  venuto  loro 
dall'Italia,  dove  le  ire  letterate  un  tempo,  e  allora 
le  audacie  della  critica  ribelle  alla  tradizione  e  as- 
setata di  rinnovamento  avevano  spinto  alla  profa- 
nazione degl'ingegni  più  alti,  senza  frutto  però  e 
senza  seguito.  Ma  si  era  se  non  altro  in  Italia,  e  chi 
sparlava  aveva  almeno  sentito  prima  il  dovere  di 
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studiare.  Mentre  quel  che  moveva  maggiormente  la 
stizza  contro  quegli  acuti  ed  inesorabili  Aristarchi 
d'oltr'Alpe,  era  il  sapere  ch'essi  sentenziavano  per 
lo  più  d'opere  e  di  scrittori  che  appena  e  malamente 
conoscevano;  era  il  vedere  che  ne  parlavano  quasi 
sempre  in  mala  fede,  godendo  quasi  nel  prendere 
specialmente  di  mira  quegli  autori  che  dalla  mag- 
gior parte  degli  Italiani  erano  —  malgrado  que'  di- 
spareri —  tenuti  in  maggior  conto. 

E  proprio  necessario  citar  dei  nomi?  Tra  i  più 
noti  di  coloro  che  qua  e  là  nelle  loro  opere,  avevano 
trinciato  giudizi  su  poeti  e  prosatori  italiani,  c'erano 
il  padre  Rapin,  il  quale  aveva,  fra  l'altro,  sentenziato 
che  u  Dante  a  l'air  trop  profond,  Petrarque  l'a  trop 
vaste,  Boccace  trop  trivial  et  trop  familier,  pour  mé- 
riter  le  nom  de  Poetes  héro'iques....  „  ;  (*)  e  il  Mé- 
nage, che  in  un'epistola  Ad  Carólum  Datium,  aveva 
detto  di  Dante 

Ille  quidem  docto,  sed  canit  ore  rudi;  (2) 

e  il  famoso  padre  Bouhours,  che  colla  pretesa  d' in- 
segnare a  ben  pensare,  avea  disseminato  nella  sua 
opera  i  più  peregrini  giudizi  sul  Tasso  e  su  altri 
italiani  ;(*)  e  il  Baillet,  il  quale,  prima  di  dare  un 


(l)  R.  lì  A  PI  K,  Le*  Htfiexione  tur  VÉloqmnce,  la  PCetique,  VliitAoire,  et 
la  PkUoeophie  etc,  Amsterdam,  A.  Wolfgang,  1693.  Cfr.  le  Refltxions  sur  la 
i'Sotique  nel  T.  Il,  p.  178. 

(*)  £.  Menaoio,  Mescolanze,  Vctiezi.i,  G.  B.  Pasquali,  1736;  p.  176. 

(')  D.  BounoURS,  Manière  «le  bitn  penser  etc,  Lyon,  1691.  Di  quest'o- 
pera v'è  una  traduzione  italiana  fatta  dal  ferrarono  O.  A.  Bar  otti  e  pre- 
messa al  I  tomo  della  raccolta  degli  scritti  polemici  cui  il  libro  del  gesuita 
francese  detto  occasione  sul  finire  del  secolo  XVII  e  nel  primo  decennio 
del  XVIII  e  che  s'intitola  dalle  Considerazioni  del  marchette  O.  O.  Or*ì  bo 
lognese  eopra  la  maniera  di  ben  pensare  he' Compi  n'unenti  giù  pubblicata  dal 
P.  Domenico  Bouhuute  etc.  Modena,  B.  Soliani,  1135.  Intorno  a  questa  pole- 
mica, a  cui  presero  parte  e  A.  M.  Salv.ni,  e  Ap.  Zeno,  e  il  Manfredi,  e  il 
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quadro  poco  favorevole  e  assai  parziale  della  storia 
letteraria  italiana,  aveva  sentito  il  bisogno  di  pre- 
mettere rispetto  a  Dante  che  u  comme  il  y  avoit 
peu  de  gens  qui  eussent  écrit  avant  lui  „,  la  ripu- 
tazione sua  u  n'a  pas  dù  lui  coùter  beaucoup  „;(*) 
e  il  Boileau,  il  quale,  memore  della  cruda  contro- 
versia che  aveva  amareggiati  gli  ultimi  anni  del 
Tasso,  e  fatto  il  paio  col  Salviati  che  esaltò  l'oro 
dell' Ava rcfiidt  allato  all'orpello  della  Gerusalemme ',  (a) 
aveva  sostenuta  e  difesa  l'arte  dell'Ariosto  di  fronte 
a  u  le  clinquant  du  Tasse  „.  (8) 

In  fine  era  sorto  in  Francia  l'uomo,  il  quale, 
concentrando  in  sé,  e  fu  il  suo  merito  maggiore,  le 
tendenze  più  alte  e  i  caratteri  più  rilevanti  di  tutto 
quel  popolo,  sì  da  apparire  la  personificazione  più 
schietta  della  geniale  ed  irrequieta  anima  francese, 
doveva  pur  accogliere  e  svolgere  quei  giudizi  e  quei 
sentimenti  ch'erano  nella  mente  e  nel  cuore  dei  più. 
E  il  Voltaire,  ch'era  in  sulle  prime  apparso  giudice 
equanime,  (4)  divenne  ben  presto  uno  de'  più  violenti 
e  maligni  detrattori  delle  nostre  glorie  più  alte:  il 


pesarese  conto  Frane.  Montani,  e  il  Baruffala i,  e  G.  P.  Zanottì,  e  più  altri 
man  noti,  v.  Fa.  Foffano,  Una  polémica  nel  settecento,  in  Ricerche  letterarie, 
Livorno,  Giusti,  1897;  e  cfr.  Emilio  Bbrtana,  Un  precursore  del  Roman- 
ticismo (G.  C.Becélli),  in  Giornale  sfor.  d.  iMter.  Ital.  XXVI,  p.  117-19. 

(*)  A.  Baillbt,  Jugements  dee  Savane  sur  le»  principaux  ottcrages  d<s 
Auteurs  ete.  Amsterdam,  Aux  dépens  de  la  Compagnie,  1725;  voi.  IV,  parte  I, 
PP-  1  sgg. 

(*)  Pur  dichiarando  che  l'intenzione  sua  non  fu  di  far  paragone.  Gir. 
Lo' Sfarinato  Secondo  etc.  Firenze,  A.  Padovani,  1588;  p.  345. 

(8)  N.  Boileau  Desphéaux,  USuvres.  Amsterdam,  D.  Mortier,  1718.  Cfr. 
specialmente  la  Sali  ré  IX  (voi.  I,  p.  95)  e  L'Art  l'oétique  (vol.I,  vv.  209  sgg.) 

(■*)  E.  Bouvy,  La  critique  dantesque  att  XVlll  gitele:  Voltaire  et  le» 
polémiques  italiennee  »ur  Dante.  In  Revue  de»  Università*  dn  Midi,  Bordeaux, 
1895;  voi.  I,  pp.  295-334  [cfr.  fra  le  varie,  la  recensione  di  A.  Torre  nel 
Giornale  Storico  d.  Letter.  Ital.,  voi.  XXVIII,  pp.  21  fi- 24];  scritto  ripubbli- 
cato poi  nel  volume   Voltaire  et  V Italie;  Paris,  Haohette,  1898  (cap.  II). 
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suo  ingegno  acuto  e  paradossale  si  volse,  diremmo 
quasi  con  odio,  a  giudicare  degl'ingegni  italiani,  e 
i  suoi  strali  più  velenosi  mirarono  specialmente  a 
quello  fra  gl'ingegni  italiani  che  fu  giudicato  il  più 
alto  :  l'Alighieri.  Nessuno  infatti,  in  Francia  o  fuori, 
riuscì  a  dire  di  Dante  quello  ch'egli  ne  scrisse  nel 
suo  Dietionnaire  Philosophique;^)  e  nessuno  osò  pre- 
sentare alla  Francia  il  poeta  italiano  in  quel  modo 
irriverente  che  scelse  il  Voltaire,  u  en  lui  arrachant  „, 
come  dice  il  Baretti,  "  sa  grande  perruque  et  sa  rohe 
de  velours  cramoisi  et  l'habillant  en  Polichinelle  „.(a) 
E  pensare  che  se  il  Voltaire  non  ebbe  mai  grande 
conoscenza  della  lingua  e  della  letteratura  italiana, 
della  vita  poi  e  delle  opere  di  Dante  dimostrò  sem- 
pre, come  quasi  tutti  i  suoi  compatrioti,  la  più  in- 
genua ignoranza!  (*)  Il  Baretti  non  aveva  tutti  i  torti 
d'esclamare  che  "  le  pauvre  Dante  des  Italiens.... 
pendant  quatre  siècles  n'a  pas  été  plus  connu  en 
France  que  Confucius  „.  (4) 


* 


Con  che  diritto,  dunque,  questi  e  parecchi  altri 
signori,  che  ignoravano  affatto  o  conoscevano  ma- 
lamente la  lingua  nostra,  e  il  più  delle  volte  legge- 
vano in  cattive  traduzioni  francesi  le  migliori  nostre 
opere;  con  che  diritto,  dunque,  entrati  nel  campo 


(i)  In  CEucre»  complete**  Paris,  Baudouin,  1826;  voi.  LUI,  pp. 490-505. 
E.  Bouvy  [Voltaire  et  l'Italie,  già  citn  pp.  42-3)  nota  che  "  cet  arttele  petit 
etra  considera  conime  l'expression  definitive  de  sa  pensée  [del  Voltaire]  sur 
Dante  .. 

(*)  6.  Baretti,  Discour*  sur  Shakespeare  etc,  già  cit,  cap.  li,  p.  32. 

(•)  Cfr.  H.  Oelsxkb,  Dante  in  Frankreich  bis  zum  End*  dee  XVIII 
JtthrhHndert»,  Berlin,  Ebering,  1898. 

(■*)  6.  B  a  BETTI,  Diseour*  sur  Shakespeare  etc,  1.  e. 

Piccioni,  Ricerche  e  et nd't  ìn'otno  a  G.  Baretti  —  14 
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fiorito  della  letteratura  italiana,  pretendevano  di 
giudicare  e  mandare  come  altrettanti  Minossi? 

Gl'Italiani  cominciarono  ad  alzar  forte  la  vóce 
e  a  difendere  degnamente  il  sacro  patrimonio  delle 
loro  lettere  jO  e  fra  gli  audaci  che,  insofferenti  di 
qualunque  dispotismo,  volsero  a  quei  Minossi  le  loro 
nobili  proteste,  il  lettore  sa  già  che  il  Baretti  non 
se  ne  stette. 

Noi  sappiamo  già  infatti,  ch'egli  dedicò  una  parte 
della  lettera  critica  premessa  al  II  Tomo  della  sua 
traduzione  coraeilliana,  a  rilevare  e  censurare  *  tanti 
stravaganti  e  falsi  giudizi  dati  da  tanti  Scrittori 
Francesi  de' Poeti  Italiani  „.(*)  Oh!  il  Baillet,  e  il 
Boileau,  e  il  p.  Bouhours,  e  il  Voltaire  n'hanno  presi 
troppi  de'  granchi  nel  parlare  e  nel  discutere  delle 
lettere  nostre,  perchè  non  abbiano  a  muover  la  bile 
anche  ai  più  pacifici  galantuomini  !  Il  Boileau  ha  po- 
sposto *  il  nostro  divino  Ariosto  „  ad  un  qualunque 
novelliere  francese,  ha  giudicato  il  La  Fontaine  mi- 
gliore del  Boccaccio,  ha  chiamato  orpello  Toro  della 
Gerusalemme,  ha  dato  mille  altri  balordi  giudizi.  È 
vero  che  questi  non  devono  punto  meravigliare  in 
bocca  di. un  Boileau,  che  ha  mostrato  di  non  saper 
distinguere  nella  nostra  poesia  i  versi  gravi  dai  versi 


[})  Ricorderemo,  fra  gli  altri,  l'opera  di  6.  0.  Orsi,  Considerazioni  so- 
pra la  maniera  di  ben  pensare  ne'  Componimenti  e  te,  già  eit.;  la  quale  è 
rivolta  alla  difesa  degli  scrittori  italiani  dai  giudizi  del  Rapin,  del  Boileau 
e  degli  altri  crìtici  francesi.  E  ricorderemo  anche  che  Appena  uscì  in  Londra 
nel  1727  il  Saggio  sulla  poesia  epica  del  Voltaire,  di  cai  ora  diremo,  il  poeta 
Paolo  Rolli,  ch'era  allora  a  Londra  come  maestro  d'italiano  della  famiglia 
reale,  scrisse  contro  il  Voltaire  un  opuscolo  che,  rome  ne  dà  notizia  il  Mo- 
randi,  fu  subito  tradotto  in  francese  con  questo  titolo:  Examen  de  l'Essai  de 
M.  de  Voltaire  sur  la  Poesie  /piqué,  por  li.  Paul  Rolli,  t raduti  de  Vonglais  par 
M.  L.  AM  (Antonini);  Paris,  Rolliti,  1728;  in-12  dì  pp.  xvi-135.  (Cfr.  L.  Moramdi. 
Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  eli,  p.  81,  noia  1).  Questo  opuscolo  è 
ricordato  anche  dal  Bouvy  nel  suo  già  eit.  Voltaire  et  l'Italie,  passim. 

(*)  Cfr.  lo  studio  precedente  sul  Baretti  traduttore,  p.  138. 
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bernieschi;  ma  ciò  non  toglie  che  questa  sicumera 
dia  allo  stomaco.  E  quel  burlone  del  Voltaire,  che 
ripetendo  le  storte  sentenze  del  suo  compatriotta 
Bouhours,  ha  giudicato  la  nostra  lingua  molle  ed 
effeminata  P/Ma  leggano,  leggano  questi  signori,  sola- 
mente quell'ottava  della  Gerusalemme  che  incomincia 

Chiama  gli  abitator  dell'ombre  eterne 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba, 

e  dicano  dov'è  quella  mollezza  e  quell'effeminatezza 
di  cui  ci  vanno  cianciando!  Ma  è  inutile  sprecar  fiato. 
Pare  proprio  che  "  la  forza,  la  robustezza  dello  stile 
delle  nostre  Poesie....  non  sia  pane  pe'  denti  de'  Si- 
gnori Francesi,  i  quali,  se  potessero  fra  gli  altri 
nostri  intender  Dante,  e  se  lo  avessero  inteso  prima 
di  scrivere,  anzi...  di  replicare  lo  stravolto  giudizio 
di  alcun  loro  antecessore,  al  certo  parlerebbero  ed 
avrebbero  parlato  con  minor  dispregio  d'una  lingua, 
che  nelle  mani  d'un  valente  scrittore  piglia,  come 
cera,  la  forma  che  più  si  vuole.  Dante  nell'espres- 
sione è  fortissimo,  Petrarca  molle  e  soave,  Ariosto 
nobile  e  leggiadro,  Tasso  tutto  grandezza,  tutto 
maestà,  e  il  Metastasio  tutto  dolcezza,  tutto  amore  „. 
E  certo  che  la  perfezione  non  è  cosa  umana  e  che 
nessuno  scrittore  va  esente  da  difetti;  ma  quello  è 
il  carattere  dominante  di  quegli  autori,  e  nessun 
altro.  E  gl'Italiani  hanno  tutte  le  ragioni  d'essere, 
com'è  lui,  amatori  miracolosi  dS  Danti,  degli  Ariosii, 
de'  Berni. 

* 
*  * 

Tutto  questo  gli  era  già  scappato  dalla  penna 
sin  da  quando  si  preparava  a  far  conoscere  agi'  Ita- 
liani una  delle  maggiori   glorie  francesi.  Ma   non 
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poteva  bastargli.  Quella  lettera  si  chiudeva  con  una 
buona  promessa:  u  Verrà  per  avventura  un  giorno 
che  porrò  in  iscritto  alcune  cose,  che  nella  mente 
mi  bollono  su  questo  argomento  „.  E  il  Baretti  era 
uomo  da  mantener  la  parola. 

Già  il  12  d'ottobre  1752  scriveva  da  Londra  al 
dottor  Lami.'O  u  ...Mi  sono  messo  a  scrivere  in  in- 
glese un  non  so  che,  che  non  so  nemmen  io  come 
battezzare:  un  trattatacelo,  verbigrazia,  sopra  i  no- 
stri poeti,  e  particolarmente  sopra  i  nostri  Epici.  E 
se  Ella  vorrà  dire  che  le  sono  imprese  temerarie 
anzi  che  no,  la  si  ricordi,  che  un  dottor  Lami  mi 
caratterizzò  un  tratto  Intrepido  „.  (2)  E,  dopo  altre 
notizie,  soggiungeva:  u  ...Sto  scrivendo  un  imbroglio 
a  mio  modo  su  i  nostri  Poeti  Epici  troppo  strapaz- 
zati da  monsù  di  Voltaire  in  un  suo  Libricciuolo 
pure  in  inglese  intitolato  :  Essay  upon  the  Epic  Poe- 
try  of  the  European  Nations  from  Homer  down  to 
Milton,  e  stampato  qui  da  lui  alcuni  anni  sono.  E 
questo  Libricciuolo  io  lo  malmeno  un  pochino,  e  mi 
prefiggo  di  dare  a  questa  gente  qui  un'idea  che  ge- 
neralmente non  hanno  de*  nostri  valentissimi.  Per 
riescire  il  meglio  che  sarà  possibile  in  questa  mia 
impresa,  mi  sono  posti  sotto  gli  occhi  tutti  i  neces- 
sari libri  che  trattano  di  queste  materie....  „ 

E  nel  1753  infatti  il  Baretti  pubblicava  in  Londra 
un  opuscolo  con  questo  titolo:  A  Dmertation  upon 
the  Italian  Poetry,  in  which  are  mterspersed  some  Re- 
marle* on  Mr.  Voltaire  '&  Essay  on  the  Epic  Poeta.  (*) 


(*)  A.  Neri,  17»  mazzétto  di  curiosità,  già  citate. 

(*)  Allude  allo  già  cit.  parole  del  Lami,  scritte  nelle  Novelle  Letterarie 
a  proposito  del  Primo  Cicalamento. 

(8)  London,  priated  for  R.  Dodsley,  at  Tully's  Head  in  Pali-Mail,  1753; 
In- 8,  di  pp.  77. 
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Era  il  primo  scritto  di  lui  che  compariva  alle  stampe 
in  lingua  inglese,  ed  era  anche  il  primo  col  quale 
egli  iniziava  di  proposito  la  sua  lotta  contro  il  Vol- 
taire e  gli  altri  stranieri,  che,  poco  o  male  conoscendo 
il  suo  paese,  avevano  tuttavia  osato  ed  osavano  darne 
de'  giudizi  or  falsi  ed  ora  irriverenti,  ma  quasi  sempre 
ingiusti. 

Quando  nel  1726  il  Voltaire  era  stato  a  Londra, 
aveva  là,  se  non  scritto^1)  pubblicato  in  inglese  quel- 
l'opuscolo intorno  alla  poesia  epica,  (*)  che  più  tardi 
ripubblicò  in  patria  tradotto  in  francese,  per  servir- 
sene poi  altresì  come  prolusione,  diremmo  quasi, 
alla  sua  Henriade.  L'opuscolo  in  inglese  ci  è,  pur 
troppo,  riuscito  irreperibile;  cosicché,  se  per  com- 
prendere lo  scritto  barettiano,  inspirato  da  esso,  noi 
vorremo  conoscere,  almeno  approssimativamente,  i 
giudizi  e  le  argomentazioni  del  Voltaire,  non  potremo 
servirci  d'altro  che  di  quella  traduzione  francese,  fatta 
dallo  stesso  Voltaire,  la  quale,  pubblicata  in  appen- 
dice eAYHenriade,  aveva  soprattutto  lo  scopo  di  far 
da  introduzione  a  quel  poema,  ed  era  stata  qua  e  là 
modificata  e  corretta.  (8) 


0)  È  noto  oome  il  Baretti  nel  eap.  I  del  suo  Discours  sur  Shakespeare 
et  »ur  monsieur  de  Voltaire,  già  citn  esprìmesse  fortissimi  dnbb!  sulla  buona 
conoscenza  della  lingua  inglese  nel  Voltaire.  Cfr.  anche  L.  Mobakdi,  Voltaire 
contro  Shakespeare  etc.,  già  cit.,  pp.  30  sgg.;  il  quale  conviene  del  tutto 
nell'opinione  barettiana. 

(*)  Voltaibk  's,  Essay  upon  the  Epie  Poetry  of  ali  the  European  Na- 
tions  front  Homer  doicn  to  Milton;  London,  S.  Jallasson,  1727.  Erra  dunque 
il  Custodi,  quando  nel  Catalogo  delle  opere  di  Giuseppe  Baretti  già  cit  dice 
che  *  il  Saggio  di  Voltaire  era  stato  ristampato  in  Londra  tradotto  in  In- 
glese „  (p.  21).  Salvo  che  nel  1733  non  se  ne  fosse  fatta  veramente  in  Londra 
una  ristampa  ;  il  cbe  noi  non  crediamo  anche  perchè  il  Baretti  nell'opuscolo, 
di  cui  ora  discorreremo,  cita  appunto  l'edizione  del  1727  e  nessun'altra. 

(*)  La  nota  infatti  apposto  alle  varie  edizioni  dell' Henriade,  che  ab- 
biamo avuto  sottocchio,  dice  precisamente  così:  •  Cet  Essai,  disent  les 
éditeurs  de  Kebl,  avait  d'a borei  éié  compose  en  anglais  par  l'auteur  lorsqu'  il 
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Il  che,  d'altra  parte,  crediamo  non  abbia  a 
nuocer  molto  al  nostro  proposito,  dacché  a  priori  è 
certo  che  i  giudizi  e  le  idee  fondamentali  contenute 
nell'opuscolo  inglese  non  possono  essere  scomparse 
nel  rifacimento  francese,  e,  per  di  più,  un  confronto 
anche  sommario. fra  il  contenuto  dello  scritto  voi- 
tairiano  nella  nuova  edizione  e  quello  della  disser- 
tazione del  Baretti,  dimostra  chiaramente  che  le  mo- 
dificazioni apportate  dal  Voltaire  al  suo  saggio  non 
ne  alterarono  per  nulla  la  sostanza. 

*  * 

Appunto  in  questo  saggio  sulla  poesia  epica  il 
Voltaire  aveva  per  suo  conto  lanciato  contro  la  let- 
teratura italiana  l'accusa  di  mollezza  e  di  effemina- 
tezza. Si  potrebbe  a  sua  scusa  ricordare  che  anche 
nella  stessa  Inghilterra,  per  la  quale  il  Baretti  non 
nascose  mai  le  sue  più  vive  simpatie,  quell'opinione 
era  pure  accettata  e  diffusa.  (*)  Ma  questo  al  Baretti, 
anche  se  allora  lo  sapeva,  non  poteva  tanto  impor- 
tare, quanto  la  maniera  con  cui  il  Voltaire  s'era 
impancato  a  critico  della  letteratura  d'Italia,  assai 
probabilmente  senza  averne  mai  molto  capito  la 
lingua.  (a) 


etait  à  Londre*,  en  1726;  on  le  traduiait  en  francala  à  Paris:  cette  tradue- 
tion  fut  mème  imprimee  à  la  suite  de  la  Henriade;  mais,  depuis,  l'auteur  re- 
fondit  cet  ouvrage  en  l'écrivant  en  francata:  il  a  été  rem  et  augmenté  en 
dernier  lieu  aveo  beaucoup  de  soin  „. 

(i)  E  citeremo  a  testimonio  lo  stesso  Baretti,  il  quale  nel  Dialogo  XLV1I 
della  sua  Esay  Phraseology  for  the  use  of  young  ladiei  etc,  già  cit.,  afferma 
ohe  anche  critici  inglesi,  come  per  esempio  M.r  Sueridan,  accusano  la  lingua 
italiana  di  effeminatezza. 

(*)  È  noto  che  il  Baretti  teneva  per  fermo  e  volle  dimostrare  che  il  Vol- 
taire conosceva  pochissimo  la  lingua  italiana.  (Cfr.  i  cap.  VII  e  Vili  del  suo 
Discount  sur  Shakespeare  et  sur  monsieur  de  Voltaire,  già  cit.)  Della  stessa 
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Il  Voltaire,  discorrendo  di  Omero,  di  Virgilio,  di 
Lucano,  del  Trissino,  del  Camoens,  del  Tasso,  di 
Alonzo  De  Ercilla,  del  Milton,  con  quelle  sue  ve- 
dute spesso  false,  ma  quasi  sempre  geniali,  e  para- 
dossali, aveva  trovato  modo  di  rilevare  qua  e  là  "la 
douceur  et  la  mollesse  de  la  langue  italienne  „ 
(p.  438),  (*)  e  di  notare  che  u  la  douceur  italienne  „ 
sembrava  ai  Francesi  *  dégénérer  en  une  mollesse 
efféminée  „ ,  (ibid.)  mentre  la  lingua  francese  era  in- 
comparabilmente "  plus  forte  que  l' italienne,  et  plus 
douce  que  l'anglaise  „  (p.  530).  E  poi,  dopo  aver  lo- 
dato il  Trissino  u  d'avoir  été  le  premier  moderne  en 
Europe  qui  ait  fait  un  poème  épique  régulier  et 
senso  „  (p.  478)  ;  fermatosi  a  parlare  particolarmente 
del  Tasso  e  della  sua  Gerusalemme,  l'altro  dei  due 
poemi  epici,  secondo  lui,  lodevoli  della  letteratura 
italiana,  aveva  bensì  riconosciuto  che  u  son  style  est 
presque  partout  clair  et  élégant:  et  lorsque  son  sujet 
demando  de  Télévation,  on  est  étonné  comment  la 
mollesse  de  la  langue  italienne  prend  un  nouveau 
caractère  sous  ses  mains,  et  se  change  en  majesté 
et  en  force  „  (p.  495)  ;  aveva  bensì  lodato  assai  colla 
forma  del  poema  la  maestria  del  poeta;  ma  aveva 
finito  conchiudendo  che  quei  duecento  versi  circa 
*  où  Tauteur  se  livre  à  des  jeux  de  mots  et  à  de» 
concetti  puérils  „ ,  (ibid.)  e  le  inutili  digressioni,  e  le 
frequenti  esagerazioni  di  fantasia,  toglievano  la  gran- 


opinione  dei  Baretti,  contro  il  Tbibolati  {Saggi  critici  e  biografici,  Pisa,  1891; 
p.  88),  si  mostra  pure  il  Mobawdi  (  Voltaire  contro  Shakespeare  età,  già  cit, 
pp.  122  sgg.)  Recentemente  il  Bouvy  (Volt air*  et  l'Italie,  già  cit.,  pp.  8  sgg.) 
cercò  di  risolvere  la  questione  in  favore  del  Voltaire  ;  ma  cfr.  la  recensione 
di  quest'opera  fatta  da  M.  Barbi  nella  Rawgnn  Bibliografica  della  Lette- 
ratura Italiana,  Pisa,  an.  VI,  n.  11-12. 

(!)  Teniamo  sottocchio  l'edizione  delle  (Euore»  compiete»  già  cit,  nella 
quale  VEeeal  tur  la  Poesie  épique  si  trova  a  pp.  429-533  del  voi.  XIII. 
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dezza  al  poema;  come  le  strane  avventure,  che  in 
questo  compaiono,  quei  u  contes  ridicules  et  bizarres 
propres  à  amuser  les  enfans  „  (p.  502),  erano  u  abso- 
lument  incompatibles  avec  la  gravite  de  la  poesie 
épique  „  (ibid.) 

* 
*  * 

Questo  era  dunque  il  saggio  di  crìtica  voltairiana, 
che,  come  notammo  più  addietro,  aveva  già  provo- 
cato un  opuscolo  del  Rolli,  e  porgeva  ora  occasione 
alla  Dissertation  barettiana.  La  quale  è  certo  minor 
cosa  che  il  titolo  suo  non  sembri  promettere,  e  ap- 
pare, più  che  altro,  una  vera  parafrasi  di  quella  let- 
tera critica  che  ricordammo  più  sopra  :  una  carica  a 
fondo,  in  sostanza,  contro  i  soliti  Aristarchi  fran- 
cesi, o  maligni  o  ignoranti,  che  sembrava  non  sapes- 
sero fare  altro  che  ripetere  gli  stessi  giudizi,  giu- 
rando sulla  parola  di  chi  per  il  primo  aveva  senten- 
ziato colla  solennità  di  un  oracolo. 

Ma  che  proprio  sia  vero,  si  domanda  il  Baretti, 
che  la  Francia  continui  ostinatamente  a  seguire,  a 
guisa  di  pecora,  chi  sa  imporsele  ?  cosicché,  se  il  suo 
re  si  mette  una  parrucca  di  una  foggia  particolare, 
tutta  la  Francia  debba  aver  parrucche  à  la  Boy  ale; 
se  un  duca,  o  un  pari  del  regno,  indossa  abiti  di 
colore  stravagante  ;  se  un  insigne  personaggio  adotta 
una  certa  moda;  tutta  la  nazione  s'abbia  immedia- 
tamente a  adattare  al  gusto  di  que'  signori?  E  che 
persino  nelle  lettere  debba  prevalere  questo  Genius 
of  Inùtation  and  Mimickry,  questo  spirito  di  imita- 
zione scimmiottesca,  caratteristico  del  popolo  fran- 
cese, per  cui  oggi  si  adori  con  Luigi  XIII  la  lingua 
italiana  e  domani  la  si  disprezzi  con  Luigi  XIV;  e 
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tutti  i  critici,  e  i  poeti,  e  gli  scrittori  d'ogni  genere 
abbiano  a  ripeter  sempre  gli  storti  giudizi  che  qual- 
che stolto  ha  dato  un  tempo  sulla  letteratura  ita- 
liana? (pp.  15-16)  Pare  proprio  di  sì;  e  non  ci  vuol 
molto  a  persuadersene.  Ecco  qui  il  Boileau,  il  quale, 
ignorante  d' italiano  com'era,  ha  pur  tuttavia  fatto 
la  sua  brava  critica  al  Marini,  all'Ariosto  ed  al 
Tasso;  e,  dopo  aver  notato  qua  e  là  qualche  stra- 
vaganza, qualche  bizzaria  e  qualche  bisticcio,  ha 
creduto  d'aver  il  diritto  di  conchiudere  che  le  opere 
italiane  sono  tutte  piene  di  bisticci,  di  bizzarrie  e  di 
stravaganze,  e  s'è  messo  a  cantare 

Laissons  à  l'Italie 
De  tout  ce  faux  brillant  l'eclatante  folie. 
Tout  le  clinquant  du  Tasse  à  tout  l'or  de  Virgile.  ( L) 

(pp.  12-15). 

Ecco  qui  il  gesuita  Bouhours,  il  quale,  altret- 
tanto ignorante  d'italiano  quanto  il  Boileau,  ha 
confuso  persino  i  versi  del  Boiardo  con  quelli  del- 
l'Ariosto (pp.  16-17).  O  Ed  eccoci  finalmente  al  si- 


(>)  11  Baratti  citava  certamente  a  memoria,  perchè  questi  versi,  che 
cori  accozzati  non  hanno  neppur  senso,  non  furono  dal  Boileau  né  dettati 
nel  medesimo  luogo,  né  in  quella  forma.  1  primi  due  appartengono  al  Canto  I 
del  poemetto  L'Art  Foétique  (tt.  48-44),  già  addietro  citato;  l'ultimo  a  quella 
Satin  IX,  già  cit.,  in  cui  il  Boileau  fa  l'apologia  di  sé  stesso  contro  le  ac- 
cuse dei  critici  e  degli  autori  troppo  rudemente  assaliti  o  giudicati  da  lui. 
E  il  Terso,  che  è  il  176,  dice  precisamente: 

Et  le  ellnquaat  da  Taaee,  à  tout  Por  da  Virgile. 

(»)  Il  Baratti  allude  certo  ai  Tersi  ehe,  fra  le  molte  citazioni  d'altri 
poeti  italiani  e  specialmente  del  Tasso,  il  p.  Bouhours  ricorda,  nel  I  Dia- 
logo della  sua  Manière  de  bUn  pennr  etc,  già  cit.,  attribuendoli  all'Ariosto: 

11  poTer  uom,  ehe  non  ••  n'era  acoorto, 
Andar*  combattendo,  ed  era  morto. 

Ha  questi  Tersi  il  lettore  sa  che  non  sono  del  Boiardo,  ma  bens\  del  Bem\, 
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gnor  di  Voltaire,  il  quale,  com'è  noto,  copiando  la 
opinione  altrui,  accusa  di  mollezza  e  di  effeminatezza 
la  lingua  nostra.  Ah  !  su  questo  signore  e  su  quella 
storta  sentenza  convien  davvero  fermarsi  un  po'  più 
di  proposito;  che  l'accusa  è  grave  e  falsissima,  e 
l'uomo  che  l' ha  lanciata  è  uno  di  quelli  che  van  per 
la  maggiore,  e  può  quindi  più  malamente  influire 
sul  gusto  e  sul  giudizio  degli  altri.  O 

Che  il  Baretti  fosse  allora  pienamente  convinto 
e  avesse  già  vagliate  le  prove  dell'ignoranza  del 
Voltaire  in  materia  di  lingua  italiana  —  come  quando 
scriverà  nella  Frusta  e  darà  in  luce  il  suo  Discours 
sur  Shakespeare  et  sur  motisieur  de  Voltaire  —  noi 
non  crediamo  ;  perchè  egli  certamente,  pur  dettando 
questo  opuscolo  con  la  calma  relativa  suggeritagli 
forse  dal  pensiero  di  scrivere  per  Inglesi,  non  avrebbe 
certamente  taciuto,  a  costo  di  perdere  la  sua  sere- 
nità, un'argomentazione  così  favorevole  alla  sua 
causa. 

Egli  dunque,  che  ha  soprattutto  lo  scopo  di  per- 
suadere i  suoi  buoni  Inglesi  dell'eccellenza  di  quella 


il  quale,  nell'ottava  60  del  Canto  LUI  del  ano  rifacimento  dell'Orlando  In- 
namorato, aveva  veramente  scritto: 

Cori  colui,  del  colpo  uon  accorto, 
Andava  combattendo,  ed  era  morto. 

(*) Il  Bouvv  (Voltaire  et  l'Itali* giù  oit.)  propende,  et  pour  caute,*  far 
credere  che  l'avversione  del  Baretti  pel  Voltaire  fosse  in  gran  parte  cau- 
sata dall'essere  il  Voltaire  amico  dei  nemici  del  Baretti.  Noi  non  vogliamo 
negare  che  quella  circostanza  possa  essere  una  causa  dell'antipatia  ebe  pel 
Voltaire  sentì  l'autore  della  Frusta  e  del  Discours  sur  Shakespeare;  ma  con- 
viene anche  pensare  che  quel  sentimento  il  Baretti  lo  manifesto  molti  anni 
prima,  e  in  opere  di  cui  il  Bouvy,  a  torto,  non  ha  tenuto  nessun  oonto. 
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lingua  ch'egli  a  Londra  s'era  messo  a  diffondere  e 
ad  insegnare,  pensa  che  il  partito  migliore  per  di- 
mostrar false  le  accuse  del  Voltaire  e  degli  altri,  sia 
quello  di  scegliere  qualche  scrittore  nostro  che  sia 
fra  i  più  colpiti,  e  farne  conoscere,  colle  stesse  sue 
opere,  il  valore  e  l'importanza.  E  sceglie  il  Marini 
e  l'Alighieri:  il  Marini,  contro  il  quale  la  critica 
straniera  ha  buon  giuoco,4  sostenuta  com'è  dal  giu- 
dizio stesso  degli  Italiani  che  ne  fanno  il  capo  scuola 
del  mal  gusto;  l'Alighieri,  che  si  vuol  gabellare  per 
poeta  rozzo  e  sibillino,  e  del  quale  il  Voltaire  ha 
vergognosamente  taciuto,  come  per  ispregio,  in  quel 
suo  saggio  che  ha  pure  per  argomento  la  poesia 
epica.  Dell'uno  e  dell'altro  poeta  il  Baretti  offre  al 
lettore  le  notizie  biografiche;  e  poi,  scelti  neìl' Adone  i 
versi  del  Canto  XIV  che  ritraggono  la  vecchia  inna- 
morata, e  nella  Commedia  parte  del  Canto  III  e  il 
famoso  episodio  del  conte  Ugolino,  li  traduce  lette- 
ralmente in  prosa  inglese,  accompagnandoli  con  op- 
portune considerazioni  e  commenti.  Perbacco!  dicano 
sinceramente  i  candidi  lettori  inglesi  se  quei  versi 
sonanti 

0  degli  orti  d'amor  cani  custodi, 
Vigilanti  nel  mal,  garrule  vecchie... 

non  sono,  malgrado  gl'innegabili  difetti  del  poeta, 
buona  e  forte  poesia;  e  dicano  essi  se  non  è  poesia 
robusta  ed  efficace  quella  che  dipinge  la  bufera  in- 
fernale, o  ritrae  il  disperato  dolore  del  conte  pisano.  (l) 


(>)  Gioverà  qui  ricordare  che  otto  anni  più  tardi,  UDrodati  di'Tovazzi 
nella  tua  Ditètrtation  tur  VixcélUw  de  la  languì  italiwné  (Paris,  Bauebe 
Ledere  et  Lambert,  1761),  per  difendere  la  nostra  lingua  dalla  stessa  accusa, 
i»  dimostrare  ebe  anzi  ■  la  force  et  l'energie  sont  essentiellement  de  son 
caraetère  „  (p.  54),  ricorrerà  anch'esso  oltre  che  ad  esempì  dell'Ariosto,  del 
Tasso  e  di  altri,  all'episodio  dantesco  del  Conte  Ugolino. 
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* 


Il  Baretti  s'indugia  a  preferenza  —  il  che  d'altra 
parte  è  naturale  —  sull'opera  dell'Alighieri,  enume- 
randone le  bellezze  ed  i  pregi.  I  trentaquattro  canti 
dell'Inferno,  egli  dice,  contengono  una  tale  robustezza 
di  concetti  e  un  tal  vigere  di  lingua,  quali  non  ha 
nessun  poema  né  antico  né  moderno:  all'  Inferno  di 
Dante  può  stare  a  fronte  soltanto  il  Paradiso  Perduto 
del  Milton,  ma  non  gli  si  avvicinano  nemmanco  le 
scene  più  forti  del  Gran  CorneiUe,  che  è  pure  il  poeta 
meno  effeminato  della  Francia.  E,  dopo  aver  osser- 
vato che  i  concetti  e  lo  stile  del  Purgatorio  non 
hanno  né  troppa  robustezza  né  troppa  delicatezza, 
soggiunge  che  non  c'è  poeta  in  Italia,  meritamente 
chiamata  la  madre  dei  dolci  poeti,  così  soave,  così 
armonioso,  così  commovente,  come  Dante  nella  de- 
scrizione del  Paradiso  (pp.  51-52). 

Che  più?  Nel  suo  poema  noi  troviamo  persino 
delle  miracolose  divinazioni.  Che  cosa  infatti  pote- 
vano essere  le  quattro  Stelle,  che  apparirono  a  Dante 
appena  uscito  fuori  delVaura  morta  infernale,  se  non 
quella  Croce  del  Sud  che  apparve  al  Vespucci  navi- 
gante verso  la  zona  torrida?  (x)  E  quegli  ordini  an- 
gelici 

che  verso  Dio 

Tatti  tirati  sono  e  tutti  tirano, 


(*)  Fu  questa,  com'è  noto,  opinione  comune  fra  quelli  che  vollero  at- 
tribuire a  Dante  virtù  divinatoci.  Il  Baretti  cita  a  questo  proposito  parte 
della  lettera  di  Amerigo  Vespucci  a  Lorenzo  di  Pierfrancesco  dei  Medici,  che 
ha  la  data  del  18  luglio  1500,  e  nella  quale  il  navigatore  narra  che  avendo 
visto,  nel  suo  viaggio  verso  la  zona  torrida,  quella  costellazione,  pensò  subito 
ai  versi  danteschi: 

Io  mi  voUi  m  tntn  destra,  e  poti  mente  etc 
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non  mostrano  forse  d'obbedire  a  quella  legge  di  at- 
trazione universale,  che  il  Newton  doveva  scoprire 
quasi  quattro  secoli  dopo  il  poeta  ?(*)  (pp.  53-61). 

È  vero:  anche  il  poema  dantesco,  come  ogni 
opera  dell'uomo,  non  va  esente  da  difetti:  qualche 
povertà  di  stile  si  nota  pure  qua  e  là,  e  spesso  la 
mitologia  pagana  si  confonde  malamente  colla  re- 
ligione cristiana.  Ma  i  signori  critici  devono  pur 
pensare  che  ai  tempi  di  Dante  il  poeta  non  aveva 
innanzi  a  sé  altri  modelli  di  buona  poesia,  fuori 
delle  grandi  opere  del  paganesimo.  Cosicché  Dante 


(Cfr.  Vita  e  Lèttere  di  Amerigo  Vespucci  gentiluomo  fiorentino,  raccolte  e  il- 
lustrate dall'abati  Ausilo  Maria  Bahdihi;  Firenze,  nella  Stamperia  all'in- 
segna di  Apollo,  1745;  pp.  64-86.  Il  passo  citato  dal  Baretti  è  a  pp.  70-1). 
Questa  lettera  del  Vespaoci  è  rieordata  anche  dall' Humboldt  (Kosmos; 
Stuttgart,  1.  Gotta 'scber  VerlAg,  1847;  voi.  Il,  pp.  831-2). 

A  proposito  di  questa  citazione  del  Baretti,  giova  rileggere  la  lettera 
di  Ini  al  Lami,  di  Londra  12  ottobre  1752,  nella  quale  prega  l'amico  a  tra- 
scri rergl i  quel  passo  di  lettera  del  Vespacci  che  gli  dovrà  servire  per  l'tm- 
broglio  che  sta  scrivendo  sui  poeti  epici  *  strapazzati  da  nionau  di  Voltaire  „. 
(In  A.  Neri,  Un  mozzetto  di  curiosità,  già  cit.) 

(*)  Questa  ipotesi  sulla  divinazione  dantesca  il  Baretti  dichiara  di 
desumerla  dalla  dissertazione  del  suo  maestro  Girolamo  Taoliazucchi, 
Dilla  maniera  d'ammaestrare  la  gioventù  noli*  belle  lettere,  nella  quale  il 
professore  dell'Università  di  Torino  volse  primo  il  pensiero  a  quella  divi- 
nazione. Questa  ipotesi  del  Tagliazucehi  è  ricordata  anche  dal  Cancellieri, 
Osservazioni  intorno  alla  questione  promossa  dal  Vannozzi,  dal  Mazzocchi,  dal 
Bottari  e  specialmente  dal  P.  Abate  D.  Giuseppe  Giustino  di  Costanzo  sopra 
l'originalità  detta  Dipina  Commedia  e  te.  (Roma,  F.  Bourliè,  1814;  p.  42,  n.  2) 
•  dallo  Scartaszini  (nel  suo  commento  alla  Divina  Commedia,  Leipzig,  F.  A. 
Broekbaus.  1882;  voi.  Ili,  p.  770);  il  quale  però  dichiara  di  non  conoscere 
la  dissertazione  del  Tagliazucehi.  Una  dissertaziono,  che  ha  appunto  per  ti- 
tolo DeUa  maniera  d'ammaestrare  la  gioventù  nelle  umane  lettere,  fu  in  verità 
pubblicata  come  prefazione  (in  forma  di  relazione  All'Illustrissimo  ed  Ec- 
cottentissimo  Magistrato  della  Riforma  degli  Studi)  alla  Raccolta  di  Prose  e 
Poesie  compilata  dal  Tagliazucehi  a  uso  delle  Regie  Scuole.  (Torino,  Stamperia 
Reale,  1744,  pp.  iii-ccxlvii)  ;  ma  noi  non  vi  abbiamo  trovato  nulla  che  ac- 
cenni a  quell'ipotesi. 

La  quale  fu  pure  ai  nostri  tempi  sostenuta  dal  Wittb  (in  Dante  For- 
schungsn,  Heilbronn,  1879;  voi.  II,  p.  176)  e  recentemente  dal  Borinski 
(Ueber  poetisene  Vision  und  ìmagination  etc.  Halle,  1897). 
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si  può  a  buon  diritto  chiamare  il  primo  grande  poeta 
e  grande  scrittore  italiano.  u  Prima  di  lui  l'Italia 
non  ha  dato,  dalla  decadenza  dell'  impero  in  poi,  un 
uomo  così  meritevole  dell'immortalità  per  le  opere 
del  suo  Genio  „  (p.  63). 

*  * 

Non  bastano  ancora  queste  prove  a  dimostrare 
la  malafede  e  l'ignoranza  che  caratterizzano  i  giu- 
dizi del  Voltaire?  Il  Baretti  s'incarica  di  fornirne 
al  lettore  delle  altre,  che  noi  però  possiamo  senza 
danno  trascurare,  anche  perchè  le  più  importanti  fra 
esse  riguardano  alcuni  storti  giudizi  del  Voltaire  sul 
Milton  e  sul  Camoens,  che  il  critico  si  propone,  a 
edificazione  dei  lettori,  di  raddrizzare. 

Quel  che  n'abbiamo  detto  basta,  per  ora,  al  no- 
stro proposito;  il  quale,  più  che  altro,  è  quello  di 
mostrare  la  ideal  relazione  che  corre  fra  questa  Dis- 
sertation  e  la  lettera  critica  premessa  al  2°  Tomo  della 
versione  corneilliana,  e  dimostrare  cosi  che  quei  giu- 
dizi del  futuro  Aristarco  non  si  sono  mutati  pel 
mutar  d'ambiente  e  di  vita,  ma  sono  anzi  ricomparsi 
più  tardi  in  altri  scritti  di  lui.  Infatti,  in  quel  Di- 
scours  sur  Sìiakespeare  et  sur  monsieur  de  Voltaire, 
che  già  abbiamo  ricordato,  e  che  è  tutta  una  strin- 
gente filippica  contro  il  filosofo  di  Ferney,  il  Baretti 
ribatte  un'altra  volta,  e  colle  stesse  argomentazioni, 
alcuni  di  que'  giudizi  del  Voltaire  sulla  nostra  lette- 
ratura, ch'egli  aveva  già  confutati  o  almeno  accen- 
nati nella  Dissertation  e  nella  lettera  critica  ante- 
cedente. (*)  E  prima  ancora  del  Discours,  la  Frusta 

(M  Cfr.  la  già  più  volte  citata  opera  di  L.  Mobandi,  Voltaire  contro 
Shakespeare  et  e. 
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Letteraria  aveva  alzato  un'altra  volta  la  voce  contro 
gli  spropositacci  da  cavallo  del  signor  Voltaire,  e  rie- 
vocando quell'Essai/  upon  the  Epick  Poetry,  di  cui 
abbiamo  a  suo  tempo  parlato,  aveva  profittato  del- 
l'occasione per  dargli  una  nuova  scardassata,  dimo- 
strando per  giunta  che  quel  signore  "  non  intende 
un'acca  d'italiano,  e  che  il  suo  franco  giudicare  di 
noi  e  della  Poesia  e  della  lingua  nostra,  non  è  in  lui 
che  una  sfacciata  impostura  „ .  (')  Noi,  anzi,  non 
temiamo  d'andar  errati  affermando  che  quelle  pagine 
della  Frusta,  in  cui,  parlandosi  Dei  Discorsi  Toscani 
del  Cocchi,  si  combattono  i  falsi  giudizi  del  Voltaire 
sull'Ariosto,  sul  Tasso,  sul  Trissino,  sul  Milton  e  sul 
Camoens,  ricordano  molto  da  vicino  la  Dissertation 
stampata  dieci  anni  innanzi  e  che  là  nella  Frusta  si 
evita  persino  di  citare.  Tutto,  in  verità,  ricorda  le 
pagine  della  Dissertatimi;  meno,  ahimè!  quello  che 
nell'opuscolo  era  detto  del  divino  Alighieri. 


* 


Il  lettore  —  forse  non  senza  meraviglia  —  ha 
notato  in  quell'opuscolo  la  grande  ammirazione  che 
il  Baretti,  al  cospetto  del  Voltaire  e  di  tutta  l'In- 
ghilterra, dimostrava  di  sentire  pel  poeta,  di  cui,  a 
suo  avviso,  non  v'era  stato  in  Italia  il  secondo  u  so 
sweet,  so  harmonious,  and  so  affecting  „.  Né,  per 
verità,  abbiamo  sospettato  a  caso  della  meraviglia  del 
lettore  ;  perchè  la  scarsa  simpatia  che  il  Baretti  di- 


ti) Cfr.  specialmente  nel  n.  Vili  gli  articoli  sui  Diecorui  Toscani  del 
Dottor  Antonio  Coechi,  e  sul  Diecoreo  sopra  le  vicende  della  Letteratura  di 
Carlo  Donino.  A  proposito  delle  quali  fruttate,  giova  ricordare  in  qual  modo 
le  accogliesse  il  Voltaire.  (Cfr.  L.  Mobakdi,  Voltaire  contro  Shakespeare  ete. 
già  cit.,  p.  17,  nota  2). 
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mostrò  sempre  per  Dante,  non  è  ormai  un  mistero  per 
nessuno.  E  quelle  pagine  della  Frusta,  infatti,  di  cui 
la  Dissertation  è  un  antecedente,  non  toccano  punto 
di  Dante:  il  luogo  dell'opuscolo  che  riguardava  il 
poeta,  fu  certo  saltato  a  pie  pari.  Ma  ben  altre  sor- 
prese la  Frusta  ci  prepara.  (*)  Un  bel  giorno  Aristarco 
esce  con  una  solenne  sfuriata  contro  quel  poeta  che 
dieci  anni  prima  aveva  portato  alle  stelle  :  e  le  sue 
parole  sono,  in  verità,  quanto  di  più  acerbo  egli  abbia 
mai  scritto  contro  l'Alighieri.  (■)  Aristarco  è  seccato 
del  rumor  grand*.,  anzi  dello  schiamazzo  infernale  che 
migliaia  e  migliaia  di  Toscani  hanno  fatto  intorno 
al  loro  Dante.  u  Han  trovato  ne'  suoi  versi  tutte  le 
scienze,  tutte  l'arti,  tutte  le  cose  celesti,  tutte  le  cose 
terrene,  tutte  le  aeree,  e  tutte  le  acquatiche,  senza 
contare  le  sotterranee  e  le  centrali;  ed  io  voglio 
conceder  loro,  che  tutte  le  scienze,  e  tutte  l'arti,  e 
tutte  quante  le  cose  o  in  frutto  o  in  seme  si  trovino 
nella  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri;  e  se  al- 
cuna ve  ne  mancasse  per  disgrazia,  basterà  che  ab- 
biamo la  flemma  di  leggere  cinquanta  commenti,  e 
molte  centinaia  d'altre  scritture  fatte  per  illustrare 
quella  Divina  Commedia,  che  ve  la  troveremo  senza 
alcun  fallo.  Ma  perchè  nessun  fiorentino  volle  mai 
concedere,  che  a  quella  Divina  Commedia  manca  il 
potere  di  farsi  leggere  rapidamente  e  con  diletto? 
u  Sarà  vero,  che  ella  dilettava  i  contemporanei 
del  suo  autore...  ma  la  natura  umana  bisogna  dire 


(*)  Nel  n.  XVII,  a  buon  conto.  Aristarco  rispondeva  a  Donna  Marianna 
che  l'aveva  richiesto  d'una  nota  di  libri  italiani  degni  d'esser  letti  da  lei: 
"  Di  Dante  so  ebe  non  avrai  flemma  di  leggere  quattro  Canti.  T'annoterà  per 
molte  ragioni  che  non  m'occorre  ora  dirti  „.  (Cfr.  l'articolo  sulla  Pamela 
Fitnr.inlla  del  Goldoni). 

(*)  V.  l'articolo  sulle  Memorie  Is' ùriche  di  più  uomini  ili  astri  della  7V>- 
aritna  e  te.,  nel  n.  XX. 
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che  si  sia  molto  stranamente  cangiata,  poiché  al  dì 
d'oggi...  non  v'  è  uomo  che  la  possa  più  leggere  senza 
una  buona  dose  di  risolutezza  e  di  pazienza,  tanto  è 
diventata  oscura,  noiosa  e  seccantissima.  Io  appello 
di  questa  verità  al  tribunale  della  coscienza  d'ogni 
mio  leggitore. 

u  Ognuno  d'essi  avrà  notato,  che  questi  disperati 
lodatori  di  quella  Divina  Commedia,  ridotti  al  punto, 
è  forza  confessino  di  non  saperne  troppi  squarci  a 
memoria,  comechè  assicurino  d'averla  letta  più  e  più 
volte  da  capo  a  fondo  ;  e  que  pochi  squarci  ch'eglino 
possono  ripetere,  non  sono  poi  altro  che  quelli  squarci 
stessi  ripetuti  da  ogni  principiante  in  Poesia  che 
l'abbia  letta  una  sola  volta  ;  vale  a  dire  le  Parole  di 
colore  oscuro  scritte  al  sommo  ddla  Porta  delVlnfernOj 
e  la  trista  morte  del  conte  Ugolino ,  e  la  novella  di 
Francesca  da  Rimini  col  paragone  di  colui  che  si 
volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata/  e  quello  dell' Jr- 
zanà  de  Viniziani,  e  quello  delle  Pecorelle  che  escono 
del  chiuso,  e  pochi  altri  brevi  passi  tratti  dall'  Inferno  ; 
ma  del  Purgatorio  e  del  Paradiso  pochi  ne  sanno  a 
memoria  venti  terzine,  perchè  in  sostanza  quella  Di- 
vina Commedia  istruisce,  ma  quella  Divina  Commedia 
non  diletta  ,. 


Oh  !  quel  burlone  del  Voltaire  avrà  letto  certa- 
mente queste  righe  del  suo  inesorabile  avversario,  e 
ne  avrà  fatte  in  cuor  suo  e  cogli  amici  le  più  matte 
risate;  egli,  con  tutto  il  suo  scetticismo,  avrà  pensato 
che  non  c'è  mai  da  disperare  dei  giudizi  dei  critici  ! 

Pare  infatti  di  sognare  a  rileggere,  dopo  quella 
sfuriata,   l'apologia  che  il   Baretti  aveva  fatto  di 

PfCCTOiri,  Ricerche  e  Hudi  intorno  a  G.  Baretti  —  15 
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Dante  nella  sua  Dissertatimi.  E  una  domanda  si  pre- 
senta spontanea:  il  Baretti  era  sincero  nel  1753,  o 
fu  tale  solamente  dieci  anni  dopo?  È  certo  che  la 
Frusta,  più  d'ogni  altra  opera  sua,  ci  ritrae,  quasi 
sempre  schiettamente,  il  sentire  del  Baretti;  e  il 
Baretti  era  certamente  più  sincero  quando  chiamava 
la  Commedia  una  cosa  oscura,  noiosa  e  seccantissima, 
di  quando  la  proclamava  il  più  alto  poema  che  mente 
umana  avesse  mai  composto  prima  del  Milton.  Così 
voleva  la  sua  indole  poetica,  amante  del  verso  facile 
e  giocoso,  e  rifuggente  dalle  astruserie  della  meta- 
fisica e  della  scolastica;  così  voleva  la  sua  indole 
critica,  che  tanto  spesso  e  così  volentieri  sentì  lo 
stimolo  della  contraddizione  sistematica  ;  così  voleva 
la  sua  indole  morale,  che  concepiva  sovente  forti  ed 
invincibili  antipatie  per  tutto  ciò,  fossero  uomini  o 
idee,  che  sapeva  conquistarsi  il  predominio  del  suo 
secolo.  E  non  ci  voleva  che  l'animus  defendendi,  come 
direbbe  un  giurista  ;  non  ci  voleva  che  quello  spirito 
patrio,  che  stimolava  il  Baretti  a  salvare  dagli  stra- 
nieri il  patrimonio  delle  nostre  lettere;  non  ci  voleva 
che  la  sua  profonda  avversione  al  Voltaire  che  s'im- 
pancava a  critico  dell'  Italia  e  delle  sue  glorie  ;  per 
costringere  il  Baretti  a  scriver  di  Dante  quello  ch'egli 
in  cuor  suo  non  ha,  molto  probabilmente,  sentito  mai. 
Tanto  è  vero,  che,  in  quel  Discours  sur  Shakespeare 
che  abbiamo  già  ricordato  come  una  terza  battaglia 
mossa  al  Voltaire,  il  Baretti  s'allontana  di  nuovo  dai 
giudizi  espressi  nella  Frusta  sull'Alighieri. 

E  se  al  Morandi,   che  a  quanto  pare  non  ha 
avuto  sott'occhio  la   Dissertation  barettiana,  (*)  può 


(')  il  Morandi  infatti  cita  l'opuscolo  del  Baretti  a  p.  17  noia  I  dol  euo 
Volture  contro  Shakespeare  e  te,  giù  cit,  togliendone  evidentemente  la  cita- 
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esser  lecito  pensare  che  una  parte  di  quel  cambia- 
mento u  debba  attribuirsi  al  buon  gusto,  al  buon 
senso  e  ai  nuovi  studi  del  critico  „  ;  (*)  noi,  che  co- 
nosciamo i  giudizi  pronunciati  da  Aristarco  dieci  anni 
prima  di  quelli  della  Frusta  e  li  vediamo  avvicinarsi 
a  quelli  dettati,  allo  stesso  scopo,  tredici  anni  dopo, 
possiamo  piuttosto  pensare  che  alla  sua  stizza  contro 
il  Voltaire,  come  dice  il  Morandi,  si  debba  soprat- 
tutto attribuire  quel  cambiamento. 

*  * 

La  Dissertation  upon  the  Italian  Poetry  si  chiu- 
deva col  proposito  di  ripigliare  gli  argomenti  intorno 
alla  pretesa  mollezza  della  poesia  italiana,  qualora 
il  pubblico  avesse  ben  accolto  quel  discorso  polemico  ; 
e  ripigliarli  per  dimostrare  che  u  some  other  of  our 
epic  Poets....  in  Italy  are  not  thought  inferior  to 
Dante  in  their  several  ways  „  ;  e  fra  questi  il  Boiardo, 
il  Pulci,  il  Tasso  e  l' Ariosto.  (*)  L'accoglienza,  a  quanto 
pare,  fu  incoraggiante,  (8)  giacché  non  v'  ha  dubbio 
che  quella  History  of  the  Italian  tongue  che  il  Baretti 


ziono  dal  Custodi  [Catalogo  delle  Opere  di  G.  Barriti,  già  cit.,  p.  21);  e  mentre, 
pel  proposito  suo,  avrebbe  dovuto  esaminare,  prima  del  Discount,  quella 
Dieeertatvm  che  toccava  in  parte  gli  etessi  argomenti  ed  era  stata  stampata 
ventiquattro  anni  prima,  non  se  ne  occupa  e  la  ricorda  soltanto  qua  e  là 
ài  seconda  mano. 

(1)  L.  Mobaxdi,   Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  cit.,  p.  137. 

{*)  Pag.  75. 

(*)  E  che  fosse  tale,  ce  lo  prova  un  passo  di  lettera  dello  stesso  ba- 
retti al  canonico  Agudio,  in  data  di  Londra  8  agosto  1754,  dove  narra  cbo 
In  sua  *  Dissertazione  inglese  sopra  Dante  —  •  per  noi  non  v'ha  dubbio  che 
con  queste  parole  si  allude  alla  Diasertution,  ebe  di  Dante  infatti  s'era  oc- 
cupata più  ohe  d'ogni  altro  scrittore  —  gli  ha  procurato  protezione  e  regali 
da  un  certo  cavaliere  inglese  studioso  dell'Ariosto,  il  quale  gli  voleva  rega- 
lare anobe  una  casa  e...  una  moglie  !  (Cfr.  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit ,  voi.  IV 
pp.  43  sgg.  Lett.  XIX). 
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premise  all'opera  The  Italian  Library  cantaining  an 
account  of  the  lives  and  works  of  the  most  valuable 
authors  of  Italy,  (*)  che  pubblicò  nel  1757,  corrisponda 
appunto,  pel  suo  contenuto,  ai  propositi  manifestati 
dal  Baretti  quattro  anni  innanzi. 

Trascurando  affatto  The  Italian  Library,  che  non 
è  altro  infine  se  non  un  catalogo  di  scrittori  italiani, 
in  cui  si  enumerano,  accompagnate  qualche  volta  da 
brevi  note  e  giudizi,  opere  d  ogni  argomento,  dalla 
teologia  alla  musica,  traendo  profitto  per  lo  più  dalle 
fatiche  del  Pontanini  e  dello  Zeno;(2)  ma  che  è,  senza 
dubbio,  una  prova  di  più  della  benemerenza  del  Ba- 
retti nella  diffusione  della  lingua  e  della  letteratura 
italiana  in  Inghilterra;  a  noi  basterà  fermarci  bre- 
vemente su  quelle  pagine  àélYHiatory  of  the  Italian 
tongue,  che  si  collegano  appunto  —  ciò  a  noi  preme 
di  rilevare  —  cogli  scritti  barettiani  che  abbiamo 
testé  esaminati.  L'indagine  nostra  sarà  breve,  perchè, 
a  dire  il  vero,  questo  riassunto  di  storia  letteraria 
italiana,  che  va  dalle  origini  della  lingua  sino  al 
Metastasio  e  al  Passeroni,  e  che,  citando  qua  e  là  i 
migliori  luoghi  de'  vari  scrittori,  riesce  a  trascinarsi 
per  ben  94  pagine,  non  può  essere  da  noi  tenuto  in 


(!)  With  a  Preface,  exhibìting  the  changee  af  thè  tuecan  language,from 
thi  barharow  agee  to  the  preeent  tinte;  London,  printed  for  A.  Millar  in  tue 
Strand,  1757  ;  in-8,  di  pp.  213,  più  xciv  dell' ///«tory  of  the  Italian  tongue,  «  25 
non  numerate  per  VJndex. 

(*)  Lo  stesso  Barelli  lo  confessa  a  p.  310,  quando  ha  occasione  di  ci- 
tare la  Biblioteca  dell'Eloquènza  Italiana  del  Fontanini  con  le  Annotazioni 
dello  Zeno:  "  ...of  those  notes  espocially  I  made  a  Tory  free  use  in  codi- 
piling  this  my  library,  whioh,  withovt  thera,  1  oonld  nover  bave  carneo*  on; 
but  I  did  not  quote  bis  namo  wh  ere  ver  I  copied  and  translated  from  bini, 
to  avoid  a  diagustful  repetition  „.  Cbe  poi  il  Baretti,  oltre  il  Fontanini  e 
lo  Zeno,  abbia  avuto  altre  fonti  nella  eompilazione  di  quest'opera,  si  pnb  ben 
desumer  dal  fatto,  ohe  molte  notizie,  che  si  trovano  nell'opera  barettiana, 
non  conpniono  né  nell'opera  del  Fontanini,  né  nelle  annotazioni  dello  Zeno. 
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gran  conto  ;  perchè  il  Baretti,  evidentemente,  più  che 
scrivere  come  il  cuore  gli  dettava,  seguiva  una  fal- 
sariga e  non  perdeva  di  vista  lo  scopo  principale 
dell'opera,  ch'era  soprattutto  quello  di  dare  agl'In- 
glesi un  ragguaglio  sommario  dello  svolgersi  pro- 
gressivo della  lingua  e  della  letteratura  italiana. 

Com'è  pacato  e  sereno  ne'  suoi  giudizi,  questo 
signor  Baretti!  Non  si  riconosce  proprio  più!  Po- 
chissimi biasima,  e  molto  moderatamente  ;  moltissimi 
e  moltissimo  loda.  Ci  basti  dire  che  loda  persino  non 
uno,  ma  parecchi  di  coloro  che  poi  nella  Frusta  bia- 
simerà senza  riserve.  Egli  infatti  in  quest'opera,  più 
che  un  critico,  è  un  compilatore;  e  un  compilatore 
che  sente  assai  l'orgoglio  nazionale  e  non  vuole  scio- 
rinare i  panni  sudici  fuori  di  casa.  Qua  e  là  tuttavia 
il  critico  compare,  ma...  se  lo  gratti  un  pochino,...  ci 
trovi  sotto  il  patriottico  autore  della  Dissertathn. 
Egli  ha  ancora  davanti  agli  occhi  il  babau  della  critica 
francese;  e  quando  non  scrive  per  gl'Inglesi,  scrive 
per  la  Francia. 

Questi  Francesi,  gli  scappa  detto,  per  il  loro 
onore  letterario  avrebbero  dovuto  comportarsi  con 
assai  maggior  prudenza  nel  discorrere  di  scrittori 
nostri,  e  fidarsi  un  po'  meno  della  loro  conoscenza 
della  lingua  e  poesia  italiana  (p.  lxiv).  Ma  poi  s'ac- 
corge subito  che  l'argomento  è  pericoloso  e  può  fa- 
cilmente farlo  scivolare  giù  per  la  china  seduttrice 
della  polemica  ;  e,  ricomponendosi  subito,  s'affretta  a 
soggiungere:  u  Avrò  forse  occasione  in  avvenire  di 
scrivere  un  trattato  inglese  tutto  dedicato  a  questo 
argomento,  nel  quale  mi  riprometto  di  provare  con 
certezza,  che  una  nazione  non  può  in  fatto  di  lette- 
ratura ingannarsi  per  secoli,  e  che  degli  stranieri  non 
possono,  senza  incorrere  nella  taccia  d'impertinenti, 
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credersi  più  atti  di  un  indigeno  a  giudicar  del  va- 
lore de'  nostri  scrittori  „  ibid. 

Decisamente,  il  Baretti  non  vuol  perdere  la 
calma  serena  che  quella  sua  opera  di  divulgazione 
gì' impone.  Anche  dello  stesso  Dante  s'occupa  poco: 
meno  assai  che  dell'Ariosto  e  di  altri  poeti.  Ma  egli, 
quando  verrà  ad  enumerarci  i  Podi  Epici  del  suo 
paese,  e  porrà  Dante  per  primo,  s'affretterà  a  riman- 
dare chi  vorrà  avere  maggiori  notizie  del  suo  poema 
alle  pagine  che  gli  ha  dedicato  nella  Dissertation 
pubblicata  dal  Dodsley,  nella  quale,  egli  aggiunge, 
u  I  have  given  his  character  and  a  specimen  of  his 
poetry  n.(l)  Per  intanto  si  è  fatto  grave  e  solenne: 
non  più  inni  di  lode  pel  poeta,  non  più  rimbrotti 
acerbi  pe'  suoi  detrattori.  Egli  ne  ricorda  con  molta 
calma  la  gloria  passata  e  presente,  e  conchiude  colla 
sapiente  serietà  di  un  Aristarco  per  bene:  se  un  cri- 
tico straniero  vorrà  giudicar  l'Alighieri,  non  si  serva 
dei  criteri  della  critica  moderna,  e  pensi  al  tempo 
in  cui  il  poeta  ha  composto  la  sua  opera;  consideri 
che  anch'egli  fu  uomo  e  anch'egli  quindi  dovette 
errare,  e  si  persuada  ch'egli  dettò  il  suo  poema  prima 
e  fuor  di  quelle  norme  che  ressero  e  limitarono  poi 
i  voli  della  fantasia  (p.  xvi). 

Queste  righe  su  Dante,  così  prudenti,  ahimè!  per 
un  Baretti,  e  così  sensate,  segnano  proprio  lo  stadio 
psicologico  intermedio,  se  così  possiamo  esprimerci, 
tra  il  panegirico  della  Dissertation  e  la  sfuriata  della 
Frusta. 

(i)  Pag.  57. 
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Lo  scritto  che  abbiamo  or  ora  ricordato  è  l'ul- 
timo, si  può  dire,  fra  i  più  importanti  antecedenti 
della  Frusta  Letteraria;  se  pur  non  vogliamo  fare 
un'eccezione  per  quelle  Prefazioni,  che  il  Baretti 
premise  ai  due  volumi  del  suo  Dictionary  of  the  En- 
glish  aìid  Italian  Languages,  (*)  nelle  quali  egli  pur 
trovò  modo  di  manifestare  il  suo  gusto  e  le  sue  ten- 
denze letterarie. 

Anche  in  quelle  il  Baretti,  pur  atteggiandosi  a 
lessicografo,  non  si  dimentica  d'essere  soprattutto 
critico:  e  ricorda  i  difetti  del  Marini,  e  strapazza 
gli  autori  di  vocabolari  anteriori  al  suo,  e  mostra 
tutta  quell'avversione  alle  parole  ed  alle  frasi  oscene 
o  scurrili,  che  manifesterà  poi  più  tardi  e  più  am- 
piamente nel  suo  giornale,  a  proposito  del  Vocabo- 
lario della  Crusca.  (*)  Poi,  nella  Prefazione  al  II  vo- 
lume, sollevatosi  a  considerare  l'eccellenza  degli 
scrittori  inglesi,  nei  quali  egli  ha  lette  tante  belle  e 
grandi  cose  tt  che  non  si  leggono  in  quelli  d'altre 
genti  „ ,  e  specialmente  dei  poeti,  che  hanno  nomi 
come  quelli  di  Shakespeare,  di  Spencer,  di  Milton, 
di  Dryden  e  d'altri,  di  cui  qualche  briciola  ha  pur 
raccolto  pe'suoi  dolci. paesani;  egli  sente  che  questi 
grandi  u  hanno  prodotta  una  maniera  di  pensar  poe- 
tico, della  quale  noi  successori  del  Lazio  e  imitatori 


0)  London,  printed  for  several,  1760. 

(*)  Cfr.  specialmente  la  risposta  al  Filologo  Etrusco,  nel  n.  XVIII;  e 
la  Diceria  di  Aristarco  Sctnnabué  da  recitarsi  nell'Accademia  della  Crusca 
il  dì  che  tara  ricevuto  Accademico,  nel  n.  XXV.  E  prima  ohe  nella  Frusta 
il  Baretti  manifestò  quell'avversione  anche  nelle  Lettere  familiari  ai  suoi 
tre  fratelli,  ott.t  gik  cìt.  (cfr.  la  lett.  XX Vili,  di  Lisbona  13  settembre  1760). 
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<li  quegli  antichi  dell'Acaia  non  ci  curiamo  ancora 
quanto  dovremmo  fare,  contentandoci  troppo  man- 
suetamente che  i  nostri  Poeti  abbiano  con  iscru- 
polosa  industria  modellati  i  pensieri  loro  e  il  loro 
modo  di  poetare  sugli  esemplari  Greci  e  Latini  „. 

Accennando  a  questa  seconda  Prefazione  il  Cian 
osserva  che  le  parole  di  essa  u  contengono  in  ger- 
me tutta  l'opera  riformatrice  di  Aristarco  Scanna- 
bue  „.(*)  Forse  l'affermazione  è  un  po' troppo  recisa 
e  passa  quindi  il  termine  della  verità;  ma  è  certo 
tuttavia  che  in  quello  scritto  —  il  primo  in  cui,  se- 
condo noi,  si  rivela  manifestamente  l'influsso  della 
letteratura  inglese  sulla  mente  di  Aristarco  —  è  a 
chiare  note  espressa  quella  fede  in  una  letteratura 
seria  ed  elevata,  che  non  isdegni  i  modelli  stranieri, 
che  solo  una  critica  audace  e  riformatrice  avrebbe 
potuto  instaurare,  e  ch'egli,  d'altra  parte,  aveva  già 
propugnata  prima  di  abbandonare  l'Italia. 


* 
*  * 


Ma,  fatta  eccezione  per  queste  Prefazioni  al 
Didionary,  non  ci  resta  più  nulla  d'importante  da 
ricordare  fra  gli  antecedenti  della  Frusta  Letteraria. 

Delle  Lettere  famigliari  a*  suoi  tre  fratelli,  di  cui 
non  uscirono  che  i  due  primi  volumi  e  che  diedero 
al  Baretti  non  pochi  grattacapi,  due  sole  mostrano 
relazione  colla  critica  della  Frusta;  e  sono  appunto 
quelle  due,  (*)  che,  discorrendo  delle  varie  e  difficili 
doti  di  un  vero  poeta  e  propugnando  la  necessità 


(M  Nello  scritto,  già  cit.,  sull'opuscolo  di  L.  Castani. 
(2)  Lott.  XIII  e  XIV. 
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della  rima  contro  le  pretese  de'  versiscioltai,  ricor- 
dano, spesso  assai  da  vicino,  le  lettere  critiche  pre- 
messe alla  versione  corneilliana,  delle  quali  ci  siamo 
già  a  sufficienza  occupati. 

Quanto  poi  alle  lettere  intime,  che  il  Baretti 
scrisse,  e  alle  poesie,  che  presumibilmente  compose, 
prima  d'intraprendere  la  sua  famosa  opera  perio- 
dica, ben  poche  osservazioni  abbiamo  da  fare.  Sì 
nelle  lettere  che  nelle  poesie,  il  Baretti  manifesta 
la  sua  avversione  alla  pedanteria,  ai  petrarchisti  ed 
all'Arcadia,  la  sua  tendenza  alla  critica  franca  e 
sincera,  il  suo  profondo,  svisceratissimo  amore  pel 
suo  santo  Bemia.  (*)  Quei  sentimenti  —  già  l'abbiamo 
notato  e  dimostrato  —  sono  quegli  stessi  a  cui  uni- 
formò più  tardi  la  sua  opera  di  critico;  e  il  lettore 
ci  dispenserà  volentieri  dalle  facili  ed  inutili  prove. 
Solo  l'amore  del  Berni  non  fu  costante  nel  Baretti, 
e  ben  presto  svanì  collo  svanire  di  quell'estro  poe- 
tico che  aveva  confortato  la  sua  gioventù.  "  Della 
poesia  ne  faccio  molto  moderato  uso  „ ,  scriveva  egli 
da  Londra  all'Agudio  nel  1754,  u  e  una  tenebrosa 
meditazione  di  Sherlock,  e  di  Young  sopra  la  mor- 
te^*) o  una  fredda  e  filosofichissima  dissertazione 
morale  di  Tillotson,  o  di  Johnson,  ti  dico  il  vero, 
Calonaco,  mi  cominciano  a  quadrar  più  che  non 
tutto  il  Nonsenso  del  Petrarca  e  del  Berni,  che  un 
tempo  mi  parvero  il  non  plus  ultra  dell'umano  in- 
telletto „.(8)  Gli  studi  più  seri  e  il  nuovo  genere  di 


(*)  Cfr.  la  lettera  allo  Zaoipieri,  da  Milano,  li  22  novembre  1741;  in 
Open  di  G.  Battiti,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  3  sgg.  Lett.  I. 

(*)  Cominciava  allora  a  diffonderai  dall'Inghilterra  sull'Europa  il  guaio 
della  poesia  malinconica  e  sepolcrale,  e  anche  il  Baretti  vi  hi  adattò,  più 
eoliamente  per  amore  di  novità  che  per  tendenza  del  suo  spliito. 

(>)  In  Opert  di  O.  Battiti,  già  cit,  pp.  39  sgg.  Lett.  XV1I1. 
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vita  e  il  novissimo  ambiente,  lo  avevano  allonta- 
nato dalla  poesia  specialmente  berniesca;  (J)  né  il 
Baretti  esclude  che  lo  stesso  clima  temperato  abbia 
contribuito  a  calmare  il  suo  bollor  di  sangue,  insieme 
con  que'  sidri  e  quelle  birre  u  che  in  un  anno  o  due,  „ 
scrive  all'Agudio,  u  spero....  mi  ridurranno  a  non 
più  ridere  che  nelle  congiunture  indispensabili  „.  (*) 
Ma  il  lettore  però  non  deve  ignorare  che  già  fin  dal- 
l'aprile del  1749,  il  Baretti  aveva  scritto  al  Tanzi 
che  da  due  anni  aveva  affatto  abbandonata  la  poesia, 
per  darsi  allo  studio  dei  filosofi  e  dei  politici,  le  cui 
scritture,  com'egli  s'esprimeva,  lo  pascevano  più  del 
Petrarca  e  del  Berni.  (8) 

Cosicché,  se  l'ambiente  inglese  e  l'amicizia  del 
Johnson  e  d'altri  debbono  aver  contribuito  a  quella 
determinazione,  giova  riconoscere  ch'essa  era  già 
sorta  nell'animo  del  Baretti  prima  ch'egli  fosse  in 
grado  di  risentire  con  efficacia  quell'influsso. 

E  la  Frusta,  dimostrò  apertamente  e  assai  spesso 
le  sue  scarse  simpatie  per  quella  poesia  berniesca, 
ch'era  pure  stata  il  primo  e  più  gagliardo  amore  del 
Baretti. 


* 
*  * 


Giunti  alla  conchiusione  di  queste  nostre  ricer- 
che, non  ci  resta  altro  che  ripetere  ciò  che  abbiamo 
sin  dal  principio  accennato,  compiendolo  e  chiaren- 
dolo meglio  che  ci  sia  possibile. 


I1)  Quanto  alla  poesia  seria,  egli  la  coltivò  sempre  un  poco,  come  la 
stessa  lettera  al  canonico  Agudio,  che  qui  sotto  notiamo,  dimostra. 

(*)  Di  Londra,  8  agosto  1754;  in  Optr«  di  G.  Bar$ttit  già  cit.,  pp.  43 
sgg.  Lett.  XIX. 

(3)  Ibid.,  pp.  33  sgg.  Lett.  XV. 
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Molte,  e  sostanziali,  idee  critiche  del  futuro  scrit- 
tor  della  Frusta  noi  le  abbiamo  già  viste  sorgere  e 
maturarsi  nella  mente  di  lui,  prima  ch'egli  lasciasse 
il  dolce  suolo  della  patria,  per  lui  cosi  ingrato.  Altre 
egli  ne  svolse  e  maturò  nel  nuovo  ambiente,  ricco  di 
vital  nutrimento  pel  suo  spirito  avido  del  sapere  ;  ma 
anche  di  parecchie  di  queste  il  germe  va  pure  cer- 
cato in  quegli  scritti,  che  noi  abbiamo  considerati 
come  i  più  importanti  antecedenti  della  Frusta  Let- 
teraria. Nella  quale  dunque  vennero  quei  criteri 
a  raccogliersi  e  ad  ordinarsi  come  in  battaglia, 
formando  quel  solido  e  forte  organismo  che  com- 
battè così  saldamente  per  l'opera  riformatrice,  da 
gran  tempo  preparata  e  sognata  attraverso  i  casi 
di  una  vita  avventurosa  e  i  benefici  influssi  di  un 
nuovo  clima  intellettuale  e  morale. 


* 
*  * 


Quelle  idee  e  quei  criteri  non  furono  molti,  né 
assai  vari.  Al  qual  proposito  nota  l' Ugoni  che  questa 
scarsezza  di  materiali  si  può  considerare  come  la 
prima  caratteristica  del  Baretti  :  (*)  essa  "  lo  trae  a 
ripetere  insistentemente  opinioni,  simpatie  ed  anti- 
patie sempre  quelle  desse  „,  cosicché,  trovato  un 
pensiero,  il  critico  u  te  lo  presenta  da  tutti  gli 
aspetti,  né  lo  abbandona  se  non  spremuto  ed  essic- 
cato a  sazietà.  Par  di  udire  un  monitore  del  mutuo 
insegnamento,  che  insegna  perpetuamente  la  stessa 
cosa  a'  suoi  condiscepoli  „. 


f1)  C.  UoOHi,  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  dtlaec.  XV JU 
già  eit.,  p.  36. 


236   PER  (ILI  ANTECEDENTI  DELLA  "  FRUSTA  LETTERARIA  ». 

L'opinione  che  FU  goni  esprime  in  un  assai  cat- 
tivo italiano,  quantunque  appaia  soverchiamente  esa- 
gerate, contiene  tuttavia  nel  fatto  molta  parte  di 
vero. 

L'amplificare  e  il  rigirarsi  a  sazietà  in  un  me- 
desimo pensiero,  è  veramente  una  caratteristica  della 
prosa  critica  d'Aristarco  ;  e  il  constatarla  riesce,  se 
non  c'inganniamo,  a  conforto  e  come  a  rincalzo 
della  nostra  tesi,  perchè  conferma  e  dimostra  non 
infondate  queste  nostre  ricerche  e  queste  nostre  con- 
clusioni. 

Ma  che  quella  caratteristica  sia  proprio  un  grave 
difetto,  come  l'Ugoni  vorrebbe,  noi,  in  verità,  non 
crediamo.  Che  il  Baretti  fosse  ingegno  pronto  e  ver- 
satile, nessuno  ardirebbe  negare,  perchè,  malgrado 
la  sua  non  vasta  né  profonda  dottrina,  egli  trattò 
nelle  molte  sue  opere  di  svariatissimi  argomenti,  e 
ne  trattò  spesso  con  ammirabile  genialità.  £  se  nella 
sua  critica  egli,  che  mirava  ad  un'opera  riformatricc, 
dimostrò  quel  monoideismo  o,  per  lo  meno,  quella 
scarsezza  di  pensieri  che  gli  si  vuole  imputare  a  di- 
fetto, noi  non  esitiamo,  per  nostro  conto,  a  ricono- 
scere in  quella  particolarità  della  critica  d'Aristarco, 
la  caratteristica  del  vero  riformatore.  Chi  ha  chiaro 
e  vibrante  nel  suo  cervello  il  pensiero  di  ciò  che  è 
e  di  ciò  che  deve  essere  l'ambiente  che  lo  preoccupa  ; 
chi  vuole  o  sente  la  novità  che  deve  fecondare  e  dar 
vita  a  ciò  che  langue  o  si  corrompe;  nutre  per  lo  più 
ed  accarezza  nella  sua  mente  pochi  ma  fondamentali 
concetti,  illuminati  di  vivissima  luce,  animati  da 
una  caldissima  fede  ;  e  quei  concetti,  sui  quali  s' im- 
pernia la  sua  opera  di  propaganda  e  poserà  la  ri- 
forma sognata,  egli  manifesta,  svolge,  esemplifica, 
ripete,   colla  costanza,  anzi  coll'ostinazione  di  chi 
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già  vede,  oltre  il  campo  di  battaglia,  la  vittoria  e 
il  trionfo. 

Quella  caratteristica  dunque,  che  si  manifesta 
eziandio  nella  maggior  parte  delle  opere  che  abbiamo 
considerate  come  gli  antecedenti  della  Frusta,  è  per 
noi  una  delle  prove  più  efficaci  che  la  critica  d'Ari- 
starco fu  critica  essenzialmente  riformatrice. 


G.  BARKTTI  E  G.  B.  CHIARAMONTI 


UNA   DOZZINA   DI   LETTERE   INEDITE 


Pietro  Custodi,  nella  Prefazione  agli  Scritti  scdti 
inediti  o  rari  di  Giuseppe  Baretti,  (*)  parlando  del  pub- 
blicar lettere  di  questo  e  dicendo  d'averne  più  di 
quattrocento  rintracciate  e  raccolte  da  diversi  luo- 
ghi, (*)  esce  in  queste  parole:  u  Parimente  si  vedranno 
più  lettere  stampate  soltanto  per  estratto;  il  che  av- 
venne per  averne  io  tralasciati  i  paragrafi  riferibili 
a  private  o  familiari  faccende,  o  da  me  già  riportati 
nelle  Memorie,  ove  aveano  più  acconcio  luogo.  Anzi 
il  rispetto,  che  si  deve  al  pubblico,  mi  persuase  di 
procedere  con  ispeciale  severità  nel  trascegliere  dalle 
lettere  inedite  del  Baretti  quelle  che  meritassero  di 
essere  stampate.  Quindi  in  gran  parte  esse  rimar- 
ranno ancora  inedite,  finché  non  passino  ad  un  rac- 
coglitore più  tollerante,  e  più  affidato  dell'indulgenza 
de'  lettori  „. 

La  critica  moderna  non  ha  più  di  siffatti  ri- 
guardi ; ,  ed  è  cosa  buona.  Essa  comprende  troppo 
bene  come  anche  la  più  piccola  notizia  o  il  fatto 


(i)  Già  cit.,  voi.  I,  pp.  8-9. 

(*)  Memorie  delia  vita  di  G.  Baretti;  in  op.  cit,  voi.  I,  p.  47. 

PiCCTOHi,  Ricérche  e  rtudt  intomo  a  G.  Baretti  —  16 


242  0.  BABETTI  B  0.  B.  CHIABAMONTI. 

più  inconcludente,  che  si  riferiscano  alla  vita  o  alle 
opere  di  uno  scrittore  e  che  possano  oggi  sembrare 
di  nessuna  importanza  e  di  nessuna  utilità,  possono 
domani,  in  seguito  a  nuove  e  più  diligenti  ricerche, 
acquistar  ben  altro  valore  e  offrire  un  materiale  pre- 
zioso per  lo  studio  più  compiuto  dello  scrittore  a  cui 
si  riferiscono. 

Anzi,  la  critica  moderna  intende  il  rispetto  al 
pubblico  in  tutt'altro  modo  dal  Custodi,  e,  col  pericolo 
d'apparire  anche  molto  spesso  indiscreta,  preferisce 
far  noti  tutti  i  documenti  su  cui  fonda  le  sue  affer- 
mazioni e  di  cui  si  serve  pe'  suoi  giudizi  ;  in  modo 
che  il  pubblico  possa  cosi  più  giustamente  e  più 
facilmente  apprezzarne  la  sincerità  e  la  ragionevo- 
lezza. 

Così  dei  raccoglitori  più  tolleranti  e  più  affidati 
dell'indulgenza  dei  lettori  il  Baretti  ne  ha  già  tro- 
vati parecchi,  (*)  ed  è  da  augurarsi  che  più  altri  ne 
trovi  ancora,  finché  s'  imbatta  nell'uomo  di  buona 
volontà,  il  quale,  convinto  col  Morandi  che  u  pochi 
epistolari,  per  la  vita  avventurosa  e  per  l'ingegno 
sagace  e  festevole  dell'autore,  sono  nutriti  di  fatti  e 
d'osservazioni  e  offrono  una  lettura  gradita  e  istrut- 
tiva, quanto  quello  del  Baretti  „,(*)  raccolga  del  buon 
Aristarco  tutte  le  lettere  edite  e  il  maggior  numero 
delle  inedite  che  gli  riesca  possibile,  e  offra  quell'epi- 
stolario barettiano  di  cui  hanno  ormai  bisogno  gli 
studiosi  e  sentirebbero  certo  utilità  i  lettori  italiani. 

Frattanto  vogliamo  anche  noi  portare  a  que- 
st'opera il  nostro  modesto  ma  forse  non  inutile  con- 
tributo. 


0)  Cfr.  più  innanzi  Vindice  Cronologico  dell*  lettere  baretti  atte  edite  o  noie. 
(3)   Voltaire  contro  Shakeeptare  etc,  già  cit.,  p.  231. 
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*    * 


Esaminando  e  spogliando  con  ogni  cura  la  pre- 
ziosa raccolta  dei  manoscritti  Custodi  che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  (*)  e 
dalla  quale  abbiamo  ricavato  le  lettere  e  i  frammenti 
di  lettere  inedite  barettiane  che  pubblicheremo  più 
innanzi,  abbiamo  trovato,  fra  le  moltissime  autografe 
o  copiate,  un  fascicoletto  da  sé,  contenente  la  copia 
di  ben  ventisette  lettere  scritte  da  Giuseppe  Baretti 
all'amico  suo  Giovan  Battista  Chiaramonti  dal  2  no- 
vembre 1763  al  2  settembre  1767. 

Di  queste,  come  delle  altre  moltissime  che  la 
raccolta  contiene,  il  Custodi  si  servì  per  dettare  le 
sue  Memorie  della  vita  di  G.  Baretti  e,  com'era  suo 
sistema,  alcune  pubblicò  t)  in  massima  parte  o  inte- 
gralmente ne'  suoi  Scritti  scelti  inediti  o  rari;(*)  altre, 
e  sono  undici,  lasciò  del  tutto  inedite,  accontentan- 
dosi solamente  di  riferire  qualche  periodo  di  due  di 
esse.  (*) 


(i)  Le  carte  del  Custodi  riguardanti  11  Baretti  hanno  la  segnatura  Z, 
240-1. 

(*)  Ne  pubblicò  sedici,  e  sono  precisamente  quelle  che  hanuo  le  date 
seguenti:  2  novembre,  18  novembre,  1703;  1  febbraio,  29  agosto  1764; 
16  gennaio,  16  febbraio,  2  marzo,  9  marzo,  16  marzo,  23  marzo,  30  marzo, 
-27  aprile  1765;  10  gennaio,  11  febbraio,  20  luglio  1766;  2  settembre  1767. 
Di  alcune  però  ancbe  fra  queste  tralasciò,  com'era  suo  costume,  interi  pe- 
riodi che  in  seguito  avremo  noi  stessi  occasione  di  riferire. 

(*)  Le  due  lettere,  di  cui  il  Custodi  riferì  poche  righe,  hanno  la  dal  a 
del  17  dicembre  1763  e  del  io  giugno  1764.  Le  altre  nove  hanno  le  date  se- 
guenti: 26  novembre  1763;  20  marzo,  7  aprile,  14  aprile  —  ha  la  data  ve- 
ramente del  9  maggio,  ma  Terrore  appare  evidente  dal  confronto  di  questa 
eopia  con  quella  del  Negri  di  cui  diremo  —,  9  maggio,  16  maggio,  23  giugno, 
21  luglio,  29  dicembre  1764. 
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Anche  l' Ugoni,  nella  sua  biografia  del  Baretti,  O 
cita  alcuni  passi  di  lettere  del  Baretti  al  Chiara- 
monti,  (*)  e  soggiunge  di  averli  ricavati  dagli  auto- 
grafi u  delle  ventisei  lettere  che  l'A.  scrisse  all'av- 
vocato Giovanni  Battista  Chiaramonti,  e  che  da'  suoi 
figliuoli  si  conservano  manoscritte  „ .  (*) 

E  nessun  altro  più  dei  vari  editori  di  lettere 
barettiane  si  occupò  di  questo  carteggio  col  Chia- 
ramonti. 

Ma  né  il  Custodi  né  T  Ugoni  ebbero  notizia  di 
un'altra  lettera  del  Baretti  al  Chiaramonti,  il  cui 
autografo  è  conservato  nei  Codici  Morbio  della  Bi- 
blioteca Braidense  di  Milano,  e  che  è  datata  da  Ve- 
nezia li  5  del  1765.  (4) 

Pare  dunque  che  le  lettere  scritte  dal  Baretti 
al  Chiaramonti  siano  ventotto,  e  non  ventisei  come 
vorrebbe  l' Ugoni;  e,  quantunque  non  sia  improbabile, 
come  accenneremo  anche  fra  poco,  che  ve  ne  siano 
delle  altre  ancora  ignote  affatto,  noi  non  crediamo 
di  allontanarci  dal  vero  affermando  ch'esse  non  de- 
vono  essere  molte  di  più.  E  infatti  evidente  —  come 
anche  al  lettore  apparirà  —  la  relazione  ideale  e 
cronologica  fra  di  esse,  onde  si  può  credere  ferma- 
mente che  molte  altre,  salvo  se  brevi  ed  insignifi- 
cantissime, non  ne  siano  state  scritte  nello  stesso 
tempo. 


(i)  In  6.  B.  Corni  a  ni,  /  S scoli  della  Letteratura  Italiana  etc,  già  ciL, 
voi.  V,  pp.  176-201. 

(*)  Tolti  dalle  seguenti  lettere:  18  novembre  1763,  9  maggio  1764, 
11  febbraio  1766,  2  settembre  1767. 

(3)  Op.  cit,  p.  187. 

(■*)  Cfr.  G.  Mazzatinti,  Inventari  dei  Manoscritti  delU  Bibliotechm 
iVItaH*;  Forlì,  L.  Bordandoli,  1897;  voi.  VII,  pp.  13-14. 
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* 
*    * 


Si  tratta  dunque  di  dodici  lettere  del  Baretti  al 
Chiaramonti,  che  sono  tuttora  inedite;  giacché  se  di 
sette  di  esse  nessuno  ha  mai  parlato,  alle  altre  cin- 
que solamente  il  Custodi  e  l' Ugoni  si  sono  qua  e  là 
riferiti  o  ne  hanno  citato  qualche  breve  periodo. 

È  certo  che  sarebbe  stato  assai  meglio  se  ci 
fosse  stato  possibile  trovar  gli  autografi  di  tutte, 
piuttosto  che  doverle  ricavare,  nella  loro  maggior 
parte,  da  semplici  copie.  Tuttavia,  della  loro  auten- 
ticità e  dell'esattezza  della  loro  trascrizione  speriamo 
di  poter  subito  persuadere  i  nostri  lettori. 

Infatti  nella  Biblioteca  Comunale  di  Mantova, 
dov'  è  entrata  per  lascito  la  Libreria  del  guastallese 
Ferdinando  Negri,  (*)  si  conserva,  fra  gli  altri,  un 
fascicoletto  scritto  di  pugno  del  Negri  stesso,  (*)  con- 
tenente ventidue  lettere  del  Baretti  al  Chiaramonti, 
fra  le  quali  si  leggono  appunto  quelle  dodici  che  sono, 
come  abbiamo  detto,  tuttora  inedite. 

Orbene,  noi  abbiamo  diligentemente  confrontato 


(')  Nato  il  Negri  a  Guastalla,  trascorse  quasi  tutta  la  vita  in  Man- 
tova, ove  tenne  l'ufficio  d'insegnante  in  quel  Liceo  e  fti  addetto  alla  civica 
Biblioteca.  Morendo  il  9  aprile  1863  lasciò  al  Comune  di  Mantova  la  sua 
Libreria  insieme  colle  sue  raccolte  di  monete,  di  medaglie,  e  te.  Di  questo 
paziente  e  dotto  raccoglitore  abbiamo  invano  cercato  una  biografia,  o  almeno 
notizie  più  particolareggiate:  gli  Atti  dell'Accademia  Virgiliana  del  1803  fanno 
appena  cenno  della  sua  morte,  e  di  lui  non  parla  poi  affatto  la  Gazzetta  di 
Mantova,  essendo  stata  sospesa  la  pubblicazione  di  qnel  periodico  nel  tempo 
appunto  in  cui  il  benemerito  uomo  moriva. 

Del  Negri  fa  cenno  il  Custodi  nel  Catalogo  delle  opere  di  Giuseppe 
Baretti,  premesso  al  I  voi.  degli  Scritti  Scélti  inediti  o  rari  di  Giuseppe  Ba- 
retti (già  cit.,  p.  19). 

(*)  Mss.  Negri,  n.  61. 
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la  copia  del  Custodi,  con  questa  del  Negri,  e  non  vi 
abbiamo  notato  che  rare  e  insignificanti  differenze.  (*) 

Ma  v'ha  di  più.  Nella  Biblioteca  Comunale  di 
Trento,  e  precisamente  nella  cosi  detta  Raccolta 
Mazzettiana,  (*)  che  comprende  ben  ventinove  volumi 
di  lettere  dirette  al  Chiaramonti,  si  conserva  l'auto- 
grafo di  dieci  lettere  del  Baretti  all'amico  di  Bre- 
scia, (8)  e  fra  queste  di  due  fra  le  dodici  inedite  che 
noi  pubblicheremo  :  quella  del  26  novembre  e  quella 
del  17  dicembre  1765. 

Anche  queste  due,  insieme  alle  altre  già  note, 
abbiamo  confrontato  colle  copie  del  Custodi,  (4)  e  vi 
abbiamo  rilevato  così  lievi  differenze,  dovute  eviden- 
temente ad  errore  di  trascrizione  più  che  ad  altro,  che 
è  sorta  in  noi  la  convinzione,  diremmo  quasi  sicura, 
che  il  Custodi  ha  ricavato  direttamente  dall'originale 
la  copia  di  quelle  lettere  che  noi  ora  diamo  in  luce. 

Ci  par  dunque  di  poter  essere,  a  questo  riguardo, 
interamente  tranquilli. 

* 
*  * 

Questa  dozzina  di  lettere,  anzi,  diremo  meglio, 
tutte  le  ventotto  del  carteggio  col  Chiaramonti, 
hanno  senza  dubbio  non  poca  importanza;  giacché, 


(!)  Dobbiamo  a  questo  proposito  un  vivo  ringraziamento  al  cortese 
prof.  Raffaello  Putelli,  Bibliotecario  della  Comunale  di  Mantova,  il  quale  ha 
favorito  ed  alutato  le  nostre  indagini. 

(*)  È  una  ricca  collezione  di  libri  a  stampa  e  di  manoscritti,  che  il 
barone  Antonio  Mazzetti  di  Trento,  Presidente  della  Corte  d'Appello  per  la 
Lombardia,  morto  in  Milano  il  21  novembre  1841,  lasciò  alla  sua  città  natale. 

(*)  Tre  nel  CocL  940,  e  sono  quelle  che  hanno  le  date:  2  novembre, 

26  novembre,  17  dicembre  1768;  sette  nel  Cod.  942,  e  sono  quelle  che  hanno 
lo  date:  16  gennaio,  16  febbraio,  2  marzo,  9  marzo,  16  marzo,  28  marzo, 

27  aprile  1765. 

(•*)  È  nostro  dovere  ringraziare  anche  qui  il  chiaro  prof.  Vittorio  Rossi, 
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scritte  come  furono  tra  il  1763  e  il  1767,  riguardano 
il  periodo  più  attivo  e  battagliero  della  vita  lette- 
raria di  Aristarco  :  quel  periodo  in  cui  egli,  ritornato 
dall'Inghilterra  dopo  dieci  anni  di  esilio  volontario, 
pubblicò  a  Venezia  la  sua  Frusta  e  prese  a  manife- 
stare, con  audacia  e  forma  nuova,  le  sue  opinioni  e 
i  suoi  giudizi  sulle  opere  del  tempo  e  sulle  tendenze 
letterarie  dell'età  sua;  e,  insidiato  da  ogni  parte  e 
assalito  dall'odio  dei  frustati,  mostrò  con  penna  ro- 
vente quanto  egli  poco  curasse  pe'  suoi  avversari  la 
cristiana  carità  del  perdono,  e  come  non  fosse  lecito 
impunemente  di  ribellarsi  con  temeraria  arroganza 
alla  sua  critica. 

E  queste  dodici  lettere  poi,  che  ora  per  la  prima 
volta  pubblichiamo,  se  da  un  lato  fanno  confermare 
quel  giudizio  sul  letterato  e  sull'uomo,  che  la  critica 
moderna  ha  in  gran  parte  già  pronunciato,  contri- 
buiscono dall'altro  a  lumeggiare  aspetti  nuovi  del 
carattere  d'Aristarco  e  a  chiarir  meglio  la  storia 
di  quegli  anni  agitati  e  battaglieri. 

Un  solo  pensiero  turba  la  nostra  soddisfazione 
di  editori:  cioè  la  mancanza  delle  corrispondenti 
lettere  del  Chiaramonti  al  Baretti,  le  quali,  per  ora 
almeno,  non  ci  è  stato  possibile  rintracciare,  e  che 
avrebbero  certo  mirabilmente  contribuito  alla  mi- 
glior compiutezza  del  nostro  studio. 

* 
*  * 

Il  dott.  Giovan  Battista  Chiaramonti,  nato  in 
Brescia  il  2  marzo  1731,  aveva  studiato  a  Padova 


ebe  ci  ha  fatto  nota  quella  raccolta,  e  il  cortese  Dott.  L.  Oberzlner,  Biblio- 
tecario della  Comunale  di  Trento,  che  ha  curato  con  ogni  diligenza  la  col- 
lazione di  quelle  lettere. 
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filosofia  e  giurisprudenza;  e,  amante  com'era  delle 
buone  lettere  e  dei  severi  ed  utili  studi,  aveva  ben 
presto  acquistato  la  stima  di  molti  dotti  d'ogni  parte 
d'Italia.  Giacché,  tornato  dopo  gli  studi  in  patria, 
aveva  in  essa  trovato  l'ambiente  adatto  ad  alimen- 
tare e  a  sviluppare  il  suo  ingegno. 

Brescia  aveva  saputo  infatti,  nel  sec.  XVIII,  ele- 
varsi sopra  la  maggior  parte  delle  città  del  dominio 
veneto.  In  essa  erano  in  onore  e  fiorivano  i  buoni 
studi  :  molti  i  dotti  di  fama  incontrastata,  parecchie 
le  donne  letterate,  moltissime  le  persone  fornite  di 
soda  cultura  letteraria  ed  in  frequente  relazione  epi- 
stolare coi  migliori  studiosi  di  tutta  Italia.  (')  £  quasi 
tutti  questi  belli  e  svegliati  ingegni  convenivano  in 
casa  del  conte  Mazzuchelli,  l'erudito  compilatore 
degli  Scrittori  d'Italia,  e  là  tenevano  periodicamente 
adunanze  letterarie,  la  cui  fama  s'era  ben  presto 
sparsa  fuori  di  Brescia  e  che  ancor  oggi  meritano 
d'esser  ricordate  con  onore,  lontane  com'erano  dalla 
futile  vacuità  delle  mille  accademie  che  in  quel  tempo 
pullulavano  in  tutta  Italia.  (*) 

Insieme  a  parecchi  altri  studiosi,  che  ci  avverrà 
di  ricordare  più  innanzi,  anche  il  Chiaramonti  fu 
ammesso  alle  adunanze  di  casa  Mazzuchelli,  acqui- 
stò ben  presto  la  stima  e  l'amicizia  di  quel  dotto 


(l)  Quando  il  Baretti  vorrà  nel  suo  An  account  of  the  mannsrs  and 
customs  of  Itali/  (già  cit,  voi.  I,  cap.  xiv,  p.  234  sgg.)  dare  un*  idea  della 
fecondità  letteraria  degli  Italiani,  offrirà  appunto  un  elenco  delle  opere  pub* 
blicate  dal  1759  al  1767  dagli  scrittori  bresciani;  e  in  questo  elenoo  compa- 
riranno, fra  gli  altri,  il  Gagliardi,  il  Mazzuchelli,  il  Brognoll,  il  R  od  ella,  il 
Duranti,  il  Chiaramonti. 

(?)  Cfr.  F.  Bkttoni,  Brescia  nel  secolo  panalo,  Brescia,  Tip.  Apollonio, 
1875;  e  C.  Cocchbtti,  Del  movimento  intellettuale  nella  Provincia  di  Broscia, 
Brescia,  Pavoni,  1880  (3»  ediz.)  Pei  nomi  dei  dotti  che  frequentavano  l'Ac- 
cademia Mazzuchelliana  cfr.  l'opera  dell'ab.  Rodklla,  Vita,  costumi  e  scritti 
del  conte  Giammaria  Mazzuchelli  Patrizio  Bresciano  (già  cit,  p.  16,  nota  8). 
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Mecenate,  e  se  ne  dimostrò  sempre  meritevole  col- 
l'occuparsi  e  scriver  con  lode  di  quegli  argomenti 
storici,  scientifici  ed  eruditi,  a  cui  dovremo  poi  ac- 
cennare. (*)  E  a  Brescia  visse  onorato  ed  amato  sino 
al  22  ottobre  del  1796. (■) 

Col  Chiaramonti  Giuseppe  Baretti  strinse  ami- 
cizia nel  1763;  che  la  lettera  del  2  novembre  di 
quell'anno  (8)  appare  la  prima  che  Aristarco  gli  abbia 
diretto.  Né,  a  vero  dire,  sembra  che  la  relazione  tra 
i  due  letterati  durasse  lungo  tempo,  giacché,  pur  non 
essendo  molto  probabile  —  e  per  le  affermazioni 
stesse  contenute  in  queste  lettere  e  per  altre  ra- 
gioni —  che  solo  ventotto  siano  state  le  lettere  di- 
rette dal  Baretti  al  Chiaramonti,  si  può  però  credere 
che  quei  rapporti,  raffreddatisi  dopo  la  partenza  del 
Baretti  da  Venezia,  si  siano  affatto  troncati  alla  fine 
del  1767,  col  ritorno  del  Baretti  in  Inghilterra. 

Pur  tuttavia,  anche  essendo  durata  poco,  que- 
st'amicizia fu  certo  giovevole  ad  ambedue  i  letterati 
e  fu  tale,  per  sua  natura,  che  più  di  molte  altre,  fra 


(')  Raccolse  anebe  in  due  volumi  le  Distertazioni  isteriche,  scientifiche, 
erudite,  recitate  da  diversi  autori  in  Brescia  nell'Adunanza  Letteraria  del 
eig.  Conte  Giammaria  Naazuchelli,  Brescia,  6.  M.  Rizzardi,  1765. 

Per  le  opere  del  Chiaramonti  v.  G.  B.  Corkiawi,  /  Secoli  della  Lette- 
ratura Italiana  dopo  il  suo  Risorgimento  etc,  già  cit.,  voi.  VII,  pp.  91  Sgg. 

(*)  Per  la  biografia  del  Chiaramonti  cfr.,  oltre  il  già  eit.  Cobkiani, 
anche  V.  Pebo hi,  Biblioteca  Bresciana  (già  cit ,  voi.  I,  pp.  258-7).  A  proposito 
della  quale  opera  del  Peroni,  spesso  affatto  insufficiente  per  lo  studioso,  ci 
è  grato  far  noto  che  un  dotto  e  modesto  storico  bresciano,  il  sig.  Andrea 
Valentini,  attende  da  più  di  ventanni  con  mirabile  diligenza,  a  raccogliere 
ed  a  vagliare  notizie  biografiche  e  bibliografiche  sugli  scrittori  bresciani,  le 
quali  noi  facciamo  voti -vedano  presto  la  luce  n  onore  di  Brescia  ed  a  van- 
taggio delle  nostre  lettere. 

(*)  In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit,  voi.  IV,  p.  71  e  seg.  Lett.  XXXVII. 


250  O.  BARBTTI    E  O.  B.  CHIARAMONTI. 

le  numerosissime  cercate  od  accettate  da  Aristarco, 
può  a  noi  servire  per  lo  studio  dell'anima  e  della 
critica  barettiana. 

E  giovevole  fu  certo,  perchè  fu  soprattutto  sin- 
cera. Giacché  l'indole  buona  del  Chiaramonti  e  le 
sue  opinioni  letterarie  non  meno  che  l'amicizia  sua 
con  molti  de'  più  cari  amici  del  Baretti,  avevano  fatto 
sì  che  ben  presto  il  dotto  bresciano  s'accaparrasse 
tutta  la  calda  e  sincera  simpatia  dell'autor  della 
Frusta.  Il  quale,  solo  poco  tempo  dopo  che  ne  aveva 
fatta  la  conoscenza,  scriveva  colla  sua  beata  fran- 
chezza al  Chiaramonti:  "  Lasciate  l'Illustrissimo  e  le 
cerimonie,  e  poi  scrivetemi  quanto  volete,  che  sarete 
il  benvenuto  ;  altrimenti,  no.  Siete  stato  amico  del  mio 
Tanzi,  lo  siete  del  mio  Mazzuchelli,  e  la  vostra  lettera 
mi  dice  che  avete  buon  gusto  in  lettere;  ed  ecco  tre 
qualità  che  bastano  perchè  siate  de'  miei,  senza  contare 
neppure  quella  propensione  che  avete  per  me  „.  (*) 

Con  queste  franche  parole  annodava  il  Baretti 
quella  relazione  letteraria  col  Chiaramonti,  nella 
quale  egli  avrebbe  trovato  spesso  uno  sfogo  alla 
esuberante  originalità  ed  alle  intemperanze  della  sua 
critica,  e  il  conforto  dolcissimo  di  sapersi  compreso 
ed  ammirato  da  un  valentuomo,  qual'era  il  dotto 
bresciano,  che  dimostrava  d'avere  gli  stessi  suoi  gusti 
e  le  sue  stesse  tendenze. 

*  * 

S'era  in  quei  giorni  incominciata  a  pubblicare 
la  Frusta  Letteraria;  la  fama  del  periodico  s'era  ben 
presto  sparsa,  e  molti  dei  vecchi  e  dei  nuovi  amici 


(i)  Cfr.  la  lettera  eopra  eit.  di  Venezia,  2  norembre  1763. 
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d'Aristarco  gli  scrivevano  chi  per  incoraggiarlo,  chi 
per  consigliarlo,  chi  per  accertarsi  ch'era  proprio 
lui  il  feroce  discepolo  di  Diogene  Mastigoforo.  Ed 
egli  rispondeva  a  tutti,  parlando  del  rumore  grande 
e  dei  partigiani  numerosi  che  la  Frusta  gli  sollevava 
intorno,  0)  e  cogliendo  l'occasione  per  tornare  con 
maggior  forza  sui  fieri  propositi  della  sua  critica  e 
convincere  gli  amici  della  necessità  ed  efficacia  di 
essa.  Anche  il  Chiaramonti  naturalmente  in  quell'oc- 
casione gli  scrisse  manifestandogli  senza  dubbio  tutta 
la  sua  simpatia  per  l'audace  impresa,  pur  non  essendo 
ben  certo  che  il  Baretti  ne  fosse  l'autore.  £  il  Ba- 
ratti subito  a  rispondergli^9)  "  L'autore  della  Frusta 
l'avete  indovinato.  (")  Vorrei  poter  sbarbare  li  cat- 
tivi scrittori,  che  ho  trovati  in  troppo  gran  numero 
al  mio  ritorno  in  Italia  ;  e  mi  sono  risoluto  di  menar 
loro  la  Frusta  senza  usar  carità  a  chicchessia,  perchè 
a'  mali  estremi  vi  vogliono  estremi  rimedi.  Sento  che 
molti  strillano  con  Aristarco,  ma  Aristarco  farà  loro 
l'orecchia  sorda,  e  tirerà  innanzi  con  non  meno  in- 
trepidezza che  ferocia.  Per  alquanti  mesi  non  mi 
aspetto  che  maledizioni  e  invettive  dal  volgo  degli 
scrittori,  ma  e'  si  muteranno  da  volere  a  non  volere, 
quando  saranno  convinti  eh'  io  non  istudio  che  il  loro 
e  l'altrui  bene  „.  Rilevando  poi  la  timida  modestia  con 
cui  certo  il  Chiaramonti  gli  aveva  scritto,  chiudeva 
Aristarco  la  sua  lettera  così  :  *  Se  mi  giudicate  buono 
a  qualcosa,  fate  capitale  di  me,  e  abbiate  meglio 


(>)  Cfr.  specialmente  la  leti,  da  Venezia,  del  9  ottobre  1768,  in  A.  Neri, 
Lettore  inèdite  di  Giuseppe  Bariti  ad  Antonio  Greppi,  già  eit. 

(*)  Nella  già  eit.  lettera  dei  2  norembre  1768,  completata  dal  Custodi 
nello  «ne  già  eit  Memorie,  voi.  I,  p.  104. 

(>)  Qnesto  periodo  è  etato  omesso  nella  pubblicazione  della  lettera 
fatta  dal  Custodi  nel  luogo  sopra  citato. 
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opinione  del  vostro  scrivere  che  non  mostrate  d'a- 
verne nella  vostra  cerimoniosa  lettera  „. 

£  il  Chiaramonti  gli  scrisse  ancora;  ma  per  la 
sua  naturale  timidezza  e  per  quel  certo  verecondo 
rispetto  che  sentiva  senza  dubbio  in  cuor  suo  pel 
Baretti,  di  cui  la  fama  era  grande  e  il  giudizio  co- 
minciava ad  esser  severo  e  temuto,  mostrò  forse 
nell'esprimere  le  sue  opinioni  una  certa  prudente 
riservatezza.  La  quale  non  andava  punto  a  sangue 
al  Baretti  che,  convinto  non  istar  male  in  fatto  di 
lettere  una  certa  nobile  arroganza,  lo  eccitò  ad  aver  mi- 
gliore opinione  di  sé  stesso.  u  Vedo  dalle  vostre  due 
lettere  (*)  che  sapete  scrivere,  onde  non  è  necessaria 
tanta  modestia.  La  modestia  mi  piace,  e  credo  di  ado- 
perarla nel  mio  operare  ;  ma  quando  piglio  la  penna 
in  mano,  scrivo  senza  paura,  che  tanto  vale  quanto 
dire,  che  scrivo  senza  modestia:  scrivo  perchè  mi 
credo  capace  di  farlo  bene.  Fate  così  voi  pure  „.  (*) 

E  pare  appunto  che  eoa  finalmente  il  Chiara- 
monti  facesse,  manifestando  apertamente  all'amico 
i  giudizi  suoi  sulle  pagine  della  Frusta  e  sulle  opere 
che  in  essa  venivano  esaminate:  giudizi  che  incon- 
travano il  gusto  del  Baretti,  molto  probabilmente 
anche  perchè  erano  in  gran  parte  modellati  sui  suoi. 

Aristarco  scriveva  infatti  al  Chiaramonti,  una 
settimana  dopo  la  lettera  che  abbiamo  da  ultimo 
ricordata,  quest'altra  che  è  appunto  la  prima  delle 
dodici  inedite  :(8) 


f1)  Dunque,  pare  a  noi,  la  lettera  del  2  novembre  1763  era  stata  proprio, 
come  noi  abbiamo  supposto,  la  prima. 

(*)  In  Opere  di  Giuseppe  Barttti,  già  eit.,  voi.  IV,  p.  72  e  seg.  Lot- 
terà XXXVIII,  di  Venezia,  18  novembre  1763. 

(3)  Vogliamo  notare  una  volta  per  sempre  che  noi  ci  atterremo  fé- 
delmente  alla  lezione  del  Custodi  ogniqualvolta  non  ci  sarà  stato  dato  di 
veder  l'autografo. 
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u  Di  Venezia,  li  26  novembre  1763. 

u  Bravo.  Così  mi  piacete.  Quello  che  dite  di  Chiari 
è  vangelo.  Così  avrebbe  detto  anche  il  mio  buon 
Tanzi,  (*)  che  se  vi  voleva  bene,  doveva  essere  per- 
chè gli  parlavate  come  avete  ora  parlato  a  me. 

"  Mi  stupisco  che  non  abbiate  visto  il  Numero 
quarto.  Il  Zatta  (*)  è  qualche  volta  un  po'  pigro. 
Credo  lo  manderà  oggi  al  Rizzardi.  (8) 


(i)  Carl'Antonio  Tauri,  di  Milano,  dov'era  nato  nel  1710,  amico  del  Ba- 
ratti fin  dal  1740  qnando  questi  andò  per  la  prima  volta  a  Milano,  Ai  segre- 
tario perpetuo  dell'Accademia  de' Trasformati,  nella  quale  entrò  pure  il 
Baretti;  e  dal  Tanzi  ebbe  il  Mazzuchelli  la  maggior  parte  delle  notizie  che 
pubblicò  ne*  suoi  Scrittori  d'Italia  già  cit.,  sul  Baretti  (voi.  Il,  parte  I, 
pp.  845-9)  e  su  parecchi  altri  letterati  di  quel  tempo.  Fu  buon  poeta  e  ga- 
lantuomo. Ricorderemo  cbe  il  Porta  lo  mise  tra  i  buoni  scrittori  vernacoli: 

Varron,  Maga;,  Balestre*.  Tana  •  Paria, 
Clnq  omsnoni  proppl  da  spallerà, 
Gloria  dal  lenguaga;  nostar  menefhlu. 

Morto  ebe  fu  di  tisi  il  18  maggio  1762,  gli  amici,  in  omaggio  alla  sua 
memoria  e  a  vantaggio  delle  lettere,  pubblicarono  Alcune  poeti*  Milanesi  e 
Toscane  di  Cari' Antonio  Tanti  (Milano,  F.  Agnelli,  1766),  per  le  quali  il 
Parini  stesso,  amico  anch'agli  e  di  lui  e  del  Baretti,  dettò  una  Prefazione 
in  cui  fa  del  Tanzi  un  eccellente  elogio.  *  Era  il  Tanzi  „ ,  dice  fra  l'altro  il 
Parini,  *  d'un  carattere  ingenuo  schietto  franco,  e  per  così  dire,  lodevolmente 
baldanzoso  della  sua  probità  e  della  sua  onoratezza.  La  fl Bonomia  dell'animo 
era  nella  persona:  alto  di  statura,  grand'ocobi  neri  vivaci,  gran  naso  aqui- 
lino, tratti  del  viso  aperti  e  fortemente  scolpiti,  parlare  e  movimento  vibrati 
e  risoluti  „.  Era  dunque  un  carattere  tale  da  conciliarsi  subito  la  simpatia 
del  Baretti. 

Cfr.  V Elogio  di  Carl'Antonio  Tanni  nelle  Opere  di  Giuseppe  Parini 
pubblicate  ed  illustrate  da  F.  Reina  (già  cit,  voi.  IV,  pp.  3-14).  V.  anche 
l'art  XXVI  del  novembre  1762  de  La  Minerva  o  sia  Nuovo  Giornale  de'  Let- 
terati d'Italia  di  Venezia. 

(')  Antonio  Zatta,  editore  in  Venezia  delia  Frusta  Letteraria.  "  Quoi- 
qu'il  ne  sache  pas  seulement  signor  son  nom  „,  dice  il  Baretti  di  lui  nel 
suo  Dieconre  tur  Shakespeare  et  eur  tnoneieur  de  Voltaire  (già  cit,  p.  142), 
egli  ha  per  altro  conosciuto  sempre  assai  bene  il  suo  interesso.  E  che  fosse 
realmente  così,  Io  vedremo  più  innanzi,  quando,  odorato  il  vento  infido, 
lasciò  la  Frutta  e  il  suo  autore. 

(3)  Gian  Maria  Rizzardi,  stampatore  di  Brescia. 
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"  Datemi  tempo,  che  parlerò  del  mio  Mazzu- 
chelli, (*)  di  Voi,  del  Gagliardi,  (*)  e  d'ognuno.  Ora 


(i)  L'erudito  o  benemerito  biografo  degli  Scrittori  d'Italia,  già  cit, 
nato  a  Brescia  il  28  ottobre  1707  e  morto  il  19  novembre  1765.  Studiò  a 
Padova  ed  anche  a  Bologna  dove  Iti  discepolo  dell'ab.  Quadrio.  Di  nobile  e 
ricca  famiglia,  formò  in  casa  sua  un  Museo  di  rarità  naturali  e  una  pre- 
ziosa raccolta  di  medaglie  cui  contribuirono  anebe  l'imperatore  Francesco! 
e  il  figlio  di  costui  Giuseppe  II.  Appassionato  per  gli  studi  storici  e  lette- 
rari aprì  in  casa  sua  nel  1738  una  specie  di  Accademia  (sulle  vioeude  della 
quale  v.  la  Vita,  costumi  e  scritti  del  conte  G.  Af.  Mazzuchelli  Patrizio  Bre- 
sciano; già  cit,  pp.  15  sgg.;  dettata  dall'ab.  Rodella  sotto  lo  pseudonimo 
di  Nigrdio  Accademico  Agiato)  che  ogni  giovedì  radunava  i  più  elotti  in- 
gegni bresciani  e  forestieri  a  trattare  e  a  discutere  di  vali  ed  utili  argo- 
menti (cfr.  i  2  volumi  raccolti  dal  Chiaramonti  di  Dissertazioni  Istoriche  etc., 
già  oit.)  "  Qui  —  dice  il  Bboonoli  (Elogi  di  Bresciani  etc.,  già  eit.,  p.  134)  — 
ricerche  d'antichità,  qui  recondite  notizie  ed  iscrizioni,  qui  Cicalate,  qui 
poetici  lavori,  qui  naturali  cose,  fisiche  osservazioni,  esperimenti,  spiega» 
zioui  d'antichi  passi,  interpretazioni  di  leggi,  qui  finalmente  Teologali  dot- 
trine si  trattavano  or  da  volonterosi  giovani,  or  da  dotti  Professori,  e  da 
Letterati  di  diverso  genere  eccitati  tutti  dallo  zelo  del  conte  Mazzuchelli  „. 

Molto  stimato  per  la  sua  cultura  ed  erudizione,  e  in  relazione  coi 
dotti  di  tutta  Italia  coi  quali  fu  sempre  libéralissimo,  ebbe  molti  ed  ono- 
revoli incarichi  e 'fu  membro  di  moltissime  accademie.  Grande  ò  il  numero 
delle  opere  che  egli  diede  alia  luce,  fra  cui  la  più  nota  è  quella  storia  degli 
Scrittori  d'Italia  a  cui  fu  eccitato  dall'amico  suo  Paolo  Gagliardi,  ma  che  la 
morte  Io  costrinse  a  troncare.  Lisciò  anche  trentacinque  volumi  di  mano- 
scritti inediti  (che  il  pronipote  suo  conte  Giovanni  Mazzuchelli  donò  alla 
Biblioteca  Vaticana)  fra  cui  quattro  volumi,  ordinati  poi  dall'ab.  Rodella,  in 
continuazione  a' suoi  Scrittori.  (Cfr.  per  questi  manoscritti  Mazzuchelliani 
E.  Nabducci,  Intorno  alla  Vita  del  Conte  Gian  Maria  Mazzuchelli  ed  alla 
collezione  de* suoi  Manoscritti  ora  posseduti  dalla  Biblioteca  Vaticana;  Estr. 
dal  Giornale  Arcadico,  Roma,  18G7.  T.  CXCVII,  pp.  19-79). 

Per  la  biografia  e  la  bibliografia  del  Mazzuchelli,  oltre  le  comuni  opere 
di  consultazione  e  quelle  già  citate  —  fra  cui  la  più  importante  è  la  Vita 
di  Nigrelio  Accademico  Agiato  che  il  Gu ssago,  biografo  dell'ab.  Rodella, 
dice  *  esattissima  fino  allo  scrupolo  „  — ,  cfr.  il  Fabroni  (Vi  tao  llalornm  etc, 
già  cit.,  voi.  XIV,  pp.  158  sgg.),  11  Lombardi  (Storia  della  Lettor.  Hai.  etc, 
già  cit,  voi.  HI,  pp,  117  sgg  ),  il  Peroni  (Biblioteca  Bresciana,  già  cit.,  voi.  Il, 
pp.  262-70),  il  Da  Tipaldo  (Biografia  degli  Italiani  illustri  etc,  già  cit., 
voi.  IX,  pp.  241-50),  il  Corhiari  (l  Secoli  della  letteratura  italiana  etc,  già 
cit.,  voi.  IV,  pp.  462  sgg.) 

Desideriamo  far  notare  a  chi  ci  accusasse  di  aver  troppo  e  inutilmente 
abbondato  nello  notizie  sul  Mazzuchelli,  il  quale  è  pure  scrittore  ben  noto 
e  giustamente  stimato,  e  su  altri  bresciani;  ebe  il  nostro  intento  è  quollo 
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bisogna  ch'io  stampi  dieci  o  dodici  numeri  che  già 
ho  scritti,  e  che  li  stampi  a  rompicollo,  per  libe- 


soprattutto  di  contribuire,  «olio  notizie  intorno  a  costoro  e  al  Mazzuchelli, 
ebe  fa  senza  dubbio  eentro  del  movimento  critico  e  letterario  di  Brescia 
nel  suo  tempo,  a  tratteggiar  meglio  l'ambiente  intellettuale  della  città  a  cui 
sopra  abbiamo  eon  brevi  tocchi  accennato. 

(*)  (Nata  della  pag.  prec.)  Altro  bresciano,  nato  il  15  agosto  1675. 
Studiò  lettere  in  patria  e  leggi  a  Bologna,  dove  fece  parte  dell'Accademia 
dei  Gelati  che  radunava*!  in  casa  dei  conti  Fava  ed  alla  quale  erano  ascritti 
Pier  Iacopo  Martelli,  Prospero  Malvezzi  e  altri  noti  scrittori  del  tempo.  Fu 
anche  a  Bologna  amicissimo  del  famoso  astronomo  e  matematico  Gian  Do- 
menico Cassini.  Viaggiò  molto  da  Venezia  a  Napoli  ed  ebbe  vastissima 
erudizione,  specialmente  nella  storia  e  nelle  lingue  antiche.  Da  canonico 
eletto  vescovo  di  Brescia  nel  17M,  restò  in  patria  fino  al  16  agosto  1742  in 
cui  mori  Illustratore  delle  antichità  bresciane,  così  civili  come  ecclesia- 
stiche, ebbe  una  lunga  polemica  con  Scipione  Maffei  sull'antico  stato  dei 
Cenomani.  (Cfr.  le  Memorie  itterico-critiche  intorno  all'antico  *tato  dei  Ceno- 
mani,  Brescia,  Biliardi,  1750,  in  cui  l'ab.  Sambuca  ha  raccolto  tutti  gii  scritti 
polemici  del  Gagliardi  e  del  Maffei  sull'argomento).  Amico  del  Mazzucbelli, 
cui,  secondo  quanto  si  legge  nel  Corniani  (I  Secoli  della  letteratura  italiana 
dopo  il  tuo  Risorgimento  etc,  già  cit,  voi.  IV,  p.  463),  egli  instillò  amore  e 
gusto  per  la  storia  letteraria,  eccitò  —  come  già  dicemmo  —  l'erudito  conte 
alla  bella  impresa  di  pubblicare  le  notizie  degli  Scrittori  d'Italia,  cosicché 
se  noi  oggi  abbiamo,  dice  Antonio  Brognoli  nell'elogio  di  Paolo  Gagliardi 
{Elogi  di  Bresciani  etc.,  già  cit,  pp.  1*20),  *  i  sei  famosi  volumi  degli  Scrit- 
tori d'Italia  del  Co.  Gian  Maria  Mazzuchelli,  il  vantaggio  d'avere  il  prin- 
cipio almeno  di  s\  pregiata  Raccolta  si  debbo  al  Gagliardi  „  (p.  20).  Pubblicò 
assai:  orazioni,  sonetti,  scritti  storici,  filologici,  biografici  ed  ecclesiastici; 
delle  quali  pubblicazioni  il  lettore  può  vedere  il  Catalogo  in  fine  alle  Notizie 
intorno  alla  vita  e  agli  ecritti  del  eig.  Canonico  Paolo  Gagliardi  Bresciano, 
pubblicate  dal  Calogerà  (Eaccolta  d'Opuecoli  Scientifici  e  Filologici,  Venezia, 
tomo  XXVII,  pp.  in- xv). 

Il  Chiaramonti  raccolse  e  pubblicò  le  opere  postume  del  Gagliardi 
(Operette  e  lettere,  Brescia,  G.  M.  nizzardi,  1757;  Operette  varie,  Brescia, 
G.  Pasini,  1759)  e  nel  1763  pubblicò  anche  due  tomi  di  lettore  (Brescia, 
Pianta),  alle  quali  vedremo  accennare  presto  il  Baretti  nelle  seguenti  lettere. 

Per  le  notizie  sul  Gagliardi  v.,  oltre  le  opere  già  citate,  anche  A.  Lom- 
bardi, (Storia  delta  letteratura  italiana  nel  sec  XVIII,  già  cit.,  T.  I,  p.  17b); 
C.  Ugoni,  (In  G.  B.  Cobsiari,  /  Sècoli  della  lettor.  Hai.  dopo  il  suo  Bieorgi- 
mento etc,  già  cit.,  voi.  V,  pp.  242  sgg.);  E.  De  Tipaldo  (Biografia  degli  Ita- 
liani illustri  nelle  scienze,  lettere  ed  arti  del  secolo  XVIII,  già  cit„  voi.  VI, 
pp.  165  sgg.;  Nuoto  Dizionario  Istorico,  già  cit.  T.  VII,  p.  14);  V.  Peroni 
(Biblioteca  Bresciana,  già  cit.,  voi.  II,  p.  80-85).  Cfr.  anche  le  notizio  pre- 
messe dal  Chiaramonti  alle  OpcreVe  e  lettere  del  Gagliardi,  già  cit. 
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u  ranni  dalla  necessità  di  badare  al  Torchio,  per  tre 
u  o  quattro  mesi,  onde  poter  scrivere  un  altro  fascio 
u  che  non  posso  scrivere  e  stampare  a  un  tratto.  Ma 
"  quel  vostro  Chiari  lo  voglio  trattare  come  si  trat- 
u  tano  i  cani  rabbiosi  ;  ed  anche  quell'altro  riformator 
u  de'  Teatri  (*)  avrà  le  sue  per  quel  suo  tanto  mal 
u  costume  con  cui  imbratta  quelle  sue  minestracce 
u  intitolate  Commedie. 

u  Siate  certo  che  de*  Gesuiti  non  vo'  dire  sillaba 
"  né  prò  né  contro,  (8)  ma  non  ho  voluto  lasciar  ire 
"  impunita  l' insolenza  d'un  frataccio,  che  mi  mandò 
'"  queir  insolentissima  Apparizione,  (8)  con  un  biglietto 
u  pieno  di  arrogante  fiducia. 


(!)  Carlo  Goldoni,  il  cui  teatro,  è  noto,  il  Baratti  accusava,  fra  l'altro, 
d'immoralità. 

(?)  Il  Baratti  sapeva  a  tempo  e  luogo  essere  prudente,  né  il  più  deHe 
volte  era  la  voglia  di  battagliare  quella  che  gli  mancava.  Ma  come  e 
che  cosa  pensasse  dei  Gesuiti  può  il  lettore  vedere,  fra  gli  altri  luoghi, 
in  quella  lettera  ch'egli  finse  diretta  da  Angiolo  Querini  allo  stampatori  Fa- 
squali  nella  già  eit.  Scélta  di  lettor*  pubblicata  a  Londra,  e  che  è  stata  ri- 
prodotta dal  Horahdi  {Voltaire  contro  Shakespeare,  già  eiL,  pp.  152  sgg.) 
Il  lettore  ofr.  anche  la  lettera  al  Marchese  di  Ca vaglia,  da  Londra,  17  set- 
tembre 1778  (in  G.  Casti,  La  Frusta  Letteraria  etc ,  già  clt„  pp.  71  sgg.) 

A  proposito  dei  rapporti  tra  Giuseppa  B arsiti  e  i  Gesuiti,  attendiamo 
con  vivo  dosiderio  un  importante  scritto  di  Achille  Neri  sul  Giorm.  Stor.  d. 
Leu.  Hai.  Esso  si  fonderà  specialmente  —  l'amico  oi  permetta  l'indiscre- 
zione —  sopra  una  relazione  scritta  da  un  confidente  degli  Inquisitori  per 
mandato  del  conte  Finocchletti,  ministro  residente  di  Napoli  presso  la  Re- 
pubblica veneta;  dalla  quale  relazione  si  rileverebbe  che  il  Baretti  andò  a 
Venezia  protetto  dai  Gesuiti,  e  per  loro  suggerimento  diede  vita  alla  Frusta. 
Se  ciò  fosse  incontrastabilmente  dimostrato  vero  —  nò  noi  l'escludiamo  a 
priori  —,  si  spiegherebbe  il  contegno  tenuto  qualohe  volta  dal  Baretti  (come 
in  questa  occasione  del  foglio  del  frataccio),  confrontato  colle  invettive  che 
si  contengono  nelle  lettere  che  abbiamo  testò  citate. 

(3)  Pare  fosse  un  foglio  contenente  —  dice  il  Baretti  stesso  —  "un'in- 
fame invettiva  contro  i  Gesuiti,  e  quel  che  più  mi  spiacque,  contro  il  car- 
dinale Bellarmino  „.  (Lett.  18  nov.  1763;  in  Opere  di  Giuseppe  Baretti  etc., 
già  cit.).  E  P  insolenza  del  frataccio  egli  punì  colle  righe  seguenti  ohe  si 
leggono  in  fine  del  3*  num.  della  Frusta:  *  A  Colui,  che  ha  mandato  per  la 
posta  quel  Foglio  intitolato  Appariamone,  Aristarco  risponde  che  non  gPim- 
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*  Le  copie  del  primo  Tomo  (*)  non  mi  hanno  dato 
u  fastidio.  Se  le  tenga  chi  le  ha,  ch'io  non  voglio 
"  andare  a  fare  del  fastidio  ad  alcuno,  e  meno  a 
u  me  stesso.  Se  il  nizzardi  ne  vorrà  qualche  copia, 
tt  ne  darà  commissione  al  Zatta.  Quando  mi  s'affac- 
u  cera  opportunità  ne  manderò  una  copia  al  Mazzu- 
u  chelli,  una  al  Duranti,  (a)  una  a  Don  Marco  Ca- 


porta  un'acca  del  prò  e  del  contro  su  quel  proposito;  ma  che  non  ama  i 
Fogli  degl'insolenti  e  de'  fanatici  „.  Né  più  altro  soggiunse  il  Baretti  a 
questo  riguardo. 

(!)  Allude  evidentemente  al  I  Tomo  delle  Lettere  familiari  di  G.  Ba- 
retti a' suoi  fratèlli  Filippo,  Giovanni  e  Amedeo,  stampato,  come  già  notammo, 
a  Milano  da  O.  B.  Malatesta,  nel  1762. 

Sospesa,  com'è  noto,  a  Milano  la  pubblicazione  di  quest'opera  (cfr.,  fra 
le  altre,  la  lettera  al  fratello  Amedeo  da  Milano,  li  26  ottobre  1762,  in  L.  Mo- 
rahdi,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  citn  pp.  289  sgg.)  —  cbe  doveva 
constare  di  parecchi  volumi  (cfr.  la  lettera  al  Mazzucbelli  da  Venezia,  li 
4  dicembre  1762,  in  Lettere  inedite  di  G.  Baretti  per  Mario  Mbnohivi,  già 
cit)  —  dopo  la  stampa  del  terzo  foglio  del  secondo  volume;  fu  ripresa  a 
Venezia,  dove,  dopo  molti  stenti,  comparve  il  II  Tomo  (G.  B.  Pasquali,  1763) 
che  fu  l'ultimo  pubblicato.  (Cfr.  A.  Neri,  Lettere  inedite  di  Giuseppe  Baretti 
ad  Antonio  Greppi,  già  cit.) 

(*)  Il  eonte  cav.  Durante  Duranti  nato  a  Brescia  il  6  ottobre  1718, 
studiò  leggi  e  filosofia  a  Bologna;  viaggiò  molto  per  l'Italia,  e  a  Firenze  fu 
aggregato  all'Accademia  della  Crusca;  a  Torino,  dove  visse  qualche  tempo, 
trovò  oneste  e  liete  accoglienze  a  Corte,  e  godette  il  favore  di  Carlo  Ema- 
nuele III  e  di  Vittorio  Amedeo  III.  Sostenne  pure  molte  cariche  onorifiche. 
Morì  a  Brescia  il  14  novembre  1780,  lasciando  pubblicate  tragedie  —  quali  In 
Virginia  (Brescia,  G.  M.  Rizzardi,  1764;  cfr.  N.  Db  Sanotis,  La  Virginia  del 
eonte  Durante  Duranti,  Palermo,  Re  ber,  1898)  e  V  Attilio  Segolo  (Torino,  Stara  p. 
Reale,  1771)  —  orazioni,  poesie  e  un  poema  in  versi  sciolti,  L'Uso  {Parte  1  e  II, 
Bergamo,  Locateli!,  1778;  Il  Vedovo,  parte  terza  dell'Uso,  Brescia,  Berlendis, 
1780)  dettato  a  imitazione  del  Giorno  del  Parini  e  che  riscosse  biasimi  e 
lodi.  Le  Mime  del  eonte  Durante  Duranti  Patrizio  bresciano  furono  stampate 
in  Brescia,  da  Gian  Maria  Rizzardi,  nel  1755,  ed  ebbero,  al  tempo  del  poeta, 
grandi  encomi  (cfr.,  fra  gli  altri,  ciò  ohe  ne  dice  il  Lami  nelle  Novelle  Let- 
terarie di  Firenze,  an.  1755,  n.  41  ;  e  lo  Zaccaria  nella  sua  Storia  Letteraria 
d'Italia,  voi.  XII,  p.  35).  Il  Brognoli  {Elogi  di  Bresciani  etc,  già  cit.,  pp.  317-51) 
lo  dice  "  grande  e  sublime  nella  Lirica  Poesia,  acuto  e  giudizioso  nella  sa- 
tirica, piacevole,  e  di  bei  sali  adorno  nella  Bornesca,  e  nella  teatrale  ancora 
degno  di  lode  „  (p.  325).  E  il  Baretti  pure  {Frusta  Letteraria,  num.  XVI) 
loda  quelle  sue  Rim*,  pur  notando  in  esse  l'imitazione  dell'Ariosto.  A  pro- 

Piccioki,  Ricerche  e  stulì  intorno  a  G.  Baretti  —  17 
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pello.O)  ed  una  a  Voi.  Al  Rizzardi  a  contanti  ne 
darò  quante  vuole  per  quattro  lire  Veneziane  i 


posito  di  quante  lodi  del  Baretti,  ci  pince  riferire  quello  che  ne  scrive 
6.  B.  Bassmio  nella  Biografia  degli  italiani  illustri  etc.  del  De  Tipaldo  (già 
cit.,  toL  VH,  pp.  227  sgg.):  "  Fu  il  Duranti  uomo  facile  all'ira,  ma  anche 
facilissimo  a  placarsi.  Delle  cose  sue  sentiva  piuttosto  bene,  talché  le  lodi 
gli  riuscivano  sempre  carissime.  Si  narra  come  temendo  che  il  terribile  Ba- 
retti  volesse  nella  Frutta  Letteraria  tartassare  le  sue  rime,  il  facesse  mi- 
nacciare di  vendetta,  e  che  il  Baretti  stimando  che  le  minaoele  non  sareb- 
bero state  semplici  parole,  abbia  leccata  la  rampa  .  (p.  228).  Che  il  fatto, 
già  da  noi  riferito  a  p.  18,  nota  1,  sia  vero,  noi  non  possiamo,  in  verità, 
affermare.  È  certo  però  che  nessun'altra  testi  moni  anta  ne  abbiamo,  fuori  di 
questa  del  Baseggio  e  di  un'altra,  probabile,  del  Foscolo. 

A  questo  episodio  allude  infatti  molto  probabilmente  anche  il  Foscolo, 
quando  In  quelle  pagine,  assai  poco  benevole,  ch'egli  dedicò  al  Baretti,  parla 
di  "  un  bresciano,  mezzo  poeta  e  mezzo  gentiluomo,  il  quale  intimò  al  Ba- 
retti che,  o  censurato  o  lodato  che  lo  avesse  nel  suo  giornale,  Aristarco 
Scannabue  sarebbe  stato  trovato  egli  stesso  scannato,  qualche  notte,  per 
le  vie  di  Brescia  „.  Quantunque,  come  il  lettore  può  vedere,  la  versione 
del  Foscolo  non  s'accordi  in  tutto  con  quella  del  Baseggio  (il  quale  tuttavia 
molto  probabilmente  ha  attinto  anche  al  Foscolo  nel  dettare  la  sua  biografia) 
non  pare  a  noi  possa  esservi  molto  dubbio  che  nelle  parole  del  Foscolo  si 
alluda  al  conte  Duranti  (cfr.  U.  Foscolo,  Letteratura  italiana  periodica,  già 
cit,  p.  474).  Veda  il  lettore  anehe  la  chiusa  della  lettera  diretta  dal  Baretti 
al  Chi  ara  ni  otiti  da  Venezia,  il  9  maggio  1764,  e  che  più  avanti  riprodurremo. 
Da  questa  —  che  fu  già  pubblicata  dall' Ugoni,  come  diremo  —  nacque, 
certo  per  mala  interpretazione,  l'affermazione  di  A.  Verona  (Giuseppe  Ba- 
reni e  i  suoi  scritti  inèditi.  In  Rivista  Italiana  di  8cienze,  Lettere  ed  Arti 
colle  Effemeridi  della  Pubblica  Istruzione,  Torino,  an.  V  (1864)  n.  192)  che  il 
Barotti  "  ebbe  un  duello  a  Brescia  col  conte  Duianti,  che  fu  da  lui  ferito 
di  spada  „.  Anche  spadaccino  il  buon  Aristarco!  —  A  ogni  modo,  da  queste 
voci  si  capisce  che  quel  conte  Duranti  aveva  il  muso  duro. 

Quanto  però  al  suo  valore  poetico,  malgrado  la  lode  di  C  Caktù 
{L'abate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato.  Milano,  Cooperativa  Edi- 
trice italiana,  1892;  p.  145),  il  quale  pone  11  Duranti  fra  i  buoni  poeti  della 
terraferma  veneta  nel  sec.  XVIII;  la  verità  b  che.  se  come  scrittore  di 
tragedie  il  Duranti  non  ha  alcun  valore,  pochissimo  ne  ha  pure  come  poeta 
lìrico.  A.  Bertoldi  (Il  Duranti  e  il  Parini,  in  Notizie  Letterarie  della  Nuova 
Antologia,  Roma,  8.  T.,  voL  XLVIII,  fascio.  XXIII  :  1  dicembre  1898),  afferma 
che  nel  complesso  le  rime  del  Duranti  M  prive  d'intimo  lirico  calore, sono, 
come  le  altre  opere  (tragedie,  discorsi,  lettere,  ecc.),  cadute  meritamente  in 
abbandono,  e  del  Duranti  non  si  ricorda  più  che  L'Uso:  la  migliore,  non  ha 
dubbio,  delle  opere  di  lui,  benché  non  si  levi,  trnnne  in  qualche  punto, 
molt'alto  da  terra  .. 
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44  due  Tomi.  Qui  si  vendono  a  cinque,  non  avendo 
44  potuto  sostenerne  il  prezzo  dopo  V  interrompimento 
44  di  Milano. 

44  So  che  i  Libraj  negoziano  mal  volentieri  a  con- 
*  tanti,  onde  stimo  superfluo  farne  proporre  una  ven- 
44  tina  di  copie  al  nizzardi  con  ogni  più  desiderabile 
44  ribasso.  Egli  non  vorrà  che  quelle  che  gli  verranno 
44  ehieste  da  chi  ha  avuto  il  primQ  Tomo.  Addio  vita 

a  * 

44  11  Vostro  Baretti  „. 

Oh!  quelle  Lettere  familiari  avevano  già  re- 
cato e  recavano  ancora  al  buon   Baretti  di   belle 


Per  le  notule  sul  Duranti,  v.t  oltre  le  opere  già  cit.  qui  e  a  p.  13,  nota  1, 
anche  ciò  che  ne  dice  il  Qinguené  nella  Biographie  Uni  ver  selle  ancienne  et 
moderne, già  cit,  opera  tradotta  poi,  con  correzioni  ed  aggiunte,  in  italiano 
e  pubblicata  a  Venezia,  Missiaglia,  1822-41;  voi.  XVII,  pp.  160  sgg.;  e  inoltre 
cfr.  il  Nuovo  Disionario  Istorico  etc,  già  cit.,  voi.  V,  pp.  209  sgg.;  e  V Elogio 
del  conte  Durante  Duranti  eeritto  dal  eonte  Giambattista  Cobniani  Bresciano 
nel  voi.  Vili  dell'opera  [A.  Rubbi]  Elogi  Italiani  (Venezia,  P.  Marcuzzi,  1782; 
opa.  di  pp.  40  in-8  con  numerazione  propria).  Noteremo  anche  che  nell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Brescia  si  conserva  un  Codice  di  Lettere  diverte  del  signor 
eonte  D.  Duranti  a  diversi.  Noi  l'abbiamo  esaminato,  ma  non  vi  abbiamo 
trovato  nulla  che  tocchi  il  nostro  argomento. 

(')  {Nota  della  pag.  prec.)  "  Poeta  anch'esso  di  non  mediocre  merito 
e  nome  „  dice  il  Baretti  nello  stesso  scritto,  già  cit.,  sulle  Rime  del  Duranti; 
e  "  fervido  genio,  che  avea  la  mente  e  la  lingua  sempre  di  bei  versi  ripiena  „ 
lo  chiama  il  Brognoli  {Elogi  di  Bresciani  e  te,  già  oit.,  p.  101).  E  il  Cappello 
meritava  davvero,  come  poeta,  le  lodi  che  ebbe,  pur  non  meritando  certo 
d'esser  posto,  come  vorrebbe  il  Brognoli,  *  fra  Pindaro  ed  Anacreonte  „ 
(p.  363).  Nato  a  Brescia,  studiò  lettere  a  Padova,  viaggiò  parecchio  e  visse 
qualche  tempo  anche  a  Milano.  Di  vivace  e  lepido  ingegno  e  di  ricca  fantasia, 
l'ab.  Cappello  fu  amico  dal  Frugoni  di  cui  era  stato  discepolo  nel  Collegio  di 
S.  Bartolomeo  in  Brescia,  del  Salvini,  del  Mazzuchelii  e  specialmente  del 
celebre  ab.  Lazzari  ni  che,  dice  il  Brognoli,  mostrò  desiderio  d'avere  il  Cap- 
pello come  suo  successore  nella  cattedra  d'eloquenza  di  Padova,  senonchè  il 
Cappello  non  volle  saperne.  Fu  principalmente  noto  come  poeta  bernesco;  il 
Pkboni  {Biblioteca  Bresciana,  già  cit.,  voi.  I,  pp.  231  sgg.)  lo  dice  "  improv- 
visatore felicissimo  „.  Morì  il  21  luglio  1782  nella  bella  età  di  76  anni. 
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noie.  (l)  A  quel  tempo  egli  aveva  ancora  in  animo, 
pur  con  tutti  i  fastidì  che  gli  avevano  procurato, 
di  stamparne  anche  gli  ultimi  due  tomi,  quantunque 
in  piccolo  numero  di  copie,  u  avendo  propriamente 
perduto  —  scriveva  al  Carcano  —  l'amore  a  queste 
cose,  trovando  l'ignoranza,  la  politicuzza  e  la  ma- 
lignità sì  strettamente  in  lega  contrasse  „.  (2)  Pro- 
posito, al  quale  poi  molto  saggiamente  rinunciò,  per 
attendere  tempi  migliori.  Ma  gli  restavano  sempre 
da  spacciare  le  copie  dei  primi  due  tomi:  lo  Zatta, 
incaricato,  a  quanto  pare,  di  eseguire  le  commis- 
sioni ,  era  —  come  sentiremo  il  Baretti  lamentar- 
sene —  sovente  pigro  assai,  mentr'egli  aveva  in  quel 
tempo  molto  bisogno  di  danaro,  come  per  verità 
n'ebbe  sempre  e  dovunque.  E  il  Baretti  s'affannava 
a  scrivere  ai  fratelli  ed  agli  amici  suoi  per  incari- 
carli, fra  un  consiglio  e  una  barzelletta,  dello  spac- 
cio de'  suoi  tomi,  mentre  li  sollecitava  nello  stesso 
tempo  e  li  interessava  —  e  le  sue  lettere  ce  ne  for- 
niscono sicura  testimonianza  —  alla  diffusione  della 
sua  Frusta.  (8) 

Il  che,  se  non  aveva  nulla  di  strano  per  quei 
tempi  in  cui  difficilmente  v'era  autore  che  non  fosse 
anche  editore  e  spacciatore  delle  sue  opere,  il  let- 
tore comprende  quanto  dovesse  riuscire  allora  di 
fastidio  e  d'impaccio  al  Baretti  in  tutt'altre  e  non 
sempre  liete  faccende  affaccendato. 


(')  Lett.  del  19  novembre  1763,  citata  dal  Custodi,  Mèmori»  eto.,  già 
cit.,  voi.  I,  p.  88-89. 

(2)  Cfr.,  fra  le  altre,  le  lettere  al  fratello  Filippo,  19  no  Te  rubre  1763, 
(In  L.  Morandt,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  cit.,  pp.  294  e  8gg.)  ed 
al  Zatta,  dicembre  1763  (lòid.,  pp.  298  sgg.). 

(3)  Cfr.,  oltre  il  Neri,  già  cit.,  anche  la  lett.  al  fr.nt.  Amedeo  del  26  ot- 
tobre 1762  da  Milano  (In  L.  Moraitoi,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già 
cit,'  p.  289  sgg.) 
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Così  al  Chiaramonti  aveva  scritto  fin  dal  2  di 
novembre  :  u  Ora  a  proposito  di  Brescia,  nel  passarvi 
Tanno  passato  io  lasciai  dieci  copie  del  primo  tomo 
a  Pietro  Pianta  librajo,  e  poi  dal  sig.  Scorza  di 
Milano  gliene  feci  mandare  altre  cinquanta  copie. 
Ho  poi  saputo  che  quel  Pianta  è  morto.  Mi  sapreste 
voi  dire  da  chi  debbo  far  capo  per  farmi  dar  conto 
di  quelle  sessanta  copie?  E  in  caso  che  costà  sieno 
state  vendute,  a  chi  devo  mandare  il  secondo  Tomo? 
Giacché  mi  volete  esser  amico,  favoritemi  di  qual- 
che lume  su  questo  articolo.  Voi  sapete  chi  sono  gli 
eredi  del  Pianta,  chi  tira  innanzi  il  suo  negozio,  e 
simili  cose  „.  (*)  E  il  18  novembre,  in  risposta  certo 
alle  informazioni  del  Chiaramonti,  ritornava  sull'ar- 
gomento: "  Io  non  voglio  andarmi  ad  imbrogliare 
cogli  eredi  del  libraio  Pianta.  So  d'aver  consegnate  a 
quell'uomo  dieci  copie  del  primo  tomo  delle  Lettere 
Familiari,  e  d'avergliene  fatte  mandare  altre  cin- 
quanta dal  signor  Gioseffo  Baldassare  Scorza  segre- 
tario della  Ferma  in  Milano.  Se  di  tali  sessanta 
copie  eglino  vogliono  pagarmi,  bene;  se  no,  se  le 
tengano  col  buon  prò.  Almeno  volessero  distribuirle 
gratis  a  gente  a  cui  vi  fosse  da  sperare  che  venisse 
voglia  di  comprare  il  secondo  tomo  e  gli  altri  che 
usciranno  a  suo  tempo.  Se  conoscete  alcuno  di  quegli 
eredi,  fatemi  il  piacere  di  domandar  loro  cosa  in- 
tendono di  far  meco  „.  (*) 

Infine  al  fratello  Filippo  scriveva  il  giorno  dopo 
una  lunga  lettera,  per  esortarlo  ad  aiutare  la  bar- 
caccia delle  sue  pubblicazioni  e  per  dargli  utili  e 


(!)  Questo  posso  è  totalmente  inedito:  non  compare  né  noi  oitato 
Tol.  IV  dello  Opere  di  G.  Baretti,  né  nell'opera  del  Custodi,  né  altrove. 

(*)  Nel  voi.  IV  delle  Opev  di  G.  Baretti,  già  cit,  p.  72  e  sgg.  Let- 
tera XXXVIII. 
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pratiche  istruzioni  sullo  spaccio  delle  Lettere  Fami- 
liari e  della  Frusta.  (*) 

In  siffatte  noiosissime  faccende  doveva  certo 
Aristarco  occupare  una  parte  del  suo  tempo,  cosi 
che  non  gliene  poteva  spesso  restare  a  sufficienza 
da  dare  all'opera  che  aveva  intrapresa  e  che  gli  co- 
stava senza  dubbio  molte  e  gravi  fatiche. 

La  lettura  delle  opere,  alcune  delle  quali  assai 
voluminose,  di  cui  voleva  nella  Frusta  parlare,  ri- 
chiedeva moltissimo  tempo  ;  e  non  poco,  pur  tenuto 
conto  della  felice  prontezza  che  il  Baretti  aveva 
nello  scrivere,  ne  era  necessario  per  dettare  e  pub- 
blicare ogni  quindici  giorni  due  interi  fogli  di  stampa 
e  far  sì  che  riuscissero  interessanti  e  variati.  Cosic- 
ché egli,  pur  troppo,  spesso  costretto  dalla  necessità 
e  dalla  ristrettezza  del  tempo,  e  spesso  anche  da  al- 
tre cagioni,  (*)  doveva  abborracciare  qualche  numero, 
oppure  buttar  giù  alla  lesta  parecchi  fogli  in  pochi 
giorni  e  stamparli,  com'egli  si  esprime,  a  rompicollo, 
per  aver  poi  tempo  e  comodità  di  cacciar  fuora  una 
di  quelle  cose  ch'egli  poi  chiamava  capi  d'opera.  (?) 
E  di  nessun  autore  forse  meglio  che  del  Baretti  si 
può  dire  a  ragione  che  l'opera  più  lodata  di  lui  sia 


(*)  In  L.  Morandi,  Voltaire  contro  Shakespeare  e  te,  già  cit.,  pp.  294  Bgg. 

(*)  "  Sicché,  Caterina  mia,  —  scriveva  egli  ali  a  monaca  Bicettl  —  at- 
tribuitelo pure  a  miracolo  ch'io  abbia  potuto  soddisfarvi,  massime  co'  miei 
otto  o  dieci  ultimi  Numeri,  che  ho  sempre  scritti  con  qualche  febbre  o  flus- 
sione o  altra  tate  galante  cosa  addosso,  e  sempre  in  fretta,  perchè  due  o 
tre  mesi  d' interpolati  mali  m'hanno  fatto  rimaner  indietro  col  manoscritto  „. 
(In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  00  sgg.,  Lett.  LI,  da  Venezia  il 
28  luglio  1764). 

(3)  Cfr.  più  innanzi  la  lettera  inedita  in  data  di  Venezia,  20  marzo  1764. 
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stata  suo  grande  diletto  e  suo  fiero  tormentò.  Anche 
perchè  que'  suoi  fogli,  attesi  con  ansia  e  trepidazione 
da  gran  parte  dell'Italia  letterata,  erano  soltanto 
sangue  del  suo  sangue  e  anima  della  sua  anima. 

Si  vuole  infatti  che  la  Frusta,  a  differenza  degli 
altri  periodici  letterari  di  quel  tempo  ai  quali  più 
scrittori  cooperavano,  uscisse  tutta  dalla  penna  di 
Aristarco.  Ma  quell'uniformità  costante  d'indirizzo 
e  di  stile  che  caratterizza  il  periodico  del  Baretti  e 
che  il  Baretti  volle  lodevolmente  mantenuta  dal 
primo  all'ultimo  foglio,  non  escludeva,  com'è  natu- 
rale, nella  mente  d'Aristarco  la  collaborazione  di 
quegli  amici  che  con  lui  avessero  comuni  le  opinioni 
ed  i  propositi.  Egli  avea  certo  compreso  fin  dall'ini- 
zio dell'opera  sua,  che  la  cooperazione  altrui  era  quasi 
necessaria  nella  compilazione  di  un  periodico,  e  aveva 
sperato  che,  avviata  l' impresa,  non  gli  sarebbe  man- 
cato l'aiuto  d'alcuno  de'  suoi  tanti  e  valorosi  amici: 
aiuto,  ch'egli  sarebbe  andato  ben  cauto  nell'accettare, 
ma  che  avrebbe  assai  gradito,  e  al  caso  anche  ri- 
cercato, qualora  lo  stile  e  le  idee  di  qualcheduno  gli 
fossero  sembrate  degne  della  sua  Frusta. 

* 

*  * 

E  su  ciò  non  v'è  dubbio.  Fra  le  lettere  di  lui 
ve  n'è  una  diretta  alla  monaca  Bicetti  il  28  luglio 
del  1764,  nella  quale,  dopo  dieci  mesi  di  improbe 
fatiche  durate  intorno  all'opera  sua,  stanco  e  scon- 
fortato apre  l'animo  all'amica  e  le  parla  di  u  quella 
scomunicata  Frusta  „  che  gli  ha  u  assassinata  la  sa- 
lute, la  vista  e  la  mano  „  e  che  per  lui  è  ormai  di- 
ventata *  soverchia  e  non  soffribile  fatica  di  mente 
e  di  corpo  „.  Oh!  i  bei  tempi  in  cui  egli  aveva  iniziato 
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l'audace  impresa,  pieno  di  fiducia  in  sé  stesso  e  negli 
altri  !  "  Mi  lusingava  che  gli  amici  m'avrebbono  dato 
qualche  aiuto,  anche  senza  chiederlo,  per  tirare  in- 
nanzi una  cosa  di  molto  vantaggio,  pare  a  me,  a 
tutti  gli  amanti  delle  lettere;  ma  neppure  uno  di 
essi  m' ha  somministrata  una  linea.  Hanno  ben  saputo 
molti  di  essi  far  i  barbassori  prudenti  a  spesa  mia,  e 
dire  che  avrei  dovuto  far  questa  e  quella  e  quell'altra 
cosa,  e  non  offender  Tizio  e  tacer  di  Sempronio,  e 
moderare  il  caldo  e  riscaldar  il  freddo,  e  il  canchero 
che  li  lecchi;  ma  un  po' d'aiuto  nessuno  me  l'ha 
dato,  come  s  usa  in  altri  paesi  agli  scrittori  periodici  ; 
e  sì  che  m'ero  da  alcuno  lasciato  intendere  che  mi 
saria  stato  caro  „.  (l) 

E  questo  alcuno  fu  senza  dubbio,  insieme  con 
altri,  il  Chiaramonti;  il  quale,  elogiando  le  critiche 
d'Aristarco  e  uniformandosi  a*  suoi  giudizi,  dimo- 
strava d'avere  buon  gusto  letterario  e  sano  criterio. 
Così  infatti  a  lui  scriveva  il  Baretti  sulla  fine  di 
quell'anno  medesimo: 


u  Venezia,  li  17  dicembre  1763. 

u  Quanto  più  mi  scrivete,  tanto  più  mi  piacete. 
u  Volete  soffrire  ch'io  vi  dica  un'impertinenza?  Mi 
u  pare  che  siate  scuolaro  di  Aristarco  per  la  chia- 
u  rezza  e  per  la  semplicità  dello  stile.  Quello  che  dite 
u  de  due  moderni  Riformatori  del  Teatro  (*)  è  tutto 
u  Vangelo.  Sentirete  nell'ottavo  foglio  come  comincio 
"  a  trattarne  uno.  (*)  L'altro  avrà  il  fatto  suo  quando 


(i)  In  Opere  di  Giuseppe  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  90  e  Sgg.  Leti  LI. 
(?)  Allude  evidentemente  a  Carlo  Goldoui  e  all'ab.  Pietro  Chiarì. 
(3)  Il  Goldoni;  ma  di  lui  speoialmente  il  Baretti  non  dice  parola  nel 
n.  Vili:  ne  parla  invece,  a  proposito  del  io  T.  delle  sue  Commedie,  nel  n.  XII. 
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u  sarà  tempo.  (*)  Consegno  al  Negozio  Zatta  una  copia 
tf  del  secondo  Tomo  (*)  pel  nostro  Mazzuchelli,  due 

*  pel  conte  Duranti,  una  per  Don  Marco  Capello,  e 
u  Primo  e  Secondo  Tomo  per  voi.  Non  parlate  mai 
"  meco  di  danari. 

*  Oh!  a  proposito:  vi  darebbe  l'animo  di  scri- 

*  vere  qualche  cosa  per  la  Frusta?  Zitto:  potreste 
"  verbigrazia  scrivere  qualche  cosa  sulla  vita  del- 
u  l'Aretino  fatta  dal  nostro  prefato  Amico  ;  (8)  e  se 
tf  volete  anche  sul  suo  Museo.  (*) 

u  Ma  bisogna  entriate  bene  nel  carattere  d'Ari- 
"  starco,  e  che  soffriate  anche  ch'egli  faccia  poi  quello 
u  che  vorrà  di  quanto  per  esso  scriverete.  Provatevi. 
"  Il  cuor  mi  dice  che  farete  cosa  buona,  e  degna  della 
"  mia  maledetta  approvazione  ;  ma  non  dite  ad  alcuno 

*  la  cosa  innanzi  tratto,  e  meno  la  mostrate.  Il  giu- 


(>)  Il  CbUri,  del  quale  il  Bare t ti  cominciò  fin  dai  primi  numeri  a  fru- 
stare le  bislaccherie  e  la  te»ta  sgangherata  e  parlò  qua  e  là  sempre  con 
grande  dispregio,  per  finire  ad  assalirlo  nel  n.  XXI,  a  proposito  delle  Lèt- 
tere fllotoflch*  di  lui. 

(*)  Parla  evidentemente  delle  sue  Lèttere  familiari,  di  cai  abbiamo 
già  più  sopra  discorso. 

(*)  Era  allora  ascila  la  Edizione  eeeonda  riveduta  ed  accresciuta  dal- 
l'Autore dell'opera  di  Gian  Mabxa  Mazzo  chblli.  La  Vita  di  Pietro  Aretino 
(Broscia,  P.  Pianta,  1763);  alla  quale  edizione  il  Cfaiaramonti  aveva  premesso 
una  lunga  Prefazione  in  cui,  ritraendo  il  carattere  dell'Aretino,  censurava 
a  ragione  il  Boispbbaui  che  nella  sua  opera  La  Vie  de  Pierre  Arétin  (Haya, 
J.  Neaulme,  1750)  aveva  compendiata  e  malamente  deformata  quella  Vita 
dettata  dal  Mazzuchelli  e  comparsa  la  prima  volta  nel  1741  (Padova,  Co- 
rnino). A  proposito  del  qual  fatto  v.  la  Lettera  di  X ignito  Accademico  Agiato 
al  signor  Avvocato  Giambattista  Chiaramonti  Cittadino  Bresciano  nell'art.  Ili 
del  n.  di  giugno  1763  de  La  Minerva  o  sia  Nuovo  Giornale  de*  Letterati  d'I- 
talia (Venezia,  Deregni). 

{*)  Bicordi  il  lettore  che  fin  dal  1761  era  uscito  a  Venezia,  coi  tipi 
dello  Zatta,  il  1°  Tomo  in  folio  del  "  Mueeum  Maseuchellianum,  eeu  Numi- 
stnata  quae  a  pud  Jo.  Mariam  Comitem  Mazeuchellum  Brixiae  tervantur  a 
Petrù  Antonio  de  Comitibus  Gaetani*  Brixiano  Presbitero,  et  Patritio  Bomano 
edita  atque  illustrata.  Accedit  versio  Italica  studio  Equiti*  Cosimi  Mei  elabo- 
rata ..  E  nel  1763  lo  Zattn  pubblicava  il  2<>  Tomo. 
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u  dizio  che  m'avete  dato  nella  vostra  ultima  mi  ha 
u  fatto  venire  questo  pensiero.  Non  direi  mai  tanto 
a  a  quel  buon  Prete  Rodella  (*)  che  mi  diede  una  volta 
u  del  celebre ,  dell'  impareggiabile ,  dell'  immortale 
u  scrivendo  al  mio  povero  Tanzi,  (*)  cosa  che  mi  diede 
u  motivo  a  scrivere  una  delle  più  matte  Lettere  eh*  io 
*  mi  abbia  scritte  mai,  e  che  porrò  un  dì  in  Frusta,  (*) 
u  insieme  con  quelle  che  scrivevo  alle  Dame  Inglesi 
u  un  tempo.  (*)  Quel  buon  Rodella  ha  scritto  al  Zatta 


(>)  Abate  bresciano  ebe  nacque  il  1  marzo  1724  in  Padengbe,  villaggio 
della  Riviera  di  Salò.  Stadio  a  Brescia  e  presentato  poi  dal  celebre  P.  Fe- 
derico San  vitali,  sno  maestro  nelle  scienze  filosofiche,  al  conte  Maszu- 
chelli,  fa  da  questo  iniziato  nello  studio  della  storia  letteraria  e  tenuto  in 
luogo,  dice  il  Gussago,  "del  più  intimo  suo  amico,  e  quasi  come  il  pia  caro 
e  tenero  fratello  „  (p.  23).  Vissuto  per  più  di  vent'anni  in  dimestichezza 
col  Mazzuchelll,  aiutò  il  dotto  breMcinno  nelle  ricerche  e  nella  compilazione 
degli  Scrittori  d'Italia,  e,  morto  l'amico,  ne  continuò  l'opera  ordinandone 
altri  quattro  volumi  che  però  restarono,  pur  troppo,  inediti. 

£rudìto  profondo  e  lavoratore  infaticabile  aiutò  sempre  con  liberalità 
gli  studiosi;  fu  anche  fecondo  e  facile  poeta.  Mori  il  5  maggio  1794  lasciando 
molte  opere,  d'argomento  storico,  sacro  e  biografico,  ch'egli  pubblicò  sotto 
vari  pseudonimi.  Fra  queste  dettò,  come  già  dicemmo,  col  nome  di  Niyrelio 
Accademico  Agiato  la  già  cit.  Vita,  Costumi  e  Scritti  del  Conte  Giammaria 
Mazzuchelli  Patrìzio  Bresciano,  della  quale  opera  comparve  un  estratto  nel 
Magazzino  Italiano  di  Venezia  del  1768  (tomo  1,  num.  1)  che  fu  poi  stampato 
in  latino  dal  Fabroni  (  Vita*  Italorum  etc,  già  cit.),  come  opera  sua,  mentre 
egli  l'aveva  avuto  dalla  cortesia  del  Pub.  Rodella. 

L'ab.  Rodella  era  legato  in  amicizia  col  Chiaramonti,  il  quale,  appena 
ch'egli  fu  morto,  dettò  le  Memorie  intorno  aìl'ab.  O.  B.  Rodala,  che  videro 
la  luce  nello  stesso  anno  1794  nel  Giornale  della  Letteratura  Italinna  di 
Mantova  (voi.  IV,  parte  I,  pp.  157  egg.)  o  dalle  quali  il  fìussago  attinse  le 
notizie  per  l'opera  qui  sotto  citata. 

Cfr.  per  la  biografia  del  Rodella,  oltre  il  P.  I.  Gdssaoo,  Notizie  Storico 
Critiche  intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  dell' ab.  Giambattista  Rodella  letterato 
bresciano  (Padova,  Stanip.  in  Scalena,  1804),  nella  quale  opera  sono  enume- 
rate anche  (pp.  68-88)  tutte  le  opere  stampate  e  manoscritte  del  Rodella; 
anche  V.  Peroni,  Biblioteca  Bresciana,  già  cit.  (voi.  Ili,  pp.  130-139). 

(*)  Cari' Antonio  Tanzi  ora  morto,  come  già  dicemmo,  il  18  marzo  1762. 

(3)  Fu  pubblicata  Infatti  nel  num.  X  col  titolo  'Lettera  d'un  Romano 
o  Napoletano  ad  un  Milanese  „. 

(4)  E  delle  quali  incominciava  già  a  pubblicarne  una  nel  num.  VI  sotto 
il  nome  di  Onesto  Locatigli-i,  e  parecchie  altre  ne  pubblicò  in  seguito.  Queste 
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"  una  lettera  che  m'ha  pieno  di  compassione  per  lui. 
"  Se  sentiste  come  difende  il  Bonfadio  dalla  mia  cri- 
u  tica!(x)  Quanti  bei  nomi  cita  in  sua  difesa!  A  che 
u  citar  nomi?  Non  sa  egli  leggere?  A  buon  conto  il 
u  mio  nome  non  vo'  che  gli  serva  di  autorità  di  più 

*  in  favore  del  Bonfadio,  quantunque  egli  si  protesti 
u  d'adorare  Aristarco.  Per  Dio,  Chiaramonti  non  ti 
"  sottoscrivere  mai  all'autorità  di  nessuno:  giudica 
"  da  te,  che  non  sarai  mai  un  Rodella.  Ma  io  ti  co- 

*  nosco  all'odore  che  tu  sei  uomo  da  non  Crescim- 

*  benare.  (*) 

-  (*)  I  tre  Versiscioltaj  (*)  non  li  posso  ancora 


lettore  furono  poi  dal  Baretti  pubblicate  nei  due  volumi  della  già  cit  Stélla 
di  Lettere  familiari  fatta  per  uso  degli  etudioei  di  lingua  italiana  in  cui, 
com'è  noto,  il  Baretti  raccolte  ottantaeinque  lettere  dettate  da  lui  sotto  il 
nome  di  amici  e  conoscenti,  in  parecchie  delle  quali,  come  ben  nota  il  Morandi, 
■  riprodusse,  con  più  o  meno  aggiunte  e  correzioni,  scritti  suoi  già  inseriti 
nella  Frusta,  e  anche  alcuna  delle  famose  lettere  a'  fratelli.  Altre  poi  son 
lettere  o  rifacimenti  di  lettere  vere  e  proprie,  delle  quali  doveva  aver  con- 
servato copia..  (Voltaire  centro  Shakespeare,  eie.,  già  cit.,  p.  144). 

(l)  Comparsa  nel  num.  Ili  della  Fruita  intorno  alle  Lettere  Familiari 
di  Iacopo  Bonfadio  con  altri  euoi  Componimenti  in  proea  e  in  vereo  e  colla 
vita  dell'autore,  scritta  dal  signor  Conte  Giammaria  itasmuchelli  Accademico 
della  Crusca  (Breseia,  I.  Turlino,  1746).  Critica  certo  poco  benevola  e  della 
qnale  il  Baretti  prega  il  Chiaramonti  di  scusarlo  presso  quel  galantuomo 
del  Mastuchelli  persuadendo  costui  a  non  adirarsi  contro  Aristarco  che  del 
Bonfadio  non  poteva  dire  in  coscienza  meno  di  quello  che  ha  detto,  volendo 
egli,  quando  parla  di  un  autore,  consigliarsi  sempre  colla  sua  coscienza. 
(Cfr.  le  lettere  al  Chiaramonti  del  2  e  18  novembre  1763,  già  citate  più 
volte). 

(*)  Ricordi  il  lettore  che  nella  citata  critica  alle  Lettere  familiari  del 
Bonfadio,  il  Baretti  rimprovera  al  Mazzuchelli  di  aver  dato  valore  ai  giu- 
dizi favorevoli  che  sul  Bonfadio  ba  dato  quel  solenne  pedante  di  Gian  mano 
Creaeimbenl,  sottoscrivendo  per  pigrizia  all'autorità  di  lui. 

(*)  Da  questo  capoverso  sino  al  seguente,  la  lettera  del  Baretti  è  stata 
già  pubblicata  dal  Custodi  nelle  sue  Memorie  della  vita  di  G.  Baretti,  già 
cit.,  p.  118. 

(*)  Carlo  Innocenzo  Frugoni,  Francesco  Algarotti,  e  Saverio  Bettinelli: 
i  tre  eccellenti  autori  dei  versi  sciolti  con  cui  il  Bettinelli  stesso  accompagnò 
le  sue  Lettere  dieci  di  Virgilio  agli  Arcadi,  fc  già  noto  e  assodato  ormai  ebe 
la  pubblicazione  avvenne  all'insaputa  del  Frugoni  e  doll'Algarottl.  Cfr.,  fra 
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u  toccare,  massimamente  il  Conte,  (l)  per  non  infil- 
u  zanni  nell'asta  della  prepotenza.  Mi  potrete  inten- 
a  dere.  Comincio  bene  a  dare  nel  sesto  Numero  una 
u  buona  staffilata  al  Frugoni,  (*)  ma  prevedo,  che  mi 
u  toccherà  tacere  per  molti  mesi  ancora.  Se  sapeste 
a  quanti  nemici,  quanti  persecutori  ha  quel  povero 
u  vecchio  dalla  gamba  di  legno!  E  quante  misure 
u  deve  serbare  per  poter  tirare  innanzi. 

*  Non  mi  dite  nulla  de'  Gozzi,  che  il  Conte  Ga- 
u  spare  è  l'anima  mia.  (*)  Sono  vent'anni  e  più,  che 
a  gli  voglio  tanto  bene  quanto  ne  volli  al  mio  Tanzi; 
u  ma  pure  noi  loderò  soverchio  per  certe  ragioni  che 
u  son  note  a  lui  e  a  me.  (4) 

u  Che  diavolo  mi  fate  voi  ricordare?  Il  Cicala- 
u  mento.  (B)  Oh  non  mi  ricordavo  più  di  quella  cosa, 
u  che  anch'essa  mi  procurò  un  bel  pizzico  di  nemici. 

gli  scritti  che  più  recentemente  ne  parlarono,  il  Mobandx  {Voltaire  contro 
Shakespeare  e  te,  già  eit,  p.  133),  il  Bbbtana  (Intorno  al  Frugoni;  in  Gior- 
nate Storico  della  Lett.  Hai.,  toI.  XXIV,  p.  865),  1o  Zacchktti  (La  fortuna 
di  Dante  nel  sec.  XVIII,  Pisa,  Citi,  1895),  io  Zavkohi  (Una  lotterà  inedita  di 
C.  I.  Frugoni  a  L.  A.  Loschi,  Roma,  Tip.  Elzeviriana;  1895),  il  Bouyy  (Vol- 
taire et  l'Italie-,  già  cìt.)  A  proposito  di  quest'attimo  cfr.,  oltre  le  recensioni 
già  addietro  citate,  quello  che  ne  seri  ve  L.  Fbrrari  in  Bologna  Bibliografica 
d.  Lett.  Hai.  Pisa,  an.  VI  (1898)  n.  11-12. 

(!)  Francesco  Algarotti,  di  cui  il  Baretti  doveva  specialmente  temere 
le  molte  e  potenti  amicizie. 

(?)  Nella  critica  ai  Versi  di  Alessandro  Grazioli,  nella  quale  chiama 
scuola  sciocca  la  frugoniana  e  dice  olio  uno  dei  difetti  del  Frugoni,  "  è  lo 
scegliere  metri  di  strofe,  ohe  fanno  veramente  fastidio  agli  orecchi  .. 

(8)  *  Il  conte  Gasparo  poi  è  l'anima  mia  ed  è  l'anima  mia  la  Bergalli 
sua  moglie  „  scriveva  pure  al  Carcano  fin  dal  29  ottobre  (Lett  eit.  dal  Cu- 
stodi, Memorie  etc,  già  eit,  p.  91). 

(4)  Allude  certo  ai  Dodici  Sermoni  del  Conto  Guanparri  Gossi  (Bolo- 
gna, 1763),  dettati  in  verso  sciolto  e  perciò  poco  accetti  ad  Aristarco,  dei 
quali  egli  parlerà  —  poco,  a  vero  dire,  non  potendone  far  grandi  lodi  —  nel 
num.  Vili  della  sua  Frusta. 

(5)  È  il  già  eit.  "  Primo  Cicalamonto  di  Giuseppe  Baretti  sopra  le  Cinqui 
Lettere  del  signor  Giuseppe  Bari  oli  inforno  al  libro  che  avrà  por  titolo:  La 
cera  spiegazione  del  Dittico  Quir intano  „  (Torino,  F.  A.  Campana,  1750).  Cfr. 
il  precedente  studio  Per  gli  antecedenti  della  "  Frusta  Letteraria  „. 
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u  Dall'incluso  manifesto  vedrete,  che  ho  dovuto 
u  scemare  il  prezzo  della  Frusta.  (*)  Dovrei  così  fare 
"  anche  qualche  Associato  in  Brescia.  Statevi  sano, 
B  e  ricordatevi  di  venire  in  Frusta  a  norma  di  quanto 
14  dissi  più  su. 

u  II  Vostro  Baretti  „. 

* 
*  * 

Questa  lettera  è  Tunica  nota  finora,  fra  le  mol- 
tissime del  Baretti,  in  cui  l'autor  della  Frusta  inviti 
chiaramente  un  amico  a  scrivere  nel  suo  periodico.' 
E,  se  non  fosse,  per  avventura,  nota  quella  lettera 
alla  monaca  Bicetti  che  abbiamo  riferita,  in  cui  il 
Baretti  si  lamenta  che  neppure  uno  de'  suoi  amici  gli 
ha  somministrata  una  linea  pel  suo  periodico  ;  darebbe 
naturalmente  adito  ad  una  delle  questioni  più  impor- 
tanti che  possano  riguardare  la  Frusta  Letteraria  ed 
il  suo  valore  come  opera  complessa  ed  organata: 
cioè  se  la  Frusta  sia  stata  veramente  scritta  tutta 
dal  Baretti,  o  non  abbia  avuto  piuttosto  anch'essa, 
come  i  giornali  letterari  di  quel  tempo,  qualche 
cooperatore. 

Vero  è  che,  ad  esempio,  quelle  capricciose  Stanze 
che  compaiono  nel  num.  XXI  della  Frusta  non  sono 
già,  come  gli  altri  versi  pubblicati  nel  periodico,  del 
Baretti  stesso,  ma  bensì  di  Domenico  Balestrieri  ;  (B) 


0)  Da  uno  zecchino  veueziano  a  dodici  lire  venete. 
(?)  "  Pregate  il  Balestrieri  —  scriveva  il  Baretti  al  Carcano  da  Ve- 
nezia il  7  luglio  1764  —  che  vi  dia  quelle  sue  ottave,  che  cominciano 

Ho  trovato  una  nuora  invenxione 
Di  far  da'  vani  presto  pretto  presto. 

Hi  potrebbono  servire  o  col  suo  nome  o  senza  il  suo  nome  per  la  Frusta. 
Ditegli  che  mi  faccia  questo  piacere,  e  mandatele  al  Galeotti  che  me  le  tra- 
smette qui  ..  (V.  più  innanzi  le  Lettere  e  frammenti  inediti). 
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vero  è  pure  che  quella  Lettera  scritta  dagli  Spazi  /w?- 
mag inori  ad  Aristarco  da  Fitte  dal  Biondo  Crine  è 
opera,  per  quanto  mutata  e  rifatta  da  Aristarco,  del 
buon  Francesco  Carcano.  O  II  che  ci  farebbe  nascere 
il  sospetto  che  il  Baretti  avesse  inserito  nella  sua 
Frusta  anche  altri  scritti  non  suoi,  se  non  credessimo 
piuttosto,  che  in  nessun  altro  caso,  meglio  che  in 
questo,  l'eccezione,  anziché  a  distruggere,  valga  a 
confermare  la  regola.  Quel  sospetto  d'altra  parte  già 
fin  d'allora  il  Baretti  mirava  a  far  nascere  nell'animo 
de'  suoi  lettori,  sia  raccomandando  il  silenzio  agli 
amici  a  cui  si  sentiva  disposto  a  svelare  qualche 
segreto  della  sua  Frusta,  sia  pure  annunciando  che 
alcuni  buoni  Corrispondenti  gli  vanno  mandando  qual- 
che bel  Pezzo  di  Prosa  e  di  Poesia,  (*)  mentre  det- 
tava egli  stesso  nel  suo  periodico  articoli  firmati  da 
pseudonimi  o  da  lui  stesso  attribuiti  a  scrittori  che 
desideravano  l'incognito.  u  Diascane  —  scriveva  al 
Carcano  sulla  fine  del  1763  —  che  non  vi  dia  l'a- 
nimo d'indovinare  se  quelle  letterine  della  Frusta 
sono  finte  o  reali  ?  Per  vostra  soddisfazione  sappiate 
che  finora,  tratte  le  citazioni  necessarie  da  questo 
o  da  quel  libro,  tutto  è  d'Aristarco,  che  va  con 
queste  invenzioncelle  tentando  di  variare  i  piatti  in 
tavola  a'  leggitori  ;  ma  questo  non  va  detto  a  anima 
nata,  altrimenti  si  toglie  il  piacere  altrui  di  spe- 
culare. Ad  altri  che  a  voi  Aristarco  non  direbbe 
questo  suo  segreto.  L'oda  di  Sathim  Mun  Gabner  (8) 


(*)  Cfr.  lo  lettore  a  don  Francesco  Carcano  del  io  gennaio  e  7  gen- 
naio 1764.  (In  Opere  di  Giuseppe  Baretti,  già  clt,  voi.  IV,  pp.  78  Sgg.  Lett  XLII 
e  XLIII). 

(9)  V.  l'articolo  Aristarco  agli  Scrittori  Buoni  e  Cattici,  nel  num.  IX 
della  Frutta. 

(B)  Cfr.  l'articolo  Del  Matrimonio,  Discorso  di  A.  C  Mugellano,  nel  n.  I 
della  Frusta. 
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ha  fatto  impazzare  un  Bibliotecario  della  Vaticana 
a  Roma,  cercando  quell'autore  tra  i  manoscritti  arabi, 
e  dandosi  al  diavolo  di  non  trovarlo.  Ridete  anche 
voi  la  parte  vostra;  ma,  torno  a  dire,  non  mi  sco- 
prite „.  0) 

Tuttavia,  come  dicevamo,  è  fuor  di  dubbio  ch'egli 
desiderasse  e  ricercasse  cooperatori  al  suo  periodico. 
E  come  mai  dunque  neppur  uno  di  essi  —  l'affer- 
mazione del  Baretti  però  è  qui  evidentemente  esa- 
gerata —  gli  ha  somministrata  una  linea,  come  gli 
abbiam  visto  affermare  alla  Bicetti?  La  ragione  pare 
a  noi  non  difficile  a  scoprirsi.  Ma  in  verità,  non  ci 
sembra  quella  che  n'adduce  il  Canti  nel  suo  opuscolo 
sulla  Frusta  Letteraria.  u  Accingendosi  all'arduo  ci- 
mento —  dice  il  Canti  —  aveva  egli  sperato  nell'aiuto 
di  parecchi  valenti  amici.  Ma  all'  intonazione  de'  primi 
numeri  s'erano  spaventati  anche  i  migliori  ;  e  l'ave- 
vano lasciato  solo  in  quella  terribile  lizza,  accon- 
tentandosi di  approvare  quando  i  colpi  coglievano 
giusto  „.(a)  Ragione  questa,  che  è  stata  evidente- 
mente desunta  dalla  lettera,  che  abbiam  riferita,  alla 
monaca  Bicetti;  ma  che  a  noi,  lo  ripetiamo,  non 
sembra  la  vera,  e  che,  senza  dubbio,  non  è  la  prin- 
cipale. 

La  critica  del  Baretti  fu  sempre,  e  più  d'ogni 
altra,  critica  subiettiva,  con  caratteri  cosi  peculiari 
e  personali,  che  difficilmente  sarebbe  uscita  da  un'al- 
tra penna  che  non  fosse  stata  quella  d'Aristarco.  E 


(l)  In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  p.  73  e  sgg.  Lett.  XXXIX 
in  data  di  Venezia,  il  24  dicembre  1763. 

(*)  0.  Canti,  La  Frusta  Letteraria  etc,  già  cit.,  p.  60. 
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di  questo  il  Baretti  aveva  piena  coscienza,  tanto 
che  raccomandava,  come  abbiam  visto,  al  Chiara- 
monti  di  entrar  bene  nel  carattere  d'Aristarco,  se 
voleva  far  cosa  degna  della  sua  maledetta  appro- 
vazione; anzi,  l'avvertiva  poi  ch'egli  avrebbe  fatto 
quel  che  voleva  di  ciò  che  l'amico  gli  avesse  man- 
dato. Ogni  merito  si  potrà  negare  al  Baretti,  e 
molte  accuse,  giustissime,  si  potranno  muovere  alla 
sua  critica;  ma  nessuno,  crediamo  noi,  potrà  in  co- 
scienza negargli  il  merito,  che  già  abbiamo  rilevato, 
di  aver  avuto,  nell'atto  che  imprendeva  a  dettar  la 
Fruda,  e  di  aver  poi  conservato  sempre,  idee  ben 
chiare  e  definite  —  non  discutiamo  poi  se  più  o  meno 
giuste  e  lodevoli  —  sull'  indirizzo  che  il  periodico  suo 
doveva  seguire  e  sui  mezzi  ch'erano  più  atti  e  più 
opportuni  a  raggiungere  lo  scopo;  merito  senza  dub- 
bio grandissimo,  perchè  solo  è  degno  di  gloria  chi  ha 
la  piena  coscienza  dell'opera  propria.  Fin  dal  IV  nu- 
mero del  suo  periodico  il  Baretti  aveva  già  chiara- 
mente risposto  a  quei  certi  suoi  Signori  Corrispondenti 
che  lo  esortavano  a  unirsi  con  qualche  altro  u  sul 
supposto  che  essendo  in  due  o  in  tre  a  scriverla,  e 
dividendoci  insieme  gli  argomenti  potrà  riuscire  di 
maggior  utile  e  di  maggior  diletto  alla  Società,  a 
benefizio  di  cui  è  scritta  „.  Egli  aveva  detto  franca- 
mente: "  Se  fossimo  in  tre,  in  quattro,  o  in  cinque 
a  scriverla,  io  son  d'opinione  che  riuscirebbe  un  ar- 
lecchinata; onde  que'  miei  Corrispondenti  si  conten- 
tino che  Aristarco  sia  solo  a  scriverla,  e  chi  trova 
cattivi  i  primi  numeri  non  legga  più  altro,  perchè 
tutti  saranno  a  un  modo  „.  (') 

Ora  è  noto  che  a  chiunque  abbia  chiaro  e  fulgido 


(')  Cfr.  l'articolo  sui  Diaconi  Tostati*  del  dotlor  Antonio  Cocchi. 
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nella  mente  un  ideale  da  raggiungere  e  il  cuore 
acceso  d'entusiasmo  per  quello,  sembra  d'essere  egli 
solo,  meglio  e  più  d'ogni  altro,  adatto  a  far  trionfare 
l'ideale  suo,  perchè  tutto  concentrato  in  esso  egli 
vede  e  sente  ciò  che  altri  non  può  vedere  e  sentire 
come  lui  ;  né  dell'opera  altrui  sa  fidarsi  mai,  né  è  mai 
interamente  soddisfatto.  Così  il  Baretti  era  e  doveva 
mostrarsi  incontentabile  sempre  con  coloro  ch'egli 
avrebbe,  sì,  voluto  avere  come  suoi  collaboratori, 
—  giacché  la  collaborazione,  intesa  a  suo  modo,  non 
poteva  per  nulla  danneggiare  la  voluta  uniformità 
d'indirizzo  — ,  ma  ai  quali  avrebbe  dovuto  dare  il  suo 
cervello  e  il  suo  carattere  perchè  lo  potessero  inte- 
ramente soddisfare.  u  Aristarco  è  una  bestiaccia  — 
scriveva  al  Carcano  —  che  vuole  ogni  cosa  a  un  certo 
suo  modo  „  0  né  alcuno  lo  può  cambiare;  l'amico 
gli  scriva  pure  liberamente  quello  che  pensa  della 
Frusta,  purché  sappia  ch'egli  sarà  immutabile  come  i 
decreti  dd,  Destino  e  si  contenti  di  vederlo  poi  far 
sempre  a  modo  suo.  (a) 

E  in  verità  "  scriver  cose  che  facciano  ardere  d'ar- 
rabbiato amore  o  di  arrabbiatissima  ira  le  genti  „  (8) 
non  era  certo  impresa  da  tutti,  e  per  molti  perchè. 

* 
*  * 

L'incontentabilità  del  Baretti  fu  dunque,  secondo 
noi,  la  ragione  principale  ond'egli,  malgrado  il  desi- 
derio e  gl'inviti  suoi,  non  ebbe  affatto,  o  pochissimo, 
l'aiuto  degli  amici  nella  compilazione  della  Frusta. 


(*)  In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,   p.  78  e  sgg.  Lett.  XLII 
in  data  di  Venezia,  il  primo  del  1764. 

(*)  Ibid.,  p.  SO  e  sgg.  Lett.  XLIV  in  data  di  Venezia,  il  28  gennaio  1704. 
(3)  Ibid. 

Piccioni,  Ricerche  e  studi  inforno  a  G.  Baretti  —  18 
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Ecco  qua,  ad  esempio,  il  buon  Chiaramonti.  Il 
quale,  lusingato  certo  nel  suo  amor  proprio  dall'in- 
vito cortese  ed  onorevole  d'Aristarco,  gli  mandò  su- 
bito l'articolo  desiderato  sul  Mazzuchelli,  nel  quale, 
a  quanto  pare,  trattò  più  degli  Scrittori  et Italia  det- 
tati dall'erudito  bresciano,  che  non  della  sua  Vita 
di  Pietro  Aretino,  per  la  quale  lo  aveva  il  Baretti 
consigliato.  Né  alcuno  può  supporre  che  il  Chiara- 
monti  non  mettesse  in  quello  scritto  tutto  il  suo 
ingegno  e  tutta  la  sua  cura  perchè  riuscisse  degno 
della  Frusta  e  della  malefatta  approvazione  del  suo 
autore. 

Aristarco  legge  e  non  approva:  in  quello  scritto 
non  si  dice  quello  ch'egli  ha  intenzione  che  si  dica. 
Il  buon  Chiaramonti  attende  parecchie  settimane  la 
sentenza  d'Aristarco,  e  finalmente  questa  arriva. 
a,...In  quel  giudizio  voi  non  avete  dato  al  Mazzu- 
chelli quello  che  io  intendo  di  dargli.  Io  intendo  di 
esaminare  i  suoi  tomi  ad  uno  ad  uno,  e  spaziare  con 
un  po'  più  di  magnificenza  sui  diversi  pregi  di  quello 
scrittore,  e  mostrare  fra  l'altre  cose  l'utilità  somma 
che  si  può  cavare  dalla  lettura  di  quella  sua  immensa 
opera,  senza  dare  addosso  così  ferocemente,  come 
voi  avete  fatto,  a'  nostri  nobili,  senza  lodare  il  Ba- 
retti e  senza  vilipendere  il  Bartoli....  „  (*)  E  così 
avanti  di  questo  passo  per  una  pagina  intera.  Vero 
è  che  la  sentenza  d'Aristarco  finisce  però  con  pa- 
role un  po' più  lusinghiere:  "  Nel  vostro  giudizio 
però  vi  sono  molte  cose  a  mio  modo,  e  ne  farò  uso 
liberamente,  perchè  secondo  i  nostri  patti,  o  fatti  o 
da  farsi,  tutto  quello  che  mi  scriverete  ha  da  diven- 


0)  In  Opere  di  a.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  p.  81  sgg.   Lett.  XLV  in 
data  di  Venezia,  il  1°  febbraio  1764. 
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tare  roba  mia,  ed  io  l'ho  ad  adoperare  a  mio  modo  „. 
E  che  queste  fossero  infatti  le  intenzioni  di  Aristarco 
può  facilmente  il  lettore  persuadersene  leggendo  la 
critica,  ch'egli  poi  stampò  nel  num.  XIX  della  sua 
Frusta,  intorno  appunto  alla  Vita  dell'Aretino  det- 
tata dal  Mazzuchelli;  nella  qual  critica,  tra  le  lodi 
all'erudito  bresciano  e  le  velate  invettive  contro  il 
Prete  Borga,  (*)  trova  modo,  mentre  dichiara  che  non 
vuol  u  tartassare  que'  Magnati  e  que'  Conti,  che  non 
si  vogliono  mai  assomigliare  al  nostro  Mazzuchelli  „ , 
di  mostrare  tutta  la  robaccia  che  potrebbe  dire  u  a 
cento  Conti,  che  sono  il  rovescio  di  questo  Maz- 
zuchelli, e  che  invece  d'adoperarsi  virtuosamente 
com'esso  tutt'ora  s'adopera,  non  pensano  mai  ad  altro 
che  a  farsi  ben  incipriare  le  parrucche,  ad  abbigliarsi 
ogni  dì  dell'anno  come  il  dì  delle  nozze,  a  masticarsi 
pranzi  e  cene  sardanapalesche,  a  mischiare  le  cin- 
quantadue, e  a  far  all'amore  con  le  donne  d'altri  „. 
Tuttavia  lo  scritto  del  Chiaramonti  va  a  finire 
nel  cestino,  e  il  buon  uomo  forse  si  pente  d'aver 
ceduto  una  volta  alla  tentazione  d'entrar  nella  Fru- 
sta. Però  sugli  Scrittori  d'Italia  il  Baretti  non  riu- 
scirà, come  vedremo,  per  causa  dello  Zatta,  ad  attuare 
i  suoi  buoni  propositi,  e  quanto  all'articolo  sulla  Vita 
di  Pietro  Aretino  lo  detterà,  come  al  solito  e  pur 
facendo  suoi  alcuni  concetti  del  Chiaramonti,  egli 
stesso,  a  cui  premeva  forse  di  farsi  perdonare  dal 
Mazzuchelli  la  critica  severa  sul  Bonfadio  ;  anzi  Ari- 
starco penserà  di  farne  addirittura  uno  de'  suoi  capi 
d'opera,  come  appunto  annunzia  al  Chiaramonti  nella 
lettera  che  segue. 


(*)  Cfr.  infatti  più  innanzi  la  lotterà  inedita  in  data  di  Venezia,  21  lu- 
glio 1764. 
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* 
*    * 


Nella  quale  lettera,  che  ora  riporteremo,  il  Ba- 
retti  si  mostra  molto  turbato  di  una  benevola  mi- 
naccia che  l'amico  certamente  gli  ha  fatto  :  quella  di 
parlare  con  lode  di  lui  o  di  qualche  sua  opera  nella 
Minerva  dell'ab.  Rebellini.  Minaccia  che  pare  lo  spa- 
venti molto,  giacché  per  qualche  tempo,  come  ve- 
dremo, egli  non  sa  scrivere  al  Chiaramonti  senza 
raccomandarsi  a  lui,  in  principio  ed  in  fine  d'ogni 
lettera,  di  non  essere  menzionato  in  quel  periodico. 


*  * 


A  continuare  a  Venezia  l'opera  dello  Zeno,  che 
tanta  ammirazione  aveva  destato  in  tutta  Italia,  era 
sorta  nel  marzo  del  1762  per  opera  dell'ab.  Jacopo 
Rebellini  (*)  e  coll'aiuto  del  dottissimo  padre  Angiolo 


(i)  Molto  scarse  notizie  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  all'ab.  Ja- 
copo Rebellini.  Dovrebbe  essere  nato  a  Padova  o  nel  padovano,  perchè  il 
Vedova  ne  parla,  per  quanto  succintamente,  nella  sua  Biografia  degli  Scrittori 
Padovani  (Padova,  Tip.  della  Minerva,  1832-36,  voi.  II,  p.  150)  dalla  quale  ap- 
prendiamo che  fu  dottore  in  legge  —  veramente  la  supplica,  ohe  pubbliche- 
remo nel  Documento  XV  dell'  Appendice,  dice  semplicemente  u  Dott.  in 
S.  Teologia  „  —  che  amò  e  coltivò  la  poesia  italiana,  ma  ohe  "  le  sue  rime 
non  valsero  a  trarlo  dallo  sciame  di  quo'  tanti  cattivi  poeti,  de'  quali  i  nomi 
non  ricorderà  mai  la  fama  „.  Nell'anno  1750  era  professore  di  umane  lettere 
ad  Adria,  come  si  rileva  da  un  Ms.  del  Museo  Civico  di  Padova  (CRM.  539, 
VII,  cart.  di  ce. 20,  mm.  235  X  170)  che  ha  per  titolo:  Componimenti  poetici 
di  D.  Giacomo  Rebellini  D.T  Collegi  alo  di  Padova,  Accademico  Ricovrato,  Af- 
fidato, Intrepido,  fr*  gli  Arcadi  Adelasto,  e  precettor  pub.™  di  umane  lettere 
nella  città  d'Adria,  recitati  dai  suoi  scolari  nell'Accademia  tenuta  nella  chiesa 
di  8.  Nicola  di  detta  città  Per  il  felicissimo  solenne  ingresso  alla  sua  Cattedrale 
di  Monsignor  illusi  ri  ms  imo  e  reverendissimo  Co.  Pellegrino  Ferri  nobile  pado- 
vano vescovo  di  Adria  otc.  etc.  Nel  1762  il  Rebellini  era  in  Venezia,  dove  comin- 
ciò appunto  a  compilare  la  Minèrva  e  dove  ebbe  la  carica,  che  tenne  per  pa- 
recchi anni,  di  pubblico  Revisore  delle  stampe.  Appartenne  a  molte  accademie 
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Calogerà  (*)  —  il  quale  aveva  già  avuto  parte  in  altri 
periodici  letterari  (2)  —  la  Minerva  o  sia  Nuovo  Gior- 
nale de  Letterati  <E  Italia,  periodico  molto  noto  e  molto 
utile  agli  studiosi  del  giornalismo  letterario  del  se- 
colo XVIII?  per  l'erudita  Prefazione  che  il  Calogerà 


letterarie  e  lasciò  molti  scritti  in  veni,  fra  cui  basterà  ricordare  la  Raccolta 
di  rime  Toscane  e  latine,  pubblicata  in  occasione  del  dottorato  del  conte  Giuseppe 
Antonio  Torricella  nobile  Elvezia  di  Clevene  (Padova,  G.  B.  Penada,  1737). 

(!)  Il  noto  abate  Benedettino  Camaldolese,  nato  il  7  settembre  1699 
in  Padova  e  morto  il  29  settembre  1760.  Dopo  avere  studiato  teologia  in  Ra- 
venna, passò  a  Venezia  dove  visse  quasi  sempre  nel  Monastero  di  S.  Michele 
presso  Murano,  dedicandosi  agli  studi  delle  lettere  di  cui  era  amantissimo 
e  pubblicando  opere  pregiate  di  storia  e  letteratura  sacra  e  profana.  Molto 
dotto  e  in  relazione  co'  più  celebri  letterati  del  tempo  —  fra  cui  col  Baretti  — 
il  Calogerà,  anche  pel  suo  animo  mite  e  rifuggente  da  ogni  contesa  lette- 
raria, fu  molto  stimato  ed  amato,  e  appartenne  per  molti  anni,  a  cominciare 
dal  27  luglio  1730,  come  Revisore  dei  libri,  al  Magistrato  dei  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova.  Datosi  per  tempo  a  raccoglier  libri  ed  entrato  nel 
giornalismo  letterario,  potò  formarsi  una  scelta  e  preziosa  libreria  di  parec- 
chie migliaia  di  volumi.  Volgendo  le  sue  fatiche  all'incremento  degli  studi, 
ordinò,  anche  accrescendola,  la  Biblioteca  Volante  del  Cinelli,  e  incominciò 
nel  1729  la  pubblicazione  di  quella  Raccolta  d'Opuscoli  scientifici  e  filologici 
che  continuò  sino  alla  morto  (cfr.  il  nostro  Giornalismo  Letterario  in  Italia, 
già  eil,  voi.  I,  pp.  122  sgg.;  e  anche  La  Minerva  di  Venezia  dell'ottobre  1762 
n.  VII,  art.  XVII);  e  con  cui  si  reso  davvero  benemerito  degli  studi  e  della 
coltura  patria. 

Cfr.  per  la  biografia  e  la  bibliografia  del  Calogerà,  oltre  le  solite  opere 
di  consultazione,  anche  il  Lombardi  (Storia  della  leti.  ital.  nel  see.  XVlll,  già 
cit.,  voi.  Ili,  pp.  112  sgg.);  P.  M.  Zie&elbaur  (Centi foliuM  Camaldulense  etc., 
Venezia,  Albrizzi,  1750,  pp.  8-9)  ;  O.  Vedova  (Biografia  degli  Scrittori  Pado- 
vani, Padova,  Tip.  della  Minerva,  1832-36,  voi.  li,  pp.  183-89);  e  specialmente 
le  Memorie  della  Vi/a  del  P.  D.  Angiolo  Calogrrà  abate  Camaldolese,  scritte  dal 
F.  Lettore  D.  Fortunato  Mandelli  Monaco  di  S.  Michele  di  Murano,  già  cit., 
del  quale  compariva  già  un  Elogio  del  Calogerà  nei  n.  2,  3,  4  delle  Novelle 
Letterarie  di  Firenze  del  1767. 

(*)  Fin  dal  1725  infatti  il  Calogerà  aveva  dato  mano  in  Venezia  al 
Gran  Giornale  d'Europa  e  l'anno  dopo  alla  Storia  Letteraria  d'Europa,  pe- 
riodico tradotto  dal  francese,  al  quale  nel  1727  aveva  fatto  tener  dietro  il 
Giornale  de'  Letterati  d'Europa.  E,  cessato  questo,  mise  fuori  nel  1729  le 
Novelle  della  Repubblica  letteraria,  e  nel  1753  le  Memorie  per  servire  all'Istoria 
letteraria,  a  cui  seguirono  le  Nuove  Memorie,  finché  nel  1762  iniziò,  insieme 
col  Rebellini,  La  Minerva.  —  Per  tutti  questi  giornali  cfr.  il  nostro  Giorna- 
lismo letterario  in  Italia,  già  cit.,  passim. 
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stesso  premise  al  primo  numero  e  che  si  potrebbe 
considerare  come  il  primo  abbozzo  di  una  storia  dei 
giornali  letterari  italiani.  I  fascicoli  di  questo  pe- 
riodico, che  uscivano  mensilmente,  contenevano  di 
quando  in  quando  novelle  letterarie  delle  varie  città 
italiane,  spesso  molti  e  buoni  elogi  di  letterati,  e 
sempre  estratti  accurati,  per  quanto  spesso  prolissi, 
delle  opere  di  maggior  valore,  specialmente  di  ar- 
gomento ecclesiastico,  che  uscivano  in  luce.  Né  vi 
mancavano  giudizi  molto  spesso  giusti  e  sensati,  per 
quanto  di  solito  prudenti  e  indulgentissimi.  (')  Sicché, 
ammessa  pure  la  massima  severità  di  critica,  non 
si  sarebbe  tuttavia  potuta  chiamar  la  Minerva  una 
sciocchezza,  come  fa  il  Baretti  nella  lettera  che  segue, 
né  darne  quello  sciagurato  giudizio  ch'egli  ne  dà: 


u  Di  Venezia,  li  20  marzo  1764.  (a) 

"  Se  volete  farmi  un  dispiacere  grandissimo  cac- 
u  ciate  il  mio  nome  in  quella  sciocchezza  della  Mi- 
"  nerva.  Io  mi  recherò  a  somma  vergogna  e  a  oltrag- 
u  gio  d'essere  lodato  in  quel  libro,  come  mi  recherei 
"  a  vergogna  o  ad  oltraggio  Tessere  dipinto  in  un 
"  cacatojo. 

u  Credevo  che  quella  Minerva  fosse  tutta  scritta 
"  da  quel  briccone  di  Rebellini.  Mi  spiace  che  v'en- 
4  triate  anche  voi,  che  siete  un  galantuomo,  e  che 
u  non  dovreste,  pare  a  me,  avere  nessuna  sorte  d'ac- 
*  comunanza  con  quell'infame  prete. 


(*)  Ci  sia  lecito  rimandare  ancora  una  volta  il  lettore,  per  notizie  più 
particolareggiate  sulla  Minerva,  al  nostro  già  cit.  lavoro  sul  Giomalitmo  let- 
terario in  Italia,  pp.  161  egg. 

(*)  A  questa  lettera  accenna  il  Custodi  nelle  già  cit.  Memorie  della 
Vita  di  Giuseppe  Baretti,  voi.  I,  p.  106. 
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"  Ho  caro  che  il  10  Numero  vi  sia  piaciuto.  Quel 
u  che  dico  di  Goldoni  nel  12  vi  piacerà  pure  sicu- 
"  ramente.  (*)  Qui  se  ne  fa  qualche  schiamazzo,  cosa 
u  che  non  mi  dispiace.  Procuro  di  mettermi  innanzi 
u  di  due  o  tre  Numeri  ora  che  la  bella  stagione  è 
u  venuta,  perchè  voglio  poi  dare  una  quindicina  di  dì 
"  al  Mazzuchelli  ;  ma  bisogna  che  m'abbia  un  bello 
"  spazio  dinnanzi  per  poter  cacciar  fuori  una  di  quelle 
u  cose  ch'io  poi  chiamo  Capi  d'opera;  voglio  dire  una 

*  di  quelle  sul  fare  di  quell'altre  sul  Metastasio,  (*) 
u  sul  de  Gennaro,  (*)  e  sul  Goldoni.  (4)  Ho  caro  ab- 
u  biate  dato  il  secondo  Tomo  (B)  al  conte  Duranti,  che 
u  ho  lasciato  partire  senza  vederlo  perchè  ho  avuto 
u  un  reumatismo  nel  braccio  destro,  che  mi  ha  fatto 
"  disperare  per  una  settimana  intiera,  non  lascian- 

*  domi  neppur  scrivere  una  riga.  Vedete  che  male 

*  ne'  presenti  bisogni.  Addio. 

u  II  Vostro  Baretti. 
u  Vi  raccomando  di  non  Minervarmi  „. 

* 

Come  mai  poteva  il  Baretti  parlare  con  tanto 
disprezzo  di  quest'opera  periodica? 


(i)  Il  Bftretti  vi  parla  del  tomo  primo  Delle  Commedie  di  Carlo  Gol- 
doni e  specialmente  del  Teatro  Comico. 

(<)  Sulle  Opere  Drammatiche  dell'Abate  Pietro  Metastasio  Poeta  Cesa- 
reo, nel  num.  IU  della  Frutta. 

(3)  Sulle  Visione  Maniere  del  difender  le  eause  nel  Foro.  Trattato  di 
Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro,  nel  num.  IV  della  Frusta. 

(4)  Allude  eertamente  il  Baretti  al  suo  scritto  sul  Goldoni,  non  ancora 
letto  dall'amico,  del  num.  XII,  giacché  prima  non  s'è  mai  occupato  di  pro- 
posito del  poeta  comico  veneziano. 

(3)  Delle  Leitere  familiari,  a  cui  abbiamo  già  accennato. 
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Che  la  Minerva  avesse  dei  pregi  non  trascura- 
bili, nessuno  può  negare  e  gli  stessi  contemporanei 
lo  riconobbero  volentieri.  (*)  Che  se  in  essa  mancava 
quella  rude  franchezza  di  giudizio  che  tanto  piaceva 
ad  Aristarco  e  se  la  critica  n'era  in  generale  troppo 
benevola,  non  era  questo  certamente  un  grave  difetto. 
Aristarco  d'altra  parte,  co*  suoi  preconcetti  e  co'  suoi 
criteri  spesso  assai  strani,  non  poteva  naturalmente 
sottoscrivere  a  tutti  i  giudizi  della  Minerva.  La  quale, 
per  esempio,  aveva  lodato  fin  dall'aprile  del  1762  le 
grazie  e  le  bellezze  dei  Versi  di  Alessandro  Grazioli  (*) 
e  aveva  proclamato  il  Frugoni  "  un  de'  migliori  Poeti 
del  secolo  presente  „  ;  (8)  più  tardi,  aveva  esaltato  i 
pregi  delle  Lettere  scritte  al  Fontanini  (4)  e  di  quelle 
del  can.  Paolo  Gagliardi  (B)  pubblicate  dal  Chiara- 
monti;  né  aveva  risparmiato  lodi  a  quel  celebre 
Bartoli  u  uomo  di  vasta  erudizione  fornito  e  nella 
più  recondita  antichità  versato  „ ,  (6)  contro  il  quale 
il  Baretti  aveva  tredici  anni  innanzi  pubblicato  il 
suo  Primo  esalamento,  e  pel  quale  conservava  sempre 
nell'animo  un'invincibile  antipatia.  Oltre  di  che  la 
Minerva  non  lasciava  sfuggire  occasione  per  dimo- 
strare tutto  il  suo  amore  a  quel  genere  di  studi 
archeologici  ed  eruditi,  che,  venuto  in  fiore  in  quel 
secolo,  aveva  prepotentemente  invaso  le  pagine  dei 


(l)  Cfr.  l'anonimo  Foglio  ovvero  Storia  de*  Giornali,  Gazzette,  ed  altri 
Fogli  periodici  Veneti,  Venezia,  1764. 

(*)  Cfr.  invece  il  nuiu.  VI  della  Frusta,  in  cui  Aristarco  chiama  anche 
«ciocca  la  ecuoia  fntgoniana. 

(3)  E  cosi  nell'art.  VII  del  giugno  1763. 

(■»)  Nell'art.  XIII  del  luglio  1762.  Cfr.  invece  il  num.  XIII  della  Frutto, 
in  cui  Aristarco  deride  e  bistratta  quella  pubblicazione. 

(5)  Nell'art.  XVI  del  luglio  1763.  Sulle  quali  lettere  vedremo  presto 
il  giudizio  del  Baretti. 

(*)  Nelle  Novelle  Letterarie  da  Padova  del  maggio  1763. 
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giornali  letterari.  (*)  E  ai  lettori  è  ormai  ben  noto 
lo  sprezzo  e  il  ridicolo  di  cui  Aristarco  —  qualche 
volta  certo  con  poca  perspicacia  e  pochissima  ra- 
gione —  si  compiaceva  coprire,  a  cominciar  dal 
Bartoli,  tutti  quegli  storici,  antiquari  e  filóbiUi  che 
mettevan  sovente  in  moto,  com'egli  diceva,  la  sua 
facoltà  risibile  e  ch'egli  inappellabilmente  chiamava 
studiosi  di  cose  inutili.  (*) 


Ma  tutto  ciò,  pare  a  noi,  non  doveva  certo 
causar  quel  disprezzo  che  il  Baretti,  come  abbiam 
visto,  dimostrava  per  la  Minerva.  Tanto  più  che,  se 
questa  aveva  potuto  suscitare  di  quando  in  quando 
la  bile  d'Aristarco,  non  aveva  però  spesso  taciuto 
giudizi  ed  opinioni  che  non  dovevano  spiacere  al 
Baretti  e  che  avrebbero  potuto  presumibilmente  con- 
tribuire a  mitigare  il  contraggenio  di  lui  ;  (8)  aggiungi 
che  la  Minerva  parlava  bene  e  spesso  dell'erudito 
Mazzuchelli,  del  quale  Aristarco  aveva  grande  stima; 
aveva  anche  pubblicato  un  caldo  e  affettuoso  elogio 
del  Tanzi,  legato  al  Baretti  da  cordiale  e  fraterna 
amicizia,  e,  se  vogliam  credere  alle  parole  stesse  del 
Baretti,  il  Rebellini  aveva  mostrato  di  non  sdegnare 
l'amicizia  di  lui.  (4) 


(!)  V.  ad  es.,  nella  Minerva  con  quanta  ammirazione  si  parli  dell'opera 
Le  pitture  antiche  d*  Etroiano  e  Contorni  comparsa  in  Napoli  dal  1757  al  1760: 
sono  sei  lunghi  articoli  ebe  vanno  dal  settembre  1762  al  marzo  1763. 

(*)  Cfr.  il  già  cit.  articolo  dol  Baretti  sulle  Lettere  alVab.  Fontani  »i. 

(3)  Cfr.,  ad  es.,  l'elogio  che  la  Minerva  fa  del  Mattino  del  Parini,  al- 
lora comparso  in  luce,  nell'art.  IX  del  giugno  1763. 

(*)  Il  Baretti  infatti  nel  Discorto  Primo  contro  il  Buonafede  (n.  XXVI 
della  Frutta)  parla  di  "  un  certo  faccia  di  Brighella....  nominato  Giacomo 
Rebellini,  fra  gli  Arcadi  Adelasto  Anascalio  „.  E  racconta  che  *  questo  Re- 
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Quali  dunque  potevano  essere  le  cagioni  di  que- 
sto fiero  sdegno  che  spingeva  il  Baretti  a  chiamar 
la  Minerva  una  sciocchezza  e  il  compilatore  un  bric- 
cone? 

Noi,  a  vero  dire,  non  possiamo  far  tacere  del 
tutto  il  sospetto  che  nel  Baretti  covasse,  per  dirla 
con  una  frase  volgare,  un  po'  di  gelosia  di  mestiere. 
La  Minerva  che,  a  voler  esser  giusti,  data  l'indole 
e  le  opinioni  del  tempo,  era  in  fondo  un  buon  pe- 
riodico, era  sorta  in  Venezia  quando  —  caso  strano 
per  quella  città  che  fu  nel  sec.  XVIII  la  più  feconda 
di  giornali  letterari  —  sulla  laguna  non  usciva  alcun 
altro  periodico  di  qualche  valore  ed  importanza; 
aveva  quindi  conquistato  ben  presto,  grazie  special- 
mente alle  cure  assidue  del  p.  Calogerà,  buona  parte 
di  quella  fama  e  di  quella  autorità,  di  cui  aveva 
largamente  goduto  il  periodico  dello  Zeno  :  letta  ed 
elogiata  in  Venezia  e  in  altre  parti  d'Italia  era  riu- 
scita a  piacere  anche  agli  Oltramontani,  come  testi- 
monianze di  quel  tempo  ci  attestano.  (*)  E  la  Frusta 
quindi,  che  a  sterminare  più  efficacemente  i  cattivi 
scrittori  e  a  far  trionfare  i  giudizi  di  Aristarco,  voleva 
diffusione  e  rinomanza,  non  poteva  non  considerare 
come  una  pericolosa  e  molesta  rivale  quella  Minerva, 
che  al  sorgere  di  lei  teneva  già  da  un  anno  e  mezzo, 
e  con  onore  non  scarso,  l'arringo  letterario. 


bellini  prima  di  scrivermi  contro  venne  personalmente  a  trovarmi,  e  mi 
propose  d'andar  d'accordo  nel  giudicare  de'  Libri,  io  nella  Frusta  ad  egli 
nella  Minerva,  libretto  critico  molto  meschino  ohe  si  pubblica  ogni  mese, 
e  in  cui  egli  ha  molta  mano.  K  perchè  lo  rifiutai  di  far  lega  con  un  pari 
suo,  e  di  accondiscendere  a  un  bel  ricambio  di  lodi,  come  oggidì  s'usa  tanto 
di  spesso  datanti  nostri  bastardi  letterati,  il  Gaglioffo  si  mise  in  collera,  e 
mi  villaneggiò  non  so  quante  volte  in  quella  Minerva,  in  cui  fu  tanto  scem- 
piatamente assurdo....  etc.  „ 

(l)  Cfr.  il  giìi  cit.  Foglio  oerero  Storia  de'  Giornali  etc. 
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* 
*    * 


Ma  a  questa  dobbiamo  aggiungere  una  ragione 
ben  più  grave.  È  noto  che  colla  falsa  data  di  "  Ro- 
veredo  10  settembre  1763  „  il  Baretti  aveva  pubbli- 
cato il  manifesto  del  suo  periodico,  accompagnato 
dai  primi  due  fogli  della  Frusta  come  saggio  della 
nuova  pubblicazione.  E  ognun  sa  o  immagina  quale 
fosse  il  rumore  che  intorno  all'audace  Aristarco  si 
sollevò  in  Venezia  e  in  tutta  Italia.  (*) 

Quand'ecco  che  la  Minerva  appunto,  nel  suo  nu- 
mero XIX,  premettendo  che  già  per  tutta  Italia  si  fa 
sentire  u  un  generale  all'armi  contro  un  cotale  Ari- 
starco, che  si  arroga  una  tanto  inaudita  e  tirannica 
Dittatura  „,  pubblica  contro  il  Baretti  e  la  sua  Frusta 
una  violenta  invettiva  che  porta  appunto  questo  titolo: 
Lettera  di  Agarimanto  Baronio  ad  Aristarco  Scan- 
nabue,  in  cui  dimostrasi  che  lo  Scannabue  è  pazzo, 
temerario  e  ignorante  in  materia  di  Letteratura;  e  si 
risponde  a  due  suoi  Fogli  stampati  col  titolo  di  Fru- 
sta Letteraria,  in  Rover  ed o  a'  10  di  Settembre  1768, 

La  Lettera,  a  dire  il  vero,  dimostrava  assai  poco; 
ma  era  in  compenso  ripiena  d' impertinenze  e  si  chiu- 
deva degnamente  con  due  insolentissimi  sonetti  e 
con  diciotto  frustate  in  quartine,  delle  quali,  tanto 


(i)  Cfr.  la  lett  del  Baretti  al  Greppi,  di  Venezia  addì  9  ottobre  1763; 
in  A.  Niki,  Lèttere  inedite  di  G,  Baretti  ad  A.  Greppi,  già  cit. 

(*)  Questo  scritto  non  era  che  la  riproduzione  dell'opuscolo  stampato 
a  Venezia  da  Pietro  Valvasense  col  seguente  titolo  :  Il  Frustator  frustato. 
Edizione  seconda.  Casale  di  Monferrato,  per  Onofrio  Matti  frena  all'insegna 
dello  Spedale,  1763.  —  È  da  notarsi  che  questa  è  la  I*  ediz.,  e  non  la  2», 
come  parrebbe  dal  frontispizio. 
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perchè  il  lettore  ne  abbia  un'idea,  trascriviamo  a 
caso  la  seguente,  che  è  la  prima  della  serie: 

Vien  fuori  al  sol,  codarda  e  vii  Bertuccia, 
£  allor  vedrai,  s'io  ti  so  dar  la  caccia. 
Fuor  della  tana,  o  vii  Mastino,  smuccia, 
Se  vuoi  che  un  vezzo  col  baston  ti  faccia. 

A  tal  segno  giungeva  l'ira  letterata! 

Il  Baretti  conosceva  bene  la  penna  che  dettava 
queste  improperie  e  che  certamente  non  era  mossa 
soltanto  dall'amore  della  Musa  arcadica. 

E  se  Agarimanto  Baronio  o  u  Bricconio,  sopra- 
nomato  il  Dottor  Rubacuori  „ ,  come  il  Baretti  lo 
chiamò,  (*)  scriveva,  in  principio  della  sua  Lettera, 
di  conoscere  Aristarco  u  per  quella  persona,  che  ha 
fatto  e  fa  tuttavia  un  così  nero  e  infame  ritratto 
della  ma  vita,  e  lacera  l'onor  suo  e  nelle  botteghe,  e 
per  le  strade,  e  con  parole,  e  con  iscritture  infami 
persino  a  Milano  e  altrove  spedite  „  ;  il  Baretti  sa- 
peva bene  che  codesto  impudente  Agarimanto  era 
per  l'appunto  quel  prete  Borga,  (*)  ch'egli  giudicava 


(')  In  quell'Avviso  al  Pubblico,  stampato  In  fine  del  num.  XXII  della 
Frutta,  in  eui  battezzava  pure  il  Vicini,  altro  suo  avversario,  col  nome  ar- 
cadico di  Egerio  Porconero. 

(*)  Anton  Maria  Borga  nato  in  Rasa  delle  Cento  valli,  nel  territorio  di 
Locamo  il  22  marzo  1722  —  e  non  il  25  marzo  1723. come  affermano  il  Vaiami 
(Gli  Scrittori  di  Bergamo  etc.  Bergamo,  V.  Àntolne,  1788:  voi.  I,  pp.  2S6  sgg.) 
e  il  Mazzuchelli  (Gli  Scrittori  d'Italia,  già  cit, voi.  IT,  parte  III,  pp.  1715  ag.)  — 
fece  i  primi  studi  nel  Bergamasco;  poi,  passato  a  Milano,  si  fece  chierico  e 
ottenne  la  laurea  dottorale  in  teologia.  Fu  vice  curato  in  Cavernago,  poi  pro- 
posto a  Leprenno.  Lasciata  in  seguito  questa  prepositura,  passò  qualche 
tompo  a  Bergamo,  infine  si  stabilì  in  Venezia  *  sperandovi  —  dice  il  Vaerini 
(I.  e.)  —  il  suo  mantenimento  dal  suo  spirito  e  dalla  sua  erudizione.  Visse 
qui  alcuni  anni;  ma  sottoposto  a  mille  peripezie  per  l'incostante  suo  tem- 
peramento, volendosi  far  credere  per  uno  de*  migliori  Poeti  de*  Secoli  pas- 
sati „.  Morì  alfine  nel  1768  in  estrema  indigenza. 

L'nb.  P.  A.  Serassi  pubblicò  nel  1743  un  volumetto  di  rime  del  Borga 
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—  come  vedremo  in  una  delle  prossime  lettere  — 
"  cattivo  poeta,  ma  ladro  e  furfante  uomo,  quanto  il 
celebre  francese  Cartoccio  „  ;  del  quale  aveva  de- 
scritte al  fratello  Filippo  fin  dal  26  marzo  1763  le 
geste  ladresche,  (*)  e  sul  conto  del  quale  scriveva  ap- 
punto al  Greppi,  pochi  giorni  dopo  la  comparsa  di 


di  cui  male  parlarono  le  Novella  della  Repubblica  Letteraria  di  Venezia  del 
1744  (p.  332).  Ristampato  con  aggiunte  ad  Amsterdam  [Lugano,  Tip.  Agnelli] 
nel  1760  eoi  titolo  Alcuni  Versi  Piacevoli  da  Anton  Maria  Borga  composti  etc. 
non  ottenne  miglior  sorte;  e  ne  parlarono  pure  male,  fra  gli  altri  perio- 
dici, le  Novelle  Letterarie  di  Firenze  di  quell'anno  (col.  520)  e  le  Nuove  Me- 
morie per  eervire  alla  Storia  Letteraria  di  Venezia  (voi.  IV,  p.  891).  Pubblicp 
il  Borga  parecchie  altre  opere  in  prosa  ed  in  verso,  che  fu  scrittore  fe- 
condo, di  vena  mordace,  e  oltre  ogni  dire  bizzarro,  ma  punto  corretto.  Ap- 
partenne a  varie  accademie  e  a  19  anni  era  già  Pasto  r  aroade  col  nome  di 
Dalisio  Alfeatico.  ■  Chiaro  ma  bizzarro  e  sfortunato  letterato  „  lo  dice  il 
Vaerini  (1.  e.)  e  *  chiaro  letterato  „  lo  giudica  pure  il  Mazzuohelli  (1.  e),  il  quale, 
per  verità,  non  fa  altro  che  ripeterò  le  notizie  date  dal  biografo  bergamasco. 

Fra  le  sue  opere  alcune  sono  contro  il  Baratti,  fra  cui  //  Sogno,  poema 
morale  epicoHritragicomifantasticofisico  (Venezia,  1706),  e  altre  che  ci  avverrà 
di  ricordare  più  innanzi.  Il  Baretti  l'odiò  a  morte,  ma  a  vero  dire,  alle  azioni 
delittuose  imputate  da  lui  al  Borga,  nessuno  de*  biografi  di  costui  accenna 
menomamente.  (Cfr.  specialmente  la  lettera  che  il  Baretti  finse  scritta  da 
Giov.  Paradisi  a  Giuseppe  Pianta,  comparsa  nella  Scelta  di  Lettere  Familiari 
pubblicata  dal  Baretti  a  Londra  nel  1779,  e  ristampata  dal  Morandi  a  pp.  156 
sgg.  della  sua  già  cit.  opera  Voltaire  contro  Shakespeare  etc.)  È  noto  invece 
come  a  lui  dedicasse  un  capitolo  lo  stesso  Gasparo  Gozzi  ch'era  pure  amico 
del  Baretti.  (Cfr.  le  Rime  Piacevoli  di  un  moderno  autore,  Lucca  [Venezia], 
1751;  ristamp.  poi  nel  voi.  XIV  delle  Opere  del  Conte  Gasparo  Gozzi  Vini- 
siano,  Padova,  Tip.  della  Minerva.  1818-20.) 

Per  la  biografia  del  Borga  cfr.  anche,  oltre  le  comuni  opere  di  con- 
sultazione, A.  G.  Spinelli,  Di  Anton  Maria  Borga,  in  Bollettino  Storico  della 
SetBtera  Italiana,  Bellinzona,  anno  X,  1888,  u.  1-2  (non  continuato);  e  v.  puro 
la  lettera  dell'Arcade  a  chi  sa  leggere  [ab.  P.  A.  Se  rasai)  premessa  ai  Versi, 
già  cit,  del  Borga.  Per  la  sua  bibliografia  cfr.  A.  Tessi kr  e  E.  Motta  che  nel 
Giornale  d'Erudizione  di  Firenze  (anno  I,  n.  8,  9,  10)  ci  danno  interessanti 
notizie  sulle  opere  rare  di  lui. 

P)  Cfr.  più  Innanzi  questa  lettera  fra  le  Lettere  e  Frammenti  inediti, 
dove  ne  troverai  pure  un'altra,  diretta  al  Carcano  il  22  dicembre  1764,  dello 
stesso  tenore.  Sull'argomento  poi  della  furfanteria  e  della  ladreria  del  Borga, 
il  Baretti  tornerà  di  proposito  più  tardi  in  quel  già  cit  Discorso  Primo 
contro  il  Buonafede,  nel  quale  si  scagliò  contro  i  suol  principali  avversari. 
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quel  libello,  le  seguenti  parole  :  "  Questo  Borga  mi 
vien  detto  che  abbia  stampato  contro  di  me  non  so 
che  ciance  ingiuriose,  nelle  quali  però  si  prova  viep- 
più ladro.  Che  pazzia!  „.  (*)  Parole,  che,  forse  contro 
l'intenzione  d'Aristarco,  scoprono  una  noncuranza 
più  ostentata  che  sentita.  È  vero  tuttavia  che  il  Ba- 
retti,  per  allora,  non  s'occupò  di  rintuzzare  l'inso- 
lente oltracotanza  di  quel  prete,  e  continuò  diritto 
ed  intrepido  per  la  sua  via.  Ma  chi  conosce  l'animo 
di  lui  sa  bene  ch'egli,  in  contese  letterarie,  non  era 
uomo  facile  a  dimenticare  o  a  perdonare,  e  comprende 
com'egli  potesse  scrivere  nel  modo  che  abbiam  visto 
e  che  vedremo  nelle  lettere  seguenti,  su  chi  aveva 
accolto  la  prosa  velenosa  de'  suoi  detrattori. 

*  * 

Per  allora  Aristarco  lasciò  ringhiare  i  botoli; 
anzi  dalle  loro  furibonde  minacce  trasse  nuova  lena 
a  continuare  con  maggiore  e  più  intrepida  audacia 
l'opera  incominciata.  E  così,  dopo  aver  frustati  per 
bene  gli  Arcadi,  e  messi  in  ridicolo  tutti  gl'inetti  ver- 
seggiatori alla  Guarinoni  ed  alla  Cerretesi  ;  dopo  aver 
confutato  le  opinioni  letterarie  del  Denina,  e  derisi 
i  perdigiorni  esploratori  di  quisquilie  erudite  ;  inco- 
minciava a  tartassare  i  canti  giocosi  di  Polisseno 
Fegeio,  per  poi  gettarsi  con  tutto  l'ardore  sulle  Com- 
medie di  lui,  e  incominciare  contr'esse  quella  fiera  e 
ingiusta  guerra  per  cui  è  ancor  oggi  severamente 
giudicata  la  Frusta  Letteraria. 

E  così  scriveva,  compiacendosene,  all'amico  Chia- 
ramonti,  il  quale  s'era,  a  quanto  pare,  congratulato 


(»)  In  A.  Neri,  Lettere  inedite  di  G.  Bar  et  ti  ad  A.  Grepi,  già  cit. 
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con  lui  pel  primo  articolo  contro  il  Goldoni  e  il  suo 
teatro  comico: 


u  Di  Venezia,  7  aprile  1764. 


«    <2> 


Se  potete,  fate  che  io  non  sia  nella  Minerva  a 
K  nessun  patto.  Dico  in  bene,  che  in  male  non  m'im- 
u  porterebbe  esservi.  Sono  amico  del  Calogerà  da 
u  molt'anni,  ma  il  tristo  Rebellini  passa  e  qui  e  al- 
u  trove  per  l'autore  di  quella  Minerva,  ed  io  non  vo- 
u  glio  essere  dov'è  quel  tristo. 

*  Ho  caro  che  vi  piaccia  quello  che  ho  scritto  del 
u  Goldoni.  Nel  14°  Numero  gli  mando  la  seconda  di 
a  cambio.  (*)  L'approvazione  delle  mie  osservazioni 
"  sul  Teatro  Comico  è  stata  così  universale  anche  fra 
tf  i  stessi  suoi  partigiani,  che  non  mi  occorre  gran 
u  coraggio  a  tirare  innanzi. 

tt  II  Pasquali  (a)  è  il  solo  che  freme  per  timore 
u  ch'io  non  rovini  la  bella  edizione  dell'opere  di 
u  quel  cotale;  ma  questo  a  me  non  importa.  M'im- 
*  porta  l'avvezzar  la  gente  a  giudicar  dritto.  Non 
u  ve  modo,  che  quel  brutto  Zatta  mi  voglia  far  avere 
u  il  primo  Tomo  degli  Scrittori  d'Italia,  (8)  che  già 
"  n'avrei  parlato.  Promette  tutti  i  dì  di  farmeli  avere 
u  a  casa,  e  tutti  i  dì  mi  manca  di  parola.  Vi  racco- 
u  mando  di  non  mi  far  entrare  nella  Minerva.  Addio. 

"  //  Vostro  Baretti  „. 


(»)  Yi  parla  della  Bottega  del  Caffè. 

(*)  6.  B.  Pasquali  "  famoso  libraio  qui  di  Venezia  „,  come  lo  chia- 
mava il  Baretti  (lett.  al  Carcano  del  4  febbraio  1763;  in  Opere  di  Q-.  Baretti, 
già  eit.,  voi.  IV,  lott.  XXII,  p.  52),  dal  quale  egli  aveva  fatto  pubblicare, 
nel  1763  appunto,  il  II  voi.  delle  Lettere  familiari  a' suoi  tre  frutelli.  La 
sua  stamperia  aveva  per  insegna  un  Apollo  col  motto  Al  Secolo  delle  Lettere. 
Il  Pasquali  aveva  preso  nel  1760  a  stampare  le  Commedie  goldoniane. 

(*)  L'utile  ed  erudita  opera  di  6.  M.  Mazzuchelli  obe  abbiamo  già  ri- 
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*    * 

Come  il  lettore  può  giudicare,  questa .  faccenda 
della  Minerva  stava  proprio  a  cuore  al  Baretti,  il 
quale  non  poteva  rassegnarsi  all'idea  di  veder  di 
nuovo  comparire  il  suo  nome,  ancorché  lodato,  in 
quel  foglio  maledetto.  Ma  pare  che  il  Chiaramonti 
non  fosse  questa  volta  disposto  ad  accontentare 
l'amico,  e  che,  avendo  già  promesso  o  mandato  alla 
Minerva  uno  scritto  sul  Baretti,  lo  avvisasse  che  la 
cosa  ormai  era  fatta;  giacché  il  Baretti  così  scriveva 
al  Chiaramonti,  solo  una  settimana  dopo  la  lettera 
che  abbiamo  riferita: 

"  Di  Venezia,  li  14  aprile  1764. 

u  Mi  spiacerà  certamente  d'essere  nella  Minerva, 
u  pure  mi  basta  che  facciate  quel  che  potete  perch'  io 
u  non  vi  sia,  e  se  poi  v'ho  ad  essere,  sia  col  malanno. 
"  Siavi  solo  caldamente  raccomandato  di  scrivere  an- 
u  cora  un  tratto  di  buon  inchiostro  in  tal  proposito, 
"  che  per  Dio  pagherei  una  Doppia  per  non  essere 
*  menzionato  con  lode  in  una  Novella  in  cui  il  Re- 
"  bellini  ha  che  fare  ;  con  biasimo  sì  che  avrò  sempre 
u  caro  d'essere  in  quella  Minerva. 

u  Ho  data  un'occhiata  in  fretta  al  Capitolo  che 
u  mi  mandate,  e  credo  che  ne  farò  uso,  nel  qual  caso 
fc  spero  che  il  nostro  valente  Don  Marco  (*)  non  avrà 
u  discaro  ch'io  la  faccia  al  solito,  e  ch'io  gli  cangi 


cordata  e  citata  più  volte.  Di  essa,  come  si  vede,  il  Baretti  avrebbe  par- 
lato volentieri;  ma  poi,  come  vedremo,  vi  rinunciò,  non  riuscendo  ad  averne 
alcun  tomo. 

(*)  Certamente  Dou  Marco  Cappello,  di  eui  abbiamo  già  parlato. 
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a  qualche  parola  se  il  giudicherò  a  proposito.  Ve  un 

*  epiteto  in  fine  d'un  verso,  che  m'è  paruto  sover- 
"  chio;  ma  oggi  ho  avuta  faccenda  sino  agli  occhi, 
u  e  non  ho  potuto  considerarlo  con  la  mia  naturai 
"  rigidezza.  Dategli  un  bacio  a  quel  Don  Marco,  e 
u  ditegli  che  qualche  simile  Capitolo  non  mi  sarebbe 
u  discaro,  ma  sempre  qualche  argomento  generale,  e 
41  che  interessi  tutto  il  mondo,  e  non  una  sola  per- 
11  sona,  o  una  sola  classe  di  persone. 

u  Al  Zatta  non  chiederò  più  quegli  Scrittori  d'Ita- 
u  Ha,  perchè  gli  è  bestia  negligente  che  si  fa  dire 
u  una  cosa  tante  volte;  ed  io  m'invipero  tosto  che 
a  sono  obbligato  a  dire  una  cosa  due  volte  in  vano. 

14  Avrò  caro  di  vedere  quelle  lettere  (*)  di  cui  mi 

*  fate  parola,  e  se  saranno  a  mio  modo,  come  credo, 
"  poiché  sono  al  vostro,  ne  dirò  del  bene.  Se  no.  la- 
"  sciatemi  star  zitto. 

"  Ditemi  schiettamente  quando  avrete  letta  la 
"  mia  critica  al  Caffè  del  Goldoni,  quale  delle  due  cri- 
u  tiche  sinora  fatte  vi  parrà  la  migliore.  Qui  gli  amici 

*  di  Aristarco,  ed  anche  i  nemici,  sono  di  parere  di- 
u  verso.  Addio. 

u  lì  Vostro  Baretti  „. 

Aristarco  si  raccomandava  dunque  all'  amico 
perchè  impedisse,  se  ancora  gli  era  possibile,  ch'egli 
fosse  menzionato  nella  Minerva  ;  ma  l'amico  faceva 
il  sordo.  E  infatti  il  n.  XXV  di  quel  periodico  usciva 
con  un  articolo  laudativo  sui  due  primi  tomi  delle 
Lettere  familiari  di  Giuseppe  Baretti,  dovuto  certa- 
mente alla  penna  del  buon  Chiaramonti.  u  II  nome 


(i)  Certamente  quelle  del  Gagliardi,  pubblicate,  come  dicemmo,  dal 
Chiaramonti  e  delle  qnali  il  Baretti  parlerà,  come  vedremo,  nello  seguenti 
lettere. 

Picctom,  Ricérche  «  ttudì  intorno  a  G.  Baretti  —  19 


ì 
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di  quest'Autore  —  così  incominciava  l'articolo  — 
dev'essere  molto  conosciuto  in  Italia.  Fin  dagli  anni 
suoi  giovanili  ha  rallegrato  il  mondo  con  purgato 
piacevolissime  prose,  e  poesie,  e  si  è  dato  a  divedere 
per  uno  de'  più  bizzarri  e  gentili  spiriti  di  questa  \ 

eultissima  nostra  Provincia  Italiana  „.  E,  dopo  aver 
lodato  l'opera  del  Baretti,  conchiudeva  col  far  voti 
che  presto  comparissero  in  luce  gli  altri  due  tomi 
promessi,  per  appagare  così  "  i  desideri  di  molti,  che 
hanno  diletto  di  leggere  e  rileggere  le  Opere  di  sì 
pulito,  ingegnoso,  e  ad  un  tempo  piacevolissimo 
Scrittore  „. 

Il  Baretti,  che  le  lodi  amava  molto  —  checché 
egli  ne  dicesse,  —  dovette  certo  mostrarsi  grato  al 
Chiaramonti  di  quell'articolo;  ma  nelle  lettere  che 
possediamo  di  lui,  non  una  parola  compare  che  suoni 
ringraziamento  o  riconoscenza  all'amico,  il  quale 
aveva  saputo  contrapporre,  sullo  stesso  periodico,  le 
sue  parole  onorevoli  e  lusinghiere  alle  villane  inso- 
lenze del  prete  Borga. 


*  * 


Nella  lettera  che  abbiamo  sopra  riferita,  il  Ba- 
retti parla  di  un  Capitolo  che  Don  Marco  Cappello  gli 
ha  mandato,  per  mezzo  del  Chiaramonti,  collo  scopo, 
pare,  di  vederlo  pubblicato  nella  Frusta.  Aristarco, 
inesorabile  sempre,  anche  cogli  amici  —  di  cui,  se  non 
può  pubblicamente  dir  bene,  preferisce  tacere  (*)  — 
vi  trova  naturalmente  qualche  cosa  da  censurare  : 
vorrebbe  cangiarvi  certe  parole  e  certi  epiteti,  ta- 


0)  Cfr.  infatti  ciò  ebe  narra  E.  Masi  (La  vita  i  Umpi  gli  amici  di  Fr. 
Albergati  otc,  già  cit,  pp.  157  sgg.)  a  proposito  dei  rapporti  tra  l'Albergati 
e  il  Baretti. 


U.  BARATTI    K    G.  B.  CHIARAMONTI.  291 

gliargli  —  com'egli  dice  nella  lettera  seguente  del 
9  maggio  —  la  testa  e  la  coda,  e  fare  insomma  se- 
condo il  suo  solito.  E  appunto,  secondo  il  suo  solito, 
finisce,  come  vedremo,  a  non  pubblicar  nulla. 

Ma  non  è  questo  che  c'interessa.  Qui  ci  piace 
notare  la  conferma  che  Aristarco  fa  degli  speciali 
ed  assennati  criteri  con  cui  suole  giudicare  le  opere 
destinate  alla  pubblicità.  Questi  criteri  egli  difende 
e  sostiene  quasi  in  ogni  pagina  della  Frusta,  e  va 
ripetendo  anche  di  quando  in  quando  agli  amici  suoi. 
L'opera,  sia  essa  in  prosa  o  in  versi,  per  avere  impor- 
tanza e  valore  agli  occhi  d'Aristarco,  deve  trattare 
*  qualche  argomento  generale,  e  che  interessi  tutto 
il  mondo,  e  non  una  sola  persona,  o  una  sola  classe 
di  persone  „  ;  è  questa  la  prima  dote  a  cui  bada  Ari- 
starco, il  quale  è  sempre  pronto  a  perdonare  o  a  scu- 
sare qualche  difetto  della  forma,  quando  riconosce 
che  l'opera  mira  all'utile  dell'universale  e  può  riu- 
scir u  giovevole  —  com'egli  ha  avvertito  fin  dall'  In- 
troduzione al  1°  Numero  —  ai  Leggitori  ed  alla 
Patria  „.  E  specialmente  a  questo  canone  della  cri- 
tica barettiana  deve  soprattutto  badare  chi  tende  a 
formarsi  un  criterio  giusto  ed  esatto  dell'  importanza 
della  Frusta  e  desidera  vagliare  con  equanimità  i 
giudizi  di  Aristarco. 

Non  troppa  critica  dunque,  che  la  Frusta  altri- 
menti sarebbe  divenuta  una  seccaggine;  ma  neppure, 
d'altra  parte,  molta  poesia  che  avrebbe  potuto  ge- 
nerar sazietà  nel  lettore.  u  Que'  versi  e  quelle  prose 
—  scriveva  il  Baretti  al  Carcano  —  fanno  varietà. 
Una  cosa  è  istruttiva,  l'altra  è  dilettevole;  ed  io 
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vo'  che  la  Frusta  sia  una  cosa  dilettevole  ed  istrut- 
tiva e  varia,  e  non  una  cosa  uniforme,  o  una  cosa 
fatta  secondo  il  particolar  gusto  e  desiderio  di  questo 
o  di  quell'amico  „.(l)  E  così  i  versi  vogliono  metri 
facili  e  spigliati,  rifuggenti  dalla  classica  gravità;  e 
la  critica,  opportuna  prudenza  e  abbondante  varietà 
di  soggetti.  Non  piaceva  agli  amici  questo  sistema? 
non  approvavano  essi  le  sue  opinioni?  Peggio  per 
loro:  Aristarco  per  suo  conto  continuava  la  sua 
strada  più  ostinato  che  mai. 

Tale  era  l'uomo  che  la  lettera  seguente,  e  l'altra 
che  le  terrà  dietro,  non  smentiscono. 

u  Di   Venezia,  li  9  maggio  1764. 

u  Carissimo  Chiaramonti,  mandatemi  il  fronte- 
u  spizio  del  secondo  Tomo  Gagliardi,  (*)  onde  lo  possa 
"  far  legare,  e  poi  lo  leggerò.  Canzoni  e  sonetti  nel 
u  mio  foglio  non  ne  vo'  troppi  ;  dico  di  quelle  canzoni 
u  in  que'  metri  petrarcheschi,  pe'  quali  ho  un  odio 
u  mortale,  e  a'  quali  voglio  dare  adosso  andando  in- 
u  nanzi. 

u  Avete  visto  i  metri  che  mi  piacciono  nella 
a  Frusta,  e  sempre  argomenti  generali.  Al  Capitolo 
u  di  Don  Marco  (8)  intendo  di  tagliar  la  testa  e  la 
u  coda,  perchè  non  mi  piace  che  sia  diretto.  Con  que' 
u  due  tagli  si  farebbe  diventare  una  cosa  generale, 
"  che  è  quello  che  mi  abbisogna. 

"  Non  v'è  modo  che  possa  avere  in  prestito  né 


(!)  Di  Venezia,  il  28  gennaio  17<)4;  in  Opere  di  G.  Baretii,  già  eit., 
voi.  IV,  pp.  80  sgg.  Lctt.  XLIV. 

(?)  Le  lettere  a  cui  accenna  nella  lettera  precedente  del  14  aprile. 

(3)  Di  cui  parla  pure  nella  lettera  precedente  del  14  aprile  e  che  poi 
non  fu  pubblicato. 
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"  dal  Zatta,  né  da  alcuno  un  Tomo  degli  Scrittori 
u  d'Italia,  onde  non  ci  penso  più,  per  non  avermi  ad 
u  arrabbiare  con  quel  bestione  incapace  di  farmi  que- 
ft  sto  piacere,  quantunque  me  l'avesse  promesso.  Sta- 
u  tevi  sano. 

u  C)  Ho  visto  il  conte  Duranti  che  non  vuole  nep- 
41  pure  che  dica  bene  de'  suoi  Capitoli,  (*)  e  se  ier 
u  l'altro  fossimo  stati  in  paese  di  spada,  credo,  che 
u  gli  avrei  fatto  spiegare  cosa  vuol  dire  io  sono  Bre- 
u  sciano.  Parendomi  tuttavia  d'intenderlo,  mi  con- 
u  tentai  di  rispondergli,  ch'io  era  Piemontese;  be- 
"  stemmia  forse  tanto  orribile  quanto  la  sua.  Mi 
"  dispiace  che  gente,  a  cui  voglio  bene,  concepisca 
"  certe  cose  mattamente,  perchè  mi  mettono  sempre 
u  in  pericolo  di  far  diventare  anche  matto  me  come 
u  Baretti.  Eppure  sono  tanto  savio  come  Aristarco! 
"  Se  mi  avesse  dolcemente  detto  di  non  parlar  punto 

*  di  lui  nel  mio  foglio,  l'avrei  compiaciuto,  perchè 

*  ancora  non  aveva  dato  lo  scritto  allo  Stampatore; 
u  ora  però  che  m'ha  detto  alla  Bresciana  che  non 
u  vuole,  io  mo'  voglio,  e  per  Dio  mi  duole,  che  i  suoi 
u  Capitoli  o  sia  Epistole  mi  piacciono,  che  altrimenti 
"  vorrei  vedere  cosa  vuol  dire  chi  dice,  io  son  Bre- 
u  sciano.  Vi  scrivo  queste  ciance,  che  forse  vi  fa- 
"  ranno  ridere,  come  io  risi  quando  sentii  dire  io  son 
44  Bresciano.  E  una  bella  cosa  questo  tabarro  alla 
u  Veneziana,  che  non  si  può  tirare  con  esso  né  di 
k  punta  né  di  taglio.  Ridete  di  nuovo,  e  state  sano. 

u  11  Vostro  Baretti  m. 


(')  Da  questo  capoverso  sino  alla  fine,  la  lettera  del  Baretti  fu  già  edita 
dall' Ugoni  nella  biografia  del  Baretti  pubblicata  in  continuazione  a  /  Secoli 
della  letteratura  italiana  dopo  il  suo  Risorgimento  già  cit.,  voi.  V,  pp.  200-1. 

(?)  Delle  Rime  del  Conte  Durante  Duranti  parlò  infatti  con  lode  nel 
n.  XVI  della  Frusta. 


294  G.  BAR  ETTI   K   G.  B.  CHIARAMONTI. 


* 
*    * 


Proprio  così  fatto  era  il  buon  Aristarco:  che, 
burbero  ed  altero  più  in  apparenza  che  in  realtà, 
preso  di  fronte  s'impennava  e  calcitrava  come  un 
puledro  ;  trattato  colle  buone  e  accarezzato  un  tan- 
tino, si  faceva  dolce  e  mansueto  come  un  agnello.  £ 
il  conte  Duranti  infatti,  che  pare  ambisse  la  sua 
amicizia,  lo  conosceva  bene,  se  ci  è  lecito  almeno 
argomentarlo  dalla  lettera  seguente  che  il  Baretti 
scriveva,  pochi  giorni  dopo  quell'incontro,  al  Chia- 
ramonti,  collo  scopo  di  correggere  un  erroneo  giu- 
dizio dell'amico  e  di  mostrargli  il  buon  carattere  del 
Duranti  : 


u  Di  Venezia  16  maggio  1764. 

u  Questo  tratto  avete  sbagliato  il  carattere  del 
u  vostro  Conte,  che  tre  giorni  dopo  l'incontro  nar- 
u  ratovi  mi  mandò  un  suo  prete  chiamato  Trenti 
"  a  casa,  pregandomi  d'andar  da  lui.  Dissi  al  prete 
u  schiettamente  che  non  voleva  andarvi,  non  volendo 
u  più  l'amicizia  del  Sig.  Conte.  Il  prete  se  n'andò 
u  quasi  sbigottito,  forse  pensando  che  dovesse  na- 
u  scere  qualche  malanno  da  quel  mio  rifiuto;  ma  il 

*  Conte  galantuomo,  udita  la  ragione,  che  mi  faceva 
u  rinunziare  così  risolutamente  alla  sua  amicizia,  me 
u  lo  rimandò  con  un  messaggio  che  mi  satisfece; 
fc  onde  andai  da  lui,  e  ritornammo  più  amici  di  prima. 

"  Se  il  pubblico  di  Brescia  esige  da  me  che  parli 
u  d'una  commedia  del  Goldoni  in  ogni  foglio,  il  pub- 

*  blico  di  Venezia,  e  gli  altri  pubblici  d'Italia  esi- 
"  gono,  ch'io  non  tocchi  sempre  la  stessa  corda,  e 
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"  mi  torna  più  il  conto  fare  a  modo  di  molti,  che  non 
"  di  pochi.  Sapete  quanti  partigiani  quello  sciocco  ha 
u  dappertutto,  e  massimamente  qui,  onde  mi  conviene 
u  andar  bel  bello,  e  non  mostrare  troppa  animosità, 
"  come  sarebbe  il  caso,  se  mi  mettessi  addosso  a 
"  colui  con  incessante  rabbia.  Faccio  però  conto  di 

*  esaminare  la  prima  Pamela  nel  17  Numero.  (*) 

-  Prenderò  il  vostro  consiglio  sul  fatto  del  Ca- 
u  pitoletto  di  Don  Marco,  non  mica  perchè  non  mi 
u  piaccia,  ma  perchè  il  cominciamento  ed  il  fine  non 
u  sono  d'argomento  generale.  (a) 

H  II  Zatta  mi  trova  tante  scuse  sul  fatto  degli 
"  Scrittori  d'Italia  che  mi  fa  quasi  supporre  d'aver 

*  ordine  dal  Conte  Mazzuchelli  di  non  imprestarmi 
u  quel  libro.  Se  questo  è.  il  Conte  ha  torto,  perchè 

*  l'opera  sua  è  di  quelle  eh'  io  valuto  utili  al  mondo 
u  letterario.  (8) 

*  Il  Gagliardi  non  è  ancora  legato.  (4)  Addio. 

"  77  Vostro  Baretti  „. 


(')  Ed  è  infatti  noi  num.  XVII  della  Frusta  la  critica  della  Pamela 
fanciulla  del  Goldoni. 

I*)  Il  consiglio  del  Cbiaramonti  era  probabilmente  quello  di  non  pub- 
blicare il  Capitolo  del  Cappello—  ebe  non  comparve  infatti  nella  Frutta  — 
del  quale  il  Baretti  parla  nelle  precedenti  lettere  del  14  aprile  e  9  mag- 
gio 1764. 

(*)  E  poi  non  aveva  forse  la  Fruita  già  dimostrato  grande  stima  del- 
l'ingegno e  del  sapere  del  Mazzuohelli  nudai  num.  IH?  Vero  è  che  nell'ar- 
ticolo di  quel  numero,  intorno  alle  Lettere  familiari  di  Jacopo  Bonfadio  dal 
Mazzuchelli  pubblicato,  la  Frutta  rimproverava,  come  già  abbiamo  notato, 
all'erudito  bresciano  di  aver  fatto  troppo  conto  del  Bonfadio  e  de*  giudizi 
dati  su  di  lui.  Ora,  in  quest'opera  sugli  Scrittori  d'Italia,  quanti  scrittori 
forse  non  avrebbe  trovati  il  Baretti,  sui  quali  il  giudizio  suo  sarebbe  stato 
del  tatto  diverso  da  quello  del  Mazzuohelli!  Sicché,  tutto  considerato,  non 
aveva  forse  torto  il  Baretti  di  pensare  a  quel  modo. 

(4)  È  il  secondo  Tomo  delle  lettere,  che  il  Baretti,  come  dice  nella 
lettera  precedente  del  9  maggio  1764,  aspettava  a  leggere  dopo  che  fossero 
legate. 


296  Q.  BAR  ETTI   £    <i.  B.  CHIÀRAMONTI. 


* 
*    * 


Ferveva  allora  dunque  la  lotta  contro  il  teatro 
goldoniano  e  il  Baretti  dimostrava  molta  abilità  nel 
condur  la  campagna.  E  molta  abilità  ci  voleva  senza 
dubbio,  specialmente  in  Venezia,  dove,  come  lo  stesso 
Baretti  confessa,  molti  erano  i  partigiani  del  Gol- 
doni. (*)  Fra  questi  —  il  lettore  può  immaginarselo  — 
sorgeva  la  Minerva  del  Rebellini.  La  quale  nel  suo 
num.  XXVI,  in  data  d'aprile  1764,  pubblicava  un 
articolo  in  cui,  trattando  del  Tomo  V  delle  Com- 
medie di  Carlo  Goldoni,  difendeva  il  drammaturgo 
veneziano  dalle  accuse  di  Aristarco  e  incolpava  co- 
stui di  partigianeria  e  di  favoritismo  ne'  suoi  troppo 
severi  giudizi. 

Molte  erano  le  osservazioni  giuste  ed  assennate 
che  r  ignoto  faceva  in  quell'articolo,  e  la  forma  che 
v'adoprava,  giova  confessarlo,  era  moderata  ed  equa- 
nime. Il  Baretti  abituato  a  ben  altro  linguaggio, 
non  doveva,  com'era  solito,  far  caso  di  quello  scritto 
comparso  sulla  Minerva.  Ma  è  proprio  vero  che  ofe- 
sequium  amicos,  veritas  od  inni  parit. 

Aristarco,  che  finora  non  ha  mai  raccolto,  se 
non  per  deriderle,  le  provocazioni  de'  suoi  avversari, 
e  ha  punito  con  uno  sprezzante  silenzio  l' impudenza 
del  prete  Borga,  questa  volta  va  su  tutte  le  furie: 
prende  per  contumelie  le  ragioni,  qua  e  là  pungenti, 


(i)  Per  questa  ragione  appunto,  né  per  questa  sola,  noi  non  possiamo 
convenire  con  G.  Sanesi  (Baretti  e  Goldoni,  già  ciL)  il  quale  sostiene,  con 
argomenti  a  parer  nostro  poco  validi,  che  il  Baretti  movesse  guerra  al  teatro 
goldoniano  "  per  ragioni,  diciamo  così,  di  bilanci  tutt'affatto  privati,  più  che 
per  manifestazione  di  intendimenti  artistico  letterari..  Cfr.  anche  F.  Ga- 
lanti, Scritti  inediti  di  Carlo  Gozzi  etc,  già  cit. 
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della  Minerva,  si  grida  minacciato,  fa  forse  temere 
uno  scandalo,  e  volge  le  sue  armi  contro  il  Rebellini. 
u  L'insolenza  non  si  reprime  „  scrisse  poi  Aristarco, 
"  se  non  mostrando  le  zanne;  che  quanto  più  la  soffri, 
più  s'accanisce.  Io  non  sono  né  colloroso  né  irascibile; 
ma  chi  mi  mette  il  pie  su  i  calli,  è  forza  mi  faccia 
risentire  „.(*) 


*  * 


Con  Terminazione  2  ottobre  1761  dei  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova  il  Rebellini  era  stato  eletto 
pubblico  Revisore  dei  libri  particolarmente  di  argo- 
mento storico,  legale  e  filosofico,  con  incarico  speciale 
della  revisione  di  tutte  —  dice  la  Terminazione  — 
*  le  giornaliere  cose  da  stamparsi  non  eccedenti  il 
numero  di  fogli  tre,  e  delle  carti  dette  volanti  „.(a) 

Pare  dunque  che  il  Baretti  si  rivolgesse  esaspe- 
rato ai  Riformatori  dello  Studio  e  riuscisse  —  al- 
meno lo  dice  lui  —  a  far  togliere  al  Rebellini  quella 
carica.  A  dire  il  vero,  la  Terminazione  1°  giugno  1764, 
colla  quale  i  Riformatori  dispensavano  il  Rebellini 
da  quell'ufficio,  non  parla  affatto  della  Frusta  e  del 
suo   autore,   salvo    che    nella    frase    u  per   arbitri 


(>)  Cfr.  il  Dialogo  L  dell' Ea$y  lhra**ology,  già  cit. 

(*)  Abbiamo  t\e\\' Appendice  (cfr.  il  Documento  XV)  riportato  integral- 
mente questa  Terminazione,  anche  porche  dà  qualche  maggior  luce  sulle 
▼ere  o  pretese  benemerenze  letterarie  del  Rebellini.  Ad  esso  si  aggiunge  la 
breve  supplica  del  Re  beli  Ini  stosso. 

Questo  documento  e  gli  altri  di  cui  ora  parleremo,  riguardanti  lo  stesso 
argomento  e  riportati  integralmente  néW  Appendice,  li  abbiamo  ricavati  dal- 
l'Archivio di  Stato  di  Venezia  e  abbiamo  buona  ragione  per  crederli  inediti. 

Cogliamo  l'occasione  per  ringraziare,  una  volta  per  tutte,  de'  loro 
preziosi  aiuti  a  questo  nostro  studio,  gli  egregi  cav.  R.  Predelli  dell'Archivio 
di  Stato  di  Venezia,  prof.  Giuseppe  Niccoletti  del  Museo  Civico  di  Vonezia, 
e  d.r  Andrea  Moschetti  del  Museo  Civico  di  Padova. 
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presosi  nel  licenziamento  de'  libri,  e  per  facilità  nel 
rilasciare  le  fedi  di  Revisione  „,  non  si  voglia  tro- 
vare un'allusione  agli  articoli  della  Minerva  contro 
il  Baretti.  Il  che  anche  può  darsi,  quantunque  in 
quella  Terminazione  si  citi  apertamente  un'opera,  pel 
licenziamento  della  quale  pare  si  siano  finalmente  i 
Riformatori  decisi  a  destituire  il  Revisore.  (*)  C  è 
però  la  supplica  del  Rebellini,  presentata  da  lui 
nel  1766  per  essere  rimesso  nel  suo  ufficio,  nella 
quale  egli  protesta  di  non  essere  mai  stato  ammo- 
nito dai  Riformatori,  se  non  una  volta  e  da  uno  di 
essi  a  per  aver  licenziato  certo  scritto  del  Borga 
contro  il  Baretti  in  tempo  della  Frusta  Letteraria  „.(*) 
Ma  qui  si  allude  senza  alcun  dubbio  a  quell'opu- 
scolo Il  frustator  frustato,  che,  come  abbiamo  detto, 
era  stato  pubblicato  fin  dal  1763  e  ripubblicato  poi 
nel  n.  XIX  della  Minerva;  pel  quale  avrà  certamente 
il  Baretti  fatto  ai  Riformatori  le  sue  rimostranze,  ma 
che  non  può  certamente  aver  provocato  quel  decreto 
di  destituzione  che  compariva  soltanto  parecchi  mesi 
dopo. 

Abbiamo  detto  che  il  Baretti  afferma  —  e  lo 
vedremo  ora  —  d'aver  ottenuto  il  licenziamento  del 
K  ebellini  dall'ufficio  di  Revisore.  Ma  noi,  per  le  con- 
siderazioni che  abbiamo  sopra  esposte  e  pei  docu- 
menti che  abbiamo  citati,  non  possiamo  prendere 
alla  lettera  le  parole  di  Aristarco.  E  certo,  o  per  lo 
meno  molto  probabile,  che  le  lagnanze  del  Baretti, 
esposte  senza  dubbio  con  molta  energia,  debbono 
aver  contribuito  a  spingere  i  Riformatori  dello  Stu- 
dio a  quella  severa  deliberazione,  forse  da  qualche 


(M  Cfr.  il  Documento  XVI  x\e\Y  Appendice. 
(*)  Cfr.  il  Documento  XVII  n*\Y  Appendice. 
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tempo  già  meditata;  ma  questo  non  significa,  come 
pare  che  il  Baretti  voglia  far  credere  al  Chiaramonti, 
che  quel  provvedimento  si  dovesse  alle  lagnanze  e 
alle  minacce  furibonde  di  Aristarco.  Forse  nello  scri- 
vere a  quel  modo  all'amico,  il  Baretti  era  mosso,  più 
che  da  altro,  dal  desiderio  di  far  vedere  al  Chiara- 
monti,  ch'egli  sapeva  in  relazione  col  Rebellini,  quel 
ch'egli  poteva  per  le  sue  aderenze  ;  e  fors'anche  cre- 
deva in  buona  fede  all'efficacia  immediata  delle  sue 
proteste;  ma  pare  a  noi  che  la  verità  sia  quella  e 
nessun'altra. 


* 
*  * 


Il  fatto  è  che  il  povero  Rebellini  restò  due 
anni  senza  impiego,  finché,  dopo  la  supplica  a  cui 
abbiamo  accennato,  ottenne  che  i  Riformatori,  u  non 
dubitando  —  come  dice  la  loro  Terminazione  del 
2  febbraio  1766  —  che  in  avvenire  si  condurrà  in 
modo  prudente  e  cauto  da  non  demeritare  compati- 
mento „ ,  (*)  lo  riamettessero  nel  suo  ufficio. 

La  lezione  era  stata  salata,  e  certo  più  ch'egli 
non  l'avesse,  in  verità,  meritata. 

Ma  al  Baretti  che  aveva  ottenuto,  o  credeva 
d'aver  ottenuto,  una  bella  soddisfazione,  non  parve 
ancora  abbastanza  punita  l'oltracotanza  del  suo  av- 
versario. Ed  ecco  che  Aristarco  si  scaglia  senza 
pietà,  in  un  numero  della  sua  Frusta,  contro  il  cri- 
tico della  Minerva  ;  e,  in  un  altro,  scovata  di  costui 
un'opera  stampata  fin  dal  1759  collo  pseudonimo 
arcadico  di  Adelasto  Anascalio,  gliela  strazia  orri- 
bilmente e  gli  mena  addosso  solennissime  sferzate. 


(*)  Cfr.  il  Documento  sopra  cit. 
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Ed  agli  amici  scrive  lettere  come  questa: 

*  Amico  Chiaramonti. 

u  Venezia,  il  primo  Giugno  1764. 

*  Vi  do  notizia,  che  quel  baron  fottuto  del  Re- 
u  bellini  è  disfatto  da  Revisore,  e  cacciato  con  suo 
a  molto  vituperio  dal  suo  impiego  per  quella  bella 
u  sua  Minerva  d'aprile.  Invece  di  dargli  de'  calci  mi 
u  sono  lagnato  co'  Riformatori  della  bricconeria  di 
u  colui,  che  non  solamente  toccò  di  nuovo  la  corda 
*  d' Ercolano,  (*)  ma  che  mi  minacciò  sotto  meta- 
■  fora.  (■) 


(!)  Nello  stesso  uum.  XXVI  la  Mineroa,  facendo  V Elogio  dell' Eminen- 
titsimo  Cardinale  Furietti,  ne  esaltava  i  geniali  studi  antiquari,  e  soggiun- 
geva: "  ...cbe  ratta  di  magre  notizie  vengon  chiamate  da  certo  ardito  e 
bizzarro  critico  de'  nostri  giorni  :  cbe  quanto  fu  scritto  sulla  lingua  Etnisca, 
sul  Dittico  Quiriniano,  e  massimamente  sulle  rispettabilissime  Antichità  di 
Ercolano  gli  sapran  far  vedere  dotti  e  accreditati  Scrittori,  che  non  sono 
fole,  come  ei  si  crede,  né  corbellerie  a.  E  il  lettore  sa  le  noie  a  cui  Aristarco 
era  andato  incontro  quando  col  li  uum.  della  Frturta,  in  cui  derideva  le  ricer- 
che degli  antiquari,  aveva  eccitato  lo  sdegno  del  ministro  Tanucci  protettore 
dell'Accademia  che  curava  e  ordinava  gli  scavi  d'Ercolano  (cfr.  P.  Custodi, 
Memorie  della  vita  di  G.  Barelli,  già  cit.,  pp.  97  sgg.)  Di  questo  caso  tratto 
di  proposito  A.  Adkmollo  (6rA  er  imeni***  d' Ariel  arco  Seannabue  in  L'Opinione 
letteraria  an.  I  (1882),  n.  19)  dimostrando,  e  non  a  torto,  che  l'articolo  di 
Aristarco  su  Le  Pitture  antiche  d'Ercolano  e  Contorni  etc.  pubblicato  nel 
uum.  IX  della  Frusta,  non  era  altro  che  un  effetto  della  capitolazione  dal 
critico  di  fronte  alle  minacce  provocate  da  Napoli.  E  non  a  torto,  abbiamo 
detto,  perchè  infatti  1*  intenzione  d'Aristarco  apparo  in  alcune  delle  sue  let- 
tere intime,  e  specialmente  in  quella  al  Chiaramonti  del  io  febbraio  1764,  in 
cui  confessa  All'amico  di  aver  dovuto  parlare  nel  num.  IX  di  un  libro  di  Na- 
poli per  far  un  po'  d'argine  alla  furia  del  Tanucci  (Opere  di  G.  Baretti,  già 
cit,  voi.  IV,  pp.  60  sgg.  Lett.  XLV).  A  proposito  di  questo  fatto  e  per  di- 
mostrare anche  gli  umori  ch'erano  nell'ambiente,  ci  piace  riferire  questo 
passo  di  lettera  di  Valoriano  Vnnnetti  al  Chiaramonti:  "  Diceste  che  la  Frutta 
Letteraria  fu  soppressa  dopo  il  foglio  terzo.  Ma  deve  avere  raddrizzata  la 
barca  quel  matto  di  Baretti,  perchè  so  cbe  ne  uso  irono  degli  altri  eh1  io 
aspetto,  e  che  proseguirà  quel  suo  cicnhimento  fantastico,  avendone  anche 
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u  Dissi  airEccellenze  Loro  che  di  queste  inso- 
lenze io  non  ne  voleva  soffrire,  e  che  ne  sarebbe 
nato  del  male,  perchè  io  in  certi  casi  ho  in  quel 
servizio  le  scomuniche  ;  e  la  conclusione  fu,  che  fu 
da  esse  strapazzato  come  si  meritava,  e  cacciato 
come  una  birba  fuori  d'un  officio,  che  gli  buttava 
qualche  soldo.  O 


ribassato  il  prezzo  de*  fogli,  come  lessi  in  un  manifestino  di  novembre.  Egli 
gode  delle  protezioni  incredibili,  ma  oon  tutto  ciò  mi  fu  scritto  esser  in- 
corso in  non  legger  impegno,  avendo  particolarmente  la  corte  di  Napoli  per 
mezzo  del  suo  ministro  fatto  presente  un  memoriale  al  Senato  veneto  do- 
mandando soddisfazione  per  aver  perduto  il  rispetto  attaccando  qualche  let- 
terato dipendente  dalla  stessa  corte.  Se  costui  non  muore  accoltellato  come 
il  Berni  e  '1  Dotti  è  un  miracolo.  Voi  mi  direte,  come  trovate  il  Tomo  II 
delle  sue  lettere,  che  sarà,  m'immagino,  del  calibro  del  primo  „.  {Lettere  ine- 
dite di  Quaranta  illustri  Italiani  del  stc.  XVIII,  per  nozze  Mazzetti-Alteu- 
burger.  Milano,  S.  Bravetta,  1836,  p.  318). 

(*)  (Nota  della  pag.precj  Noi  non  sapremmo  spiegare  questa  pretesa 
minaccia  se  non  cosi.  In  Une  del  nani.  X  della  Frutta  Aristarco  aveva  pubbli- 
cato queste  parole:  "  Rendo  grazie  a  quel  mio  Corrispondente  di  Bologna,  che 
si  sottoscrive  Filiberto  Tacconi,  dell'affetto  che  mi  mostra,  del  Sonetto  che 
m'ha  mandato,  e  più  del  cordiale  avvertimento  che  mi  dà  di  guardarmi  da 
qualche  nuovo  sinistro.  Non  so  però  indovinare  a  qual  mio  antico  sinistro  egli 
alluda  nella  sua  lettera.  I  miei  Scimmiotti  statino  bene;  a*  miei  Pappagalli 
non  manca  una  penna;  i  miei  Cani  e  i  miei  Gatti  abbaiano  e  miagolano  al 
solito,  e  Don  Petronio  beve  e  fuma  al  solito  in  perfetta  salute;  ne  io  ho  in- 
contrati mai  sinistri  in  tutto  il  corso  della  mia  vita,  eccetto  quello  notissimo 
della  sciabolata  Circassa  in  Erte  rum,  e  quell'altro  della  palla  uscita  dal  riferito 
Brigantino  di  Marocco  che  mi  obbligò  mio  malgrado  a  farmi  fare  una  poco 
bella  gamba  da  un  Legnaiuolo.  Dio  sa,  Signor  Filiberto,  che  baggianata  v'ò 
stata  venduta  da  qualehe  bconuomo  !  „  E  la  Minerva,  alludendo  molto  pro- 
babilmente, in  quell'articolo  sul  Goldoni,  a  questo  avverti  mento,  aveva  detto 
che  se  Aristarco  continuava  la  sua  campagna  contro  il  teatro  goldoniano, 
avrebbe  arrischiato  che  "  avverar  si  potesse  quanto  gli  fo  temere  quel  suo 
amico  di  Bologna  oon  quel  caritatevole  avviso,  ch'egli  medesimo  pubblicò 
ne' suoi  fogli,  e  tener  lo  potrebbono  alcuni  per  un  presagio,,. 

(!)  A  dir  vero,  i  documenti  che  riportiamo  non  contengono  affatto 
notìzie  sullo  stipendio  di  cui  avrà  goduto  il  Rebellini.  Ma  da  altri  documenti 
dello  stesso  Archivio  di  Stato  riguardanti  altri  revisori  si  può  appros- 
simativamente calcolare.  Marziale  Rcghellini  infatti,  revisore  dei  libri  che 
giungevano  da  paese  estero,  ebbe  assegnato,  al  momento  della  sua  elezione, 
4  gennaio  1741  m.  v.  (Riformatori.  Studio  di  Padova.  Filza  18)  un  salario 
di  cento  dueati  annui,  e  nel  1762  (Ihid.  Filza  255)  ne  percepiva  sessanta  ogni 
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"  Il  buon  Calogerà,  visto  stampato  quel  fascio 
u  d'inezie  e  di  contumelie  contro  di  me,  m'ha  scritto 
u  da  S.  Michele,  0)  che  gli  dessi  licenza  di  stampare 
u  nella  Frusta  qualche  cosa  sul  fatto  di  quella  be- 
"  stia,  ed  io  gli  risposi  che  lasciasse  fare  a  me,  che 
u  era  uomo  da  castigarlo  in  più  d'un  modo. 

"  Vedrete  nel  N.  17  e  nel  18  (■)  come  lo  tratto  ; 
"  e  giacché  se  l'ha  voluta  pigliare  così  villanamente 
a  meco  già  due  volte,  gli  voglio  far  vedere  che  dif- 
u  ferenza  v'è  tra  i  pari  miei  ed  i  pari  suoi,  né  lasciarlo 
u  stare  sinché  non  Y  ho  provocato  a  venirmi  intorno 
u  per  potergli  dare  una  delle  mie  alafe  in  quella  fac- 
"  eia  ruffianesca. 

u  Ho  già  letta  la  vostra  Introduzione  alle  let- 
u  tere  del  Gagliardi.  È  scritta  con  molta  gravità, 
u  anzi  con  troppa;  e  l'avete  menata  troppo  lunga 
u  con  quello  Speroni,  che  a  dispetto  della  bella  edi- 
u  zione  di  Padova  è  pure  un  pazzo  scrittore,  secondo 
tf  me;  né  occorreva  buttare  tante  parole  per  confu- 
u  tarlo,  poiché  chi  scrive  com'egli  scriveva,  stentato 
u  ed  affettato,  mi  riesce  proprio  il  simbolo  della 
u  confutazione.  Le  Lettere  poi  del  Gagliardi  non  mi 
u  quadrano.  Pare  che  v'aspettiate  che  sia  così,  se 
a  non  interpreto  male  l'ultima  vostra,  che  è  pure 
u  scritta,  come  tutte  le  vostre  a  me  dirette,  con  più 
u  fuoco,  con  più  bravura,  e  con  più  sostanza,  che  non 


semestre;  e  Francesco  Pivati,  eletto  soprainteudente  alle  stampe  il  18  gen- 
naio 1738  (IWrf.  Filza  13),  percepiva  ancora  nel  1763  {Ibid.  Filza  255)  cento 
ducati  annui.  Questi  dati  ci  permettono  dunque  di  supporre  con  fondamento 
che  lo  stipendio  annuo  del  Rebellini  fosse  di  circa  cento  ducati. 

(!)  Il  monastero  dell'ordine  Camaldolese  in  Venezia. 

(2)  V.  infatti  nel  nuni.  XVII  le  Chiacchiere  Domeniche  tra  Don  Petronio 
Zamberì liceo  e  Arittareo  Scannabue.  Dialogo  Secondo;  e  nel  num.  XVIU  l'art, 
sul  Saggio  di  Lettere  Piacevoli,  Critiche,  Morali,  Scientifiche,  Inetruttive  in 
versi  martelliani  a  varj  Soggetti  di  Qualità  di  Adelaeto  Anaecalio  P.  A. 
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tf  le  lettere  di  quel  vostro  caro  compatriota.  Questo 
u  vuol  dire,  amico  Chiaramonti,  che  non  farò  punto 
u  motto  del  Gagliardi  nella  Frusta,  anzi  che  non  ne 
u  dirò  pur  nulla  in  parole,  e  questo  in  vista  dell'ami- 
u  cizia  nostra.  Io  vi  dico  qui  schiettamente  quel  cho 
"  penso  ;  ma  se  capite  bene  come  vedo  che  fate,  il  mio 

*  modo  di  concepire  e  di  scrivere,  non  vi  riuscirà 
41  nuovo  quello  che  schiettamente  vi  dico.  Non  vogliate 

*  avere  male,  e  non  si  raffreddi  la  vostra  benevo- 
"  lenza  verso  di  me  per  questo,  che  io  (*)  non  posso 
u  non  pensare  un  po'  all'  Inglese,  e  non  dispregiare 
a  questi  Letterati  che  non  fanno  degli  sforzi  d'in- 
"  telletto  quando  scrivono.  Addio. 

u  //  Vostro  Baretti  „. 

* 
*  * 

Il  lettore  immagini  se  il  Chiaramonti,  a  questa 
lettera,  non  doveva  restar  male.  Vero  è  che,  secondo 
almeno  quanto  ne  dice  il  Baretti,  egli  prevedeva  il 
giudizio  di  Aristarco;  ma  noi  possiamo  arrischiarci 
a  giurare  che  il  buon  Chiaramonti  non  se  l'aspet- 
tava di  tal  fatta,  e  che  forse  le  parole  che  il  Baretti 
aveva  interpretate  a  quel  modo,  eran  dettate  da 
naturale  o  finta  modestia  più  che  da  convincimento 
sincero.  Quantunque,  a  dire  il  vero,  chi  avesse  cono- 
sciuto anche  appena  mediocremente  i  gusti  e  le  idee 
di  Aristarco,  non  avrebbe  dovuto  aspettarsi  giudizio 
diverso. 

E  noto  infatti  quanto  il  Baretti  odiasse  —  non 
staremo  ora  a  discutere  con  quanto  torto  —  "  quella 


0)  Da  questa  parola  sino  alla  fine,  la  lettera  fu  già  pubblicata  dal 
Custodi  nelle  già  cit.  littorie  delta  Vita  di  Giuseppe  Baretti,  p.  181. 
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Scienza  di  cose  inutili  „ ,  com'egli  la  chiamava,  che 
trovava  sfogo,  secondo  lui,  specialmente  nei  carteggi 
di  tutti  gli  eruditi  che,  non  sforzando  mai  u  una 
sola  volta  la  mente  a  spinger  fuora  qualche  cosa  di 
nuovo,  di  dilettevole  e  di  sublime  „ ,  non  facevano 
altro  che  "  ammucchiare  una  farraggine  di  notizie 
per  la  più  parte  di  nessun  uso  nella  vita  civile  „.  (*) 
E  di  tal  genere  era  appunto  l'epistolario  che  il  Chia- 
ramonti,  dopo  aver  raccolte  e  pubblicate  fin  dal  1757 
le  Operette  e  Lettere  del  Gagliardi  (*)  e  due  anni  dopo 
un  altro  volume  di  Operette  varie  dello  stesso  scrit- 
tore, (*)  aveva  dato  in  luce  nel  1763,  (4)  per  onorare 
sempre  più  degnamente  la  memoria  del  suo  illustre 
concittadino. 

Le  lettere  del  Gagliardi  non  erano  tutte  certa- 
mente di  grandissima  importanza  per  la  storia  let- 
teraria, e  se  alcuna  ve  n'era  interessante  assai  per 
i  cultori  di  quella  critica  storica,  fiorente  allora  di 
tutta  la  sua  giovinezza,  ma  per  la  quale  Aristarco 
dimostrava  poca  simpatia,  non  ne  mancavano  molte 
che  trattando  di  studi,  di  ricerche,  di  erudizione  mi- 
nuta, in  istile  quasi  sempre  umile  e  familiare  e  senza 
alcuna  pretensione  letteraria,  non  potevano  non 
muover  la  bile  a  quello  studioso  e  contemplativo  Ga- 
lantuomo d'Aristarco,  a  cui  sembrava  tempo  sprecato 


(')  Cfr.  specialmente  l'art,  sulle  Lettere  scritte  a  Roma  al  signor 
AbaU  Gius' o  Fontanini  etc.,  nel  num.  XIII  della  Frusta. 

(*)  Già  cit  II  Chlaramonti  dedicò  l'opera  al  Mazzucbelli  e  dettò  la 
Prefazione  e  le  Notizie  Intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  del  can.  Gagliardi, 
pubblicando  altresì  il  Catalogo  delle  sue  Opere  o  Io  testimonianze  onorevoli 
intorno  all'autore. 

(*)  Già  cit.  Anche  a  quest'opera,  che  dedicò  a  S.  E.  Pietro  di  Iacopo 
(•radenigo,  il  Cuiaramonti  pose  innanzi  una  Prefazione. 

(*)  "  tettar*  del  Canonico  Paoht  Gagliardi  Accadèmico  della  Crusca,  eolie 
Annotazioni,  e  con  un  Ragiona  mento  intorno  agli  Epistolari,  di  Giambntista 
Chiarautontl „.  2  Tomi;  Brescia,  P.  Pianta,  1768. 


G.  B A  RETTI    K   O.  B.  CHIARAMONTI.  805 

quello  non  occupato  in  letture  atte  a  migliorar  lui 
stesso  ed  altrui. 


*  * 


Ma  questo  non  era  tutto.  Il  Chiaramonti,  fa- 
cendo qua  e  là  sfoggio  della  sua  erudizione  uma- 
nistica e  con  uno  stile  grave,  compassato,  non  di 
rado  anche  ricercato,  aveva  avuto  l' infelice  idea  di 
premettere  a  quelle  lettere  noiose  un  noiosissimo  e 
lunghissimo  Ragionamento  intorno  agli  Epistolari  degli 
Uomini  illustri.  Figurarsi  la  stizza  d'Aristarco  davanti 
a  quell'ottantina  di  pagine  destinate  a  dimostrare 
tutti  i  vantaggi  degli  epistolari,  a  combattere  i  ne- 
mici di  quel  genere  di  pubblicazioni,  e  a  rilevare  le 
mende  nelle  opere  dello  Speroni,  per  poi,  tra  un  ca- 
villo e  l'altro,  magnificare  "  la  sovrana  autorità  de' 
celebratissimi  Accademici  della  Crusca  „  !  (*) 

Il  Chiaramonti,  in  verità,  poteva,  col  suo  Ga- 
gliardi, chiamarsi  abbastanza  fortunato,  se  la  Frusta, 
per  debito  d'amicizia,  non  faceva  motto  di  quella 
disgraziata  pubblicazione. 

Egli  tuttavia,  a  quanto  pare  dalla  seguente  lettera 
del  Baretti,  osò  replicare,  tentando  forse  di  ridurre 
il  suo  critico  a  più  miti  consigli.  Baie  !  Era  proprio 
Aristarco  il  tipo  che  si  disdiceva!  e  proprio  a  lui. 
autore  di  quelle  Lettere  familiari  in  cui  la  Frusta 
la  severissima  Frusta  aveva  lodata  —  oh  candida 
ingenuità!  —  la  precisione  e  la  rapidità  dello  stile,  la 
franca  e  viva  maniera  dello  scrivere,  proprio  a  lui  si 
poteva  insegnar  a  giudicare  di  lingua  e  di  epistole  ! 


0)  Pag.  ,%2. 
Piccioni,  Ricerche  e  sluli  intorno  a  O.  Barelli  —  20 
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Oh!  quel  Chiaramonti  quanto  meglio  avrebbe  fatto 
ad  aiutar  la  vendita  delle  Lettere  di  Aristarco! 

E  alle  osservazioni,  certo  modeste,  di  lui  il  Ba- 
retti  rispondeva  infatti  così: 

u  Venezia  23  giugno  1764. 

u  Amico  Chiaramonti.  È  oggimai  un  mese,  che 
u  l'ultima  vostra  si  sta  qui  sul  tavolino  chiedendo 
"  risposta,  ma  gli  è  altresì  un  mese  oggimai,  che  non 
"  mi  sono  seduto  qui  al  tavolino,  frastornato  dalle 
a  tante  tenerezze,  e  convenevoli  che  ho  dovuto  usare 
4  a'  tanti  amici,  che  d'Inghilterra  e  d'altrove  sono 
*  venuti  a  vedermi  coir  opportunità  della  passata 
u  Senza.  (*)  Era  tutto  d'essi,  di  modo  che  non  ho  nep- 
u  pure  potuto  scrivere  il  mio  N.  18  che  sto  ora  seri- 
"  vendo  a  rompicollo,  per  iscrivere  poi  a  rompicollo 
"  anche  il  seguente;  e  voi  sapete  che  quel  N.  18  do- 
"  veva  essere  stato  pubblicato  otto  dì  fa.  (*)  Mi  duole 
4  di  non  poternelo  leccare  a  mio  modo  questo  orsac- 
"  chino  di  questo  Numero,  per  farlo  diventare  un  bel- 
**  l'orsaccio  con  tanto  d'ugnoni,  perchè  graffiasse  un 
4  po'  bene  le  facce  di  codesti  Addasti  Anascalii,  idest 
"  Rebellini,  e  di  questi  Filologi  Etruschi,  che  si  danno 
"  delle  arie,  e  ardiscono  sfacciatamente,  Pimmei  ma- 


(!)  La  famosa  Frsia  della  Senta  o  de\V  Ascensione  istituita  per  cele- 
brare l'acquisto  fatto  dalla  Repubblica  dell'Istria,  della  Dalmazia  e  delle 
isole  adiacenti  e  la  liberazione  dell'Adriatico  dai  Narentani.  Fin  dal  1180  si 
era  stabilita  per  questa  ricorrenza  anche  una  Aera,  alla  quale  accorreva 
sempre  un'immensa  folla  di  forestieri  da  ogni  paese:  durava  dal  giorno 
dell'Ascensione  per  otto  e  anche  quindici  giorni  successivi,  durante  i  quali 
si  davano  pubblici  banchetti,  feste,  balli,  divertimenti  d'ogni  sorta.  Cfr.  6.  Re- 
nibb-Michiel,  Origine  delle  fette  veneziane,  Milano,  presso  gli  editori  degli 
Annali  Universali  delle  scienze  e  dell'industria,  1829,  voi.  I,  pp.  116  sgg 

(2)  Il  num.  XVIII  della  Frusta  porta  infatti  la  data  dol  15  giugno. 
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tf  ledetti,  di  venire  contro  Ercole.  Pure  troverete  che 
"  l'orsacchino  è  tale  da  graffiar  loro  il  naso  bene,  se 
u  non  tutta  la  faccia. 

u  Ho  letto  poi  tutto  il  Primo  Tomo  delle  Let- 

*  tere  Gagliardi,  e  sì  vi  dico  sul  serio  che  a  dispetto 

*  di  S.  Gaudenzio,  di  S.  Filastrio,  e  di  Adelmanno,  (*) 
a  voi  avete  da  star  saldo  in  fatto  di  Lettere  con 

*  colui  che  di  Londra  venne  in  Italia  a  traverso 

*  T  Inghilterra  occidentale,  l'Atlantico,  il  Portogallo, 
a  la  Spagna,  la  Francia,  eccetera,  (a)  perchè  colui 
"  adopera  sicuramente  più  Y  ingegno  quando  si  fa  u 

*  scrivere  una  lettera,  che  non  fece  mai  il  vostro 
u  buon  Canonico,  la  cui  ombra  ringrazii  voi,  se  erra 

*  quieta  e  tranquilla  pei  Campi  ElisL 

u  Caro  il  mio  Chiaramonti,  scusami,  se  ti  dico 

*  così  mattamente  l'animo  mio;  ma  tu  sei  stato  un 
u  bel  matto  a  non  ti  lasciar  seccare  dalle  lettere  di 
u  quel  tuo  eruditissimo  Calonaco;  e  più  matto  sarai 
u  per  S.   Gaudenzio,  per  S.  Filastrio,  e  per  Adel- 


mi Qui  Aristarco  allude  eertamente  all'opera  del  Gagliardi  pubblicata 
a  Padova,  coi  tipi  di  Giuseppe  Cornino,  nel  1720:  5.  Oaudentii  Brixiae  Kpi- 
scopi  Sermone»  qui  extant  etc.  Accesxerunt  Romperti  et  Adtlmanni  venerabi- 
li twt  Brixiae  Episcoporum  Opnseula;  e  a  quell'altra  pubblicazione  a  cui  il 
Gagliardi  contribuì  con  prefazioni  e  annotazioni  e  che  comparve  in  Brescia, 
coi  tipi  del  nizzardi,  nel  1738:  Veterum  Brixiae  Episcoporum  S.  PhilastHi  et 
S.  Oaudentii  Opera,  nec  non  B.  Romperti  et  Vèn.  Adtlmanni  Opuecula  uunc 
primun  in  unum  collecta  etc. 

Di  queste  pubblicazioni  naturalmente  parlavano  e  il  Gagliardi  nelle 
suo  lettere,  e  il  Chiaramonti  nelle  utili  ed  erudite  noto  che  a  quelle  lettere 
appose  pubblicandole. 

(*)  Allude  al  viaggio  da  lui  compiuto  nel  1760  per  venire  da  Londra 
in  Italia  ;  viaggio  da  lui  in  parte  descritto  nelle  già  ricordate  Lettere  fami- 
liari di  O.  Bareni  a' suoi  tre  fratelli  Filippo,  Giovanni  e  Atnedeo  di  cui  usci 
il  io  voi.  a  Milano  nei  1762  e  il  2©  a  Venezia  l'anno  seguente.  L'opera  com- 
piota su  quel  viaggio,  prima  in  due  e  nelle  successive  edizioni  in  quattro 
volumi,  il  Baretti  la  pubblicherà  poi  a  Londra,  in  inglese,  fra  sei  anni,  e  col 
titolo  A  Journey  from  London  to  Genoa,  through  Fngland,  I'ortugal,  Spai», 
and  Franca  (London,  Davies,  1770). 


308  O.  BABKTTI   E   G.  B.  GHIA  RAMON  TI. 

u  manno,  se  muoverai  un  sol  dito  con  intenzione  di 
u  rimovermi  da  questo  mio  pensiero,  che  le  Lettere 
"  di  quel  tuo  amico  viaggiatore  sono  a  mille  miglia 
"  meglio  di  quelle  del  tuo  Canonico.  Orsù,  ajutane  la 
"  vendita  da  te  solo,  poiché  il  tuo  Aristarco  non  la 
"  può  aiutare  come  desidererebbe  senza  derogare  dal 
"  suo  carattere. 

u  Fa  di  capello  per  me  all'uno  e  all'altro  de'  Ca- 
"  pelli,  0  che  forse  in  risposta  mi  diranno  come  mi 
"  disse  già  un  tratto  il  mio  Gaspare  Gozzi:  Baretti 
"  mio,  ti  faccio  di  Baretta.  Addio. 

"  Il  Baretti  vostro  „. 

*  * 

Ormai  s'iniziava  il  periodo  più  acuto  e  più  aspro 
di  quella  lotta  formidabile  a  cui  Aristarco  s'era  messo 
con  tanta  audacia. 

Abbiamo  già  avuto  occasione  di  accennare  al 
rumore  che  contro  il  critico  severo  e  prepotente  s'era 
sollevato  nel  mondo  de'  letterati,  e  alle  alte  proteste 
e  alle  insolenti  invettive  che  contro  di  lui  s'anda- 
vano stampando.  Aristarco  aveva  per  un  po'  soppor- 
tato, rispondendo  col  silenzio  ai  rabbuffi  degli  av- 
versari. u  Ma  ti  pare  —  egli  diceva  a  Don  Petronio 
Zamberlucco (*)  —  ch'io  m'abbia  a  mettere  in  col- 
lera se  un  qualche  piede  avvezzo  a  essere  ferrato 
da' maniscalchi,  mi  dà  un  calcio?  Starei  fresco  se 


(')  L'ut).  Don  Francesco  Cappello,  fratello  di  Don  Marco,  era  "  an- 
ch'egli  —  come  dice  il  Brognoli  (op.  cit,  p.  356)  —  insigne  Letterato,  dotto 
orti  il  ito,  rinomato  Poota  „.  Cfr.  anche  V.  Peroni  (Bibliotèca  Bresciana,  già 
cit.,  voi.  I,  pp.  230  sgg.) 

(3)  V.  le  già  cit.  Chiacchiere  Domèstiche  tra  Don  Petronio  Zamberlucco 
e  Aristarco  Scannabue. 
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dovessi  pigliarmi  affanno  di  quelle  tante  zucche 
vuote  che  biasimano  la  Frusta  perchè  non  è  scritta 
secondo  le  regole  dell'odierna  prudenza,  cioè  secondo 
le  regole  dell'odierna  vigliaccheria,  come  diceva  quel- 
l'altro da  Montefiascone  „.  Oltre  di  che  il  saggio 
Aristarco  sapeva  anche  che  certi  cani  "  che  hanno 
certi  nomi  sul  collare  che  portano  al  collo,  vanno 
rispettati  per  amore  de'  lor  padroni  „.  (*) 

Tutt'al  più  s'era  qualche  volta  lasciato  trascinar 
dalla  foga  a  lanciare  qua  e  là  qualche  anonima  bot- 
tata, di  cui  i  suoi  avversari  sentivano  lo  stesso, 
senza  dubbio,  tutto  il  bruciore. 

Ma  la  pazienza,  come  tutte  le  virtù,  ha  un  li- 
mite. Viene  un  giorno  in  cui  Aristarco,  che  non  s'è 
mai  stancato  di  sferzare  e  stuzzicare,  si  trova  chiuso 
in  mezzo  a  un  cerchio  di  avversari  implacabili  che 
lo  assalgono  da  ogni  parte  e  non  gli  concedono 
tregua:  dalli  e  dalli,  la  sua  Frusta  ha  suscitato  pro- 
prio tutto  il  vespaio  de'  suoi  nemici!  E  allora,  assalito 
rabbiosamente  da  più  parti  e  con  scritti  e  con  stam- 
pati, che,  non  più  contenti  d'ingiuriarlo,  prendevano 
anche  a  discutere  e  a  confutare  i  suoi  giudizi  e  i 
suoi  criteri  critici,  Aristarco  finalmente  sentì  che  non 
era  più  né  possibile  né  prudente  tollerare  tutti  quei 
pigmei  maledetti  che  ardivano  sfacciatamente  venir 
contro  l'Ercole  della  nuova  critica.  Infine  anche  colla 
Frutta  si  potevan  domare  le  bestie;  ed  egli  della  sua 
Frusta  incominciò  a  servirsi  anche  contro  costoro. 
Ah!  quella  era  proprio  la  vita  agitata  e  febbrile 
ch'egli  aveva  sognata! 


(!)  V.  la  già  cit  Chiacthiere  Domestiche  tra  Do»  Petronio  Zumherlucco 
0  Aristarco  Scannabut. 
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* 
*    * 


E  come  incominciasse,  abbiam  visto.  Senonchè, 
insieme  col  Rebellini  —  col  quale  c'eran  de' vecchi 
conti  da  saldare  —  e  insieme  con  parecchi  altri  cani 
scottati  che  non  meritavan  risposta  (*)  —  fra  cui  quel 
mal  bigatto  del  Borga  — ,  s'era  fatto  innanzi  con  una 
sua  Lettera  ad  Aristarco  Scannabue  un  cotal  Filologo 
Etrusco,  che  meritava  bene  una  scardassata  co' fiocchi. 

Era  infatti  comparso  per  le  stampe,  e  colla  data 
di  Certaldo  10  aprile  1764,  un  opuscolo  che  aveva  per 
titolo  u  Lettera  del  C.  F.  M.  G.  G.  P.  A.  A.  A.  E. 
Filologo  Etrusco  ad  Aristarco  Scannabue  „  (*)  nel  quale 


(*)  Per  tutti  gli  icritli  contro  la  Franta  Letteraria  e  contro  il  Baratti 
cfr.  il  nostro  Saggio  di  Bibliografia  Barettiana  già  cit.  Cfr.  pare  V.  Mala- 
mani  (7/  Settecento  a  Venezia,  Torino,  Roma,  1891-2;  voi.  I,  p.  60  sgg.)  ohe 
cita  parecchio  aatire  comparse  in  quel  tempo  contro  il  Barotti  e  la  sua 
Fruita;  e  quell'originale  dedica  AW  Orrevole  Aristarco  Scannabue  della  Frutta 
Letteraria  Autore  (In  II  Novellino  di  Maluccio  Salernitano  in  Toicana  favella 
ridot'o,  Ginevra,  s.  t.  1 705  ;  voi.  I,  pp.  iif-xx),  dettata  da  Ferondo  Frustulanino, 
nella  quale,  in  mezzo  a  innumerevoli  e  stucchevolissimi  riboboli  toscani,  si 
dà  la  berta  al  Baretti,  lo  si  chiama  Beccatiti,  Cerretano,  Pizzicaqueitioni, 
Baccalare  etc,  e  si  conchiude  col  proporre  per  motto  degno  della  Frttita  le 
parole  "  Anteit  impostura,  comitatur  impudenbia  „. 

Chi  un  giorno  vorrà  dettare  sulla  Fruita  Letteraria  uno  studio  co- 
scienzioso e  definitivo  non  potrà  certo  trascurar  di  compilare  un  indice  com- 
pleto degli  autori  tribolati  da  Aristarco,  raccogliendo  lo  accuse  contro  di 
loro  e  le  loro  difese  dai  libri,  dai  giornali  e  dai  carteggi  del  tompo.  E  sarà 
questa  senza  dubbio  opera  profittevole  e  importantissima,  perchè  con  essa 
soltanto  sarà  possibile  penetrare  e  comprendere  il  clima  storico  e  morale 
in  cui  è  sorta  e  si  è  sviluppata  la  critica  barcttiana. 

(-)  Di  pagine  32  in-10,  s.  d.  1.  Porta  per  epigrafe  le  seguenti  parole 
di  L.  Apuleio:  *  Quod  si  forte  inepta  videbor,  et  oppido  frivola  velie  de- 
f'ondere,  illis  debet  oa  res  vi  Lio  verti,  quibus  turpe  est  etiam  haec  obiectasse, 
non  mihi  culpae  dari,  cui  honestum  erit  otiam  haec  diluisse  „.  Questo  opu- 
scolo —  l'abbiamo  già  addietro  notato  —  non  è,  con  parecchi  altri,  ricordato 
dal  Custodi  in  quell'elenco  di  oporette  polemiche  pubblicate  contro  la  Fruita, 
che  si  legge  nel  già  cit.  Catalogo  delle  Opere  di  (i  inseppe  Baretti  (pp.  25  sgg.) 
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l'autore  —  che  il  Baretti,  come  dichiara  nella  let- 
tera seguente,  non  conosceva  — f)  proponendosi  di 
insaponar  alquanto  il  reverendo  barbotie  d!  Aristarco  e 


premesso  alle  già  cit.  Memorie  etc.  E  non  è,  in  verità,  la  sola  lacuna  ohe 
dobbiamo  in  quel  Catalogo  rilevare. 

(!)  E  anche  noi,  a  vero  dire,  ne  sappiamo  assai  poco.  11  H[blzi]  {Di- 
zionario di  Opere  Anonime  e  Pseudonime  età,  già  cit.  T.  I,  p.  112)  dichiara 
d'ignorare  il  vero  autore  di  quest'opuscolo,  di  cui  egli  cita,  ma  erroneamente, 
il  titolo  e  la  data.  Senonehe  poi  nel  voi.  11,  p.  78  attribuisce  quest'opuscolo 
al  conte  Filippo  Maria  Ponticelli.  E  anche  il  Frugoni,  scrivendo  al  Loschi 
il  13  luglio  1764,  accennava  all'autore  di  quella  Lettera  contro  Aristarco: 
senonohè  ricordava  invece  un  conte  Pensicela:  *  Parmi  aver  anch'io  qui 
"  udito  dire,  che  l'epistola  pubblicata  contro  Scannabue  sia  di  codesto  gio- 
"  vane  conte  Pensiceli!.  Io  n'ebbi  copia,  la  lessi,  e  non  mi  parve  quel  vero 
"  elleboro,  che  al  pazzo  scrittore  doveva  ministrarsi,  onde  rivenisse  dal  suo 
"  delirio  ..  (Cfr.  O.  Zahnoni,  Una  lettera  inedita  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni 
a  Lodovico  Antonio  Loschi,  già  cit.,  p.  15,  nota  5).  Ma  è  questo,  senza  dubbio, 
un  errore  del  Frugoni  —  o  del  suo  editore  —  e  l'autore  di  quella  Lettera  noi 
dobbiamo  tenere  che  sia  appunto,  come  vuole  il  Melzi,  il  conte  Ponticelli. 
Costui  era  figlio  del  conte  Silvestro  Antonio,  protomedico  del  Duca  di  Parma 
e  insegnante  colà  di  botanica  dal  1749  al  1769;  lo  stesso  Filippo  Maria  aveva 
in  Corte  un  ufficio  col  titolo  di  maggiordomo  di  settimana  di  S.  A.  R.  Quan- 
tunque s'intitolasse  Filologo  Etrusco,  egli  era  di  Parma,  come  risulta  dalle 
Novelle  Letterarie  di  Firenze  (T.  XXVI;  a.  1765,  n.  35,  del  30  agosto),  in  cui 
si  trova  pubblicata  una  lettera  scritta  ■  dal  signor  Conte  Filippo  Maria 
Ponticelli  di  Parma  „  al  compilatore  delle  Novelle,  e  contenente  un'apologia 
di  S  A.  R,  l'Infante  don  Filippo  di  Borbone  Duca  di  Parma.  {Cu:  R.  di 
Sobaoha,  Bibliografia  storica  delle  Provincie  Parmensi,  Parma,  Battei,  1886; 
p.  44,  n.  252).  Il  conte  Filippo  fu  autore,  fra  l'altro,  anche  di  un'opera  su  Al- 
cune eresie  dell'intelletto  umano  (Lucca,  1766;  di  pp.  159  in-8)  di  cui  fecero 
parola  ed  elogi  varii  periodici  letterari  del  tempo,  e  di  Pensieri  filosofici  ed 
una  Dissertazione  sulla  Pulizìa  urbana  (Lncca,  I.  Giusti,  1767;  di  pp.  163  in-8), 
dalla  cui  breve  prefazione  si  rieava  che  nel  marzo  del  1767  l'A.  si  trovava 
sui  colli  Fiesolani.  Così  nella  dedica  delle  Erette  al  d.'  Giovanni  Lami,  datata 
da  Firenze,  egli  dice  che  "  il  libretto  e  nato  nell'ozio  di  una  Irete  villeg- 
giatura in  questi  tonivi  anieui  dintorni  „. 

Del  resto  il  Ponticelli  deve  essere  stato  un  letterato  mediocrissimo, 
perchè  a  noi,  che  nbbinm  pur  fatto  sul  conto  suo  le  più  diligenti  e  coscien- 
ziose ricerche,  non  è  riuscito  di  raccogliere  intorno  a  lui  altre  notizie. 
L'Affò  non  ne  parla  affatto  e  il  Pezza  ha  nelle  sue  Memorie  degli  scrittori  e 
letterati  parmigiani,  dettate  in  continuazione  dell'Affo  (Parma,  Stamperia 
Ducalo,  1825-33),  non  parla,  fra  gli  altri  Ponticelli  che  ricorda  —  fra  cui  il 
protomedico  Silvestro  Antonio  (voi.  VII,  pp.  551  sgg.),  —  del  conte  Filippo 
Maria. 
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fargli  passar  la  voglia  di  atteggiarsi  nella  repubblica 
letteraria  a  gallo  di  Monna  Fiora,  combatteva  que' 
severi  e  categorici  giudizi  che  il  Baretti,  secondo  il 
suo  solito,  aveva  pronunciati  sugli  scrittori  italiani 
nel  rispondere  sulla  sua  Frusta  alla  lettera  di  un 
francese.  (*) 

Lo  scritto  del  Filologo  era  —  bisogna  conve- 
nirne —  assai  sereno  ed  equanime  :  diceva  dignitosa- 
mente, quantunque  qua  e  là  non  senza  risentimento, 
molte  e  crude  verità.  Era  necessario  dunque  rispon- 
dergli colla  Frusta,  specialmente  dopo  la  minaccia 
che  il  Filologo  aveva  fatto  ad  Aristarco  di  rivedergli 
con  una  Antifrusta  le  costole  pe  dì  di  festa.  E  Aristarco 
rispondeva  infatti  in  quello  stesso  n.  XVIII,  in  cui 
aveva  incominciato  a  picchiar  sodo  anche  sulle  spalle 
del  Rebellini. 

Ma,  se  vogliamo  giudicar  serenamente  la  sua 
risposta,  noi  vi  troviamo,  per  verità,  parecchie  di 
quelle  insolenze  che,  secondo  Aristarco,  dovevano 
graffiare  per  lo  meno  il  naso  dell'avversario,  e  poche 
invece  di  quelle  buone  e  sode  ragioni  che,  senza  tanto 
divagare  e  ripetersi  d'argomenti,  l' autor  della  Frusta 
avrebbe  dovuto  contrapporre  alla  lettera  del  Filologo 
Etrusco. 


* 

*  * 


In  quel  n.  XVIII  Aristarco  dettava  pure  quella 
delle  sue  critiche  che  gli  procurò  la  polemica  più 
aspra  e  più  violenta  ch'egli  abbia  dovuto  per  la  Frusta 
sostenere.  Giacché,  com'egli  soleva,  intento  più  a 
combattere  un  intero  periodo  letterario  e  le  mani- 


co V.  la  Risposta  d'Arisiur<o  ud  Ari  sto  filo  nel  n.  XIII. 
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festazioni,  dirò  così,  tipiche  di  esso,  che  non  a  dar 
esatto  ragguaglio  d'ogni  opera  uscita  di  fresco  alla 
luce,  Aristarco,  preso  ad  esaminare  uno  scritto  com- 
parso per  le  stampe  fin  dal  1754,  dettava  appunto 
l'acerba  critica  che  si  legge  in  quel  numero,  sul  Sag- 
gio di  Commedie  Filosofiche  con  ampie  Annotazioni 
di  A.  Agatopisto  Cromaziano.  Acerba  critica,  che  sol- 
levò le  magnanime  ire  del  p.  Appiano  Buonafede  e 
provocò  il  libello  del  Bue  Pedagogo,  causa  al  Baretti 
di  dolori  e  di  persecuzioni.  (*) 

Questa  volta  Aristarco  era  proprio  incappato  in 
uno  ch'egli  stesso,  non  meno  de'  suoi  nemici,  andava 
da  gran  tempo  cercando.  Ma  gli  amici  suoi  meno 
coraggiosi,  fra  cui  il  Chiaramonti,  che  avevano  pru- 
denza assai,  conoscevano  bene  la  superba  intolleranza 
del  Buonafede,  e  temevano  quella  burbanza  fratesca 
ch'egli  aveva  già  in  altre  polemiche  manifestata  e  che 
chiaramente  trapelava  da  quasi  tutti  i  suoi  scritti  ; 
i  suoi  amici,  ben  lungi  dall'allietarsi  che  Aristarco 
avesse  finalmente  incontrato  quello  ch'egli  chiamava 
—  come  vedremo  ora  nella  lettera  che  segue  —  u  un 
antagonista  fornito  di  vasto  sapere  e  d'ingegno 
acuto  „ ,  pare  che  se  ne  condolessero  con  lui  e  lo 
méttessero  prudentemente  in  guardia,  quasi  presen- 
tendo la  Serissima  polemica  che  da  quella  critica 
del  n.  XVIII  sarebbe  nata.  (*) 


(i)  Cfr.  Frusta  letteraria  e  Bue  Pedagogo  in  E.  Masi,  Parrucche  e 
Sanculotti  nel  etcolo  XVIII,  già  cit.,  pp.  97  sgg.;  Id.  La  vita,  i  tempi,  gli  amici 
di  Fr.  Albergati  ete.,  già  cit,  pp.  160  sgg.;  D.  Pebbkro,  Baretti  e  la  Frutta 
Letteraria,  Kuori  Ragguagli  tratti  da  documenti  inediti  (1765-66),  già  cit.:  e 
inoltre  gli  scritti  die  citeremo  poi,  in  coda  alla  biografia  del  Buonafede. 

(*)  Fra  eoatoro  cbe  davano  mansueti  contigli  pare  che  vi  fosse  l'ab. 
Rodella,  come  si  rileva  da  un  passo  inedito  della  lettera  del  Baretti  al  Chia- 
ramonti da  Monto  Oardello,  li  10  gennaio  1766,  cbe  riferiamo  più  innanzi 
fra  le  Lettere  e  frammenti  inediti. 
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Ma  Aristarco  sentiva  troppo  altamente  di  sé  e 
aveva  troppa  fiducia  nelle  sue  forze  e  nella  sua  penna, 
perchè  potesse  temere  come  i  suoi  timidi  amici  :  nes- 
suno più  felice  di  lui  di  potersi  finalmente  misurare 
con  un  avversario  degno  della  sua  Frusta;  questi, 
perbacco  !,  erano  nemici  ch'egli  andava  a  cercare  col 
lumicino. 

E  al  Chiaramonti  rispondeva: 

u  Venezia,  li  21  luglio  1764. 

u  Ho  caro,  Idolo  mio,  che  non  cessiate  di  appro- 
u  vare  le  mie  locubrazioni.  Non  abbiate  però  paura 
u  per  me  di  quel  terribile  Agatopisto.  (*)  Avete  ve- 


(!)  Agatopisto  Croniaziano  era,  com'è  noto,  il  nome  areadico  di  Tito 
Benvenuto  Buonafede  nato  in  Cornaceli  io  il  4  gennaio  del  1716  e  morto  in 
Roma  il  17  dicembre  del  1793.  Vestito  nel  1734  l'unito  dei  Celestini  dell'Or- 
dine di  S.  Benedetto,  divenne  padro  Appiano,  e  v'acquistò  tanta  autorità 
che  col  tempo  fu  fatto  generale  di  quell'Ordine.  Studiò  a  Bologna  filosofia 
e  teologia,  e  nel  1740  fu  chiamato  professore  di  teologia  in  Napoli;  fu  poi 
predicatore  in  varie  città  e  abate  in  diversi  monasteri,  fra  cui  più  a  lnngo 
in  quello  di  S.  Giovan  Battista  in  Bologna.  Ottenne  gran  rinomanza  per  la 
sua  dottrina  e  pel  suo  ingegno:  il  Baruffai. ni  (Continuazioni  delle  Memorie 
istori  che  di  Letterali  Ferraresi  etc.  Ferrara,  Bianchi  e  Negri,  1811,  pp.  197-204) 
lo  diceva  degno  persino  d'essere  appellato  il  Voltaire  dell'Italia.  E  infatti 
nelle  numerose  opere  di  filosofia,  ch'egli  pubblicò  o  anonime  o  sotto  pseudo- 
nimi, il  Buonafede  manifesta  sempre  spirito  caustico  e  sprezzante  d'ogni 
scuola  filosofica.  Suscitò  quindi  nel  campo  della  critica  —  anche  pel  suo 
carattere  superbo,  intollerante  e  litigioso  che  lo  spinse  in  frequenti  pole- 
miche —  giudizi  di8paratissimi  ed  ebbe  amici  assai  devoti  e  nemici  implacabili. 
'  Fra  le  opere  più  note  del  Buonafede  vogliam  ricordare  anche,  oltre 
quelle  già  citate  più  addietro.  Della  restaurazione  d'ogni  Filosofia  nei  secoli 
XVI,  XVII,  XVIII  in  3  volumi  (Venezia,  Graziosi,  1785-9);  e  quell'altra 
Delhi  storia  e  dell'indole  d'ogni  fllonofla  in  parecchi  volumi,  della  quale  si 
fecero,  vivente  l'autore,  due  edizioni  (Lucca,  1766-81  ;  Venezia,  1782),  e  di 
cui,  malgrado  il  suo  scarso  valore  (cfr.  infatti,  fra  gli  altri,  il  giudìzio  che 
ne  diede  fin  dal  1804  F.  M.  Deoerando,  Histoire  compare*  de»  syslhnes  de 
philoiophie  relati  vement  aux  principe*  dee  connaissances  humaines,  Paris,  1804, 
T.  1,  Parte  I,  p.  57),  i  primi  due  volumi  furono  tradotti  in  tedesco  con 
aggiunte  e  correzioni  (cfr.  Agatopisto  Cromaziano.  Kritische  Oeschichte  der 
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u  duto  dalla  severa  critica  della  sua  Commedia  che 
u  io  lo  ho  per  uomo  di  molto  ingegno;  (*)  tuttavia 
"  del  giudizio  e  del  sangue  freddo  non  ne  ha  tanto, 
"a  un  gran  pezzo,  quanto  Aristarco;  e  se  verrà 
u  contr'  esso,  abbiatelo  per  fede  che  non  farà  altro 
u  che  toccarne,  perchè  io  ho  il  discernimento  di  dar 
u  ragione  anche  a  quelli  che  scrivono  male,  dove 
"  trovo  che  hanno  qualche  ragione  ;  e  dalla  sua  Com- 
"  media  ho  veduto  chiaro,  che  questo  discernimento 
a  Agatopisto  non  lo  ha.  Vi  assicuro  intanto,  che  de- 
"  sidero  ardentemente  di  vedere  una  buona  difesa 
u  di  quest'uomo,  per  rifarmi  di  quelle  tanto  cattive 
u  tutto  di  fatte  da  altri  contro  le  mie  giuste  critiche. 
u  Un  antogonista  fornito  di  vasto  sapere  e  d' ingegno 
u  acuto,  come  Agatopisto,  mi  provocherebbe  proba- 


Kecolutionen  der  Philotophie  in  der  drey  lelzten  Jahrhunderten.  Atte  dem 
Italienieehen  mit  prUfenden  Anmorhungen  und  tinem  Anhange  Ober  die  Kan- 
tische  Revolution  vertehen  von  Karl  Hbibich  Hktdbnrbich  Profeenor  in 
I*ipxig,  Leipzig,  Weygandsebe  Buchhandlung,  1791). 

Per  la  biografia  e  la  bibliografia  del  p.  Buonafede  cfr.,  oltre  le  opere 
già  eit.,  anche  0.  M.  Mazzdciielli,  Oli  Scrittori  d'Italia,  già  cit  (voi.  II, 
Parte  IV,  pp.  2305  sgg.);  Elogio  Storico  Letterario  di  Agatopieto  Cromaziano 
zcritto  da  Agatopieto  Cromaziano  Giuniore,  Ferrara,  0.  Rinaldi,  1794;  A.  Lom- 
bardi, Storia  della  Letteratura  Italiana  uel  tee.  XVIII,  già  cit.  (voi.  I, 
pp.  261  sgg.):  E  Db  Tipaldo,  Biografìa  dtgli  italiani  illustri  nelle  erieitze, 
lettere  ed  arti  etc.,  già  cit.  (voi.  I,  pp.  402  sgg.);  C.  Uooxi  in  6.  B.  Corniani, 
/  Strali  della  Letteratura  Italiana  eto.,  già  cit.  (voi.  V,  pp.  201  sgg.) 

V.  ancbe  M.  Schkrillo,  Una  fonte  d*l  *  Socrate  immaginario  „  ;  in 
Giorn.  Stor.  della  Lettor.  Ital.  Torino,  voi.  V,  pp.  180  sgg. 

(>)  Dieevaegli  infatti  in  quell'articolo  :  "  Non  si  defraudi  però  il  nostro 
Agatopisto  Cromaziano  del  suo  dovuto.  Egli  ha  in  primis  molto  possesso 
dell.i  lingua,  e  facilità  sì  grande  di  sorivere,  che  ben  mostra  d'aver  ado- 
perata la  penna  nssai;...  egli  ha  copia  di  vocaboli  e  di  frasi  assai  grande,  o 
trova  sovente  il  modo  di  esprimete  con  molta  agevolezza  cose  assai  diffi- 
cili ad  esprimersi.  11  suo  ingegno  poi,  come  già  dissi,  non  è  mediocre,  poiché 
non  si  richiede  mediocre  ingegno  a  porro  insiemo  una  Favola  come  questa, 
e  tirare  in  ballo  i  Filosofi  antichi  con  le  loro  principali  opinioni,  bislacca- 
mente stravolte  si;  ma  pur  espresso  in  ogni  verso  che  pronunciano.  E  il 
suo  sapere  ho  pur  anche  detto  che  non  è  poco...  „ 
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tt  bilmente  a  dire  qualcosa  di  bello  con  profitto  suo, 
u  mio,  e  del  pubblico. 

u  II  Filologo  Etrusco,  che  non  so  chi  sia,  come 
"  non  so  neppure  chi  sia  Agatopisto,  è  anch'esso  un 
u  qualche  giovine,  non  isprovvisto  d'ingegno;  e  questi 
u  sono  i  nemici,  che  vado  cercando  col  lumicino. 

u  Qui  vi  è  un  certo  Abate  Vicini  da  Modena,  (*) 
a  che  ha  fatto  lega  con  un  certo  Borga  Prete,  cattivo 
"  poeta,  ma  ladro  e  furfante  uomo,  quanto  il  celebre 
u  francese  Cartoccio.  (*)  Questi  due  mi  stanno  prepa- 


ri Giovanbattista.  Vicini,  nato  al  Finale  di  Modena  nel  1709  e  morto 
in  Modena  il  22  marzo  1782.  Accademica  Dissonante,  Pastor  Arcade,  Storio- 
grafo di  Correggio,  Poeta  Primario  della  Corte  di  Modena,  col  salario  di 
cinquanta  lire  mensili  dal  settembre  del  1778  sino  al  giorno  della  sua  morto 
(cfr.  nel  R.  Archivio  di  Stato  di  Modena  i  Decreti  o  Chirografi,  voi.  B,  dal 
20  dicembre  1755  al  6  agosto  1776,  pp.  31-32;  Camera  Ducale,  Ordini  di  Bol- 
létta n.  378,  e  Registri  di  Bolletta  de' Salariati  1771-76,  carta  206).  Scrisse 
un'infinità  di  poesie:  sonetti,  epistole,  poemetti,  stanze,  inni  sacri,  canzo- 
nette (v.  specialmente  le  suo  Biute  scelte;  Carpi,  F.  Torri,  1756).  Fra  tanta 
copia  di  versi  il  Lombardi  (Storia  della  Letter.  Hai.  nel  sec.  XVI1J,  già  eit. 
T.  Ili,  p.  309)  giudica  "  alcuni  componimenti  degni  veramente  del  nostro 
Parnaso  „ ,  e  il  Tiraboschi  (Biblioteca  Modenesi,  Modena,  Soo.  Tip.  1781; 
vol.V,  pp.  384  sgg.)  afferma  ch'egli  "avrebbe  potuto  ottener  laogo  tra' più 
illustri  Poeti,  se  uguale  alla  prontezza  dell'ingegno  forse  stata  la  diligenza 
nel  coltivarlo,  se  alla  facilità  del  verso  fosse  stata  congiunta  la  castigatezza 
dell'espressione,  e  se  alla  vivacità  della  fantasia  avesse  corrisposto  l'avve- 
dimento nel  rat  tenerla  entro  i  giusti  confini  „. 

Aristarco  che  nel  num.  XIX  della  sua  Frusta  aveva  tartassato  le  Rime 
Amorose  (Parigi,  Montalant,  1759)  del  Vicini  e  chiusa  la  sua  acerba  critica 
augurando  una  buona  notte  al  poeta  "  e  al  suo  collega  degnissimo  il  Signor 
Dottore  Agarimanto  Baronio  „  ;  tornò  contro  di  lui  nel  n.  XXIV,  a  proposito 
della  sua  versione  di  Egloghe  d'alcuni  de'  migliori  Poeti  latini  del  1400  e  16ÙQ 
(in  cui  rispose  anche  alla  insolente  Prefazione  contro  Aristarco,  premessa 
dal  Vicini  alla  ristampa  di  una  parte  delle  sue  Rime  Amoroso  col  titolo  di 
Egeria  (Parigi  [Venezia],  1764));  e  gli  diede  il  resto  del  carlino  nel  Discorro 
Primo,  già  cit.,  contro  il  Buonafede. 

(2)  Louis  Dominique  Cartouche  nato  a  Parigi  nel  1693,  morto  il  28  no- 
vembre 1721,  fu  celebre  ladro,  le  cui  gesto  offrirono  argomento  a  un  dramma 
del  Legrnnd,  a  un  poema  del  Grandval  e  ad  altre  pubblicazioni.  Cfr.  il  De- 
SE88ART  \"S.  T.  Lemotke]  ProcH  fameux  jugée  avant  et  depuis  la  revolution; 
Paria,  17M-89,  voi.  II. 
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u  rando  una  salva  di  vituperi  e  di  contumelie  orribili, 
tt  perchè  sono  tutti  e  due  privi  di  lume  naturale.  (*) 
*  Pubblicate  che  avranno  le  loro  inique  tantafere, 
"  vi  farò  forse  vedere  un  mio  nuovo  modo  di  scrivere 
"  da  far  più  paura  alla  gente,  che  non  ne  farà  quel- 
14  l'acerba  cosa  da  me  scritta  contro  il  Filologo 
tf  Etrusco. 

"  Nel  foglio  21  vedrete  il  vostro  Chiari  trattato 
u  secondo  il  merito.  (*)  Che  dice  il  Conte  Mazzuchelli 
u  di  quello  che  ho  scritto  di  lui  a  proposito  dell'Are- 
u  tino?  (8)  L'Aretino  moderno  da  me  descritto  nel 
u  foglio  19  è  il  prefato  Prete  Borga  (4)  conosciuto  costà 
u  da  diversi  e  specialmente  dal  Conte  Duranti,  che  vi 
"  prego  di  salutare  in  mio  nome  insieme  col  Conte 
"  Mazzuchelli. 


(*)  Molto  probabil  mento  I»  Le'tera  del  Dottore  Agavi  mani  o  Baronie 
folla  giunta  d'un  po'  di  Prosa,  e  d'alcuni  Versi  che  ponno  benissimo  aver 
per  titolo  11  Fruttai  or  Ri  frustato,  ohe  fa  pubblicata,  conio  già  notammo, 
nel  1761  eolla  falsa  dati  di  Parigi  [Venezia]:  opera  in  gran  parte  del  Borga, 
tua  ohe  alcuni  vogliono  fatta  in  collaborazione  eoll'ab.  Vicini.  Cfr.  6.  M(elzi], 
Dizionario  di  Opere  Anonime  e  Pseudonime  e  te.,  già  cit.  T.  I,  p.  21. 

(*)  Neirart.  sa  L'uo>no,  Lettere  Filosofiche  in  versi  martelliti»  i  del- 
l'Abate Pietro  Chiari. 

(3)  È  l'art  su  La  Vita  di  Pietro  Aretino,  pubblicato  nel  iiuin.  XIX.  Il 
Mazzuchelli  non  poteva  non  esterne  oontento;  non  cosi  il  Chiaramonti,  la 
cui  Prefazione  a  quell'opera  il  Baratti,  malgrado  l'amicizia,  non  solo  non 
aveva  approvata,  ma  uoppur  ricordata  iu  quell'articolo.  Al  qual  proposito 
r.  la  lett.  del  Baretti  al  Cbiaramonti  in  data  del  29  agosto  176»,  in  Optre  di 
G.  Bareni,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  94  agg.  Lett.  LUI. 

(*)  Nel  sucoitato  articolo  sulla  Vita  di  Pietro  Aretino  del  Mazzuchelli, 
il  Baretti  addita  al  suo  venerato  maestro  Diogene  Mas tigo foro  "  un  Uomo, 
"  ohe  per  ignoranza  e  per  acelleraggiue  non  la  cede  un  jota  all'Aretino;  un 
*  Uomo  che  eome  l'Aretino  si  crede  dotato  d'ogni  Virtù  perchè  sa  scara- 
"  bocchiare  delle  cattive  prose  e  de'  cattivi  versi;  un  Uomo  che  è  scaltro, 
"  petulante,  e  sfacciato  né  più  né  meno  dell'Aretino;  un  Uomo  in  somma 
"  come  l'Aretino,  maldicente  e  adulatore  insieme,  e  bravaccio  e  vigliacco,  e 
'  dissoluto  e  matto,  quanto  queir  iniquo  Eroe  del  Secolo  decimosesto  !  „ 
Questo  ritratto  ebe  qui  il  Baretti  fa  del  Borga,  egli  lo  giudicava,  scrivendo 
al  Carcauo,  degno  della  mano  del  Tìsiano!  (Cfr.  la  lettera  in  Venezia  7  lu- 
glio 1704,  più  innanzi,  fra  le  Lettere  e  frammenti  inediti). 
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u  Scusate  se  vi  scrivo  con  altra  mano,  che  una 

"  flussione  in  un  occhio  m'ha  abbagliata  la  vista. 

a  State  sano.  u  77  «  . 

Il  Baretti  vostro  „. 

*  * 

Aristarco  è  dunque  proprio  nel  fervor  della  mi- 
schia, e,  da  buon  lottatore  che  sa  di  non  poter  fidare, 
pur  troppo,  se  non  nelle  proprie  forze,  offende  e  si 
difende  bravamente,  menando  attorno  la  sua  Frusta  e 
assestando  colpi  formidabili  a  destra  ed  a  manca. 
Né  lo  spaventano  le  minacce  e  l'innumerevole  eser- 
cito de'  suoi  nemici  che  i  suoi  scritti  fanno  crescere 
ogni  giorno;  e  quasi  che  la  carne  che  ha  al  fuoco 
non  possa  bastar  ancora  a  saziar  le  sue  brame,  pensa 
anche  di  pigliarsela  un  po'  con  quell'Accademia  della 
Crusca  a  cui,  per  verità,  non  ha  neppure  in  passato 
risparmiate  delle  frecciate. 

Aristarco,  pur  essendo  convinto  che  la  lingua  di 
Toscana  fosse  "  per  lungo  unanime  consenso  la  lingua 
de*  libri  nostri,  e  la  sola  universale  d'Italia  „,(l)  non 
aveva  tuttavia  grandi  simpatie  pei  signori  Cruscanti 
e  pel  loro  grave  e  pedantesco  lavoro,  e  sosteneva 
che  non  solo  in  Toscana  sta  di  casa  la  lingua  che 
nei  libri  nostri  dobbiamo  adoperare,  e  che  bisogna 
saper  ben  distinguere  la  lingua  toscana  da  tutte  le 
racherie  Fiorentine  registrate  dal  famoso  Vocabolario. 
È  vero  ch'egli  più  tardi  parlerà  ben  diversamente 
dell'opera  dei  Cruscanti;  (a)  ma  per  allora,  quello  egli 
pensava  e  null'altro. 


l1)  Cfr.  nel  num.  Ili  della  Frusta  l'art,  sulle  Opere  del  Padri  Aleetan- 
dro  Diot allevi. 

(?)  Nella  sua  già  cit.  opera  An  account  of  thè  monture  and  cuetome  of 
Itaiy  etc.  (voi.  I,  cap.  XV). 
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Si  prepara  dunque  a  dettare  un'arguta  e  pun- 
gente Diceria,  ch'egli  spera  —  come  vedremo  nelle 
due  lettere  che  ora  seguiranno  —  scompigli  un  poco 
le  file  de'  suoi  avversari  di  Toscana  e  desti  l'ammi- 
razione de'  suoi  partigiani. 

* 

Ma  Aristarco  non  può,  nello  stesso  tempo,  passar 
sotto  silenzio  l'audace  tentativo  di  chi,  pur  essendo 
d'accordo  con  lui  nel  bramar  l'emancipazione  dalle 
leggi  servili  dei  Cruscanti,  predica  l'assoluta  libertà 
nell'uso  della  lingua  (*)  e  fa  solenne  rinunzia  ad  ogni 
legge  e  ad  ogni  vincolo  grammaticale. 

Il  lettore  comprende  che  noi  alludiamo  al  Caffè 
di  Milano,  (2)  cui  Aristarco  accenna  appunto  nelle  due 
lettere  che  seguono. 

Sorto  quel  giornale  nel  giugno  del  1764,  porta- 
voce della  società  di  giovani  filosofi  che  si  radunava 
in  casa  Verri,  è  noto  com'esso  professasse  di  dare 
il  bando  alla  pedanteria  dei  grammatici  e  dei  puri- 
sti, coprendo  di  ridicolo  tutti  i  compilatori  di  canore 
inezie,  e,  col  disprezzo  di  molti  vieti  pregiudizi  let- 
terari e  sociali,  educando  l'anima  del  popolo  al  culto 
della  scienza  e  del  vero.  Missione  santa  e  a  cui  non 
avrebbe  dovuto  mancare  il  plauso  d'Aristarco.  Ma 
nelle  sale  dei  Verri  e  sui  fogli  del  Caffè  si  discute- 


te Cfr.,  a  proposito  delle  ideo  di  Aristarco  in  materia  di  lingua,  la  let- 
tera ch'egli  finse  diretta  da  Giuseppe  Visconti  a  Sebastiano  Franz»  nella 
Scelta  di  lettere,  già  citM  pubblicata  in  Londra;  e  ebe  fu  ristampata  dal  Mo- 
randi  (  Voltaire  contro  Shakespeare  e  te,  già  eit.,  pp.  165  sgg.) 

(2)  £  alludiamo  specialmente  a  quell'audace  Rinunzia  avanti  Kotajo 
degli  Autori  del  presente  foglio  periodico  al  Vocabolario  della  Crusca  stam- 
pata dagli  scrittori  del  Caffi  sull'inizio  dell'opera  loro  (voi.  I,  p.  36  dell'odi*, 
di  Milano,  S.  Silvestri,  1804). 
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vano  e  si  lodavan  troppo  le  teoriche  filosofiche  della 
nuova  scuola  francese,  di  cui  Aristarco  non  voleva 
neppure  sentir  parlare;  e,  quel  che  è  peggio,  gli 
scritti  di  quel  periodico,  solo  intenti  a  ricostituire  il 
regno  del  pensiero,  trascuravano  affatto,  quasi  per 
amor  dei  contrari,  la  purezza  e  la  proprietà  della 
lingua  e  ostentavano  un'esagerata  tenerezza  per 
r  idioma  francese. 

* 

Sarebbe  bastato  di  meno  a  destar  la  stizza  del  Ba- 
retti,  il  quale  era  —  ruberem  la  frase  al  Custodi  —  (*) 
più  intollerante  di  un  teologo  tanto  in  materia  di  pu- 
rezza di  lingua  che  di  nuove  idee  politico-sociali.  E 
infatti,  appena  letto  il  primo  numero  di  quel  perio- 
dico, giudicava  subito  il  Caffè  u  una  delle  più  magre 
buffonerie  che  si  possano  leggere  „ ,  e  chi  lo  scriveva, 
gente  senza  sapere,  senza  ingegno  e  senza  giudizio.  (*) 

E  forse  si  sarebbe  fermato  lì  per  non  occupar- 
sene altrimenti. 

Ma  quando  nel  IV  e  V  numero  di  quel  foglio 
vide  il  Goldoni  non  solo  elogiato,  ma  anche  difeso 
dalle  acerbe  critiche  di  Aristarco,  e  per  di  più  lesse 
nell'aborrita  Minerva  insieme  alle  lodi  del  Caffè  qual- 
che nuova  tirata  contro  u  quel  tale,  che  s'appropria 
l'innocuo  carattere  di  critico  „ ,  (8)  Aristarco  non  seppe 
proprio  più  contenersi  e  cominciò  a  sfogare  il  suo 


(i)  Cfr.  le  già  cit  Mèmori*,  p.  112. 

(2)  In  fine  al  num.  XIX  della  Frutta.—  V  "  umico  di  Milano „  che  aveva 
mandato  ad  Aristarco  i  fogli  del  Caffè  e  ch'egli  pregava  di  non  mandargliene 
altri,  era  Francesco  Carcano,  eome  ai  rileva  dalla  lettera  che  il  Ba retti  gli 
scriveva  da  Venezia  il  7  luglio  176*,  nella  quale  pure  inveisce  contro  il  Verri. 
V.  più  innanzi  lo  Lettere  e  frammenti  inediti  di  lettere  barettiane.. 

(3)  Nel  num.  XXIX,  del  luglio  176'. 
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malanimo  contro  quel  traditore  ed  assassino  (*)  del 
Verri,  (*)  per  poi  dar  la  giunta  al  Goldoni  ed  al  Caffè 
criticando  La  Pamela  Maritata.  (s) 

Né  questo  era  tutto;  ch'egli  si  proponeva  di 
frustar  per  bene  queir  invincibile  ignorante  che  scri- 
veva il  Caffè  e  prometteva  agli  amici  una  scardas- 
satura in  piena  regola.  Fortuna  per  gli  Enciclope- 
disti di  Milano  che  la  Frusta  fu  sospesa  col  primo 
numero  del  nuovo  anno! 

*  * 
Ma  è  ormai  tempo  di  dare  le  due  ultime  lettere: 

"  Venezia  29  dicembre  1764.  (*) 

u  Amico  Chiaramonti,  Aristarco  è  qui,  è  sano,  è 
"  voglioso  di  scrivervi  quando  ha  argomento  alle 
"  mani,  e  quando  non  l' ha  si  risparmia  la  fatica  dello 
*  scrivere  delle  ciancie,  avendone  già  troppe  da  scri- 
u  vere  nella  Frusta  per  debito.  Dunque  tu  vai  innanzi 
tt  colla  Frusta?  E  chi  ne  dubita?  Se  il  Zatta  non  fosse 
u  una  bestia  negligentissima,  sarebbe  due  mesi  che 
k  avresti  letti  i  due  ultimi  Numeri  ;  ma  che  ci  posso 
tt  far  io  s'egli  è  una  bestia  negligentissima?  Dite  al 


(*)  Cfr.  la  lettera  al  Carcano  del  20  ottobre  1764  più  innanzi  fra  le 
Lettere  e  frammenti  inediti  di  lettere  barettiane. 

(2)  Nell'art,  sul  Bilancio  drt  Commercio  dello  Stato  di  Milano,  nel  n.  XXI 
della  Frusta.  E  specialmente  per  Pietro  Verri,  uno  degli,  *  scrittori  gagliof- 
faeoi  .  (v.  lett.  al  Carcano  da  Londra,  12  marzo  1781,  in  Opere  di  G.  Bareni, 
già  eit,  voi.  IV,  pp.  200  sgg.  Lett.  (JXL),  il  Barctti  sentiva  un'antipatia  spe- 
ciale. (Cfr.,  fra  l'altre,  la  lett  cit.,  cbe  il  Bare t ti  finse  diretta  da  Giuseppe 
Vtsrouti  a  Sebastiano  Fransi.) 

(3j  Nel  num.  XXII  della  Frusta. 

(4)  A  questa  lettera  accenna  il  Custodì  nelle  già  cit.  Memorie  della 
Vita  di  Giuseppe  lìaretti,  p.  100. 

Piccioni,  Ricerche  e  studi  in1  omo  a  G.  Ba  retti  —  21 
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u  Rizzardi,  che  gli  scriva,  e  che  glieli  chieggo,  e  che 
k  lo  strapazzi  anche  di  tanta  sua  incuria,  che  farà  ec- 
u  cellentemente.  Io  intanto  e  per  cotesta  negligenza, 

*  e  per  qualch'altra  ragione  tiro  innanzi  a  stampar 

*  la  Frusta  da  me  solo,  e  senza  il  Zatta,  onde  fatemi 

*  sapere  quante  copie  ne  occorrono  al  detto  Riz- 
14  zardi,  che  gliele  spedirò  per  la  posta,  con  patto 
-  ch'egli  paghi  la  posta,  cioè  che  se  la  faccia  rim- 
"  borsare  da'  sottoscriventi  o  associati.  Io  non  pub- 
11  blicherò  che  12  Numeri  Tanno,  gravandomi  troppo 
u  lo  scriverne  24.  Il  primo,  cioè  il  N.  25,  è  già  stam- 
tt  pato,  e  oggi  partirebbe  per  costà,  se  sapessi  quante 
**  copie  ne  ho  da  mandare,  e  a  chi. 

u  L'associazione  sarà  otto  lire  venete  Tanno,  oltre 
"  la  speserella  della  posta.  Ma  quell'associazione  in- 
"  tendo  che  mi  sia  pagata  anticipatamente,  non  vo- 

*  lendo  avere  altro  pensiero,  che  quello  di  spedire  i 
"  plichi  a  misura  che  i  Fogli  s'andranno  mensual- 
"  mente  stampando,  e  non  volendo  aver  poi  a  con- 
k  trastare  al  fin  dell'anno  con  alcun  librajo  estero  pel 
**  pagamento,  come  è  avvenuto  al  Zatta  quest'anno. 

"  Vi  ringrazio  della  notizia  che  mi  date,  (x)  ma 
u  lasciateli  pure  sgambettare  que'  Toscani,  che  an- 
u  ch'io  so  il  fatto  mio. 

*  À  buon  conto  nel  primo  Numero  di  quest'an- 

*  no  (*)  leggerete  una  Diceria  da  recitarsi  da  Aristarco 

*  nell'Accademia  della  Crusca  il  dì  che  sarà  ricevuto 
"  Accademico,  la  qual  Diceria  imbroglierà  forse  un 
u  poco  la  logica  de'  Cruscanti.  (8)  Non  mi  pare  d'aver 

*  ancora  scritta  alcuna  cosa  degna  d'essere  messa  in 


(i)  Forse  quella  su  cui  il  Baretti  ritorna  nella  lettera  seguente  del 
ò  gennaio  1765,  chiedendo  in  proposito  maggiori  particolari. 
(?)  Cbe  sarebbe  poi  il  num.  XXV  dell'intera  Raccolta. 
(3)  Questa  Diceria  si  legge  infatti  nel  num.  XXV  della  Frusta. 
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a  confronto  con  quella  Diceria.  Preparatevi  ad  am- 
"  mirarla,  ed  a  ridere. 

u  Torniamo  al  Rizzardi.  Fatemi  il  favore  di  ve- 
"  derlo,  e  caso  ne  voglia  le  solite  copie  per  codesti 

*  associati,  ditegli  che  mi  scriva,  o  scrivetemi  voi 
u  1'occorrwite  indirizzando  le  vostre  lettere  per  me 
"  al  Caffè  di  Floriano.  Nel  secondo  Numero  (*)  leg- 

*  gerete  a  proposito  di  Caffè,  una  scardassatura  ad 
a  un  foglio  intitolato  II  Caffè  che  mi  dicono  si  stampi 
u  in  codesta  vostra  città,  (8)  e  che  sia  scritto  da 
"  certi  giovanotti  Milanesi,  che  vonno  fare  i  saputi 
"  troppo  presto.  (') 

*  Orsù,  se  non  v*  ho  scritto  da  un  pezzo,  mi 
u  pare  d'avervi  rifatti  i  danni.  Salutatemi  gli  amici,  i 
"  partigiani,  ed  i  benevoli  del  zoppo  vecchio,  (4)  e  del 

u  Vostro  Baretti  „. 


*  * 


u  Di  Venezia,  li  5  del  1705. 

u  Carissimo  Chiaramonti,  la  negligenza  del  Zatta 
mi  riesce  stomachevole,  e  credo  anche  sia  un  ef- 


(*)  lt  II  iiuin.  del  nuovo  unno  avrebbe  dovuto  essere  il  XXVI  di  tutta 
la  Raccolta;  tua  come  è  noto,  la  Frutta  fu  sospesa  dopo  il  XXV  numero. 

(*)  Si  stampava  realmente  in  Milano  colla  fal*a  data  di  Brescia.  Dal 
Nizzardi  in  Brescia  furono  nel  1765  raccolti  e  ristampati  i  fogli  del  I  mino 
del  Caffè,  e  nel  1766  quelli  del  II  anno. 

(3)  Il  lettore  vedrà  accennato  più  innanzi  come  quea  Giovanotti  itila- 
n*»i  rispondessero  ai  rabbuffi  di  Aristarco. 

(*)  Rammenti  il  lo  Ito  re  che  il  Baretti  s'era  presentato  al  Pubblico  nella 
Introduzione  della  sua  Frusta  come  uu  vecchio  soldatnccio  cui  una  palla  di 
cannone  aveva  portato  via  la  gamba  manca;  cosicché  *  d'alloia  in  poi  tu  de- 
'  nominato  lo  Zoppo,  a  causa  di  quella  gamba  di  legno  elio  gli  convenne 
'un  tratto  farsi  fare  „.  (Cfr.  la  lett.  Vili  data  dal  Morandi  nella  sua  Ap- 
pendice alla  Fruita  Letteraria,  in  Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  et., 
pp.  198  sgg.) 
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u  fetto  del  suo  malizioso  dispetto  il  non  aver  ancora 
"  mandato  i  due  ultimi  Numeri  dell'anno  passato  per 
"  pregiudicare  la  mia  nuova  associazione  ora  che 
a  non  ho  voluto  dargli  la  Frusta  per  tanto  poco 
a  quanto  avrebbe  voluto.  (*)  Pure  vi  vuol  pazienza. 
u  Voi  che  avete  conoscenza  seco  lo  dovreste  sgri- 
"  dare  della  sua  tardanza  in  mandare  que'  due  Nu- 
"  meri  pubblicati  più  d'un  mese  fa,  che  io  per  me 
u  non  gli  voglio  neppur  parlare,  anzi  neppur  vederlo, 
"  perchè  un  più  sciocco  e  un  più  vile  uomo  non  si 
"  può  trovare  di  costui. 

a  V'acchiudo  due  copie  del  N.  25.  Leggetelo  at- 
u  tentamente,  e  due  volte;  dico  la  Diceria,  con  cui 
u  comincia,  e  poi  ditemene  minutamente  il  parer  vo- 
u  stro.  I  due  Ducati  poi  me  li  farete  avere  con 
u  vostro  comodo.  Non  farò  uso  della  notizia  intorno 
u  al  Caffè,  che  voglio  frustar  bene.  State  sano. 

u  II  Vostro  Baretti  „. 

u  M'avete  detto  che  a  Fiorenza,  o  sia  in  Toscana, 
*  si  stampa  contro  di  me.  Potreste  dirmi  qualche 
u  cosa  di  più  particolare  su  questo  proposito?  „.  (") 

(!)  Scriveva  infatti  il  Baretti  al  Carcano,  dopo  avorio  informato  dei 
vantaggi  pecuniari  che  la  Frutta  gli  aveva  procurato  e  della  sua  intenzione 
di  proseguirne  da  eè  solo  la  pubblicazione:  u  Vi  voglio  anzi  dire  che  quello 
«tesso  libraio,  osservando  la  quantità  degli  associati  che  abbiamo  già,  mi 
offro  ventiquattro  ducati  d'argento  per  ciascun  Numero  s'io  voglio  tirar 
innanzi,  e  chi  sa  ch'egli  non  me  ne  dia  anche  trenta  se  io  sto  saldo  a  pre- 
tenderli F.  (Lett  del  28  sett.  1704  in  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit,  voi.  IV, 
pp.  96  sgg.  Lett.  LIV).  Ha,  a  quanto  pare,  lo  Zatta  non  cedette,  e  ogni 
relazione  fu  rotta  fra  loro  due. 

(s)  Malgrado  le  poche  ed  inoerte  parole  del  Baretti,  noi  possiamo  tut- 
tavia dire  a  quale  pubblicazione  contro  Aristarco  alludesse  il  Chiaramonti 
scrivendo  all'amico.  Essa  è  senza  dubbio  II  Bue  Pedagogo.  Novelle  Menippee 
di  Luciano  da  Firenzuola  contro  una  certa  Frusta  pseudoepigrafa  di  Aristarco 
Scinnabue,  di  cui,  come  è  già  noto  ai  lettori,  la  prima  cdiz.  di  pp.  218  in- 8 
uscì  nel  1704  in  Lucca,  e  la  seconda  a  Venezia,  ma  mutila  ed  imperfetta 
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Abbiamo  voluto  dar  assieme  queste  due  ultime 
lettere,  perchè  tutte  e  due,  oltre  a  trattare  gli  stessi 
argomenti,  ci  ricordano  anche  come,  col  finire  del 
primo  anno  della  Frusta,  crescessero  le  brighe  del 
Baretti,  e  a  quelle  letterarie,  non  poche  né  tutte 
leggiere,  se  n'aggiungesse  un'altra  noiosa  assai  ed 
ingrata. 

Già  il  lettore  ha  notato,  nelle  lettere  precedenti, 
le  lamentele  d'Aristarco  per  la  negligenza  dello 
Zatta,  la  quale  moveva  di  quando  in  quando  la  bile 
del  nostro  critico.  Questa  negligenza,  congiunta,  pare, 
da  una  parte  coll'avidità  dello  speculatore,  e  cre- 


(pp.  134  in-8),  nel  1765  per  opera  dei  frati  Scottoni  e  Facchinei  e  coi  tipi  del 
Colombini!.  (Al  qual  proposito  efr.  il  Distorto  ottavo  del  Baretti  contro  il 
Buonafede  nel  mini.  XXXII  della  Frutta;  nel  quale  si  dicono  pure  le  ragioni 
delle  lacune  della  seconda  ediz.)  Anche  la  Minerva  del  dicembre  1764  in  una 
corrispondenza  da  Roveredo  riferisco  la -voce  '  che  in  Toscana  si  stampi 
attualmente  contro  questa  Frutta  „;  e  il  Baretti  il  29  dicembre  1764  scrive 
appunto  da  Venezia  al  Carcano  questo  parole,  che  noi  qui  vogliamo  ripor- 
tare, sia  perchè  sono  inedite  —  è  un  estratto  di  mano  del  Custodi  che  to- 
gliamo da'  suoi  manoscritti  conservati  nel I* Ambrosiana  —  e  sia  perchè  si 
avvicinano  molto  e  danno  quasi  compimento  a  ciò  che  il  Baretti  scrive  nelle 
due  lettere  al  Chiaramonti  che  riponiamo  qui  sopra:  "  Sento  che  in  Toscana 
si  prepara  una  risposta  terribile  ad  Aristarco,  il  qualo  al  solito  si  ride  de* 
eritici,  e  tira  innanzi  del  solito  passo.  11  Numero  che  oggi  si  pubblica  qui, 
cioè  il  XXV,  comincia  con  una  Dirti- i a  d'Aribtarro  da  recitarti  nell'Accademia 
della  Crutca  il  dì  che  sarà  ricevuto  Accademico.  Questa  Diceria  mi  ha  costato 
fatica,  ma  m'è  riuscita  poi  tale,  che  non  eredo  mi  sin  uscita  mai  della  penna 
una  cosa  da  compararsi  a  questa  „.  E  finalmente,  dopo  aver  ancora  accen- 
nato, in  una  lettera  al  Chiaramonti  del  16  gennaio  1765,  ad  una  eerta  "  cen- 
sura stampata  in  Toscana  „  (cfr.  Opere  di  G.  fiorétti,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  99  sg. 
Leti  LVI),  scrive  poi  chiaramente  nella  seguente  lettera  allo  stesso  amico, 
del  16  febbraio  .:  Da  Bologna  m'è  stata  mandata  quella  gran  cosa  di  quella 
Critica  di  Toscana,  vale  a  dire  il  Bue  Pedagogo  del  Padre  Appiano  Buonafede, 
o  Malafede,  come  lo  chiamo  io,  o  Scannafede  come  lo  chiamano  a  Bologna  „ 
(cfr.  op.  cit.,  voi.  IV,  pp.  100  sgg.  Lett.  LV1I). 
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sciuta  dall'altra  col  timore  del  danno  che  la  batta- 
gliera veemenza  della  Frusta  avrebbe  potuto  portare 
al  commercio  librario  del  negozio,  stancò  alfine  la 
pazienza,  non  certo  soverchia,  di  Aristarco  e  lo  spinse 
a  liberarsi  dello  Zatta  e  a  stampar  la  Frusta  da  sé 
solo. 

Quindi,  nuovo  lavoro  e  nuove  noie  coi  corrispon- 
denti e  coi  librai:  Aristarco  non  doveva  soltanto 
scriver  la  Frusta  di  cima  a  fondo,  doveva  anche  pen- 
sare alla  stampa  ed  allo  spaccio.  E  appunto  quando 
prese  questa  risoluzione,  pensò  anche  di  modificare 
la  periodicità  del  suo  foglio,  appena  fosse  finito  il 
primo  anno  frustatore. 


* 
*  * 


È  giusto  però  riconoscere  che  a  fargli  prendere 
quella  risoluzione  contribuirono  altre  cause,  oltre  a 
questa  cui  abbiamo  ora  accennato.  Intanto  fin  dal 
28  luglio  del  1764,  scrivendo  a  Caterina  Bicetti,  egli 
dichiarava  che  la  pubblicazione  di  due  numeri  al 
mese  della  Frusta  era  a  soverchia  e  non  soffribile  fa- 
tica di  mente  e  di  corpo  „,  (*)  sia  pel  nessuno  aiuto 
che  i  suoi  amici  e  partigiani  gli  avevan  dato,  sia  pei 
frequenti  malanni  che  lo  facevano  di  quando  in 
quando  u  rimaner  indietro  col  manoscritto  „. 

Era  naturale  che  alla  fine  anche  la  fibra  robu- 
sta e  resistente  d'Aristarco  dovesse  risentirsi  di 
tutte  le  fatiche  che  la  Frusta  gli  procurava;  era 
naturale  che  Aristarco  dovesse,  dopo  parecchi  mesi 
di  lavoro  e  di  lotta,  esser  preso  da  quel  senso  di 
stanchezza  e  di  disgusto  che  dalle  sue  lettere  di  quel 


(i)  Cfr.  Optre  di  G.  Bareni,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  00  sgg.  Lett.  LI. 
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tempo  traspare.  Stanchezza  e  disgusto  tanto  forti, 
che  gli  fecero  anche  balenare  alla  mente  l'idea  di 
abbandonare  la  Frusta  ;(l)  ma  fu  pensiero  momen- 
taneo, vinto  ben  presto  e  dalle  esortazioni  degli  amici 
e  dalla  voce  dell'interesse.  (*) 

Decise  dunque  di  continuare  il  suo  foglio  e, 
rotta  ogni  relazione  collo  Zatta  "  poltrone  sciocco 
e  cattivo  „  —  come  scriveva,  ribadendo  le  altre 
accuse,  al  Chiaramonti,  —  (")  volle,  come  dicemmo, 
continuarlo  da  sé,  ma  pubblicandone  un  solo  numero 
al  mese,  a  cominciare  appunto  dal  gennaio  del  1765. 
E  nell'avviso  "  a'  suoi  Partigiani  „  aggiunto  all'ul- 
timo numero  del  1°  anno  scriveva:  u  Invece  però 
di  due  Numeri  ogni  mese,  come  feci  l'anno  pur  ora 
terminato,  io  non  pubblicherò  che  un  Numero  ogni 
mese,  cominciando,  come  dissi,  a  dar  fuori  il  Primo 
Numero  nel  mese  di  Gennaio,  dando  poi  fuori  l'ul- 


ti) Cfr.  infatti  la  lett  al  Carcano  del  25  agosto  1764  ;  in  Opere  di  G.  Ba- 
rètti,  già  cit,  voi.  IV,  p.  93.  Lett.  LII.  E  anche  V Avvito  a' Leggitori  della  Frusta 
Letteraria  in  fine  al  num.  XXI. 

(*)  Cfr.  la  lett  al  Careano  del  28  settembre  1764;  in  Opere  di  G.  Ba- 
rettit  già  cit,  voi.  IV,  pp.  96  sgg.  Lett.  L1V. 

(')  Nella  lett.  del  16  gennaio  1765  di  oui  il  Custodi  pubblicò  solo  due 
passi:  l'uno  nel  voi.  I,  pp.  118-9,  de*  suoi  già  cit.  Scritti  Scelti  inediti  o  rari 
di  G.  Barelli;  l'altro  nel  voi.  II,  pp.  66  sgg.,  che  fu  poi  ripubblicato  nelle 
Opere  di  G.  Baretti,  già  eit,  pp.  99  sgg.  Lett  LVI.  Il  passo  in  cui  à  conte- 
nuta la  frase  citata  è  inedito,  e  però  lo  riportiamo  qui  integralmente:  "  Stu- 
pisco che  non  siate  contento  della  lettera  di  Miledi  Montaigu  [v.  nel  n.  XXV 
della  Frusta  le  Lettere  di  Afy  Lady  WortkUy  Montaigne],  che  qui  è  stata 
generalmente  lodata,  e  che  contiene  veramente  la  descrizione  d'un  costume 
assai  pellegrino,  e  affatto  ignoto  per  l'addietro.  Non  vi  manderò  più  Numeri 
per  la  posta,  poiché  costoro  sono  indiscreti.  Se  avessi  una  copia  dei  24  primi 
fogli,  ve  la  manderei  per  l'amico  vostro  gratis,  che  ribassamene  di  prezzo 
non  se  ne  dee  fare  per  non  recare  pregiudizio  alle  tant'altre  copie  ohe 
rimarrebbono  nelle  mani  del  Zatta,  col  quale  non  ho  potuto  ancora  finire  i 
nostri  conti,  che  non  si  finiranno  senza  mia  collera,  perone  costui  è  vera- 
mente un  birbone  sciocco  e  cattivo.  O  tosto  o  tardi  lo  furò  venire  ni  dovere, 
e  in  tal  caso  toccandomi,  come  credo,  qualche  copia,  ve  la  prometto  per 
l'ambo  vostro  senza  neppur  volerne  un  ti  ringrazio  „. 
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timo  Numero  nel  mese  di  dicembre.  Così  risparmierò 
a  me  una  parte  della  fatica,  e  a'  miei  leggitori  una 
parte  della  spesa,  poiché  pe!  dodici  Numeri  di  que- 
sfanno  i  Signori  Associati  pagheranno  soltanto  Otto 
Lire  Venete  anticipatamente  al  Signor  Antonio  Savioli 
Libraio  in  Venezia  „.  (') 

* 

Cosi  si  preparava  Aristarco  a  continuare  il 
secondo  anno  della  sua  Frusta.  E  vi  si  preparava 
con  nuovi  e  più  larghi  criteri,  come  dimostra  il  com- 
miato diretto  a'  suoi  partigiani  nell'ultimo  numero 
del  1°  anno. 

Aristarco  infatti  ha  intenzione  non  solo  di  dar 
ragguaglio  delle  opere  e  degli  autori  più  celebrati 
di  Francia  e  d'Inghilterra,  ma  di  tartassare  anche 
un  pochino  "  alcuni  di  quelli  Scrittori  che  sono  co- 
munemente, abusivamente  chiamati  scrittori  de?  buoni 
secoli  „;  cominciando,  per  esempio,  fin  dal  primo 
numero  del  nuovo  anno,  a  vagliar  alquanto  le  Bime 
del  Bembo,  e  far  cosi  toccare  con  mano  ai  lettori 
u  che  il  trovare  tanti  spropositi  e  tante  sciocchezze 
negli  scritti  de'  nostri  antichi,  non  è  sicuramente  una 
montagna  da  spianare  „. 

Ma,  ahimè!  quest'ultimo  proposito,  già  da  qualche 
tempo  manifestato  agli  amici,  (2)  fu,  se  non  la  causa, 
l'occasione  appunto  della  sospensione  della  Frusta. 


t1)  Col  quale  pure  Aristarco  ben  presto  la  ruppe,  perchè  Y Arriso  al 
Pubblico  del  mini.  XXV  fa  noto  che  questo  numero  *  egualmente  che  i  sus- 
seguenti non  si  Tenderanno  più  né  dal  Sìg.  Zatta  né  dal  Signor  Savioli,  ina 
sibbene  dal  Signor  Carlo  Todéro  Libraio  di  Venezia  nella  Calle  chiamata 
Fretzeria  air  Insegna  di  S.  Pietro  Oraeolo  „. 

(*)  Cfr.  la  lettera  del  28  sett.  1704  al  Carcano,  già  cit. 
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Aristarco  infetti,  come  ognuno  sa,  mantenendo  da 
galantuomo  le  sue  promesse,  dettava  nel  primo  nu- 
mero del  nuovo  anno  una  delle  sue  fiere  e  argute 
critiche  intorno  alle  Rime  di  M.  Pietro  Bembo,  e  si 
vedeva  improvvisamente  costretto  a  sospendere  la 
pubblicazione  de*  suoi  fogli.  La  sorte,  senza  dubbio, 
lo  perseguitava! 

Ed  egli  avvertiva  prima  d'ogni  altro  il  Chia- 
ramonti  di  questa  sua  nuova  disgrazia:  "  In  somma, 
padron  mio,  non  occorre  più  parlare  né  di  lingua 
toscana,  né  di  lingua  italiana,  né  di  Cinquecentisti, 
né  di  Arcadi,  né  di  Cruscanti,  né  d'altre  simili  eresie, 
perchè  la  Frusta  è  stata  solennemente  sospesa,  né 
si  può  più  continuare  sotto  pena  di  lesa  maestà. 
Godetevi  dunque  il  Foglio  XXV  e  tenetevelo  caro, 
non  tanto  perché  é  l'ultimo  di  quest'opera,  quanto 
perchè  pochissimi  lo  hanno,  e  cantate  un  lìequietn 
aeternam  al  povero  Aristarco  morto  di  morte  improv- 
visa, e  quando  meno  se  l'aspettava  „.  (!) 

E  pensare  che  mai  proprio  come  allora  la  Fru- 
sta gli  sarebbe  servita,  per  dare  addosso  a  quell'  w- 
famimmo  frate  (")  che  s'era  cosi  rabbiosamente  sca- 
gliato contro  di  lui  col  Bue  Pedagogo! 

Nessuna  pubblicazione  infatti,  fra  le  molte  uscite 
contro  la  Frusta  e  il  suo  autore,  mosse  più  di  quella 
del  Buonafede  la  bile  e  lo  sdegno  di  Aristarco;  e  non 
a  torto  certamente,  che  quella,  come  ognun  sa,  fu 
una  delle  più  spietate. 


0)  Lett.  del  10  febbraio  1765  ;  in  Opere  di  6.  Varetti,  già  cit.,  voi.  IV, 
pp.  100  agg.  Lett.  LVII. 
(«)  Ibidem. 
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Aristarco  nello  scrivere  agli  amici,  mentre  sta 
preparando,  tra  un  malanno  e  l'altro,  una  tal  ri- 
sposta che  faccia  l'effetto,  com'egli  dice,  (*)  *  d'una 
febbre  migliaria,  d'una  tisichezza,  d'uno  scorbuto  o 
d'altra  tale  galanteria  „  (a)  e  si  trastulla  intanto  con  de' 
martelliani  insolentissimi,  (*)  non  sa  quasi  parlar  d'al- 
tro che  di  quel  frate  furfante  e  del  suo  infame  libello. 
Così  è  per  le  lettere  scritte  al  Chiaramonti  nei  primi 
mesi  del  1765,  nelle  quali  assai  più  che  in  altre 
—  e  ciò  è  notevole  —  egli  rincara  la  dose  delle  in- 
solenze e  delle  invettive  contro  il  suo  avversario. 
Il  che,  secondo  noi,  Aristarco  non  fa  senza  scopo.  E 
noto  infatti  come  il  Chiaramonti,  se  non  forse  Amico 
del  Buonafede  come  vorrebbe  il  Custodi,  (4)  fosse 
almeno  in  relazione  epistolare  con  lui  ;  molte  lettere 
del  frate  al  Chiaramonti  si  conservano  ancora  nel 
carteggio  che  c'è  rimasto  del  dotto  bresciano.  (6)  E  il 
Chiaramonti  non  ha  nascosto  ad  Aristarco  il  buon 
concetto  ch'egli  ha  del  padre  Buonafede,  gliene  ha 


(1)  Lett.  al  Chiaramonti  del  9  marzo  1765;  in  Opere  di  G.  Baratti,  già 
cit,  voi.  IV,  pp.  104  8gg.  Lett.  LIX. 

(*)  Quegli  otto  Dieeorei,  a  cai  abbiamo  già  più  d'una  volta  accennato, 
e  «he  *  vuoi  per  impeto  di  eloquenza,  —  scriverà  dopo  al  fratello  Filippo  — 
per  forbitezza  di  lingua  e  per  semplicità  di  stile  sono  tali  ohe  né  ho  scrìtta, 
uè  scriverò  mai  più  cosa  che  gli  agguagli.  I  professori  di  Bologna  hanno 
unanimemente  deciso  che  io  ho  agguagliato  con  quei  Discorsi  il  greco  Eu- 
stnzio  sopra  Omero,  e  il  latino  Quintiliano  „.  Nientemeno!  (Cfr.  la  lettera 
24  maggio  1766;  in  Custodi,  Memorie  eie,  già  ciL,  p.  130). 

(3)  Cfr.,  fra  le  altre,  la  lettera  al  Chiaramonti  da  Monte  Gardello,  li 
10  gennaio  1766,  che  ripubblichiamo  integrandola  con  brani  inediti  fra  le  Let- 
tera e  framménti  inediti  di  lettere  barettiane. 

(*)  Memorie,  già  cit.,  p.  125. 

(&)  Cfr.  la  biografia  che  di  Appiano  Buonafede  ci  ha  dato  l'Ugoui  ne 
/  Secoli  etc.  di  6.  B.  Corniani,  già  cit.,  voi.  V,  pp.  201-28.  D'altra  parte  è 
noto  che  il  Buonafede  fu  a  BresciA  e  recitò  anche  in  quell'accademia  lette- 
raria di  casa  Mazzucbclli,  di  cui  il  Chiaramonti  era,  eome  abbiamo  detto, 
gran  parte.  (Cfr.  la  Vita,  ro*tttmi  e  scrìtti  del  eonte  O.  M.  MazzucheW,  già  cit, 
p.  16,  noti  8). 
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parlato  come  d'uomo  d'ingegno  e  di  sapere,  e  gli  ha 
anche  manifestato  il  dubbio  che  quella  degna  per- 
sona possa  esser  mai  stata  colpevole  di  una  cosif- 
fatta ribalderia.  Che  più?  Il  Chiaramonti  insiste 
anche  perchè  Aristarco  non  faccia  uso  di  quel  li- 
bello e  risparmi  all'autore  di  esso  il  castigo  che  si 
merita.  (*) 

Non  v'era  dunque  alcun  dubbio  che  anche  il 
Chiaramonti — tu  quoque,  Brute,  fili  mi! — fosse  fra 
i  partigiani  del  Buonafede. 

* 

Ma  il  Baretti  non  era  carattere  da  lasciarsi 
smuovere  dalle  insistenze  o  dalle  esortazioni  degli 
amici.  Se  il  Chiaramonti  era  fra  i  parziali  del  Buo- 
nafede, peggio  per  lui;  Aristarco  non  s'adontava 
per  questo;  ma  d'altra  parte  voleva  far  a  suo  modo 
e,  anche  scrivendo  a  lui,  lasciar  correre  libere  la 
lingua  e  la  penna.  Ah!  quel  malvagio  mascalzone 
che  u  per  furfanteria  dà  il  gambetto  al  Borga,  al 
Vicini  e  a  quant'altri  furfanti  sono  mai  stati  al 
mondo  „ ,  (2)  merita  davvero  u  d'essere  scopato  dal 
boia  fuori  dell'umana  società  „  ;  (")  e  giacché  ad  Ari- 
starco si  è  fatta  e  si  va  facendo  violenza  da  tante 
parti  perchè  scriva  u  cosa  tale  che  il  frataccio  scel- 
lerato s'abbia  a  morder  le  mani  della  sua  scellerag- 
gine  „ ,  (4)  Aristarco,  non  curando  i  paurosi  consigli 


(i)  Cfr.  le  lettore  al  Chiaramonti  del  10  febbraio,  2  marzo,  9  marzo, 
16  marzo  1765;  in  Opere  di  Q.  Barati,  già  eit.,  voi.  IV,  pp.  100  sgg.  Lett.  LVII 

(')  Lett.  già  eit.  del  16  febbraio  1765. 
(')  Lett.  già  eit.  del  2  marzo  1765. 
(■»)  Ibidem. 
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di  certi  amici,  vuol  mostrare  all'iniquo  frate  ch'egli 
non  ha  paura  dei  ribaldi,  e  "  fargli  passare  il  resto 
della  scellerata  vita  nell'angoscia  e  nel  pentimen- 
to „.  O  II  Chiaramonti  s'apparecchi  dunque,  anche  se 
non  gli  accomoda,  a  sentir  u  delle  cose  non  dette  an- 
cora ad  alcuno  da  che  s'è  inventato  lo  scrivere  „ ,  (*) 
e  rinunci  pure  *  all'onore  di  essere  una  specie  di 
manus  Domini  pacificami  in  domibus  „.  (3) 

Il  Chiaramonti  capì  l'antifona  e  cercò  subito  di 
dissipare  i  sospetti  e  le  diffidenze  che  le  sue  parole 
forse  avean  potuto  far  nascere  nell'animo  dell'amico, 
e  che  questi  d'altra  parte  doveva  ormai  aver  con 
tutti,  dopo  i  rigiri  e  le  mene  fratesche  cui  il  Buo- 
nafede era  ricorso  per  chiuder  la  bocca  a  Aristarco. 

Né  il  Baretti,  il  quale  —  oh!  miracolo  —  con 
nessuno  fu  mai  più  remissivo  che  con  chi  sapeva 
prenderlo  colle  buone  e  dargli  sempre  ragione,  fu  men 
pronto  a  riconoscere  la  sincerità  e  l'onestà  del  Chia- 
ramonti. (4) 


* 
*  * 


Ma  la  corrispondenza  epistolare  fra  i  due  s'andò 
facendo,  dopo  questo  screzio,  sempre  più  rada  e 
sempre  meno  interessante:  il  Baretti  scrive  ancora 
qualche  lettera,  di  cui  una  pochi  mesi  dopo  il  suo 
ritorno  a  Londra;  e  dopo  questa  la  relazione  fra 
lui  e  il  Chiaramonti  appare  definitivamente  tron- 
cata. Fatto  strano  per  chi  pensa  che  con  pochi  il 


(i)  Lett.  già  eit.  del  9  marzo  1765. 
(?)  Ibidem. 

(')  Lett.  già  cit.  del  16  mano  1765. 

(<)  Cfr.  la  lettera  del  SO  marzo  1765,  in  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit, 
voi.  IV,  pp.  108  sg.  Lett.  LXII. 
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Baretti  aveva  avuto,  durante  il  fortunoso  ed  agitato 
periodo  della  Frusta  Letteraria,  una  corrispondenza 
così  attiva  come  col  Chiaramonti;  ma  non  così  strano, 
a  vero  dire,  per  chi  sa  leggere  tra  le  righe  delle  ul- 
time lettere  d'Aristarco  e  vuol  considerare  qual  ge- 
nere d'amicizia  fosse  quella  che  legava  fra  loro  i  due 
letterati. 

£  certo  intanto  che  le  simpatie  non  celate  del 
Chiaramonti  pel  Buonafede  (*)  devono  aver  contri- 
buito a  raffreddare  la  relazione;  che  se  il  Baretti 
perdonava,  non  altrettanto  agevolmente  dimenticava, 
ed  era  uno  che  aveva  sempre  avuto  per  massima 
della  critica  e  della  vita  l'evangelico  qui  non  est 
merum,  rontra  ine  est. 

Tuttavia,  noi  dobbiamo  riconoscere  che  la  colpa 
della  troncata  relazione  non  è  questa  volta  da  im- 
putare al  Baretti,  il  quale  anzi,  è  giusto  notarlo, 
anche  in  queste  ultime  lettere  rivolge  all'amico  molte 
e  sincere  espressioni  affettuose. 

*  * 

Conviene  anzitutto  avvertire  che  i  rapporti  fra 
il  Baretti  e  il  Chiaramonti,  durati  per  tre  anni,  erano 
stati  assai  più  letterari  che  intimi  e  familiari,  perchè 
nati  appunto  da  uniformità  di  criteri  e  di  gusto  e 
allacciati  da  una  frequente  corrispondenza  epistolare, 
non  già  prodotti  da  affinità  di  caratteri  o  favoriti 
da  intima  e  cordiale  comunanza  di  vita.  Era  stata 
quella  insomma,  più  che  altro,  una  relazione  lette- 


ci Anche  IMI  febbraio  176G  il  Baretti  scriveva,  fra  l'altro,  da  Livorno 
al  Chi  tramonti:  "  Mi  ha  però  fatto  sogghignare  il  giudizio  da  voi  datone 
M  in  favore  quasimente  di  quel  frataecio  briccone...,  Cfr.  la  Lett.  LXXXII, 
in  Opere  di  0.  Btreiti,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  149  sgg. 
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raria;  e  a  persuadersene  basta  leggere  tutte  le  lettere 
di  cui  abbiamo  finora  discorso  e  considerare  la  ra- 
gione della  frequente  corrispondenza  tra  Aristarco 
e  il  Chiaramonti  durante  quel  periodo  della  pubbli- 
cazione della  Frusta,  in  cui  le  lettere  e  le  dispute 
letterarie  assorbirono,  per  così  dire,  quasi  tutta  l'at- 
tività e  l'energia  di  Aristarco. 

Ma  i  caratteri  dei  due  letterati  non  s'accordavano 
punto  tra  loro  :  spregiudicato  e  audace  l'autor  della 
Frusta,  timido  e  prudente  lo  scrittore  bresciano,  po- 
tevan  mantenere  e  alimentare  la  loro  relazione  finché 
il  comune  interesse  letterario  durasse  ;  spezzato  quel 
legame,  erano  destinati  a  non  intendersi  più. 

E  cosi  avvenne  di  fatto.  Il  Chiaramonti,  un 
po'  forse  per  ambizione  e  un  po'  certamente  per  sim- 
patia letteraria  —  un  maligno  penserebbe  anche  che 
il  Chiaramonti  era  scrittore  e  che  certo  doveva  pre- 
mergli la  benevolenza  di  un  giudice  così  severo  e 
così  temuto  —  aveva  desiderata  l'amicizia  di  Ari- 
starco e,  come  avviene  spesso  dei  timidi  cui  ogni 
forza  od  energia  morale  facilmente  conquide  e  quasi 
inconsciamente  trascina,  s'era  ben  presto  fatto  sa- 
tellite di  quel  gran  sole  della  critica  che  tanta  luce 
aveva  sparso  intorno  a  sé  suscitando  così  improvvisi 
o  vivaci  bagliori.  E  l'aveva  seguito  e  anche  aiutato, 
pur  sempre  prudentemente,  nelle  sue  accanite  bat- 
taglie letterarie,  ora  eccitato  dalla  lode  di  Aristarco 
ed  ora  incorato  dalle  coraggiose  esortazioni  di  lui. 
Nò  aveva  trascurato  qualche  volta  di  consigliar  pru- 
denza all'amico  e  di  manifestargli  le  sue  titubanze  e 
i  suoi  timori  per  i  temerari  assalti  ch'egli  dava  a'  suoi 
avversari. 
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* 


Ma  venne  un  tempo  in  cui  le  sferzate  d'Aristarco, 
toccando  certe  schiene  poco  inclinate  all'ossequio, 
fecero  levar  più  alte  e  più  frequenti  le  grida  d'in- 
dignazione e  di  protesta:  cominciarono  le  risposte 
ed  i  libelli,  mentre  fra  i  nemici  più  implacabili  della 
Frusta  e  di  Aristarco  s'era  levata  quella  Minerva,  in 
cui  il  Chiaramonti  scriveva  e  da  cui  non  s'era  mai 
deciso  ad  uscire.  L'amicizia  d'Aristarco  cominciava 
a  divenire  pericolosa:  l'accanimento  de' suoi  avversari 
non  avrebbe  forse  risparmiato  neppure  gli  amici  di 
lui  ;  conveniva  dunque  tenersi  in  un  prudente  riserbo 
e,  anziché  incoraggiare  Aristarco,  cercar  piuttosto  di 
calmarne  gli  ardori  troppo  bellicosi,  facendo  anche 
—  malgrado  le  parole  ironiche  dell'amico  —  la  parte 
di  manus  Domini  pacificanti  in  domibus. 

E  quando  poi  all'odio  del  Buonafede,  uomo  che 
vantava  molte  e  potenti  aderenze,  s'aggiunsero  le 
persecuzioni  delle  autorità  e  dei  governi,  e,  sospesa 
violentemente  la  Frusta,  il  Baretti  fu  ricercato  qua 
e  là  per  l' Italia,  (*)  mentre  si  divulgava  quella  ter- 


<*)  Abbinino  già  addietro  citato  le  opere  che  più  di  proposito  ai  sono 
occupate  di  questo  argomento.  Qui  vogliamo  solo  ricordare  e  Le  il  Lami, 
compilatore  delle  Novelle  Letterarie  di  Firenzo,  parlando  nel  Tomo  XXVII, 
an.  1766,  nnm.  11,  di  quell'opuscolo  II  Bareni  insanito  nelle  cose  di  Purto- 
g'illo,  «  tuoi  errori  ete.  (già  cit.),  ch'era  stato  dettato  contro  la  Frutta, 
dice  del  Baretti  essere  "  oramai  varia  la  fama,  se  siasi  fuggito  di  Venezia  e 
de' suoi  Stati,  se  sia  morto  a  Bologna  o  a  Firenze;  cosa,  che  corrameli  le 
non  credo  „.  E  soggiunge  che  essendogli  sempre  stato  amico,  gli  è  '  sempre 
dispiaciuto  il  furore  e  l'impertinenza  unite  al  poco  giudizio  mostrati  nella 
sua  infelicissima  Frusta  Letteraria  „.  Lo  strano  è  che  al  Lami,  amico  del 
Baretti,  sia  proprio  venuto  in  mente  di  sparlare  d'Aristarco  quando  costui 
non  poteva  più  rispondergli,  e  a  proposito  di  un  opuscolo  stampato  contro 
di  quello  più  di  un  anno  prima.  Che  le  fiere  lettere  scrittegli  dal  Baretti 
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ribile  filippica  contro  l'autore  del  Bue  Pedagogo,  in 
cui  Aristarco  non  s'accontentava  d'assalire  il  Buo- 
nafede, ma  si  scagliava  anche  contro  i  suoi  compari 
e  contro  chi,  investito  del  potere,  aveva  protetto 
quel  briccone  ;  allora,  non  bastando  forse  più  le  de- 
bite cautele,  0)  il  Chiaramonti,  che  non  voleva  né 
«bresciana  rsi  ne  svinizia-narsi,  (*)  pensò  esser  cosa  pru- 
dente troncare  ogni  relazione  con  Aristarco  a  cui 
non  lo  legavan  più  quei  rapporti  letterari  che,  in- 
sieme forse  —  osserverebbe  quel  tal  maligno  —  a 
considerazioni  di  prudente  opportunismo,  avean  fatto 
nascere  e  nutrito  quell'amicizia.  *  I  timidi  prudenti 
si  facciano  a  lor  posta  il  segno  della  santa  croce 
-  gli  aveva  scritto,  certo  non  senza  intenzione,  il 
Baretti  —  che  io  non  voglio  essere  nel  loro  numero 
se  dovessi  anche  correre  il  pericolo  d'un  esercito  di 
sicarj  „.  (8)  E  il  Chiaramonti,  per  cui  le  parole  d'Ari- 
starco avevan  certo 

savor  di  forte  agrume, 


si  fece  muto  come  un  pesce.  Il  Baretti  gli  scriveva: 
u  Orsù,  Chiaramonti,  ricordatevi  ch'io  vi  sono  amico, 
e  scrivetemi  talora...  „  ;  (*)  ed  egli  prudentemente  ta- 
ceva. Il  Baretti  tornava  alla  carica  dopo  più  di 
cinque  mesi,  e  gli  scriveva  da  Genova,  poco  prima 
di  lasciar  l'Italia,  dandogli  sue  notizie  e  chiedendo- 
gliene: u  Or  via,  prima  ch'io  dia  le  spalle  all'Italia, 
ditemi  ancora  un  tratto  di  voi,  e  con  quella  esat- 


ne'  suol  mini  migliori,  avessero  proprio  ottenuto  il  loro  effetto  anche  su 
quella  lingua  lunga  del  Lami?.... 

(i)  Cfr.  la  lettera  del  Baretti  al  Chiaramonti  in  data  di  Livorno,  11  feb- 
braio 1766,  in  Opere  di  Q.  Barelli,  già  eit,  voi.  IV,  pp.  1 19  Bgg.  Lett  LXXXII. 

(?)  Ibidem. 

(3)  Ibidem. 

(<)  Ibidem. 
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tezza  ch'io  ho  qui  usata  con  voi,  quando  però  il  cor- 
risponder meco  non  vi  faccia  paura  per  una  ragione 
che  sussisteva  alquanto  sei  mesi  fa,  e  che  ora  non 
sussiste  più,  perchè  il  tempo  ha  calmata  quella  su- 
bitana  violenza  che  sapete,  ed  ha  condotti  tanti  dalla 
mia,  che  non  v'è  più  da  aver  paura.  E  poi  non  è 
necessario  far  gridare  dall'araldo  che  siete  in  corri- 
spondenza meco  „.  0)  E  il  Chiaramonti  zitto. 

Ancora.  Il  Baretti  lascia  Genova  e  l'Italia;  nel 
suo  viaggio  per  Londra  gli  scrive  da  Parigi;  gli  ri- 
scrive dopo  qualche  mese  del  suo  arrivo  in  Inghil- 
terra; ma  dal  Chiaramonti  non  riceve  alcuna  risposta. 
Lascia  passare  altri  sei  mesi  e  poi,  cogliendo  l'oc- 
casione di  alcune  notizie  di  cui  egli  ha  bisogno  per 
il  suo  libro  contro  il  d.r  Sharp,  (*)  si  rivolge  di  nuovo 
all'amico  che  pare  lo  abbia  interamente  dimenticato. 
E  in  tono  di  dolce  rimprovero  gli  scrive:  u  Chiara- 
monti  mio.  Prima  di  lasciar  l'Italia  vi  promisi  di 
darvi  tratto  tratto  novelle  di  me,  e  v'ho  mantenuto 
la  parola  scrivendovi  l'anno  passato  da  Parigi,  e  poi 
di  qui  circa  sei  mesi  fa.  Perchè  non  mi  avete  ri- 
sposto? Sono  in  un  paese  del  quale  vi  posso  dire  tanto 
cose,  che  mi  pare  impossibile  vogliate  perdere  la  mia 
corrispondenza;  pure  fate  voi.  Se  vi  grava  lo  scri- 
vermi, non  ho  altro  da  dire  ;  ma  se  volete  continuare 
il  carteggio  meco,  datemi  segno....  „  (8)  E  gli  suggerisce 
persino  il  modo  più  semplice  di  fargli  avere  le  sue 
lettere!  u  Eccovi  il  mio  indirizzo:  Jo.  M.r  Baretti. 
At  the  Prinre  of  Grange  's  Coffee-house.  London.  Per 


(>)  Lettera  di  Genova,  il  20  luglio  1766;  in  Opere  di  G.  Buvetti,  già 
cir.,  voi.  IV,  pp.  163  agg.  Lott.  LXXXVI. 

(*)  An  Account  of  ih»  manne  re  and  cuetome  of  Itnly  et  e,  g  à  cit. 

(*)  Lett.  di  Londra,  il  2  settembre  1767;  in  Opere  di  G.  Baretti,  già 
cit,  voi.  IV,  pp.  171  agg.  Lett.  XC. 

Piccioni,  Ricerche  e  fi  udì  intorno  a  G.  Baretti  —  22 
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risparmio  di  francatura  mandatemi  le  vostre  sotto- 
coperte a  Monsieur  Celesia  a  Genova.  Questo  è  un 
nobiluomo  molto  mio  amico,  la  di  cui  dama,  che  è 
Inglese,  è  mia  costantissima  corrispondente,  e  svisce- 
rata amica.  Scrivetegli  due  righe,  raccomandandogli 
le  vostre  lettere  dirette  a  me  „.(*) 

* 
*  * 

Che  l'amico  anche  questa  volta  abbia  risposto 
col  silenzio  alla  lettera  del  Baretti,  non  possiamo 
affermare  con  sicurezza;  ma  i  precedenti  cui  abbiamo 
accennato  e  il  fatto,  molto  significativo,  che  di  tutte 
le  lettere  che  del  Baretti  si  conoscono  nessun'altra 
ve  n'  è  diretta  al  Chiaramonti  e  posteriore  a  quella 
testé  citata,  pare  a  noi  provino  a  sufficienza  che 
nemmeno  quella  volta  l'amico  mutò  avviso. 

Il  Baretti  non  stette  cheto,  e  pare  s' informasse 
del  Chiaramonti  presso  altri  amici  ;  giacché  al  Bujo- 
vich  scriveva  da  Londra  il  19  dicembre  1769:  u  Mi 
avete  rimesso  il  fiato  dicendomi  che  il  Chiaramonti  è 
sano  e  salvo.  Spero  che  verrà  sino  a  Milano  per  co- 
noscermi di  vista,  tosto  che  saprà  la  mia  giunta  colà, 
di  cui  sarà  mia  cura  informarlo  a  suo  tempo  „.  (*) 

Ma  la  speranza  era  vana,  e  l'amico,  ch'era  sano 
e  salvo  davvero,  non  si  fece  proprio  più  vivo. 

Il  Chiaramonti  era  forse  troppo  contento  d'es- 
sersela cavata  così  a  buon  mercato,  mentre  eran 
tante  le  noie  e  i  dispiaceri  che  quella  sua  relazione 
con  Aristarco  gli  avrebbe  potuto  procurare.  À  che 


(i)  Questo  passo  è  ancora  inedito  ed  è  uà  Poscritto  che  noi  riportiamo 
dalla  copia  di  quella  lettela  conservala  fra  i  manoscritti  Custodi  dell'Am- 
brosiana. 

(*)  In  Op<re  di  G.  Battiti,  già  cit ,  voi.  IV,  pp.  198  sgg.  Letr.  CiV. 
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prò  riallacciare  quell'amicizia?  Il  Baretti  era  una 
testa  così  matta,  che  sarebbe  stato  magari  capace 
di  tirarlo  d'un  tratto  in  altri  impicci  e  dargli  nuove 
pene:  nell'amicizia  con  un  uomo  come  lui  c'era  molto 
da  perdere  e  ben  poco  da  guadagnare;  il  Baretti 
aveva  un  bel  dire,  che  quand'era  stanco  dell'Italia 
e  degli  Italiani,  passava  il  mare  e  non  ci  pensava 
più  che  tanto;  ma  il  Chiaramonti  in  Italia  voleva 
rimanerci  e  desiderava  restare  in  pace  con  tutti. 

* 
*  * 

Cosi  finiva  l'amichevole  relazione  tra  il  critico 
piemontese  e  il  letterato  bresciano,  che  le  lettere 
inedite  di  Aristarco  ci  hanno  persuaso  ad  illustrare. 
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Quantunque  per  i  più  il  Baretti  non  abbia  altra 
importanza  che  quella  di  scrittore  e  di  critico,  e 
per  essi  le  molteplici  qualità  del  suo  ingegno  ori- 
ginale si  concentrino  e  si  fondano,  per  così  dire,  in 
quelle  che  furono  le  più  rilevanti  dell'autore  della 
Frusta;  è  noto  pur  tuttavia  ad  ognuno  che  abbia 
scorso,  sia  pure  superficialmente,  gli  scritti  di  lui, 
come  egli  abbia  anche,  e  assai  spesso,  dimostrato 
felici  e  non  comuni  attitudini  educative,  rivelando 
sovente  certi  tratti  dell'animo  suo  che  forse  i  suoi 
stessi  contemporanei  ignoravano  affatto.  Egli  aveva 
tanto  buon  senso  pratico  e  tanto  larga  esperienza, 
da  esser  convinto  che  nulla  potesse  giovare  a  quella 
restaurazione  della  società  italiana,  a  cui  egli  tendeva 
per  ogni  via,  meglio  di  una  buona  e  soda  educazione 
della  gioventù,  cosa  tanto  trascurata  al  suo  tempo,  o 
insidiata  addirittura  dalla  ignoranza  e  dai  pregiudizi. 

Chi  prende  a  leggere  le  lettere  intime,  in  cui 
egli  riproduce  con  tanta  ingenua  sincerità  le  sue 
opinioni,  i  suoi  giudizi  e  le  sue  animosità;  o  quella 
originale  Scelta  di  Lettere  Familiari,  nella  quale  tra- 
sfuse, con  larghezza  superata  solo  dalla  Frutta,  i 
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tesori  delle  sue  osservazioni  e  i  frutti  saporosi  della 
sua  esperienza  ;  o  quella  Ecwy  Phraseology,  che  aveva 
dettato  per  la  sua  dolce  Ester  uccia;  o,  staremmo 
quasi  per  dire,  qualunque  altra  delle  opere  pubbli- 
cate da  lui,  non  esclusa  certo  la  Frusta  che  si  pro- 
poneva, fra  l'altro,  un  apostolato  di  educazione  e  di 
moralità  ;  (*)  trova  sparsi  qua  e  là  buoni  e  sani  pre- 
cetti di  educazione  giovanile. 

Gli  ammaestramenti  che  il  Baretti  dà  in  questi 
suoi  scritti  appaiono  dettati  da  un  gran  senno  e  da 
una  grande  conoscenza  degli  uomini  e  delle  cose: 
non  sono  precetti  puramente  teorici,  destinati  a  in- 
frangersi inesorabilmente  contro  gli  scogli  della  pra- 
tica realtà  ;  ma  suggerimenti  e  consigli  che  la  pratica 
diretta  e  quotidiana  gli  ha  dimostrato  efficaci,  e  che 
una  fine  e  sensata  indagine  psicologica  rafforza  ed 
avvalora. 

Abituato  sin  dalla  più  giovane  età  alla  lotta 
per  l'esistenza,  e  costretto  a  frenare  le  sue  passioni 
e  a  disciplinare  il  suo  carattere,  senza  la  guida  e 
il  consiglio  d'alcuno,  avea  dovuto  in  pari  tempo 
provvedere  da  sé  all'educazione  della  sua  mente  e 
da  sé  procacciarsi  quella  qualsifosse  cultura  e  clas- 
sica e  moderna  che,  quantunque  né  estesa  né  pro- 
fonda, convien  pur  riconoscergli.  Giacché  il  padre 
s'era  sempre  occupato  poco  di  lui,  la  madre  era  di 
bassa  condizione  e  forse  inetta  a  un'educazione  ra- 
zionale della  prole,  ed  egli  a  soli  sedici  anni  aveva 
abbandonato  la  famiglia  e  Torino.  (a) 

(*)  Cfr.,  per  esempio,  la  lettera  di  Lovanglia  —  sotto  il  quale  siguifl- 
canttssimo  pseudonimo  si  nascondeva  Aristarco  amator  miracoloso  dell'In- 
ghilterra —  a  Poppimi  (nani.  XI);  tutte  le  censure  alle  commedie  del  Gol- 
doni; ete.  eto. 

(*)  Cfr.  il  nostro  studio  Di  Giuseppi  Baretti.  La  famiglia.  1  primi 
anni  (già  di,  pp.  39  sgg.) 
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Così,  non  iscompagnando  quasi  mai  ne'  suoi  con- 
sigli l'educazione  della  mente  da  quella  del  cuore,  e 
pur  mostrandosi  molto  spesso  eccessivo  ed  inesperto 
per  ciò  che  riguardava  la  pura  istruzione,  egli  mi- 
rava a  far  gli  uomini  conscii  dei  loro  doveri  e  de- 
gni di  quella  qualsifosse  missione  che  sarebbe  loro 
toccata  nella  società;  precisamente  come  in  lette- 
ratura e  in  poesia  sognava  scrittori  che  avessero 
anima  e  coscienza  e  fede  nell'arte  loro;  non  par- 
venze di  uomini  e  di  poeti  che  avvilissero  l'ingegno 
e  la  penna.  Tanto  è  vero  che  la  critica  di  Aristarco 
fu  soprattutto  emanazione  della  sua  anima  e  del  suo 
carattere. 


Fra  le  molte  lettere  intime  e  familiari,  che  of- 
frono argomento  a  osservazioni  non  inutili  su  quanto 
abbiamo  detto  —  quantunque,  ripetiamolo,  spesso 
non  immuni  da  esaltazione  eccessiva  e  non  sempre 
improntate,  specialmente  in  materia  di  studi,  ad  una 
pratica  razionale  —  sono  specialmente  notevoli  quelle 
che  il  Baretti  indirizzò  al  fratello  Filippo,  a  propo- 
sito della  educazione  del  figlio  di  lui  Giuseppino.(')  La 
buona  riuscita  di  questo  suo  nipote  stava  molto  a 
cuore  al  Baretti,  e  quelle  lettere  ce  lo  provano  in- 
dubbiamente; giacché,  se  in  esse  la  forma  diventa 
rude  quando  tocca  l'argomento  dell'educazione  di 
Pino,  e  i  consigli  che  son  dati  al  fratello  appaiono, 
in  verità,  dettati  da  soverchia  ruvidezza,  si  com- 
prende pur  facilmente  che  chi  scrive  è  un  burbero 


(1)  Cfr.  specialmente  quelle  da  Londra  26  dicembre  1769, 6  febbraio  1770. 
28  marzo  1770.  (In  L.  Mobakdi,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  cit., 
pp.  319  sgg.) 
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benefico,  il  quale  fa  la  voce  grossa  più  per  nascon- 
dere la  commozione  o  per  iscuotere  chi  è  neghittoso 
ed  incerto,  che  per  impulso  naturale  d'animo  poco 
tenero. 

Pare  che  il  fratello  Filippo  dimostrasse,  come 
già  il  padre,  attitudini  poco  felici  all'educazione 
della  prole.  u  Né  tu  né  alcun  altro  padre  piemontese 
sa  la  via  d'educare  figliuoli  „ ,  gli  scrive  schietto  il 
Baretti,  (*)  e  gli  porta  come  esempio  l'Inghilterra, 
dov'egli  certamente  aveva  molto  imparato  e  molto 
profittato.  E  poco  dopo  :  u  Vedi,  Filippo  :  se  il  tuo 
figlio  sarà  un  pezzo  d'asino  quando  verrà  ad  essere 
un  uomo,  avrà  occasione  e  ragione  di  lamentarsi  a 
Dio  e  agli  uomini  di  te,  che  per  una  stolta  tene- 
rezza paterna  l'avrai  reso  tale....  Va  pur  là  con  la 
tua  tenerezza  nemica  del  suo  bene,  e  non  pensare 
ad  altro  che  a  fargli  il  bel  vestitino,  e  a  farlo  cam- 
minare con  le  punte  de'  piedi  in  fuora  ;  ma  ci  avrai 
a  pensar  tu  quando  sarà  non  meno  un  gaglioffo  che 
una  birba,  che  di  rado  i  due  caratteri  di  birba  e 
di  gaglioffo  vanno  disgiunti  „.(*)  E  circa  due  mesi 
dopo:  u  Quel  tuo  point  d'honneur,  che  già  scorgi  ger- 
mogliare in  Pino,  io  non  so  cosa  sia.  E  un  termine 
francese,  che  non  so  bene  come  sia  definito  dai  si- 
gnori Galli.  Il  mio  point  (Thonneur  consiste  nel  di- 
stinguermi dal  volgo  a  forza  di  superiore  notizia  di 
cose,  e  a  farmi  giustamente  riputare  un  uomo  inca- 
pace di  vizio  per  quanto  porta  la  fragilità  umana: 
consiste  nel  seguire  tutto  quello  che  credo  mio  e 
altrui  bene,  ed  evitare  tutto  quello  che  credo  mio  o 
altrui  male  :  consiste  nel  mostrar  prudenza  SCOmpa- 


Ol  Lettera  da  Londra  li  26  dicembre  1709,  sopra  cit. 
(*)  Lettera  da  Londra  li  G  febbraio  1770,  sopra  cit. 
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gnata  da  viltà,  e  fortezza  d'animo  disunita  da  un 
orgoglio  mal  inteso.  Se  il  point  (Fhonneur,  che  va 
vegetando  nel  tuo  figlio,  è  di  questa  sorte,  siamo 
d'accordo  „.  (*)  E  in  altre  lettere  pure  continua  a 
tormentarlo. 

Finalmente,  in  una  del  24  settembre  1773,  che  è 
ancora  inedita  e  che  pubblicheremo  integralmente 
più  innanzi,  (*)  il  Baretti  svolge  al  fratello  tutto  un 
programma  di  studio  pel  nipote,  che,  toccando  la  let- 
teratura latina,  la  greca,  l' italiana,  la  medicina  e  la 
giurisprudenza,  si  estende  da  Fedro  fino  alle  Pan- 
dette. 

Ma  sì!  per  Filippo  era  forse  come  parlar  arabo: 
egli  voleva  bensì  fare  del  figlio  un  dottore,  anziché 
"  mandarlo  a  Livorno  o  a  Genova  a  fare  il  giovane 
di  banco,  onde  si  abilitasse  alla  mercatura  „ ,  (*)  come 
Giuseppe  desiderava;  ma  di  quelle  faccende,  a  quanto 
pare,^non  se  ne  intendeva  molto. 

Può  darsi  dunque  che  Filippo  abbia  pregato  il 
fratello,  il  quale  dimostrava  tanta  erudizione  biblio- 
grafica e  faceva  a  Londra  il  precettore,  affinchè  si 
adoperasse  un  poco  ad  avviare  Giuseppino  sulla 
strada  migliore;  e  di  qui  è  probabile  che  siano  nate 
quelle  cinque  bellissime  lettere  sugli  studi  del  ni- 
pote, quattro  delle  quali  il  Baretti  ripubblicò,  rifuse 
e  modificate,  nella  sua  Scelta  di  Lettere  Familiari,  e 
che  sono  fra  le  più  lette  e  le  più  ammirate  del  cri- 
tico torinese. 

Esse,  meglio  d'ogni  altro  scritto,  ci  rivelano  il 
Baretti  educatore  e  offrono  argomento  a  molte  osser- 
vazioni sul  suo  metodo  di  studio  e  sul  suo  carattere. 


(')  Lotterà  da  Londra  li  28  marzo  1770,  sopra  et. 
(-)  V.  pHi  innanzi  le  Lèttere  e  Frammenti  medici. 
(*)  Ibid. 
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* 
*    * 


Il  Custodi,  aggiungendo  alle  Meìnorie  della  vita 
di  Giuseppe  Baretti  alcune  pagine  di  Discussioni  lette- 
rarie scelte  fra  le  migliori  del  critico,  e  pubblicando 
le  Tre  lettere  sugli  studi  (Fun  giovane  che  da  allora 
incominciarono  a  viaggiare  per  tutte  le  antologie  e  i 
florilegi  scolastici  del  nostro  paese;  annotava:  u  Tra 
i  manoscritti  dell'autore  ci  rimangono  cinque  lettere 
al  suo  nipote  Giuseppino  Baretti,  figlio  di  Filippo,  che 
fu  poi  avvocato  in  Torino  „.  (l) 

Queste  cinque  lettere,  che  sono  per  di  più  auto- 
grafe, noi  le  abbiamo  appunto  rinvenute  fra  quei 
manoscritti  Custodi  della  Biblioteca  Ambrosiana,  di 
cui  abbiamo  già  parlato.  Scritte  tutte  da  Londra 
nel  1775,  hanno  rispettivamente  queste  date:  25  feb- 
braio, 28  febbraio,  25  maggio,  3  giugno  e  21  luglio. 
L'ultima  di  esse  già  il  Custodi  pubblicò  integral- 
mente in  quella  parte  della  sua  opera  che  abbiamo 
testé  ricordata  ;  (*)  ma  quanto  alle  prime  quattro, 
egli  si  contentò  di  riprodurre  le  due  lettere,  in  data 
del  28  febbraio  e  del  3  giugno,  (*)  che  il  Baretti  pub- 
blicò nella  sua  Scelta  di  Lettere  Familiari  del  1779, 
e  nelle  quali  fuse  appunto  le  quattro  prime  indiriz- 
zate a  Giuseppino.  (4) 

Noi  abbiamo  pensato  non  essere  del  tutto  inu- 
tile che  quelle  quattro  lettere,  così  importanti  per 


(M  Voi.  I,  p.  220,  nota. 

(«)  Pp.  286-240. 

(3)  Pp.  219-85. 

(■*)  La  lettera  del  28  febbraio  comprendo  le  due  del  25  e  del  28  feb- 
braio, quella  dol  3  giugno  le  due  del  25  maggio  e  del  3  giugno. 

Nelle  Opere  di  G.  Baretti,  ediz.  Classici,  già  cit ,  le  tre  lettere  pubbli- 
cate dal  Custodi  si  trovano  nel  voi.  IV,  pp.  438-58:  Lett.  XXIII,  XXIV,  XXV. 
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lo  studioso  del  Baretti,  siano  conosciute  nella  loro 
forma  originale,  come  appunto  uscirono  la  prima 
volta  dalla  penna  di  lui.  E  sono  quelle  che  qui  sotto 
pubblichiamo. 


* 


u  Di  Landra,  25  gennaio  1775. 

u  A  Pino  Baretti  mio  Nipote. 

tf  Io  vi  ringrazio,  Pino,  della  civiltà  che  mi 
u  avete  ripetutamente  usata,  facendo  delle  Poscritte 
"  alle  lettere  del  padre  vostro.  Il  mio  Dizionario, 
u  che  per  la  terza  volta  si  sta  di  presente  stam- 
u  pando,  O  ve  lo  manderò  tosto  che  la  stampa  ne 
u  sarà  terminata,  insieme  con  la  mia  Grammatica,  e 
u  con  qualunque  altro  libro  che  mi  vogliate  chie- 
"  dere.  Ma,  se  come  a  zio  m'è  lecito  interrogarvi, 
u  che  volete  mò  fare  della  lingua  inglese,  la  quale 

*  vi  sarà  poco  meno  che  impossibile  imparare  senza 
u  maestro?  Voglio  supporvi  animoso,  e  ben  so  che 
u  i  giovani  animosi  possono  fare  di  grandi  miracoli, 
tt  quando  si  risolvano  d'adoperare  ogni  forza  della 
u  mente    con    un   incessante   vigore:    nulladimeno, 

*  avendo  voi  veramente  voglia,  come  pare,  di  ren- 
14  dervi  cospicuo  seguendo  le  Muse,  sarebbe  molto 

*  meglio,  nell'opinione  mia,  v'appigliaste  ad  appren- 


di Il  suo  A  Dictionanj  of  thè  Englith  and  Italian  Languagt»,  già  cit, 
del  quale  era  uscita  una  seconda  edizione  nel  1770.  fe  noto  come  ai  due 
volumi  del  auo  Dizionario  l'A.  abbia  aggiunto  rispettivamente  una  breve 
grammatica  inglese  per  gl'Italiani,  e  una  grammatica  italiana  per  gl'Inglesi. 
Certamente  a  Pino,  cbe  voleva  studiare  l'inglese,  il  Baretti  prometteva  la 
prima. 
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u  dere  cose  facilmente  apprendibili  nella  città  in 
u  cui  vivete.  Costà  è  facile  ad  un  giovane  il  ren- 
u  dersi  valente  nella  lingua  latina  e  nella   greca, 

*  che  sono  le  due  chiavi  principali  del  sapere  umano. 
u  Della  latina,  poiché  state  studiando  logica,  è  forza 
u  ne  sappiate  già  qualche  poco.  Dunque  andate  alla 
u  greca.  Vostro  padre  non  farà  con  voi  quello  che 

*  il  suo  fece  con  me,  (*)  non  avendo  mai  voluto  per- 
u  mettermi  lo  studiarla,  anzi  strappandomene  la 
u  grammatica  di  mano,  e  battendomela  in  capo  con 
u  molte  contumeliose  parole,  ogni  volta  che  mi  tro- 
u  vava  a  studiarla  di  straforo.  Un  tale  studio  pareva 

*  a  lui  un  mero  scialacquo  di  tempo,  avendo  saga- 
u  cernente  osservato  che  un  certo,  non  so  se  Conte 
a  o  Marchese,  era  divenuto  Primo  Presidente  del 
u  nostro  Senato,  senza  un  jota  di  greco.  (a)  A  questo 

*  modo  mi  fece  un  male,  al  quale  non  potetti  più 

*  mai  portar  rimedio.  Povero  nonno  vostro!  E  non 

*  aveva  fratelli  minimamente  atti  a  dirigere  li  studi 
u  de* suoi  figliuoli! 

u  Apprenderete  dunque  prima  bene  il  greco  e 
a  il  latino,  e  penseremo  quindi  ad  altre  lingue.  S'io 
u  fossi  costà,  so  che  in  pochi  mesi  v'inizierei  in  più 
u  d'una  delle  viventi  ;  ma  il  mio  tornare  in  patria,  e 
u  nel  seno  della  mia  famiglia,  non  è  troppo  da  spe- 
u  rare,  perchè  non  vi  avrei  di  che  vivere  con  qual- 

*  che  agio.  Pure,  anche  lontano,  potrò  forse  fare 

*  qualche  cosa  per  voi  ;  vale  a  dire,  potrò  mandarvi 


(!)  Cfr.,  per  questo  allusioni,  il  nostro  studio  Di  Gimtppe  Bareni.  La 
famiglia.  1  primi  anni,  già  Cit.,  pp.  45  8gg. 

(*)  Nella  lettera  pubblicata  nella  già  cit.  Srelta  dì  Lefttr*  Familiari 
(voi.  II,  p.  151),  e  ebe,  come  abbinino  detto,  è  formata  da  questa  e  da  quella 
che  seguiva,  il  Baretti  a  questo  punto  cita  addirittura  il  Marchese  d'Ormea, 
che  fu,  com'è  noto,  cele!  re  ministro  di  Carlo  Emnnutle  IN. 


IL   B  A  RETTI    EDUCATORE.  351 

*  de*  libri,  e  quello  che  più  monta,  potrò  per  via 
"  d'un  carteggio  mediocremente  costante,  venirvi  di 
u  mano  in  mano  comunicando  de'  lumi  da  me  otte- 
tt  nuti  a  forza  d'osservazione,  di  studio  ostinato,  e 
u  di  vario  conversare.  Un  tal  carteggio  ve  l'offro, 
"  sperando  che  vorrete  cortesemente  annoverare  fra 
"  i  vostri  beni  il  carteggiar  meco.  Se  accettate  l'in- 
u  vito,  piacciavi  cominciare  col  dirmi  qual  età  v'ab- 
"  biate,  e  col  ragguagliarmi  a  minuto  di  quanto 
u  avete  già  imparato  per  via  di  libri.  Badate  però 
•*  a  non  mi  scrivere  coll'ajuto  d'alcuno.  Esprimetemi 
a  il  meglio  che  saprete  tutti  i  vostri  pensieri  alla 
"  schietta,  e  senza  maschera.  Cosi,  torno  a  dire,  vi 

*  potrò  fors'  essere  di  qualche  vantaggio,  spianan- 
"  dovi  le  parti  più  scabre  del  cammino,  sul  quale  mo- 
u  strate  desiderio  di  voler  camminare.  Un'altra  cosa 

*  permettetemi  di  soggiungervi,  ed  è,  che  non  but- 
"  tiate  l'inchiostro  a  dirmi  delle  cose  caldamente 
a  amorose.  Perchè  li  uomini  si  voglian  bene,  fa  d'uopo 
"  di  qualch'altra  cosa,  oltre  alla  consanguinità,  e  noi 
"  due  ci  conoschiamo  troppo  poco  per  volerci  già  di 
u  molto  bene.  Il  nostro  carteggio,  non  ha  a  comin- 

*  ciare  coli' ipocrisia  dell'esprimere  affetti  che  non 

*  possiamo  ancor  avere.  Ci  vorremo  del  bene  quando 

*  sarà  tempo  ;  cioè,  dal  canto  mio,  quando  mi  parrà 
a  lo  meritiate:  dal  canto  vostro  quando  vedrete  ch'io 
"  v'abbia  giovato  a  qualche  cosa.  Vi  parlo  naturale. 
"*  Parlatemi  naturale  anche  voi;  e  frattanto  statevi 
u  sano. 

u  Vostro  zio 
u  Giuseppe  Baretti. 

■ 

"  Rispondendomi,   sottoscrivetevi   Pino,    e   non 
"  più  „. 
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* 


Dopo  questa  specie  di  prolusione  alle  sue  lezioni, 
il  Baretti,  che  vede  il  nipote  accettar  volentieri 
questo  carteggio  collo  zio  d'Inghilterra,  incomincia 
senz'altro  nella  lettera  seguente  a  svolgere  il  suo 
programma  d'insegnamento. 

u  Di  Londra,  28  febbraio  1775, 

u  Voi  ed  io,  signor  Pino,  saremo  bentosto  più 
"  amici  che  non  parenti.  La  vostra  prima  lettera,  a 
u  dir  vero,  non  è  tutta  come  la  vorrei  da  un  nipote 
*  che  s'avesse  la  barba  :  ma  sarei  molto  schizzinoso, 
"  se  non  l'avessi  per  buona,  anzi  per  eccellente,  da 
"  un  nipote  peranco  sbarbato.  Vedo  da  quella  che 
u  la  nostra  bozza  è  Tonchiosa,  ma  vedo  altresì  ch'ella 
u  è  grande.  Picchiando  e  ripicchiando  ne  faremo  col 
"  tempo  una  statua  colossale. 

"  Il  vostro  dire,  che,  se  aveste  avuto  di  buoni 
"  maestri,  v'avreste  imparato  in  un  anno  quel  latino 
"  che  v'avete  imparato  in  otto,  non  è  tanto  vero 
"  quanto  vi  pare.  So  da  un  pezzo  che  i  ragazzi  nelle 
14  scuole  Torinesi  sono  menati  un  po'  più  per  le  lunghe 
"  che  non  si  menano  in  certune  d'altre  contrade: 
u  nulladimeno  vi  voglio  assicurare  che  tanto  saria 
4  stato  possibile  al  più  Quintilianesco  maestro  il 
"  farvi  imparare  la  lingua  latina  in  un  anno  o  due, 
"  quanto  al  più  valente  agricoltore  il  ridurre  una 
'*  ghianda  a  perfetta  quercia  in  altrettanto  tempo. 
44  Lasciate  dunque  che  in  conseguenza  del  ragguaglio 
u  da  voi  fattomi  di  voi  stesso,  io  mi  dichiari  molto 
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u  contento  de' maestri  vostri,  e  soddisfattissimo  del 
44  loro  discepolo. 

u  Fra  li  autori  latini  che  avete  già  letto,  mi 
44  lusingo  non  abbiate  ommesso  né  Orazio,  né  Teren- 
44  zio,  comechè  non  me  li  abbiate  nominati.  D'Orazio 
44  specialmente  vi  voglio  dire  che  fareste  un  piacer 
44  grande  a  me,  e  un  grandissimo  benefizio  a  voi 
u  medesimo,  ponendovi  all'impegno  d'impararne  a 
41  memoria  un'oda  ciascun  dì,  e  vie  meglio  sarebbe 
44  se  vi  risolveste  a  ficcarvi  nel  capo  tutte  l'altre 
44  cose  sue  senza  perderne  un  solo  verso  ;  cosa  fatti- 
44  bile  in  pochi  mesi  quando  vi  ci  vogliate  mettere 
44  da  buon  senno;  e  se  il  così  fare  vi  costasse  anco 
44  un  pajo  d'anni,  e'  sarebbono  molto  bene  spesi. 
44  L'intendere  li  autori  latini  così  alla  grossa,  cioè 
44  il  capire  i  loro  pensieri,  non  è  cosa  che  s'abbia 
44  grandemente  dell'arduo;  ma  il  dilicatamente  di- 
44  scriminare  fra  le  loro  espressioni  e  frasi  comunali, 
44  e  le  grazie  ed  eleganze  loro,  non  è  agevole  punto 
fc  punto.  Dunque  avvertite  a  non  vi  far  gabbo  da 
44  voi  stesso,  e  a  credervi  di  sapere  la  lingua  latina, 
41  fondato  sulla  certezza  che  capite  tutto  quello  che 
44  s' hanno  voluto  dire.  Innumerabili  sono  quelli  che 
44  intendono  il  latino,  ma  i  forbiti  latinisti  sono  in 
44  pochissimo  numero. 

44  Se  non  trovaste  una  differenza  considerevolis- 
44  sima,  esempligrazia,  fra  Livio  e  Vopisco,  fra  Vir- 
44  gilio  e  Claudiano,  fra  Svetonio  e  Apulejo,  fra  Ca- 
44  tulio  e  Calpurnio,  eccetera,  eccetera,  come  pare 
14  non  ne  troviate  ancora  di  molta  fra  l'Ariosto  e  il 
44  Tasso,  e  fra  il  Metastasio  e  il  Zeno  da  voi  nomi- 
14  natimi  alla  rinfusa,  il  vostro  sapere  di  latino  sa- 
44  rebbe  tuttavia  imperfetto,  come  lo  è  il  vostro 
u  sapere  d'italiano,  secondo  che  la  vostra   lettera 

Piccioni,  Ricerche  e  atuli  intorno  a  G.  Buretti  —  23 
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*  stessa  mi  fa  scorgere.  Livio  e  Virgilio,  Svetonio  e 
u  Catullo,  come  l'Ariosto  e  il  Metastasio,  oltre  alla 
"  loro  generale  nettezza  e  purità  abbondano  d'infi- 
u  niti  vezzi  e  s' hanno  l'eleganze  a  sacca.  Per  lo  con- 
41  trario  Vopisco,  e  Stazio,  e  Apulejo,  e  Claudiano, 

*  come  il  Tasso  (*)  e  il  Zeno,  sono  gente  di  lega  assai 
14  più  bassa  e  ti  riescono  duri  e  sgraziati  di  sover- 
""  chio,  né  mai  dicono  perfettamente  bene,  se  non  per 
u  caso.  Fatevi  dunque  un  rigido  precetto,  almeno  si- 
u  nattanto  che  la  barba  venga  ad  ingombrarvi  le 
"guance,  di  non  leggere  alcun  latino  scrittore  che 

*  non  sia  classico  classichissimo,  onde  possiate  for- 
rf  marvi  un  gusto  puro  affatto  e  sicuro  ;  né  vi  lasciate 
4  vincere  dalla  tentazione  d'ammucchiarvi  in  capo 
u  molte  cose  leggendo  ogni  sorta  d'autori,  per  farvene 
u  bello  co'  vostri  maestri  o  co'  vostri  condiscepoli. 

"  Sia  il  fondamento  nostro  composto  di  pochi 
"  materiali,  ma  sodi  e  ben  connèssi,  e  non  abbiate 
"  dubbio,  che  Tedifizio  l'alzeremo  alto  quanto  il  Te- 
"  neriffe  e  l'Atlante.  Martedì  prossimo,  se  potrò,  con- 
u  tinuerò  il  mio  commento  alla  vostra  lettera,  che 
"  oggi  ho  dell'altro  che  fare.  Addio,  signor  Pino. 

"  //  rostro  zio  Giuseppe  „. 


*  * 


Ma  invece  di  pochi  giorni,  scorsero  tre  mesi  prima 
che  lo  zio,  ripigliando  il  filo  delle  sue  osservazioni, 
continuasse  le  lezioni  al  nipote.  Il  povero  professore 
aveva  là  in  Inghilterra  altri  scolari,  i  quali  per  di 


(!)  In  verità  —  e  il  lettore  può  ricordarselo  facilmente  —  il  Jtaretli 
per  l'addietro  non  aveva  sempre  posto  il  Tasso  fra  i  poeti  duri  e  ggratiati. 
Ma...  mutano  i  saggi!... 
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più  lo  pagavano;  aveva  degli  impegni  cogli  editori 
dai  quali  pure  ricavava  quattrini;  e  i  suoi  minuti 
erano  spesso  comprati  a  suon  di  ghinee. 


u  Di  Londra,  li  25  maggio  1775. 

11  Signor  Pino,  io  ho  lasciato  scorrere  tre  mesi 

*  senza  farvi  motto,  perchè  ho  avuto  a  comporre  in 

*  fretta  e  in  furia  certi  Dialoghi,  (l)  e  a  stamparli 
"  a  misura  che  li  componevo;  e  questa  fatica  che 
u  non  è  stata  mediocre  per  la  strettezza  del  tempo, 
"  aggiunta  all'altra  di  correggere  di  mano  in  mano 

*  i  fogli  del  mio  Dizionario,  non  m' ha  lasciato  vol- 
u  gere  la  mente  a  voi,  perchè,  quando  mi  viene  da 
"  guadagnare  qualche  ghinea,  mi  bisogna  guada- 
"  gnarla,  e  a  tal  effetto  abbandonare  ogn'altra  fac- 
"  cenda:   scusate  dunque   l'indugio  e  menatemene 

*  buona  la  cagione. 

u  La  vostra  de'  venticinque  di  marzo  che  m'  in- 
u  forma  de'  fatti  vostri  meglio  che  non  l'antecedente, 
'"  m'ha  fatto  strabiliare  del  vostro  essere  ammesso 
"  alla  scuola  di  Logica,  malgrado  il  vostro  non  avere 
u  letto  altro  nelle  scuole  precedenti  che  tre  autori 

*  latini. 

u  Io  lo  sapevo  che  in  Torino  s' insegna  alla  dia- 
fc  vola,  ma  non  sapevo  che  l'ordinamento  di  quelle 

*  scuole  fosse  sì  balordamente  prepostero,  da  far  pas- 
u  sare  un  giovane  a  quella  di  Logica  non  corredato 

*  nell'altre  d'altro  capitale  che  di  tre  latini  autori. 
u  Senza  però  buttare  il  tempo  a  declamare  contra 
u  l' istituzione  di  quelle,  vi  dirò  ad  un  tratto  che  siete 


(')  Certamente  i  56  Dialoghi  il  alia  ni  od  inglesi  elio  compongono  l'opera 
E'ttty  rhrascólogy  fot-  the  net  of  young  Lodi'*  etc,  già  cit. 


TTi 
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u  su  una  strada,  la  quale  non  vi  condurrà  finalmente 
"  che  ad  accrescere  d'uno  il  numero  di  que'  tanti  no- 
u  stri  miserabili  mozzorecchi,  decorati  indegnamente 
u  del  titolo  d'Avvocati,  e  che  se  volete  diventare  un 
u  uom  di  vaglia  bisogna  risolvervi  tosto  ad  abbando- 
"  narla,  e  a  porvi  di  lancio  sur  un'altra  che  verrò 
"  indicandovi  in  questa  e  in  altre  lettere  susseguenti. 
"  Raccomandando  adunque  a  Messer  Lucifero 
"  quella  vostra  maledetta  scuola  di  Logica,  e  tutta 
u  l'Università  Reale  sopramercato,  sarà  necessario, 
u  signor  Pino,  che  vi  facciate  alcuni  passi  indietro, 
"  e  che  torniate  a  cominciare  dalla  grammatica,  non 
u  già  tornando  alla  scuola  dove  s' insegna,  che  questo, 
"  secondo  il  pensar  piemontese,  non  sana  decoroso, 
u  ma  sibbene  standovene  in  casa  vostra.  Quivi  è,  che 
u  v'avete  ad  affaticare  da  voi  solo  a  rendervi  un 
u  grammatico  latino  peritissimo,  e  quivi  fa  d'uopo  vi 
"  pogniate  a  leggere  con  somma  cura  e  diligenza,  uno 

*  dopo  l'altro,  i  più  riputati  classici  latini  sì  di  prosa 

*  che  di  verso,  apprendendo  a  memoria,  come  già  vi 
"  dissi,  i  più  be'  squarci  de'  poeti,  e  d'Orazio  in  par- 

*  ticolare. 

"  Di  cotal  lettura,  supponendo  impieghiate  in 

*  essa  cinque  o  sei  ore  ogni  dì,  voi  ne  verrete  a  capo 
"  in  tre  anni;  voglio  dire,  che  in  tre  anni  ne  leggerete 
u  quanti  vi  basteranno.  Uno  studio  siffatto  v'aprirà, 
u  anzi  vi  spalancherà  la  porta  ad  ogni  scienza  da 
"  impararsi  poi  ;  e  l'età  vostra  è  sì  poco  avanzata, 
"  che  ben  potete  risolvervi  a  tornare  così  da  capo, 
"  sicurissimo  di  quindi  raggiungere,  anzi  d'oltrepas- 
"  sare  di  gran  lunga  tutti  quei  poveri  asinelli  stati 
-  sinora  i  vostri  condiscepoli  che  v'avranno  trottato 
"  dinanzi,  e  attraversate  prima  di  voi  due  o  tre  scuole 

*  di  quella  Università. 
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a  Lo  studio  però  de'  classici  latini  non  è  peranco 
"  tutto  quello  che  avete  a  fare  nel  corso  dei  tre  pros- 
"  8Ìmi  anni,  poiché,  se  avete  veramente  desiderio  di 
u  riuscire  un  uomo  assai  maggiore  d'ogni  vostro  coe- 
"  taneo  compatriota,  vi  bisognerà  frammischiare  alla 
"  lettura  de'  classici  latini,  anche  lo  studio  de'  clas- 
u  sici  greci  ;  e  però  senza  perdere  un'oncia  di  tempo, 
"  entrate  disperatamente  nella  greca  lingua,  e  spro- 
"  natevi  ad  impararne  di  molto  in  quelli  stessi  tre 
"  anni,  sagrificandole  almeno  du'  ore  ciascun  giorno, 
u  che  tanto  basterà  per  impratichirvene  a  sufficienza. 

"  E  qui,  come  per  parentesi,  vi  suggerirò  che, 

*  per  insignorirvi  bene  del  latino,  oltre  all'usare 
u  quella  grammatica  da  voi  chiamata  il  Nuovo  Me- 
u  todo,  farete  bene  se  userete  pur  quella  dell'Alvaro, 
"  insieme  coli' Eleganze  del  Sermone  Latino  di  Lo- 
u  renzo  Valla:  e  per  avanzarvi  nel  greco,  oltre  al- 

*  l'usar  pure  la  grammatica  greca  usata  costà,  se 
"  se  n'usa  alcuna,  eh'  io  non  lo  so,  vorre'  leggeste 

*  eziandio  quella  del  Vossio,  (*)  insieme  coli'  Elleni- 

-  smo  d'Angelo  Caninio,  e  insieme  con  quante  gram- 
"  matiche  greche  potrete  avere  o  per  compra  o  per 
"  imprestito,  avvertendovi  che,  se  non  sarete  gram- 
"  matico  puntualissimo,  imbotterete  nebbia  tutto  il 

-  tempo  che  vivrete,  che  chi  al  cominciare  del  corso 
u  non  si  pone  ben  fermo  in  sella,  è  impossibile  giunga 
"  al  palio  senza  staffeggiare  ad  ogni  passo. 

u  Né  mi  venite  qui  a  dire,  a  coro  col  vostro  si- 


(!)  Por  verità  di  Giov.  Gherardo  Vobb  noi  non  siamo  riusciti  a  trovare 
alcuna  grammatica  greca.  Non  potrebbe  darai  ebe  il  Baretti,  in  mezzo  alle 
molte  citazioni  di  scrittori  ebe  ha  fatte  e  ebe  farà  —  di  molti  dei  quali  ci 
sarebbe  pur  quasi  da  giurare  ch'egli  stesso  non  ba  mai  lette  le  opere  —, 
abbia  confuso  una  supposta  grammatica  greca  del  Vosa  coi  4  libri  De  hitio- 
rici*  grateig,  di  cui  il  Voss  aveva  pubblicato  la  prima  edizione  nel  1624? 
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u  gnor  padre,  che  non  siete  ricco  abbastanza  per 
"  comprarvi  i  classici  latini  e  greci;  imperciocché, 
u  quantunque  sia  vero  non  v'abbiate  quattrini  da 
u  sciacquare,  pure  l'industria  può  rendere  affatto 
"  vana  una  tale  difficoltà.  Voi  siete  in  una  metro- 
"  poli  che  non  iscarseggia  di  biblioteche  sì  private 
u  che  pubbliche,  e  ad  ognuna  potrete  avere  accesso 
u  a  posta  vostra,  quando  i  loro  custodi  s'avveggano 
u  del  vostro  ardente  desiderio  di  far  buon  uso  de'  vo- 
u  lumi  che  contengono  ;  né  v'  ha  forse  un  solo  libro 
"  greco  o  latino  nel  mondo,  che  non  si  possa  trovar 
14  tosto  nella  nostra  città.  A  voi  tocca  divincolarvi 
u  per  avere  o  il  possesso  o  l'uso  di  quei  cinquanta 
"  o  sessanta  che  vi  occorreranno  ne'  prossimi  tre 
u  anni,  senza  contare  che,  colla  prima  congiuntura 
"  mi  s'affacci,  ve  ne  manderò  anch'io  qualcuno;  e 
u  infiniti  nella  storia  letteraria  si  trova  essere  stati 
"  quelli  che,  malgrado  l'impotenza  di  comprarsi  di 
"  molti  libri,  hanno  pure  rinvenuta  la  via  di  farsi 

*  uomini  dottissimi:  cosicché,  se  a  voi  non  desse 
u  l'animo  di  vincere  un  così  frivolo  intoppo,  biso- 
u  gneria  pure  considerarvi  come  un  sere  molto  me- 
u  schino. 

u  Voi  dovete  qui  scorgere,  signor  Pino,  che  un 
44  leggere  qual'è  quello  che  v'addito  e  raccomando, 

*  vi  porrà  in  istato  di  tornare  di  qui  a  tre  anni  al- 
a  l'Università,  e  di  ballare  in  certo  modo  per  le  sue 
u  scuole  superiori,  di  maniera  che,  stato  che  sarete 

*  per  altri  tre  anni  in  quelle,  e  frapposta  alle  facoltà 
"  in  esse  insegnate  la  vostra  costante  lettura  de'  la- 
"  tini  e  de'  greci,  verrete  su  i  vostri  vent'anni  ad 
u  avere  un  capitale  di  sapere  sì  grosso  che  v'otterrà 
u  uno  dopo  l'altro  quei  titoli  d'onore  conferti  quivi  : 
u  voglio  dire,  elio  a  suo  tempo  verrete  ad  essere  dot- 
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u  tore  e  stradottore  ;  né  vi  sarà  forse  allora  alcuno 
u  Universalista  dell'età  vostra  da  compararsi  a  voi, 
11  che  nelle  prefate  letture  v'avrete  ammucchiate  in- 
■*  numerabili  cognizioni  legali,  e  mediche,  e  teolo- 
u  giche,  e  v'avrete  una  buona  pala  in  mano  per  an- 
"  darne  sempre  più  ammucchiando.  Addio  per  oggi. 
"  Poscritto.  Badate  a  non  leggere  le  lettere  che 
u  v'anderò  scrivendo  ad  anima  nata,  eccettuati  i  miei 

*  fratelli  „. 

* 

tf  Di  Londra,  a'  tre  di  giugno  1775. 

u  Signor  Pino,  voi  mi  diceste  nella  vostra  prima 
"  lettera,  che  vi  pare  pizzicare  del  poeta,  ma  che 

*  non  vi  curate  di  secondare  un  tal  genio,  scorag- 
"  gito  da  quel  proverbiacelo  in  grosso  latino  che 
u  dice  Carmina  non  dant  panern,  ned  aliquando  fatnetn, 

*  e  che  va  sì  sovente  per  le  bocche  de'  nostri  buacci 
"  di  costà  ;  però,  innanzi  eh'  io  me  lo  scordi,  credo 
a  necessario  rispondere  a  questo,  che  il  fare  de'  versi 
-  e  Tessere  poeta  sono  cose  non  meno  diverse  che 

*  il  fare  de'  mattoni,  e  l'essere  architetto.  E  vero 
u  che  non  si  può  essere  poeta,  o  non  si  può  almeno 

*  mostrare  al  mondo  ch'uno  lo  sia,  senza  far  dei 
u  versi  ;  ma  si  può  molto  bene  far  de'  versi  a  milioni, 
u  e  non  essere  puntissimo  poeta:  e  voi  v'inganne- 

*  reste  a  partito  se  vi  deste  a  credere  che  li  uomini 
u  pongano  a  mazzo  il  poeta  collo  scorbiccheratore 
"  di  versi,  che  anzi  non  trovereste  né  anco  un  esem- 
"  pio  in  tutta  la  storia  letteraria  d'un  uomo  degno 

*  del  nome  di  poeta,  il  quale  non  sia  stato  grandis- 
**  simamente  pregiato  dai  suoi  contemporanei,  quando 
u  non  abbia  demeritato  per  altri  conti,  e  rendutosi 
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*  vile  malgrado  quell'alta  sua  qualità.  Senza  però 
u  spaziare  di  soverchio  su  questo  punto,  basterà 
u  dirvi,  che,  se  non  acquisterete  un  gusto  forbito  e 
"  sicuro  in  poesia,  non  riuscirete  né  tampoco  un  let- 
"  terato  di  prima  lancia,  credetelo  a  me:  e  però, 

*  venendovi  fatto  di  porre  alcuna  volta  qualche  vo- 

*  stro  pensiero  in  versi  toscani  o  latini,  non  sarà  se 
-  non  bene,  perchè,  così  facendo,  verrete  ad  avvez- 
u  zarvi  a  maneggiare  l'una  lingua  e  l'altra  maestre- 
u  volmente;  ed  è  chiaro  che  chi  maneggia  una  lin- 
44  gua  con  franchezza  quando  s'  inceppa  colle  misure 
"  e  colle  rime,  la  maneggerà  vieppiù  francamente 

*  quando  si  farà  a  scriverla  sciolta,  imparando  poi 
"  anco  ad  esprimersi  con  brio,  con  vaghezza,  con 
u  energia  e  con  precisione.  Liberatevi  dunque  dalla 
u  vana  paura  che  il  coltivare  il  vostro  genio  poe- 
u  tico  v'abbia  a  dare  aliquando  famem,  o  a  pregiu- 

*  dicarvi  nella  stima  altrui,  o  a  remorare  li  altri 
u  studi  vostri,  assicurandovi  io,  che  il  fare  talora 
u  de'  buoni  versi  non  può  produrre  effetti  somiglianti. 
"  E  dandovi  ancora  il  fatto  per  concesso,  non  sarà 
"  egli  sempre  in  poter  vostro  il  non  mostrare  ad 
u  alcuno  i  versi  che  avrete  fatti?  Quanto  mi  riusci- 
u  reste  caro,  se  veniste  un  tratto  a  scrivere  in  verso 
"  latino  come  un  Vida,  un  Fracastoro,  o  un  Poli- 
"  ziano,  e  in  verso  toscano  soltanto  come  un  valente 
u  imitatore  d'un  Dante,  (x)  d'un  Ariosto,  o  d'un  Meta- 


ni Ci  sia  lecito  rompere  un'altra  volta  la  riservatezza  ohe,  lungo  il 
corso  di  queste  lettere  ci  siamo  imposta,  sulle  opinioni  e  i  consigli  del  Ba- 
retti  —  che,  in  verità,  troppo  spesso  ci  saremmo  sentiti  stuzzicati  a  lasciar 
correrò  la  penna  —  per  osservare  «he  il  citar  qui  Dante  insieme  coli* Ariosto 
e  col  Metastasio  non  contraddice,  secondo  noi,  a  ciò  che  sull'avversione  de1 
Bare  (ti  por  l'Alighieri  abbiamo  più  addietro  accennato.  Conviene  anzitutto 
notar o  elio  qui  il  Baretti  dà  de*  precetti  pedagogici  e  ha  più  in  mente  lo 
svolgimento  di  un  sistema  didattico,  che  l'esposizione  delle  sue  peculiari 
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*  stasio  !  Ma  queste  non  sono  speranze  eh'  io  possa 
u  nutrire,  che  troppo  vi  vuole  per  entrare  a  crocchio 
u  con  que' barbassori;  ed  io  sono  poco  men  che  si- 
u  curo,  che  voi  isbagliate  la  bontà  del  vostro  orec- 
u  chio,  atto  a  distinguere  le  misure  dei  versi,  senza 
u  l'ajuto  delle  dita,  per  un'attezza  ad  essere  poeta, 
-  non  avendo  ancora  potuto  osservare,  che  nessun 
u  secolo,  per  fecondo  che  sia  stato  in  uomini  grandi, 
"  non  ha  prodotto  mai  più  di  tre  o  quattro  poeti, 

*  pigliando  il  vocabolo  nel  suo  vero  significato,  che 
a  vale  quanto  dire  creatore,  o  inventore.  Un'altra 
u  cosa  voi  m'avete  pur  detta  nella  vostra  seconda  let- 
u  tera  che  ha  molto  dello  sgangherato  ;  cioè  che  a  voi 
u  parrebbe  meglio  leggeste  Cicerone  che  non  Orazio. 
u  Ma,  signor  Pino,  che  parole  di  mosca  sono  coteste? 

*  E  credete  voi,  ch'io  mi  volessi  chiamar  contento 
u  di  voi  quando  aveste  anco  letti  tutti  quanti  i 
"  versi  d'Orazio,  e  tutte  quante  le  prose  di  Cicerone? 
u  Vi  torno  a  dire  che,  uno  dietro  l'altro,  avete  a 
"  leggere  non  solo  i  più  riputati  classici  latini,  ma 
"  anche  tutti  i  greci  nello  spazio  di  tre  anni  al  più, 
u  e  non  ve  l'avete  neppur  a  sognare  ch'io  voglia 
u  contentarmi  di  meno  da  un  giovanotto  che  ha  del 
"  fuoco  qual  voi  siete,  avendo  scorto  dalla  vostra 

*  prima  lettera  che  non  siete  d'un  ingegno  morto, 
"  ma  sibbene  vivo  e  fervido. 


idee  critiche:  allo,  stesso  modo  che  cita  e  consiglia  a  studiare  autori  come, 
ad  esempio,  i  greci,  lo  studio  dei  quali  non  ha  sempre,  in  verità,  favorito 
—  e  il  lettore  può  facilmente  ricordarsene.  Inoltre,  giova  fai  e  osservare  cho 
anche  nella  stessa  Frutta  si  trova  qualche  volta  citato  il  nome  di  Danto 
insieme  con  quello  di  altri  nostri  sommi,  e  si  trova  citato  appunto  quando 
Aristarco,  apparendo  meno  spregiudicato  del  solito,  mostra  qualche  volta 
di  risentire  l' influsso  del  pensiero  scolastico  e  delle  idee  tradizionali.  £ 
qualche  contraddizioneella,  in  verità,  e  nel  Baretti  —  anzi  nel  Baretti  iu 
special  modo  —,  e  in  altri,  e  forse  in  tutti,  non  è  cosa  che  possa  indurre 
molta  meraviglia. 
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*  Ficcatevela  dunque  bene  in  capo,  né  m'obbli- 
"  gate  a  ridirvelo,  che  fra  tre  anni  avete  ad  aver 
u  letti  almeno  trenta  dei  più  voluminosi  classici  la- 
u  tini,  cominciando,  se  così  vi  garba,  da  Orazio  e  da 
u  Cicerone,  e  andando  giù  sino  a  Columella  De  re 
u  rustica,  e  sino  ad  Apicio  De  re  culinaria;  e  a  tal 
u  lettura  avete  a  frapporre  lo  studio  del  greco,  e 
u  leggere  Omero,  ed  Esiodo,  e  Senofonte,  e  Tucidide, 
"  e  Platone,  e  Aristotile,  e  Demostene,  ed  Isocrate, 
u  e  Pindaro,  e  Anacreonte,  e  Sofocle,  ed  Euripide,  e 
u  Aristofane,  e  altri  e  altri  giù  sino  a  Plutarco. 
u  Tutto  questo  dico  ha  ad  essere  fatto  ne*  tre  pros- 
u  simi  anni  ;  e  quando  sarete  giunto  al  termine  d'una 
u  tal  lettura,  voglio  dirvi  anticipatamente,  che  non 
"  sarete  ancora  al  principio  di  quanto  pretendo  che 
"  abbiate  a  sapere.  Altro  che  farvi  un  misero  av- 
a  vocatuzzo  di  Torino  !  Per  farvi  tale,  basta  il  con- 
u  siglio  d'ogni  goffo  pretoccolo,  e  bastano  l'esorta- 
u  zioni  d'una  grama  femmina;  ma  se  i  vostri  studi 
u  hanno  ad  essere  diretti  dal  vostro  Signor  Zio  d'In- 
"  ghilterra,  all'età  di  vent'anni  voi  avete  a  meritare 
u  d'essere  addottorato  nelle  tre  facoltà  ;  vale  a  dire, 
"  in  legge,  in  medicina,  e  in  teologia,  e  prima  di 
"  venticinque  avete  ad  essere  espertissimo  nella  geo- 
"  grafia  sì  antica  che  moderna,  e  nell'anatomia,  e 
"  nelle  meccaniche,  e  nelle  matematiche,  e  avete  a 
"  sapere  un  subisso  di  storia  naturale,  e  di  geometria, 
"  e  di  trigonometria,  e  d'ottica  e  di  catottrica,  e  di 
u  diottrica,  e  d'astronomia  e  di  botanica,  e  di  den- 
"  drologia  e  di  millanta  altre  cose.  Allargatevi  dun- 
u  que  le  idee  ad  un  tratto,  Pino,  e  proponetevi  tosto 
"  per  oggetto,  che  un  giorno  avete  a  sapere  tutte  le 
"  cose  che  li  uomini  vedono  cogli  occhi,  e  pensano 
u  col  pensiero;  tutte  le  cose  non  soltanto  che  costi- 
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*  tuiscono  il  letterato  grande,  ma  anche  il  gran- 
u  d'omo  del  mondo  ;  come  sarebbe  a  dire,  avete  a  sa- 
u  pere  l'arte  della  guerra,  non  esclusa  la  tattica 
u  degli  antichi,  e  l'arte  di  governar  gli  Stati,  e  tro- 

*  varvi  bene  al  fatto  di  tutti  gl'interessi  politici 
u  dell'Europa;  tanto  che  a  venticinqu'anni  siate  in 
"  caso  di  formare  un  piano  di  battaglia  egualmente 
"  che  un  trattato  di  pace,  e  di  rendervi  in  simil 
u  guisa  atto  a  servire  o  la  vostra  o  qualch'altra 
"  patria  colla  lingua,  colla  penna,  e  colla  spada. 

u  Questo,  signor  Pino,  è  il  catalogo  fatto  così 
"  alla  sciamannata  ed  imperfettamente  delle  cose 
u  che  avete  un  giorno  a  sapere;  ed  io  farò  quanto 
"  potrò  per  venire  di  mano  in  mano  indicandovi 
u  come  avrete  a  fare  per  impararle,  e  canchero  venga 
u  a  tutti  que'  poveri  pidocchi  che  costà  s' intitolano 
u  avvocati;  che*  se  non  aveste  ad  esser  altro  che  uno 
u  d'essi,  vorrei  rinnegarvi  per  omnia  saecxda,  e  far 
"  più  conto  d'un  ragno,  d'un  lombrico,  o  d'una  lucer- 
u  tola,  che  non  di  voi.  Io  essere  zio  d'un  semplice 

*  avvocato  di  Torino?  Vorrei  piuttosto  vedervi  sem- 
u  plice  soldato  alla  coda  d'un  Reggimento  Provin- 
u  ciale!  Ma  facciamoci  animo  col  latino  e  col  greco, 
"  e  procacciate  di  farvi  padrone  d'entrambi  in  un 
u  anno  ;  cosa  un  pò  difficilotta,  lo  confesso,  ma  lon- 

*  tana  dall'impossibile,  se  rifletterete  al  molto  che 
u  se  ne  può  imparare  in  du'  mila  cento  e  novanta 
"  ore;  vale  a  dire  in  trecentosessantacinque  giorni, 
"  a  ragione  di  sei  ore  ciascuno  giorno.  Fatto  questo, 
u  vedrete  con  che  bella  facilità  vi  saprò  spingere 
u  su  per  l'erta  del  sapere  umano  :  ma  senza  quelle 

*  due  lingue,  torno  a  dirlo,  non  faremo  nulla  che 
u  vaglia  lo  sconcio  del  farlo.  Volete  voi  un  qualche 
u  esempio  d'uomini  che  hanno,  e  senza  violenti  sforzi, 
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"  fatte  delle  cose  maravigliose  ?  Il  francese  Pascale 
u  all'età  di  diciottenni  era  il  più  gran  geometra  e 
u  il  più  gran  matematico  di  Francia:  l'inglese  Neu- 
"  tono  a  diciottenni  era  il  più  grande  algebrista  e 

*  il  più  grande  astronomo  d'Inghilterra:  Pico  della 
u  Mirandola  a  diciott'anni  superava  in  ogni  sorte  di 
u  letteratura  tutti  quanti  i  suoi  contemporanei,  e  Tor- 
"  quato  Tasso  a  diciott'anni  aveva  composto  e  stam- 
a  pato  un  poema  epico.  E  perchè  a  diciott'anni  non 
u  sarete  voi  in  qualche  genere  di  sapere  un  Pascale 

*  un  Neutono  o  un  Pico,  o  un  Tasso?  Non  avete  voi 

*  la  bocca  e  il  naso  com'essi?  Oh,  Pino,  Pino,  io  vo- 
u  glio  che  a  venticinqu'anni  tu  sia  il  più  sfolgorante 
a  uomo  d'Europa,  se  avessi  a  lasciar  la  pelle  medi- 
fc  tando  i  modi  di  toglierti  ogn'  intoppo  di  dinanzi,  e 
u  d'ajutarti  a  salire  più  alto  che  non  salì  mai  uomo! 
ft  Lascia  pur  fare  a  Marcantonio,  che  tal  mi  nomo, 
"  e  vedrai  quel  che  sarai  prima  ch'io  t'abbia  scritte 
u  cento  lettere!  Ma  qui  notate  di  passaggio,  che  i 
u  quattro  suddetti  viri,  e  molt'altri  di  quella  fatta, 
u  seppero  il  latino  e  il  greco  all'età  di  quindici  anni. 
u  Per  oggi  vi  basti  questo,  addio. 

tf  PS.  Vi  torno  a  raccomandare  di  non  leggere 
u  le  mie  lettere  ad  altri  che  al  Padre  e  agli  Zii. 
*  Ricordatevene  „. 

* 
*  * 

A  questa  lettera  segue  quella  che  ha  la  data 
del  21  luglio  1775  e  che  fu  già,  come  abbiamo  detto, 
pubblicata  dal  Custodi.  E  in  quella  il  Baretti,  più 
che  della  pura  istruzione  s'occupa  dell'educazione 
del  nipote,  aggiungendo  ai  molti,  anzi  ai  troppi,  e 
spesso  non  pratici,  consigli  intorno  allo  studio,  una 
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sovrabbondante  enumerazione  di  studi  Inferiori,  co- 
m'egli li  chiama,  e  di  nozioni  pratiche  e  di  doti 
morali,  che  Pino  deve  procurar  d'acquistare,  se  vuol 
raggiungere  un  giorno  fra  i  suoi  concittadini  un  certo 
grado  di  eccellenza. 

Il  nipote  dovette  certo  perdere  il  coraggio  di 
fronte  alle  pretese,  diciamolo  pure,  esagerate,  e  qual- 
che volta  assurde,  dello  zio  d' Inghilterra.  Perbacco  ! 
egli  per  accontentarlo  avrebbe  dovuto  proprio  de- 
scriver fondo  a  tutto  l'universo  e  farsi  un  uomo  per- 
fetto. 

Pino  cominciò  certo  a  frenare  i  suoi  ardori  e  a 
capire  ch'era  troppo  grave  e  troppo  pericoloso  avere 
un  istitutore  così  esigente.  E  lo  zio  d'altra  parte  era 
inesorabile  e  non  ammetteva  ragioni:  già  in  quella 
quinta  lettera  gli  aveva  fatto  sapere  che  l'ultima 
sua  l'aveva  u  stracciata  subito  letta,  perchè  troppo 
goffa  e  d'assaissimo  inferiore  alla...  prima  „. 

E  il  carteggio,  a  quanto  pare,  cessò:  perchè  an- 
zitutto noi  non  abbiamo  notizia  d'altre  lettere  scritte 
a  Pino  dallo  zio,  e  abbiamo  invece  un  passo  di  una 
lettera  del  Baretti  ai  fratelli,  del  2  febbraio  1776, 
che  parla  assai  chiaramente  :  "  Quando  io  cominciai 
a  carteggiare  col  nipote,  non  pensando  che  Filippo 
volesse  opporre  i  suoi  lumi  ai  miei,  mi  proposi  di 
additare  i  mezzi  onde  poter  doventare  un  uomo  al- 
quanto cincinnatesco  ;  ma  tosto  che  mi  fu  detto  a 
chiare  note,  che  Pino  non  avea  ad  esser  altro  che 
un  povero  giudice  di  villaggio,  e  questo  all'età  di 
vent'anni,  a  che  proposito  avrei  io  continuato  il  car- 
teggiare con  esso?  „  (*) 


(')  In  P.  Custodi,  Mintovi-*  e  te,  già  clt.,  pp.  168  sgg.  Il  lettore  cfr.  anche 
il  seguito  di  questa  lette™  più  innanzi,  fra  le  Lettere  e  frammenti  inediti. 


^ 
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Ah!  quel  ragazzaccio,  avrà  pensato  il  burbero 
Aristarco,  non  vive  per  nulla  in  quello  scioperato 
Piemonte,  dove  non  si  sa  né  educare  i  figliuoli  né 
farli  studiare  ;  dove  i  padri  non  sanno  allevare  per 
bene  i  loro  rampolli  e  li  avvezzano  più  alle  frivo- 
lezze e  alle  vacuità,  che  al  sano  e  severo  esercizio 
delle  loro  facoltà  morali  ed  intellettuali. 

Pur  tuttavia  a  quel  nipote  il  Baretti  in  fondo 
vuol  bene,  e  l'educazione  di  lui  gli  sta  a  cuore  lo 
stesso.  Cosicché,  pur  avendo  rinunciato  a  fargli  da 
Mentore,  egli  non  sa  astenersi  dal  mandargli  di 
quando  in  quando,  scrivendo  a  Filippo  o  ai  fratelli, 
qualche  pensiero,  qualche  consiglio,  qualche  libro. 
Così,  scrivendo  a  Filippo  il  25  maggio  1776  (*)  —  e 
citiamo  a  preferenza  questa  lettera  perchè  tino  dei 
passi  a  cui  accenniamo  è  ancora  inedito  —  dopo  aver 
avvertito  il  fratello  che  manderà  a  Pino  u  un  Omero 
in  latino  e  in  greco,  quale  si  usa  in  queste  scuole, 
e  un  bel  Tucidide  in  otto  tomi  pure  greco  e  latino, 
alcuni  altri  librattoli  usati  „ ,  aggiunge  in  un  poscritto 
l'elenco  dei  libri  che  il  fratello  dovrà  ricevere  e  far 
leggere  a  Pino.  (2)  Ha  un  padre  tanto  inetto,  pensava 
forse  Aristarco,  che  è  quasi  un  dovere  d'umanità, 


(i)  In  Scritti  «celti  inediti  o  rari,  voi.  II,  pp.  250  agg.  Lett.  CVIL 
(2)  Il  Poscritto  è  il  seguente:  "  Tucidide  in  greco  e  in  latino,  Tomi  otto. 
Omero,  il  primo  tomo  greco,  il  secondo  latino.  Una  vecchia  grammatica 
greca  e  latina.  Le  commedie  di  Terenzio  in  ialino.  I  Proverbi  latini  d'Erasmo. 
La  Svezia  del  Loccenio.  La  Svezia  dello  Schoffero.  Se  Pino  leggerà  questi 
duo  libri,  acquisterò  delle  notizie  non  comuni  a  i  letterati  d'Italia.  Un  libro 
di  Dialoghi  da  me  composti  per  uso  della  mia  Esleruccia  quando  cominciò 
ad  avere  otto  anni.  Un  libro  fantastico  su  i  giardini,  in  inglese  e  in  fran- 
cese, scritto  dal  cavaliere  Chambers,  di  cui  diedi  un  tempo  a  Giovanni  due 
altre  opere  d'architettura.  Questo  libro  è  pel  medesimo  Giovanni  „. 

Questo  passo  si  legge  nell'autografo  del  Baretti  conservato  nei  già 
citati  manoscritti  del  Custodi,  il  quale  per  omettere  questo  Poscritto  ha 
dovuto  sopprimerò  anche  le  ultime  parole  di  quella  lettera:  "  Qui  botto  ti 
fo  la  breve  lista  de'  pochi  libri  che  a  suo  tempo  riceverai  da  Giovanni  „. 
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oltre  che  di  parentela,  il  cercar  d'avviare  meno  peg- 
gio quel  ragazzo. 

Ma  il  carteggio,  come  dicevamo,  fra  lo  zio  e  il 
nipote  cessò. 

Occupandosi  con  amore  dell'educazione  della 
gioventù  —  e  dell'educazione  specialmente  —  il  Ba- 
retti  vide  spesso  assai  più  giusto  e  più  lontano  che 
non  la  maggior  parte  de'  suoi  contemporanei.  E  così, 
in  quel  secolo  in  cui  prima  di  Gaspare  Gozzi  nes- 
suno o  quasi  aveva  parlato  in  favore  di  un'alta  e 
severa  educazione  letteraria  della  donna,  che  ne  sol- 
levasse lo  spirito  e  la  rendesse  compagna  migliore 
e  più  degna  dell'uomo,  il  Baretti  mostrò  più  d'una 
volta  la  necessità  di  curare  l'educazione  e  quindi 
l' istruzione  della  donna ,  per  la  quale  egli  aveva 
sempre  professato  un  culto  alto  e  gentile  (*)  e  della 
quale  sentiva  la  nobile  missione  e  tutta  la  grande 
influenza  che  avrebbe  potuto  indubbiamente  eserci- 
tare sull'avviamento  della  civiltà  e  in  vantaggio 
della  società  umana.  (*) 


(*)  Basterà  che  il  lettore,  f ra  i  molti  inni  elio  il  Baratti  sciolse  in 
onore  della  donna,  ricordi  le  parole  che  stampò  nella  Frusta,  a  proposito 
di  matrimonio,  su  "  quella  dolce,  quella  degno,  quella  lotifleantÌ6sima  Crea- 
tura creata  dall'ineffabile  Bontà  per  conforto,  per  ausilio,  e  quasimente  per 
unica  giocondezza  nostra  in  mezzo  a' guai  innumerabili  di  questa  nostra  vitn 
nubilosa  sempre,  e  trnv agi  ionissima  9.  (Cfr.  l'articolo  Risposa  del  C.A.D.Ji. 
ad  un  Amico  «opra  il  Ragionamento  del  Matrimonio  di  un  Filosofo  Magellano 
nel  num.  XI  della  Frutta). 

(*)  Dice  dunque  cosa  incanti  a  G.  Zamblek  {Gaspare  Gozzi  e  i  suoi 
Giornali,  Venezia,  Visentin!,  1897;  p.  69)  quando  nega  cbo  alcuno,  prima 
del  Gozzi,  abbia  nel  sec.  XVIII  parlato  in  favore  dell'educazione  letteraria 
delle  donne;  giacché  non  ha  pensato  ai  molti  ed  utili  ammaestramenti  che 
il  Baretti  ci  ha  lasciato,  qua  e  là  nelle  sue  opere,  sull'educazione  e  sull'istru- 
zione muliebre. 


^ 
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A  compiere  dunque  il  ritratto,  direm  così,  del 
Baretti  educatore,  ci  si  è  offerta  una  buona  occa- 
sione, di  cui  ora  approfittiamo. 

Nella  stessa  Biblioteca  Comunale  di  Mantova, 
dove  abbiam  trovato  copia  delle  lettere  barettiane 
che  abbiamo  testé  illustrate,  e  nello  stesso  fascico- 
lerò di  Ferdinando  Negri  dove  quelle  si  trovano,  è 
conservata  altresì  copia  di  un'altra  lunga  lettera  di 
Giuseppe  Baretti  diretta  da  Genova  al  conte  Vin- 
cenzo Bujovich,  (*)  il  12  gennaio  del  1771. 

Che  questa  lettera  sia  affatto  inedita  non  è  le- 
cito dire,  perchè  una  nota  apposta  alla  copia  del 
Negri,  avverte  che  di  essa  è  stata  fatta  una  u  edi- 
zione di  soli  12  esemplari,  uno  de  quali  in  pergamena  „. 
Ma  sta  il  fatto  però  che  di  essa  non  solo  non  ci  è 
occorso  finora  di  sentir  discorrere  da  alcuno  degli  stu- 
diosi che  del  Baretti  si  siano  occupati  o  di  proposito  o 
di  sfuggita,  ma  non  né  stato  nemmeno  mai  riferito 
o  citato  —  a  quanto  almeno  noi  ne  sappiamo  —  alcun 
passo  da  alcuno  dei  raccoglitori  di  minuzie  baret- 
tiane. 

Cosicché,  a  noi  non  pare  fuor  di  luogo  conside- 
rare questa  lettera  come  inedita  dacché,  almeno  ai 
più,  essa  è  affatto  sconosciuta;  e  pensiamo  non  es- 
sere né  inutile  né  inopportuno  pubblicarla  qui  per 
intero,  tal  quale  si  legge  nel  fascicoletto  del  Negri. 
Essa  infatti,  se  non  erriamo,  ci  sembra  Opportunis- 


ti) Di  questo  conte  Vincenzo  Bujovich.  di  origino  dalmata,  che  teneva 
stud  o  d'avvocato  in  Venezia  a  S.  Fantino  e  godeva  di  lauto  censo,  non 
sapremmo  che  ripetere  le  notizie  che  ne  ha  date  recentemente  A.  Moschetti 
nel  suo  studio  Giu«9pp*  Bars'ti  nel  uno  nitconcliglio,  già   cit.,  pp.  239-240. 
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sima  ad  illustrare  le  buone  doti  del  Baretti  educa- 
tore; ed  è  poi,  senza  dubbio,  tutt'altro  che  priva 
d'importanza,  specialmente  per  chi  ama  indagare, 
attraverso  le  opere  e  le  testimonianze  dello  stesso 
scrittore,  le  varie  tendenze  e  i  nuovi  atteggiamenti 
di  quell'anima  singolarmente  strana  e  sinceramente 
buona. 


* 


In  questa  lettera  il  Baretti  parla  al  Bujovich  di 
un'amabile  Angioletta  ch'egli  non  sarebbe  stato  alieno 
in  passato  dal  far  sua,  se  ne  avesse  avuto  i  mezzi. 

Il  Baretti  non  era  certo  l'uomo  più  adatto  a 
menar  moglie,  con  quel  suo  umore  bizzarro  e  con 
quella  irrequietezza  ch'era  nella  sua  natura;  ma  non 
è  men  certo  ch'egli  tuttavia  al  matrimonio  pensò 
spesso,  e  spesso  vi  accennò  con  un  senso  vivo  di  de- 
siderio insoddisfatto,  e  ne'  suoi  frequenti  innamora- 
menti ebbe  non  di  rado  per  iscopo  l'unione  indisso- 
lubile colla  donna  amata.  (*) 

Ma  ahimè!  egli  era  sempre  spiantato  e  povero 
in  canna;  e  se  aveva  un  umore  bizzarro,  non  gli 


(>)  Ci  cade  qui  in  acconcio  osservare  che  fra  i  molti  amori,  che  il  Ba- 
retti ebbe  senta  dubbio,  noi  non  crediamo  che  si  debba  porne,  come  alcuni 
vorrebbero,  anche  uno  colla  monaca  Caterina,  sorella  del  D.r  Bicetti  di  Tre- 
viglio,  suo  amicissimo. 

Il  Canta  infatti  [L'ubai*  P tir  ini  e  la  Lombardia  nel  secolo  pi  esalo,  già 
cit.,  pp.  149-50,  nota  1)  vuolo  che  con  costei  il  Baretti  avesse  contratto  un 
tenero  impegno;  e  la  stessa  opinione. esprime  A.  V.  Bisconti  [lì  *  Giovine 
Signore  n  e  la  •  Dama  „  nella  famiglia  e  nella  società  del  700.  Terranova, 
G.  Scrodato,  1897;  p.  113,  nota  1)  copiando  evidentemente  il  Cantù.  A  noi 
sembra  che  le  lettore  che  ci  restano  del  Baretti  alla  monaca,  due  delle 
quali  cita  anche  il  Cantù  (Op.  clt.,  pp.  401  sggM  Appendice  II)  quasi  a  sostegno 
della  sua  tesi,  non  abbiano  altro  carattere  che  quello  di  affettuosa  amicizia, 
quale  appunto  era  nell'indole  del  Baretti  ed  era  sempre  stata  fra  lui  e  tutta 
la  famiglia  dei  Bicetti. 

Piccioni,  Ricerche  e  studi  inforno  a  G.  Baretti  —  24 
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mancava  però  anche  una  discreta  dose  di  buon  senso 
che  lo  persuadeva  a  non  commettere,  in  quelle  sue 
poco  felici  condizioni,  una  solenne  corbellerìa. 

Ad  ogni  modo,  chi  sia  realmente  l'amabile  An- 
gioletta  ch'egli  avrebbe  volentieri  menato  in  moglie, 
nella  lettera  non  è  detto  chiaramente.  È  certo  però 
ch'essa  non  è  altra  che  la  figlia  di  Gaspare  Gozzi  e 
della  Bergalli,  andata  sposa  nel  1767  ad  Antonio 
Fedrigo. 

Il  Baretti  l'aveva  conosciuta  durante  la  sua  vita 
veneziana,  quando  frequentava  la  casa  del  Bujovich 
e  là  si  trovava  col  Gozzi  e  colla  sua  famiglia;  e 
che  di  quella  fanciulla  fosse  invaghito  non  v'è,  pare 
a  noi,  alcun  dubbio.  (*)  Ne  scriveva  infatti  con  en- 
tusiasmo al  Carcano  fin  dal  1  gennaio  del  1764: 
u  Se  sapeste  quante  belle  qualità  possiede  oltre  alla 
signorilissima  persona  e  al  gentil  viso!  Canta  con 
più  bella  voce  di  quante  io  n'abbia  sentite,  suona  il 
cembalo  assai  bene,  balla  con  una  grazia  da  Sera- 
fino, intende  la  poesia  e  scrive  qualche  cosetta,  ma 
la  straccia  poi  subito;  disegna  maestrevolmente; 
parla  ben  francese,  e  intende  già  molto  d'inglese. 
Lascio  andare  che  l'ago  lo  maneggia  com'io  la 
penna;  e  poi  una  modestia,  una  dolcezza,  un  giu- 
dizio, una  condotta  che  non  si  finirebbe  di  dire...  „  (2) 
Ce  n'era  anche  d'avanzo  per  innamorare  un  poeta, 
com'era  in  quel  tempo  il  Baretti;  tanto  più  se  si 
pensa  che  i  primi  rudimenti  d' inglese  quell'amabile 


(*)  Anche  l'Ugo  ni  vi  accenna,  pare  a  noi,  abbastanza  chiaramente, 
quando  osserva  che  *  alle  Unte  molestie  patite  per  ragion  della  Frutta 
s'aggiunse  nel  cuor  del  Baretti  il  dolore  di  lasciare  in  Venezia  persona  te- 
neramente amata,  forse  in  casa  Gozzi  „.  (Della  letteratura  italiana  nella  fe- 
conda metà  del  secolo  XVI li.  Opera  postuma,  già  cit,  p.  12). 

(*)  In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  78  sg.  Lett.  XL1I. 
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fanciulla  li  aveva  appresi  proprio  da  lui ,  (*)  e  che 
i  componimenti  poetici ,  che  uscivano  dalla  fantasia 
di  lei,  non  dovevano  poi  sempre  essere  destinati  a 
perire  nelle  sue  proprie  mani.  (*) 

Cosicché,  quando  il  Bujovich  diede  all'amico  la 
nuova  del  matrimonio  d'Angioletta,  il  Baretti  ne  fu 
assai  scosso.  "  La  notizia  che  mi  date  „ ,  scriveva 
da  Londra  al  Bujovich,  "  del  matrimonio  della  Con- 
tessuto m' ha  cosi  a  un  tratto  sconvolto  un  poco  il 
cuore.  Voglia  Dio  che  quel  suo  Tonino  si  renda  in 
qualche  modo  degno  d'un  tanto  tesoro  !  „  (*)  Oh  !  se 
quella  sorte  maledetta,  che  lo  aveva  sempre  perse- 
guitato ed  obbligato  a  vivere  alla  giornata,  l'avesse 
invece  fatto  nascere  un  riccone;  come  volentieri 
avrebbe  rubato  quel  tesoro  al  conte  Gasparo  !  (4)  Ma 
il  povero  Baretti,  a  incominciar  dalla  nascita,  non 
aveva  mai  avuto  la  fortuna  dalla  sua!  E  perduta  la 
possibilità  di  far  sua  quella  ragazza,  si  doveva,  pur 
troppo,  accontentare  d' insegnare  a  lei  divenuta  ma- 
dre i  precetti  di  una  buona  educazione. 

* 

*  * 

Scriveva  dunque  all'amico,  che  s'era  fatto  inter- 
mediario tra  lui  e  la  Contessa: 


(ll  Cfr.  la  lettera  alla  contessa  Angioletto,  Gozzi  Fedrigo,  da  Londra 
5  maggio  1777  (In  Opere  di  G.  Barttti,  già  eit,  voi.  IV,  pp.  255  sgg.  Let- 
tera CXXVI). 

(*)  Vedine  infatti  raccolti  in  Rime  di  donne  Mutivi  a  S.  E.  Caterina 
Dui  fina  Cacali  ira  e  l'rocnrateesa  Tro».  Venezia,  1773;  e  in  Biblioteca  Fem- 
minile Italiana  raccolta,  posteti  ut  a  e  descritta  dui  co.  Pietro  Leopoldo  Ferri. 
Padova,  1842. 

(')  Lett.  da  Londra,  25  giugno  1767  (In  Opere  di  (i.  Bareni,  già  clt., 
voi.  IV,  pp.  170  sg.  Lett.  LXXX1X). 

(*)  Cfr.  la  lettera  al  Bujovich  da  Londra,  24  gennaio  1777  (In  Opere 
di  C.  Baretti,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  246  egg.  Lett.  CXXIII). 
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"  Di  Genova,  li  12  del  1771. 

u  Bujoviccio  mio,  se,  quand'ero  costà,  fossi  stato 
"  nella  situazione,  in  cui  sono  adesso,  vale  a  dire 
"  con  quattro  campi  che  posso  chiamar  miei,  e  col 
u  potere  di  buscarmi  a  mio  senno  qualche  centinaio 
"  di  zecchini  ogni  anno,  senza  troppo  sconcio  ;C) 
"  sono  certo  che  l'amabile  Angioletti  non  avrebbe 
*  avuto  mestieri  di  farvi  scriver  lettere  sulla  edu- 
"  cazione  della  sua  figliuola  :  perchè,  oltre  che  quella 
"  figliuola  le  avrei  insegnato  io  il  segreto  di  farla  ; 
u  il  modo  di  educarla,  o  bene  o  male  glielo  avrei 
k  comunicato  bocca  a  bocca,  e  senza  farla  ricorrere 
"  al  vostro  mezzo.  Ma  sia  passato  quel  che  è  pas- 
u  sato,  e  maladetto  sia  il  dimonio  che  non  ha  voluto 
"  lasciarmi  i  mezzi  di  trarla  dal  Campo  de'  Saracini, 


(!)  Ritornato  il  Baratti  iti  Londra  dopo  la  sospensione  della  Frutta 
Letteraria,  inoominciò  per  lui,  come  abbiamo  altrove  già  osservato,  il  periodo 
forse  piti  tranquillo  e  fortunato  della  sua  vita.  Accresciutasi  la  sua  riputa» 
zone  letteraria  e  con  essa  le  sue  aderenze,  ricercato  da  editori  cui  cedeva 
per  lauti  compensi  le  opere  suo,  egli  aveva  raccolto  in  breve  tempo  un  buon 
gruzzolo  di  denaro  e  risolveva  nel  1770  di  ritornare  in  Italia,  non  già  coir  in- 
tenzione di  stabilirviai,  ma  per  rivedere  la  patria;  i  fratelli,  gli  amioi,  e  risto- 
rarsi dalle  fatiche  assidue  dello  scrivere.  Giusto  in  questo  tempo  egli  con- 
tribuì a  migliorare  la  condizione  de*  suoi  fratelli  aiutandoli  nel  pagamento  di 
quella  possessione  detta  delle  Isole,  presso  Valenza,  che  abbiamo  già  ricor- 
data altrove  e  che  era  stata  oomprata  nel  1767  da  Filippo  e  Amedeo  dalla 
Comunità  di  Valenza.  E  dopo  aver  soggiornato  qualche  tempo  a  Torino,  e  poi 
a  Casale  e  a  Valenza  coi  fratelli,  passò  a  Genova  dove  nella  dimestichezza 
con  quel  Doge  Giambattista  Negroni,  suo  amicissimo,  visse  fino  all'aprile 
del  1771,  nel  qual  anno  appunto  quel  Doge  morì,  e  il  Baretti  si  restituì  in 
Inghilterra.  Cfr.,  a  questo  proposito,  A.  D.  Persero,  Dilla  famiglia  di  Giu- 
seppe Baretti,  già  cit.  (pp.  534  sgg.);  P.  Custodi,  Memorie,  già  cit.  (pp.  152  sgg.); 
e  inoltre  le  lettere  specialmente  al  fratello  Filippo,  del  26  dicembre  1769, 
(in  L.  MoRANni,  Voltaire  contro  Shakespeare  e  te.  già  cit.,  pp.  319  sgg.)  e  al 
Caicano,  del  6  giugno  1770  (in  Opere  di  (ì.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  p.  2J7. 
Lett.  CVI1I). 
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• 

a  come  Orlando  fece  Angelica  ad  Albracca,  e  por- 
"  tarmela  via.  Quella  è  la  sola  donna  ch'io  ho  mai 
u  desiderato  d'avere  per  legittima  donna;  ma,  dap- 
u  poiché  era  scritto  ne'  fati  che  un  altro  l'avesse  ad 
u  avere,  Dio  la  renda  felicissima  con  quello,  ed  ar- 
"  ^felicissima  ne'  figliuoli  che  da  quello  avrà. 

"  Per  quanto  poi  riguarda  il  consiglio  ch'io  le 
u  possa  dare  rispetto  all'educazione  di  quella  figlia, 

*  io  non  le  posso  quasi  suggerir  altro,  se  non  che 
4  rifletta  a  quelle  poche  o  molte  passioni  ed  affetti 
"  che  l'hanno  agitata  lei  stessa  sino  dalla  primis- 
~  sima  età  sua,  richiamandosi  minutamente  alla  me- 
u  moria  tutti  i  forti  moti  d'animo  che  a  tempo  a 

*  tempo  ha  sentiti.  E,  dando  per  supposto  che  la 
"  figliuola  sua  sarà  tale  e  quale  essa  fu,  l'avverta 
u  delle  conseguenze  infallibili  di  quelle  passioni,  di 
u  quegli  affetti  e  di  que'  moti  d'animo,  proporzio- 
4  nando  i  ragionamenti  a  misura  degli  anni  di  mano 
"  in   mano,  e  non   si   stancando   mai   di  discorrere 

*  con  quella  delle  varie  cagioni  che  sono  sorgenti 
u  delle  operazioni  umane. 

"  La  Signora  Angioletti,  non  solamente  ha  letto 

*  abbastanza,  ma  ha  del  senso  comune  da  vendere 
15  e  da  rivendere,  per  conoscere  quelle  cagioni  che 
"  muovono  gli  animi  nostri  e  le  conseguenze  che 
"  ne  derivano  ;  ed  io,  sinceramente  parlando,  la  giu- 

*  dico  molto  più  capace  di  me  a  dirigere  l'educa- 
■*  zione  di  una  figliuola;  né  prendo  per  altro,  che 

*  per  un  effetto  della  sua  naturale  modestia  e  dif- 

*  fidenza,  il  suo  venire  per  consiglio  da  me.  Procuri 
"  a  poco  a  poco  di  rendere  la  sua  figliuola  così  mo- 
"  desta  e  diffidente,  com'essa  stessa  m' è  sempre  riu- 
m  scita;  e  stia  sicura  che,  se  vi  sarà  in  Venezia 
"  qualche  bel  coraccione  alla  barettesca,  tosto  che 
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"  la  figliuola  sua  sarà  in  quell'età  che  le  fanciulle 
u  devono  cangiar  di  cognome,  quel  coraccione  sarà 
u  tosto  predato  e  ristretto  in  lacci  per  sempre  in- 
M  dissolubili.  Se  la  farà  religiosa,  senza  miscuglio  di 
"  pinzoccheria;  se  umile,  senza  viltà;  se  modesta,. 
"  senza  lega  di  timidezza  stolta;  se  dolce,  senza  in- 
u  sipidezza:  in  somma,  se  la  farà  come  la  Madre,  la 
tt  farà  proprio  come  le  donne  dovrebbon  essere.  Una 
u  cosa  però  le  voglio  raccomandare  caldamente,  ed  èt 
"  che  le  faccia  capire  di  buon'ora  che  in  ogni  paese, 
u  e  nella  sua  contrada  specialmente,  abbondantissimi 
u  sono  gli  uomini  scostumati  e  senza  idee  di  rigida 
u  morale,  fuggifatica,  vani,  bravacci,  insidiatori  del- 
u  l'onor  muliebre,  prosuntuosi,  vili  co'  grandi,  tiranni 
u  co' piccioli,  etc.  etc. 

u  Che  gli  uomini  meritano  in  generale  questo  ca- 
"  rattere,  bisogna  che  la  Signora  Angioletta  persuada 

*  la  sua  figlia  di  buonora,  e  che  al  dirglielo  aggiunga 
u  il  farglielo  osservare  in  pratica,  avvezzandola  a  fare 

*  l'anatomia  d'ogni  uomo  che  se  le  parerà  dinanzi: 

*  ma  nello  stesso  tempo  che  le  farà  acquistare  la 
a  mala  idea  che  ogni  morigerata  e  buona  donna  deve 

*  avere  di  quasi  tutti  gli  uomini,  sarà  d'uopo  altresì 

*  che  l'avverta  ripetutamente  a  guardar  bene  di  non 
14  lasciar  capire  al  generale  degli  uomini,  che  è  abba- 

*  stanza  esperta  per  distinguere  a  minuto  tutti  i  varj 
4  ombreggiamenti  de'  loro  caratteri,  eccetto  quando 

*  troverà  negli  uomini  delle  qualità  buone  ;  perchè  di 

*  nessuna  cosa  gli  uomini  s'offendono  tanto,  quanto 
"  del  vedere  i  loro  vizii  e  le  loro  debolezze  capite  e 
"  spregiate  dalle  donne,  e  di  nessuna  cosa  si  ralle- 
-  grano  tanto,  quanto  di  vedere  dall'altro  canto  capite 
"  e  valutate  le  buone  qualità  che  sono  consapevoli 
"  in  lor  segreto  di  possedere.  Voglio  dire  con  questo, 
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"  che  alla  figliuola  la  Signora  Angioletta  insegni  a 
"  tacere  e  compatire  i  vizii  e  le  debolezze  degli  uo- 
"  mini,  e  a  non  inferocirsi  nella  difesa  della  morale, 
u  quando  la  vedrà  violata,  perchè  non  tocca  alle  fan- 
u  ciulle  ad  ergere  tribunali  di  riforma;  e  dall'altro 
14  canto  a  non  lasciar  ignorare  agli  uomini,  che  se  le 
a  affacceranno  con  frequenza,  il  senno  suo  nel  di- 
u  stinguere  il  buono  dal  cattivo,  e  le  operazioni  vir- 
u  tuose  e  oneste  dalle  triste  e  dalle  scempiate.  Ta- 
"  cendo  le  seconde,  e  delicatamente  lodando  le  prime, 
14  con  qualche  parola  però  solamente  e  non  con  de'  di- 
"  scorsi  prolissi,  la  sua  figliuola  verrà  ad  essere  la 
"  delizia  d'ogni  uomo  buono  o  inclinato  ad  amare  la 
"  bontà,  e  non  offenderà  i  cattivi  che,  se  non  vanno 
"  amati,  vanno  però  temuti  da  ogni  fanciulla,  onde, 
u  per  lo  sdegno  di  trovarsi  vili  e  degni  di  spregio  negli 
"  occhi  suoi,  non  si  lascino  trasportare  a  squarciarle 
u  o  celatamente  o  apertamente  la  riputazione;  cosa 
u  che  i  cattivi,  vale  a  dire  i  più,  sono  molto  atti  a 
u  fare  in  tal  caso. 

u  Questo  poco  sia  detto  per  quanto  riguarda  al 
"  modo  di  raziocinare,  che  la  Signora  Angioletta  pro- 
"  curerà  di  far  adottare  dalla  figliuola  quanto  più 
u  presto  si  potrà.  Sul  fatto  poi  del  renderla  deside- 
u  rabile  agli  uomini,  dal  canto  volgare,  faccia  di  farle 
"  acquistare  una  mano  franca  e  chiara  nello  scrivere, 
41  la  faccia  imparare  la  lingua  toscana  e  la  francese 

*  con  ogni  purità,  e,  se  fosse  possibile,  un  po'  d' in- 

*  glese,  onde  possa  leggere  alcuno  di  que*  tanti  buoni 
14  libri  che  sono  stampati  in  quella  lingua  ;  e  poi  anche 
u  un  po'  di  spagnuolo,  se  non  fosse  per  altro  che  per 
tt  leggere  Don  Chisciotte  della  Marnila:  ma  di  tutte 
"  queste  lingue  non  vorrei  che  ne  facesse  troppa  mo- 
u  stra,  e  che  non  avesse  mai  la  minima  premura  di 
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u  far  intendere  il  suo  valore  in  esse  né  agli  uomini 
u  né  alle  donne.  Né  mi  dispiacerebbe  se  le  potesse 

*  far  acquistare  un  perfetto  gusto  in  poesia  ;  ma  non 
u  vorrei  che  la  mettesse  sulla  via  di  diventare  donna 
"  letterata,  che  il  latino  ed  il  greco  non  hanno  mai 

*  contribuito  a  rendere  una  donna  amorosa  e  piace- 
"  vole,  per  quanto  si  sono  le  mie  osservazioni  estese 
u  tanto  in  Italia  che  in  Inghilterra;  che  anzi  le  scien- 

*  ze,  derivanti  dal  conoscimento  di  quelle  due  lingue, 
"  danno  una  certa  patina  di  pedanteria  alle  donne, 
"  e  una  cercaria  di  mascolinità,  che  distrugge  le  idee 
a  di  quella  morbidezza  muliebre  che  cattiva  tanto 
u  gli  animi  degli  uomini  sì  buoni,  che  cattivi.  Vorrei 
**  poi  che  di  buonora  le  facesse  imparare  il  ballo  e  il 

*  suonare  di  qualche  stromento,  come  a  dire  il  man- 
"  dorlino,  e  cantare,  poco  ma  con  grazia,  senza  però 

*  diventare  sapientissima  in  musica;  non  solamente 
"  perchè  ogni  sorte  di  profonda  sapienza  in  una  donna 
a  distrugge  in  parte  l'amabilità  donzellesca,  ma  anche 

*  perchè,  per  acquistare  tutta  la  possibile  sapienza 

*  musica,  bisogna  trattare  troppo  tempo  e  troppo 

*  lungamente  con  de'  Maestri  che  per  lo  più  sono 
tt  gente  plebea  e  corrottissima  di  costumi.  (x) 

u  In  ogni  lavóro  d'ago  non  abbia  paura  di  ren- 
u  derla  estremamente  dotta,  e  non  le  lasci  ignorare 
"  l'arte  del  cuoco  e  la  bella  disposizione  della  tavola; 
14  e  sopra  tutto  l'avvezzi  ad  ogni  sorta  di  mondizie. 


l1)  Giova  notaro  che  tre  anni  prima  il  Baretti,  mostrando  di  riferire  o 
approvare  un'opinione  de'  suoi  compatrioti,  sconsigliava,  nel  suo  Ah  account 
ofthe  marnièra  and  cttstoms  of  Italy  (già  cit.,  voi.  I,  cap.  XVII),  1*  insegnamento 
della  musica  alle  signorine;  eh  inmando  anche  là  corrotti  ed  effeminati  i  mu- 
sici, e  sostenendo  che  il  genere  di  musica  preferito  al  suo  tempo  in  Italia 
era  troppo  pericoloso  per  l'animo  caldo  e  passionato  della  gioventù  nostra, 
e  troppo  facile  a  corrompere  gli  animi  e  ad  infonder  loro  un  molle  e  vo- 
luttuoso languore. 
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u  vuoi  nella  persona,  negli  abiti,  nella  casa  e  in  ogni 
u  cosa;  il  tutto  però  senza  estremità  fastidiosa.  Non 
a  si  sforzi  di  darle  coraggio  mascolino;  ma  l'avvezzi 

*  di  buonora  a  non  avere  paure  vane,  e  temere 
"  d'andare  allo  scuro,  di  annegarsi  nel  passare  un 
a  fiume,  di  rovesciare  ad  ogni  inchinarsi  d'una  vet- 
a  tura,  e  cose  simili  che  mostrano  animo  piccolo  e 
u  soverchio  debole. 

"  Sopra  tutto  la  renda  amica  di  metodo  e  di  si- 
u  stema  nelle  cose  sue  e  specialmente  nella  distribu- 
"  zione  del  tempo  :  ne  la  lasci  frequentar  troppo  con 
"  altre  ragazze,  massime  se  non  saranno  figlie  di 
"  madri  prudenti;  perchè  più  della  sua  morale  può 

*  distruggere  in  esse  la  cattivezza  d  un'altra  giovane, 
tf  che  non  il  più  vituperoso  uomo  che  viva,  perchè 
4  le  fanciulle  non  istanno  mai  in  guardia  contro  l'altre 
u  fanciulle,  che,  o  poco  o  assai,  lo  stanno  natural- 
"  mente  cogli  uomini.  Sopra  tutto  (per  la  terza  volta) 
u  l'abbia  il  più  che  si  può  sotto  i  suoi  proprj  occhi, 

*  e  non  la  lasci  troppo  toccare  e  palpare  e  accarez- 
a  zare  dalle  serve,  e  baciuccare  dalle  donne,  di  qua- 

*  lunque  qualità  e  condizione  si  sieno  ;  perchè  il  fo- 
u  mite  naturale  comincia  lì  a  spiegarsi  e  a  muoversi 
"*  con  qualche  forza;  e  questo  per  una  ragione  che 
"  una  madre  deve  saperla  assai  meglio  di  me,  se, 

*  come  dissi  da  capo,  vorrà  riandare  colla  mente 
u  l'origine  o  sia  la  nascita  de'  suoi  affetti. 

u  Eccovi,  amico,  alcuni  de'  cenni  che  posso  fare 
"  a  quella  benedetta  donna,  che  Dio  conservi  sempre 

*  lieta  e  sana  e  di  buon  umore,  come  anche  tutti  i 

*  suoi,  e  voi  e  tutti  i  vostri.  Addio. 

u  II  rostro  Baretti. 
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u  PS.  Vi  ringrazio  di  tutti  i  favori  fatti  al  D.r  Bur- 
u  ney  ;  (*)  e  ho  caro  gliene  abbiate  fatti,  perchè,  aven- 
k  dolo  così  legato  a  voi  colle  catene  della  più  forte 
u  riconoscenza,  si  ricorderà  lungamente  di  voi,  e  di 


(*)  Carlo  Burney,  nato  nell'antica  città  di  Shrewsbury  il  7  aprile  1720, 
era  valente  musicista  e  grande  amico  del  Barel ti.  Autore  di  molte  pregiate 
composizioni,  quali  Alfred,  Robin  Hood,  Queen  Mab  eto.,  ottenne  il  23  giu- 
gno 1769  dall' Università  di  Oxford  il  titolo  di  baccelliere  e  dottore  in  mu- 
sica. Avendo  concepito  l' idea  di  scrivere  una  storia  generale  della  musica, 
risolse  di  fare  un  viaggio  in  paesi  stranieri  per  raccogliere  quo*  materiali  ebe 
non  poteva  trovare  in  Inghilterra.  Lasciò  quindi  Londra  nel  giugno  del  1770 
o,  passato  per  Parigi,  fu  a  Genova,  a  Torino,  a  Venezia  e  nelle  altre  prin- 
cipali città  dell'  Italia.  E  appunto  in  quella  occasione  il  Baretti,  con  un  suo 
biglietto  da  Londra,  in  data  del  2  giugno  1770,  aveva  raccomandato  l'amico 
al  Bujovich  :  "  Cencio  mio  caro,  a  voi  ed  al  fratello  raccomando  un  mio  buon 
amico,  il  signor  Burney,  eli  e  essendo  professore  e  amantissimo  dell'arte 
musica,  se  ne  viene  in  Italia  condotto  dui  desiderio  di  compilare  una  storia 
generale  di  tal  arte:  e  comechè  io  sappia  voi  non  essere  molto  versato  nello 
studio  di  quella,  pure  so  che  per  cortesia  vostra  lo  assisterete  in  farlo  co- 
noscere a  chi  gli  possa  esser  giovevole  nel  guidare  il  suo  buon  disegno  a 
buon  fine  „.  (Cfr.  Opere  dì  O.  Baretti,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  205  sg.  Lett  CV1I). 

L'anno  dopo  il  Burney  pubblienva  a  Londra  il  risultato  de'  suoi  studi 
in  un  volume  intitolato  The  pre*eni  State  of  Music  in  Frane*  and  Italy,  che 
il  Baretti  si  affrettava  ad  annunciare  al  Bujovich,  nella  sua  lettera  da  Londra 
in  data  dei  14  febbraio  1772,  colle  seguenti  parole:  *  Egli  (Burney]  ha  pub- 
blicato un  Viaggio  Musicale  per  l'Italia,  scritto  con  galanteria  grondo  e  che 
ha  avuto  buon  incontro  „.  (Cfr.  Opere,  sopra  cit.,  p.  236  sgg.  Lett.  CXX). 
11  Burney  visitò  di  nuovo  nel  luglio  del  1772  il  continente  per  raccogliere 
altri  materiali,  e  al  suo  ritorno  in  Londra  pubblicò  due  altri  volumi  col  ti- 
tolo Thè  pre**nt  State  of  Mugic  in  Germany,  the  Netherlandt  and  Unitwd 
Provincie.  Compiuti  siffatti  lavori  di  preparazione,  pubblicò  final  mento  nel 
1776  il  I  voi.  della  sua  tanto  attesa  Hi  «tory  of  Music,  di  cui  comparvero  nel 
1782  il  II  voi.  e  nel  1780  il  III  ed  il  IV. 

Né  solo  di  musica  s'occupò  il  Burney,  ma  scrisse  anche  d'argomenti 
affini  e  con  molta  competenza.  Fra  le  suo  opere  ò  per  noi  Italiani  special- 
mente degna  di  ricordo  la  Life  and  Lettere  of  Metastasio,  pubblicata  in  3  volumi 
nel  1796. 

Carlo  Burney  mori  vecchissimo  il  12  aprile  1814. 

Cfr.  specialmente  M.  d'Arblay's,  Memoire  of  D*  Burney,  3  volumi, 
London,  1832;  F.  J.  Fetis,  Biographìe  Unicereelle  de»  Music  iene  et  Biblìogra- 
phie  Generale  de  la  Mueique.  Paris,  Firmili  Didot  et  C,  1877-60  (2*  ediz.), 
voi.  II,  pp.  120-3  ;  e  il  Dictionary  of  Music  and  Musiciann  ctc.  editrd  by  G.  Grovb. 
London,  Macmillan  and  Co.,  1879-90,  voi.  I,  pp.  284-85. 
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44  voi  parlerà  meco  sovente  quando  sarò  ritornato  in 
"  Londra,  il  che  seguirà  quando  il  rigore  della  sta- 
u  gione  mi  permetterà  di  lasciare  l' Italia.  In  marzo 
*  prossimo  faccio  conto  d'essere  in  Parigi,  e  sul  prin- 
"  cipio  d'aprile  passerò  lo  stretto  di  Calais. 
u  Addio  di  nuovo  ,. 

* 

Tali  gli  onesti  e  saggi  consigli,  dettati  da  retto 
senso  pratico  e  da  saggia  esperienza,  che  per  l'edu- 
cazione della  prole  il  Baretti  mandava,  per  mezzo 
dell'amico  Bujovich,  all'antica  sua  fiamma^1) 


0)  Precotti  cbe  si  avvicinano  molto  a  questi,  e  che  toccano  non  solo 
dell'educazione  ma  e  dell'istruzione  muliebre,  può  trovarne  il  lottare  anche 
nel  Dial.  XVIII  doll'2?a*y  Phruseology  for  the  use  of  yottng  ladies  etc,  nel 
quali»  tratta  appunto  dell'educaziono  delle  fanciulle. 


r 
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Mortogli  il  padre,  le  cui  scarse  sostanze  eran 
presto  sfumate  ;  perduta  ogni  fiducia  nella  protezione 
dei  potenti  e  ogni  speranza  d'ottenere  in  patria  uno 
stabile  ed  onorifico  impiego  ;  (*)  non  avendo  né  lavoro 
dai  librai  né  pane  da' suoi  carmi;  (a)  che  cosa  restava 
da  fare  al  Baretti? 

Noi  l'abbiamo  già  visto  :  (8)  lasciare  il  dolce  suolo 
della  patria  e  cercare  altrove  fortuna,  uno  de'  primi, 


(>)  S'era  persino  ridotto  a  rivolgere  una  supplica  in  terzine  a  quel 
Duca  di  Savoia,  di  cui  già  notammo  che  ogli  ambiva  fortemente  la  grazia. 
Di  questa  supplica  —  che  per  l'importanza  sua  e  perchè  la  crediamo  ine- 
dita, abbiamo  pensalo  di  riportare  intera  nell'Appendice,  copiandola  dall'au- 
tografo che  si  conserva  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino  (efr.  il  Documento 
XXV11I)  —  ci  siamo  ridotti  a  parlar  solo  ora,  perchè,  in  verità,  malgrado 
un  1760  scritto  nel  margine  dell'autografo  da  altra  mano  e  seguito  da  un 
punto  interrogativo,  non  sappiamo  a  quale  anno  attribuirla,  per  quanto  siamo 
eerti  ebo  precede  l'epoca  di  cui  dobbiamo  ora  discorrere  e  che  si  deve  molto 
probabilmente  riferire  al  tempo  in  cui  il  Baretti,  come  abbiamo  visto,  fon- 
dava grandi  speranze  sul  Duca  Vittorio  Amedeo,  grande  largitore  di  sussidi, 
di  pensioni,  e,  più  che  d'altro,  di....  promesse. 

È  ad  ogni  modo  un  documento  importante  e  caratteristico  per  lo  studio 
della  vita  e  dell'anima  del  Baretti. 

(*)  Quantunque  dichiarasse  più  tardi  al  Johnson  che  egli  era  "  the 
first  man  that  ever  received  copy-money  in  Italy  „.  (Cfr.  J.  Boswell,  The 
Life  of  Samuel  Johnson  etc,  già  cit.,  voi.  VI,  p.  303). 

(3)  Nello  studio  Per  gli  antecedenti  della  "Frutta  Letteraria  „,  pp.  202  Bgg. 


384  GIUSEPPE  BARETTI    E   LORD    CHARLEMONT. 

se  non  propriamente  il  precursore,  come  vorrebbe 
la  Vernon  Lee,  (*)  della  generazione  cui  apparten- 
nero il  Pindemonte  e  l'Alfieri. 

A  un  viaggio  in  Inghilterra  egli,  come  abbiamo 
detto,  aveva  forse  già  da  qualche  tempo  pensato.  E 
fin  dal  22  giugno  del  1748  scriveva  da  Venezia  alla 
contessa  Imbonati:  u  Del  mio  futuro  viaggio  non  so 
ancora  quel  che  ne  sarà;  non  so  bene  ancora  s'io  lo 
farò  o  no,  e  non  so  ancor  bene  se  io  abbia  piacere 
di  farlo,  o  dispiacere.  Tuttavia  se  '1  farò,  piglierò 
congedo  da  voi  prima  per  lettera,  e  di  colà  sarò 
anche  capace  di  scrivervi  delle  cose  di  quel  paese, 
se  voi  me  ne  darete  licenza  „.  (*) 

Ora,  che  in  questa  lettera  il  Baretti  voglia  pro- 
prio alludere  al  suo  viaggio  in  Inghilterra  che  im- 
prese poi,  come  dicemmo,  nel  gennaio  del  1751, 
nessuno  vorrebbe  con  sicurezza  affermare.  Nondi- 
meno, qualche  altra  testimonianza  che  del  Baretti 
stesso  abbiamo,  accompagnata  con  quanto  l'Ugoni  (8) 
asserisce,  che  in  Venezia,  dove  Aristarco  per  allora 
non  dimorò  più  dopo  il  1748,  fosse  egli  persuaso  a 
tentare  in  Inghilterra  la  sua  fortuna  ;  e'  induce  a 
credere  che  il  Baretti,  già  fin  dal  1748,  se  non  forse 
prima,  avesse  pensato  al  suo  viaggio  a  Londra,  e  che 
ad  esso  appunto  potesse  accennare  nella  lettera  alla 
Imbonati  che  abbiamo  sopra  ricordata. 

Anzi  l'Ugoni  dice  anche  chi  esortò  il  Baretti  a 
un  viaggio  in  Inghilterra:  quello  stesso  conte  di 
Charlemont,  che  nel  1746  visitò  l'Italia,  e  divenne 


(i)  Studies  of  the  eighteenth  Century  in  Itaìy,  già  cit.  [traduz.  Ita).  Mi- 
lano. D umolard,  1882]  voi.  I,  pp.  115-6. 

(*)  In  Opere  di  Giuseppe  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  30  sgg.  I.ett.  XIV. 

(&)  Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  *ec.  XVIII.  Opera 
postuma,  già  cit.,  voi.  I,  p.  8. 
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poi  uno  de'  più  cari  e  preziosi  amici  dell'esule  volon- 
tario. (*) 


*  * 


Questo  conte  di  Charlemont  non  fu  nome  del 
tutto  ignorato  dai  letterati  italiani  del  secolo  XVIII. 
Anzitutto  egli  visitò  —  come  abbiam  detto  —  la  no- 
stra penisola  e  vi  si  trattenne  qualche  tempo;  poi 
s'occupò  e  scrisse,  come  diremo,  intorno  alla  nostra 
storia  letteraria;  a  lui  dedicò  il  Baretti  —  che  pur 
qua  e  là  ne  parlò,  scrivendo,  ai  compatrioti  —  il  suo 
An  account  sull'Italia  dettato  contro  il  dott.  Sharp ;(8) 
e  a  lui  pure  rivolse  il  barone  Vernazza  (8)  quella  Let- 
tera, comparsa  colla  data  del  27  aprile  1770  in  difesa 
delle  donne  piemontesi,  (*)  che  si  volevano  maltrat- 
tate dal  Baretti  in  quell'opera. 

Nato  a  Dublino  il  18  agosto  del  1728,  il  conte 
di  Charlemont  o,  direm  meglio,  Giacomo  Caulfield,  se- 
condogenito del  terzo  visconte  di  Charlemont  —  che 
il  titolo  di  conte  gli  fu  conferito  da  Giorgio  III 
solo  nel  dicembre  del  1763  per  patrie  benemerenze  — 


(*)  Questa  notizia,  molto  probabilmente,  l'Ugoni  l'ha  tolta  alle  Me- 
moire  ofthe  politicai  and  private  lift  of  James  Caulfield,  tari  of  Charlemont  e  te. 
dettato  da  Fra  scie  Hardy  i London,  1812;  2*  ediz.),  il  quale  afferma  appunto 
che  il  Baretti  da  Lord  Charlemont  u  had  originali?  protnp'ed  to  tru  hi»  for- 
tune* in  London  ,.  (Voi.  I,  p.  182). 

(*)  An  account  of  the  manner»  and  cu*tom»  of  Italu  etc,  già  cit. 

(3)  Il  barone  Giuseppe  Vernazza  di  Freney  era  nato  in  Alba  Pouipea 
il  10  gennaio  1745.  Laureatosi  in  legge  a  Torino  fu  eletto  nel  1780  segretario 
di  Stato,  nel  1808  primo  Vice-Bibliotecario  nell'Università,  e  nel  181')  Con- 
sigliere del  Re.  Paleografo,  storico  e  critico  fu  membro  di  varie  accademie, 
e  fra  ie  altre  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  di  cui  fu  pure  segre- 
tario, e  insegnò  nell'Università  storia  e  paleografia.  Morì  in  Torino  il  13  mag- 
gio 1822. 

(■*)  lettera  di  uh  Piemontese  al  *ig.  Conte  di  Charlemont  sopra  la  Re- 
lazione d'Italia  del  eig.  B-tretti.  Milano,  G.  Montani,  1770. 

Piccioli,  Ricerche  e  *tn<1l  intorno  a  G.  Baretti  —  25 
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aveva  a  soli  diciotto  anni  intrapreso  un  viaggio  per 
T  Olanda,  la  Germania,  l' Italia,  la  Grecia,  la  Turchia, 
l'Egitto,  per  studiare  le  antichità  ed  i  costumi  dei 
vari  paesi;  a  Torino  anzi  aveva  soggiornato  circa 
un  anno  e  vi  aveva  stretto  care  amicizie.  Tornato 
in  Irlanda  nel  1754  s'era  dato  con  fervore  alla  poli- 
tica, disimpegnando  importanti  e  delicati  uffici.  Fau- 
tore dell'indipendenza  irlandese,  nemico  risoluto  della 
emancipazione  cattolica,  amico  ardente  della  libertà 
popolare,  aveva  saputo  sempre  imporre,  coll'affabilità 
dei  modi  e  l'altezza  dell'ingegno,  la  stima  ed  il  ri- 
spetto agli  avversari  suoi  più  accaniti.  u  Insensibile 
—  scrisse  di  lui  il  Grattan,  facendo  in  poche  parole 
il  più  bell'elogio  dell'uomo  pubblico,  —  alle  lusinghe 
del  potere,  del  guadagno,  dei  titoli;  accoppiò  al- 
l'amore per  la  libertà  una  vera  venerazione  per  l'or- 
dine, e  sparse  sulla  folla  che  lo  seguì  la  dolce  luce 
del  suo  ingegno,  di  maniera  che  la  stessa  plebe  s' in- 
civilì avvicinandosi  alla  sua  persona  „.  (') 

Ma  non  meno  appassionato  della  politica  che 
delle  lettere  e  delle  arti  belle,  aveva  fatto  sì  che  la 
sua  casa  in  Dublino  fosse  per  molti  anni  il  principal 
centro  d'attrazione  delle  persone  più  colte  e  più  no- 
bili; e  quando  nel  gennaio  del  1764  passò  in  Londra, 
dove  acquistò  e  tenne  per  dieci  anni  una  casa,  si 
strinse  in  amicizia  con  uomini  come  Burke,  Beau- 
clerck,  Goldsmith,  Hogart,  Johnson,  Reynolds  e  altri, 
-coi  quali  si  compiacque  delle  alte  soddisfazioni  di 
una  generosa  ospitalità,  e  cooperò  a  confortare  i  mi- 
gliori ingegni  esulati  dalle  loro  terre  e  ad  arricchire 
cosi  di  preziosi  lavori  la  patria  letteratura. 


(!)  Mtmoir»  of  thè  li  fé  and  tiuie»  of  Htm-y  Grattan,  by  h:s  som  Henry 
■Gratta*,  London,  1839*46,  voi.  ITI,  p.  197. 
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Lord  Charlemont  non  fu  dunque  soltanto  ardente 
politico,  ma  anche  appassionato  uomo  di  lettere.  Così 
delle  letterature  antiche,  come  delle  moderne,  aveva 
una  conoscenza  non  superficiale  né  d'accatto,  ma 
profonda  e  coscienziosa.  E  sopra  tutte  prediligeva, 
come  molti  fatti  ce  lo  provano,  la  letteratura  ita- 
liana. Senza  considerare  infatti  le  parole  con  cui  il 
Baretti  dedicò  a  lui  l'opera  sua  An  account  of  the 
marniera  etc.  —  e  che  nessuno  vorrebbe  certo  riguar- 
dare come  una  semplice  adulazione  — ,(*)  ricorderemo 
che  nel  1822  compariva  in  luce  l'opera  postuma  del 
Charlemont  Select  sonnets  of  Petrarch,  with  transla- 
tions  and  illustrative  notes;  e  che  fra  i  suoi  numerosi 
manoscritti  egli  lasciò  un'  History  of  Italian  poetry, 
la  quale  discorre  della  poesia  italiana  fiorita  dai 
tempi  di  Dante  a  quelli  del  Metastasio.  (*) 

Tale  era  dunque  l'amico  che  il  Baretti,  a  quanto 
pare,  aveva  incontrato  in  Venezia  e  che  lo  aveva 
esortato  a  passar  la  Manica  e  a  tentar  la  fortuna  nella 
grande  e  libera  Inghilterra.  (*) 


t1)  Scriveva  infatti  il  Baretti  in  quella  dedira:  "  Yonr  kuowledge  of 
the  mannera  and  langnage  of  Italy  ia  bardly  less  tlian  my  own,  who  ani  a 
native  of  that  country;  and  your  knowledge  of  ita  litterature  much  moro 
estensive  „.  La  testimonianza,  pare  a  noi,  non  potrebbe  essere  più  esplicita. 

(*)  Giacché  abbiamo  ricordato  qualche  scritto  del  Charlemont,  non 
vogliamo  passar  sotto  silenzio  un'altra  opera  postuma  assai  importante,  che 
vide  la  luce  nel  1820:  le  Originai  lettera  of  Lord  Charlemont  and  other»  to 
Henry  Flood;  volume  contenente  la  corrispondenza  del  Charlemont,  quella 
del  Burke  e  di  altri,  diretta  al  Flood,  fedele  compagno  del  Charlemont  nelle 
k-tte  politiche  per  la  sospirata  libertà  irlandese. 

(*)  Morto  il  4  agosto  del  1799  fu  sepolto  nella  cattedrale  di  Armagli 
nella  tomba  di  famiglia.  Egli  stesso  si  era  dettata  l'epigrafe  che  qui  ci  piace 
riportare  come  documento  del  suo  carattere:  "  Here  lies  the  body  of  James 
Earl  of  Charlemont,  a  sincere,  zealous  and  active  friend  to  his  country. 
Let  his  posterity  imitate  bini  in  that  alone,  and  forget  his  manifold  errors  „. 
Cfr.  per  la  biografia  del  conte  di  Charlemont,  specialmente  l'opera  già  rit. 
di  F.  Hardt. 

Ci  rade  qui  in  acconcio  avvertire  una  volta  per  sempre  il  lettore,  che 
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* 
*    * 


Per  T  Inghilterra  dunque  il  Baretti  era  partito 
sulla  fine  di  gennaio  del  1751.  E  in  Inghilterra  ri- 
tornò alla  fine  del  1766,  persuaso  che  là  soltanto 
avrebbe  ricuperato  la  calma  perduta  e  condotta  meno 
dolorosamente  la  vita. 

A  Londra  infatti  egli  aveva  molti  e  buoni  e  ge- 
nerosi amici,  (*)  di  cui  due  soli  ci  basterà  ricordare 
per  ora:  quel  Johnson,  che  aveva  più  scienza,  come 
il  Baretti  stesso  s'esprime,  (*)  che  non  alcun  uomo 
in  Inghilterra  e  parlava  il  latino  con  una  furia  da 
Cicerone  ;  e  quel  conte  di  Charlemont,  di  cui  abbiamo 
teste  discorso  per  rilevarne  gl'indiscussi  meriti  di 
cittadino  e  di  letterato. 

E  fuor  di  dubbio  che  chi  un  giorno  si  accingerà 
seriamente  all'arduo  lavoro  di  dettare  una  compiuta 
biografìa  di  Giuseppe  Baretti,  non  potrà  natural- 
mente trascurare  molte  e  importanti  ricerche,  che 
ancora  non  si  sono  fatte,  nel  paese  dov'egli  passò 
gran  parte  della  sua  vita,  e  specialmente  Y  indagine 
e  lo  studio  del  carteggio,  senza  dubbio  importantis- 
simo, tra  il  Baretti  e  i  suoi  molti  amici  inglesi. 


«li  tutte  le  notizie  biografiche  e  bibliografiche,  che  ci  converrà  dare  in  questo 
ntudio,  intorno  a  personaggi  inglesi,  noi,  in  generale,  non  citeremo  come 
fonti  le  opere  inglesi  di  comune  consultazione,  ma  daremo  soltanto,  in 
nota,  T indicazione  delle  opere  speciali  su  ciascun  personaggio  che  siano 
giunte  a  nostra  notizia. 

(M  Cfr.  specialmente  la  lettera  at  fratello  Filippo  da  Londra  26  mar» 
zo  1748  (In  Si-ritti  scelti  inèditi  o  rari  etc,  già  cit.,  voi.  FI,  pp.  148  sgg. 
Lett.  LXVIII). 

(*)  In  una  lettera  al  fratello  Amedeo  del  1776  pubblicatali!  parte  dal 
Custodi  {Scritti  tcelti  inèditi  o  rari  etc,  voi.  I,  pp.  81  sgg.)  e  non  interamente 
dal  Morandi  (  Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  cit.,  p.  251  sgg.ì 
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Camillo  Ugoni,  profugo  in  Inghilterra  dopo  il 
1822,  potè,  come  già  notammo,  giovarsi,  per  quanto 
assai  scarsamente,  di  nuovi  ed  importanti  documenti 
che  in  quel  paese  si  conservano  intorno  al  nostro 
critico  ;  ma  la  sua  opera  è  tuttavia  ancora  manchevole 
e  piena  di  lacune. 

Meglio  è  per  ora,  pare  a  noi,  far .  noti  intorno 
alla  vita  del  Baretti  nella  capitale  inglese,  tutti  i 
documenti  che  la  buona  volontà  e  la  fortuna  ci  pos- 
sono offrire  e  che  sembrano  dover  rischiarare,  se  non 
altro,  almeno  la  via  delle  ricerche,  sulla  quale  ha  an- 
cora molto  cammino  da  fare  un  critico  coscienzioso. 

E  già  qualche  cosa  è  stato  fatto.  Così  in  questi 
ultimi  anni  è  stata  illustrata,  per  quanto  assai  scar- 
samente, l'amicizia  tra  il  Baretti  ed  il  Johnson,  O 
ed  è  comparsa  la  traduzione  di  tre  importanti  lettere 
di  quest'ultimo,  che  il  Boswell  pubblicò  già  nell'ori- 
ginale (*)  e  di  cui  già  si  giovò  T  Ugoni,  quantunque  in 
modo  insufficiente,  nella  sua  biografia  del  Baretti.  (*) 

Ma  nulla  finora,  che  noi  sappiamo,  è  comparso 
intorno  all'amicizia  fra  il  Baretti  e  lord  Charlemont; 
mentre  a  noi  pare,  per  quanto  almeno  abbiamo  po- 
tuto giudicarne,  che  quella  relazione  abbia  pure  la 
sua  importanza  per  lo  studioso  del  Baretti. 

* 
*  * 

E  di  questa  relazione  appunto  abbiamo  voluto 
occuparci.  Ma  il  lettore  comprende  che  a  trattarne 


(i)  L.  CAbTAMi,  Baretti  e  Johnton,  già  eie. 

(*)  I.  Boswell,  The  Life  of  Samuel  Jokneon  etc,  già  cit.,  voi.  II,  pp.  128-33, 
138-40,  150-3. 

(3)  A  queste  tre  lettere  anche  il  Custodi  accenna  nelle  sue  Memorie  ete. 
già  cit.,  voi.  I,  p.  139. 
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compiutamente  ben  altri  mezzi  di  ricerca  si  richiede- 
rebbero da  quelli  che  possiamo  aver  noi  e  da  quelli, 
in  genere,  di  cui  qui  tra  noi  è  dato  disporre.  (x) 

Esaminando  The  manuscripts  and  correspondetice 
of  James  first  earl  of  Charlernont,  che  la  Commis- 
sione inglese  dei  manoscritti  storici  ha,  in  questi 
ultimi  anni,  pubblicato  per  incarico  del  governo 
britannico  ed  in  servigio  degli  studi ,  (*)  abbiamo 
creduto  bene  di  ricavarne  quanto  sembrasse  utile 
ad  illustrare  quell'amicizia,  e  precisamente  alcune 
lettere,  che  il  Charlernont  scambiò  col  Baretti  e  con 
altri  amici,  dal  tempo  in  cui  quest'ultimo  ritornò 
in  Inghilterra  la  prima  volta  sino  all'anno  della  sua 
morte.  Di  queste  lettere,  fra  cui  cinque  del  Baretti 
stesso,  non  v'ha  notizia,  a  quanto  almeno  noi  ne 
sappiamo,  in  alcuna  delle  opere  che  trattano  o  di- 
rettamente o  indirettamente  dell'autore  della  Frusta 
Letteraria;  cosicché,  a  nostro  avviso,  esse  si  possono 
considerare  per  l'Italia  affatto  inedite. 

Noi,  pubblicandole  tradotte  nella  nostra  lingua 
e  nella  miglior  forma  che  ci  è  stato  possibile  dar 
loro,  non  ci  lusinghiamo  menomamente  —  per  quanto 
riguarda  il  nostro  critico  —  di  accostarci  a  quello 
stile  mirabile  che  forma  il  pregio  migliore  delle  sue 
lettere  italiane  ;  paghi  soltanto  se  riusciremo  a  non 


(!)  Ci  è  grato  attestare  anche  qui  la  nostra  viva  gratitudine  all'egre- 
gio nostro  amico  Avv.  Giuseppe  Fancbiotti,  che  nella  capitale  inglese,  dove 
ha  la  fortuna  di  vivere,  oi  è  stato  largo  di  generosi  e  intelligenti  ainid 
ha  fatto  per  noi  preziose  ed  utili  ricerehe  di  cui  non  sapremo  mai  ringra- 
ziarlo quanto  basti. 

(*)  London,  Eyre  and  Spottiwoode,  voi.  I  (17451783),  1891;  voi.  II 
(1764-1799),  1894.  Di  questi  due  volumi,  il  I  contiene  la  parte  X  dell'Appen- 
dice alla  XII  Relazione  della  Commissione  ;  il  li  la  parte  Vili  dell'Appendice 
alla  XIII  Relazione.  Il  materiale  dei  due  volumi  è  stato  ricavato  dalla  cor- 
rispondenza del  conte  di  Charlernont  che  è  depositata  nella  Royal  Irish 
Acadenty  di  Dublino. 
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discostarci  dall'originale  inglese,  pur  rispettando  la 
forma  italiana  e  tentando  di  penetrare  il  meglio  che 
alla  nostra  pochezza  sia  concesso,  nello  spirito  del- 
l'autore. 0 


* 

*  * 


La  prima  delle  lettere  che  nella  raccolta  sopra 
citata  riguardano  il  nostro  Baretti,  è  scritta  da  lord 
Charlemont. 

Già  abbiamo  detto  come  il  Baretti  dedicasse  al- 
l'amico il  suo  Account  of  the  marmerà  and  customs  of 
Italy,  dettato  contro  il  d.r  Sharp  (a)  e  nel  quale  di- 
fendeva gl'Italiani  dai  falsi  giudizi  degli  scrittori 
stranieri  e  specialmente  da  quelli  divulgati  dallo 
Sharp  nelle  sue  Letters  on  Italy.  (8) 


(>)  Trattandosi,  infine,  di  documenti  ohe  l'onesta  letteraria  non  vuole 
mai,  quando  è  possibile,  celati,  abbiamo  creduto  giusto  ed  opportuno  dare 
nell'Appendice  il  testo  originale  di  queste  lettere,  obe  a  qualcbe  lettore 
potrebbe  far  piacere  riscontrare.  Cfr.  i  Documenti  XVI li  XXVI. 

(?)  Samuel  lo  Sbarp  nato  nell'isola  di  Jamaica  circa  il  1700,  fu  ai  suoi 
tempi  chirurgo  di  gran  fama.  Compiuti  gli  studi  scientifici  in  Inghilterra, 
dove  ottenne  il  diploma  il  4  aprile  del  1782,  passò  a  perfezionarsi  in  Fran- 
cia ed  in  Italia.  In  Italia  venne  nell*  inverno  del  1765  e,  raccolte  molte  im- 
pressioni sul  nostro  paese,  le  pubblicò  nell'agosto  dell'anno  aeguente  in  un 
volume  dal  titolo  Lettere  on  Italy,  intorno  al  quale  il  Boswell  raeconta  che 
il  d.r  Johnson  dicesse:  ■  There  is  a  great  deal  of  matter  in  them  ,.  (The 
Life  of  Samuel  Johnson  e  te,  già  cit,  voi.  VI,  p.  177).  Una  seconda  edizione  di 
quest'opera,  comparsa  nel  1767,  provocò  lo  scritto  del  Baretti,  al  quale  il 
d.r  Sbarp  rispose  lo  stesso  anno  1768  coli' opuscolo  A  viete  of  the  Cuetome 
Mannere,  Drama  etc.  of  Italy,  ae  they  are  deeeribed  in  the  "  Frueta  Lette- 
raria 9.  La  polemica,  non  si  può  negare,  è  interessante  e  meriterebbe  di 
spenderei  attorno  qualcbe  buona  pagina. 

Lo  Sharp  morì  il  24  mano  1778  lasciando  molte  pregiate  opere  di 
medicina  e  chirurgia,  alcune  delle  quali  furono  anche  tradotte  in  varie 
lingue. 

È  noto  come  lo  Sterne  nel  suo  Viaggio  Sentimentale  (cap.  XVIII)  abbia 
descritto  Samuello  Sharp  sotto  il  nome  di  Mun&ungus. 

(*)  Notevole,  a  proposito  di  quest'opera  del  Baretti,  è  l'articolo  cri- 
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La  buona  e  onesta  opera  che  il  Johnson  giu- 
dicò u  a  very  entertaining  book  „  e  a  proposito  della 
quale  disse  che  il  Baretti  "  has  not,  indeed,  many 
hooks;  but  with  what  hooks  he  has,  he  grapples 
very  forcibly  „ ,  (*)  era  ben  degna  dell'uomo  buono 
ed  onesto  a  cui  il  Baretti  la  dedicava. 

E  il  Charlemont  ringrazia  appunto  con  questa 
lettera  l'amico  suo  dell'onore  che  gli  ha  voluto  fare, 
e  discorre  con  entusiasmo,  che  al  cuor  del  Baretti 
riusciva  certo  gradito,  di  quell'Italia  che  egli  amava 
come  una  seconda  patria. 

La  lettera  non  ha  data,  ma  indubbiamente  fu 
scritta,  come  il  contenuto  stesso  dimostra,  sulla  fine 
di  marzo  del  1768.  (*) 


u  L'ultima  corriera  mi  ha  portato  la  vostra  gen- 
u  tilissima  lettera,  ed  ieri  ebbi  il  piacere  di  rice- 
u  vere  da  voi  un'epistola  stampata  ancor  più  gentile 

*  e  gradita.  Ed  ora  ho  da  ringraziarvi  per  tutte  e 
"  due  :  compito  di  gran  lunga  troppo  difficile  ed  ar- 

*  duo  per  la  mia  debole  capacità  e  che  io  a  mala 

*  pena  m'arrischierei  d'assumere,  se  non  fossi  certo 

*  che  voi  conoscete  abbastanza  bene  il  mio  cuore 

*  per  giudicare  e  definire  i  suoi  sentimenti  più  dalla 

*  contezza  che  voi  stesso  avete   della  sua  facoltà 
14  sensitiva  che  da  qualunque  idea  le  mie  deboli  pa- 

*  role   possano  darvene.  L'onore  conferitomi   colla 


tieo  firmnto  B  [(Metro  Borsiori]  che  II  Conciliatore  di  Milano  pubblicò  nel 
n.  6  del  20  settembre  1818  e  nel  n.  10  del  4  ottobre  dello  stesso  anno. 

(*)  I.  Boswell,  The  Life  of  Samuel  Johnson  etc,  già  cit,  voi.  Ili,  p.  48. 

(*)  Nella  cit  opera  The  tnaHuscrìpts  and  correspondenct  of  James  first 
sari  of  Charlemont  questa  lettera  si  trova  nel  voi.  I,  pp.  292-293.  Cfr.  nel- 
Y Appendice  il  Documento  XVIII. 
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"  vostra  dedica  lusinga  assaissimo  la  mia  vanità  ;  e 
"  tuttavia,  benché  in  nessun  modo  io  voglia  scori- 
"  fessare  questa  vanità  che  è  una  parte  della  mia 
"  costituzione  morale,  oso  affermare  che  la  gentile 
"  memoria  che  serbate  di  me  come  amico  mi  dà  an- 
"  che  più  vero  piacere  che  non  le  cortesie  da  voi 

*  dette  a  me  come  a  persona  meritevole  di  una  sif- 
"  fatta  dedica;  e  il  punto  di  questa  che  mi  dà  la 
u  più  vera  soddisfazione  è  quello  in  cui  voi  mi  fate 
44  il  giusto  onore  di  chiamarmi  vostro  amico. 

*  Non  ho  avuto  agio  ancora  di  leggere  da  cima 
"  a  fondo  l'opera  vostra,  ma  quanto  di  essa  ho  già 
tt  letto  appaga  pienamente  le  mie  più  vive  aspetta- 

*  zioni  e  mi  cagiona  quella  gioia  particolare  che  un 
u  cuore  sensibile  deve  sempre  provare  nel  vedere  gli 
fc  sforzi  di  un  caro  amico  coronati  da  meritato  suc- 

*  cesso.  L'argomento  pure  sul  quale  voi  scrivete,  e  il 

*  lato  della  questione  che  prendete  a  sostenere,  sono 

"  per  me,  come  voi  ben  comprendete,  tanto  impor-  . 

*  tanti,  da  accrescere  grandemente  il  piacere  ch'io 
"  in  ogni  occasione  proverei  pel  vostro  buon  successo. 
u  L'Italia  avrà  sempre  e  giustamente  diritto  a  gran 

*  parte  della  mia  stima  e  del  mio  affetto:  parecchi 
"dei  migliori  anni  della  mia  vita,  passati  nel  modo 

*  più  gradevole  in  quel  paese  delizioso ,  m' hanno 

*  reso  l'Italia  di  poco  soltanto  men  cara  del  mio 

*  suolo  nativo  ;  anzi  forse  il  mio  affetto  per  essa  può 
M  essere  anche  più  caldo,  dacché  non  è  temperato 
"  né  rinvigorito  da  alcun  elemento  o  vincolo  di  do- 
"  vere  che  vi  si  sia  mescolato,  cosicché  io  posso 

*  amare   l'Italia   come   un'amante,   mentre   il   mio 

*  paese  natio  richiede  da  me  la  conveniente  ed  equa 
"  considerazione  che  si  deve  alla  propria  moglie. 
"  Giudicate  voi  dunque  quanto  mi  diletti  la  materia 
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"  del  vostro  libro  e  quanto  io  mi  compiaccia  nel 
u  vedere  la  mia  amata  donna  così  abilmente  vendi- 
"  cata,  difesa  e  sostenuta  contro  tutti  gì'  ingiusti  e 
"  maligni  assalti  de'  suoi  ingiuriosi  calunniatori.  Se 
"  il  vostro  libro  non  fosse  ora  sul  tavolino  vicino  a 
"  me,  probabilmente  io  v'infastidirei  con  una  lettera 
"  molto  più  lunga,  né  per  alcun  altro  motivo  vorrei 
"  lasciarvi  che  per  finire  la  lettura  di  quello.  In- 
a  fatti  soltanto  il  leggervi  potrebbe  compensare  il 
4  piacere  di  scrivervi. 

"  Abbiate  la  bontà,  mio  caro  Baretti,  di  solle- 
"  citare  l'amico  nostro  Cipriani  (l)  per  i  miei  dipinti. 
u  Egli  doveva  spedirmeli  il  novembre  scorso,  ed  ora 
"  si  è  già  alla  fine  di  marzo  ;  e  frattanto  la  mia  bi- 
"  blioteca  resta  non  rifinita:  sgridatelo  un  po' per 
u  conto  mio  „. 

*  * 

Le  quattro  lettere  che,  per  l'ordine  cronologico, 
seguono  a  questa,  indirizzate  al  Charlemont  da  Ri- 
chard Griffith  e  dal  Baretti,  toccano  uno  degli  epi- 


ci) Giambattista  Cipriani,  pittore,  disegnatore  e  incisore,  nato  a  Fi- 
renze nel  1727,  dove  fu  allievo  di  Ignazio  Hugford  e  di  Ant.  Dona.  Gabbiani; 
stretta  amicizia  coll'incisore  Bartolozzi,  di  eui  discorreremo  più  innanzi, 
eoll'arehitetto  Guglielmo  Cbarabers,  di  eoi  pure  diremo  qualcosa,  e  eolio 
scultore  Giuseppe  Wilton,  si  decise  ad  andare  a  Londra  nell'agosto  del  1755. 
Là  lavorò  per  il  Duca  di  Richmond  e  per  altri  ;  ben  tosto  ebbe  la  nomina  di 
socio  dell'Accademia  Artistica  di  Saint  Martin  'a  Lano  e  nel  1768,  per  tnotn 
proprio  del  re,  quella  delia  Bealo  Accademia  di  eui  il  Baretti  fu  fatto  se- 
gretario. 

Morì  il  14  dicembre  1785,  lasciando  fama  più  di  valente  ineisore  e 
disegnatore  che  di  pittore- 
In  quella  Scelta  di  Lettore  Familiari,  già  eit,  che  il  Baretti  pubblicò  a 
Londra,  vi  sono  due  lettere  ohe  il  Baretti  finse  scritte  da  Giambattista  Ci- 
priani, l'una  a  Francesco  Bartolozzi,  l'altra  a  Giovanni  Marsili.  (Ofr.  le 
Opere  di  G.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV.  Lett.  XIII  e  XXVI). 
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sodi  più  importanti  e  più  dolorosi  che  turbassero  in 
Londra  la  tranquilla  e  laboriosa  vita  di  Aristarco; 
cioè  il  tragico  fatto  dell'omicidio  commesso  dal  Ba- 
retti  in  propria  difesa  la  sera  del  6  ottobre  1769. 

Il  fatto  e  il  processo  che  ne  seguì  sono  già  stati 
narrati  dal  Custodi  (*)  con  molta  diligenza,  e  illustrati 
dal  Morandi  con  una  lunga  ed  importante  lettera  del 
Baretti  stesso  ;(*)  e  ben  poco,  in  verità,  crediamo 
si  possa  aggiungere  agli  interessanti  particolari  che 
essi  ne  han  dati,  (*)  anche  non  avendo  sottocchio 
quell'esatta  descrizione  che  del  tristo  caso  si  ripro- 
metteva di  fare,  ma  non  fece  mai,  egli  stesso  il 
Baretti.  (4) 

Il  Custodi  anzi,  seguendo,  com'egli  dice  "  un  di- 
ligente estratto  del  processo  e  del  giudizio  „  pub- 
blicato in  "  un'accreditata  opera  periodica  inglese  „ , 
ci  offre  altresì  una  parte  dell'autodifesa  pronunciata 
dal  Baretti  davanti  al  giury  inglese.  (B) 

Ma  mentre  il  Custodi  loda  quell'estratto  e  su  di 
esso  fonda  specialmente  la  narrazione  di  quell'epi- 
sodio, una  lettera  dello  stesso  Baretti,  venuta  in  luce 


(l)  Minori*  della  vita  di  Q.  Baretti,  già  cit,  pp.  145-51.  L'Ugoxi 
(Della  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  sec.  X  Vili.  Opera  Postuma, 
già  cit,  voi.  I,  pp.  15-21)  non  fa  altro  che  seguire  passo  per  passo  la  nar- 
razione del  Custodi. 

(*)   Voltaire  contro  Shakespeare  eie.,  già  cit.,  pp.  238-45. 

(>)  Ad  essi  ci  piace  aggiungere,  per  mera  curiosità,  quel  Giambatti- 
sta Baretti,  pronipote  d'Aristarco,  del  quale  abbiamo  già  ricordato  la  bio- 
grafia del  prozio,  e  che  narrò  tutto  il  tragico  fatto-  in  £7  -stanze,  di  cui  non 
sapremmo  davvero  immaginarne  di  più  orribili  (pp.  38-47). 

(4)  Cfr.  la  lettera  al  conte  Vincenzo  Bujovich,  14  novembre  1769  (In 
Opere  di  G.  Baretti,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  196-7.  Lett.  CHI)  e  quella  al  fra- 
tello Filippo,  26  dicembre  1769  (In  L.  Moraxdi,  Voltaire  contro  Shakespeare  e  te, 
già  cit,  pp.  319  sgg.) 

(5)  E  I'Ugoni  (op.  cit)  riproduce  pure  lo  stesso  passo,  ma  con  varianti 
di  parole,  che  provano  aver  egli  tradotto  per  suo  conto  il  discorso  dal  testo 
inglese  di  quel  periodico.  Una  parte  ne  riporta  anche  il  Morandi  (1*  c) 
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molto  dopo  l'opera  del  Custodi,  sconfessa  in  parte 
quel  resoconto  del  suo  discorso,  giudicandolo  "  una 
cattiva  cosa,  fatta  da  un  uomo  che  l'ha  scritto  in 
abbreviatura  mentre  lo  diceva  e...  per  conseguenza 
storpiato  ed  imperfetto  „,  tanto  da  fargli  dire  in 
alcune  parti  u  appunto  il  contrario  di  quello  che 
disse  „.  (*) 

Ad  ogni  modo  quel  ragguaglio  è  ancora  per  noi 

—  malgrado  le  dichiarazioni  forse  esagerate  del  Ba- 
retti  —  il  documento  meno  imperfetto  che  di  tutto 
quel  tristo  caso  ci  resti,  e  certo  il  più  importante, 
se  non  altro  pel  tempo  a  cui  appartiene  e  per  la 
testimonianza  diretta  di  chi  lo  dettò.  Comparso  nel- 
l'opera periodica  The  h istoriceli,  politicai  and  literary 
register  conta  in  in g  an  account  of  every  public  transa- 
ction and  remarkable  production  necessary  to  illustrate 
the  history,  literaiure,  or  public  amusements  of  the 
year  1769,  (*)  fu  presto  tradotto,  almeno  in  parte, 

—  come  il  Baretti  nella  citata  lettera  al  fratello 
Filippo  ci  fa  sapere  —  in  lingua  italiana,  e  s'andò 
prestamente  divulgando.  Fosse  pure  monca  ed  ine- 
satta la  relazione  di  quel  discorso  che  il  Baretti 
aveva  pronunciato  davanti  ai  suoi  giudici,  le  parole 
tuttavia  e  i  pensieri  del  critico  apparvero  allora,  e 
appaiono  oggi  anche  a  noi,  ispirati  da  tanta  mesta 
sincerità  e  da  così  cordiale  franchezza,  che  si  fecero 
e  si  fanno  tuttavia  ammirare,  come  il  frutto  più 
spontaneo  e  più  fragrante  di  quel  bell'ingegno  e  di 


0)  Lett.  al  fratello  Filippo  da  Londra,  il  26  dicembre  1769,  già  cit. 

(>)  London,  8.  Bladon.  1770,  in-8.  Doveva  pubblicarsi  ogni  anno,  ma 
cessò  col  voi.  I  diviso  in  due  parti,  l'una  di  pp.  168  e  l'altra  di  pp.  307. 
VAbntract  of  the  Trial  of  3ir.  Baretti,  the  celebrateti  Italia»,  \cho  wat  indi- 
rled  for  the  murder  of  Eva»  Horgan,  at  the  Seeeione-Home,  in  the  Old  Baily. 
fridap  the  2<flh  of  October  1769  etc.  si  trova  a  pp.  152-5  della  parte  I,  e  liuto- 
difesa  del  Baretti  occupa  le  pagino  153-5. 
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quell'ottimo  cuore.  E  non  è  quindi  da  meravigliarsi 
se  il  discorso  del  Baretti,  che  tanto  effetto  aveva  pur 
prodotto  suir  impassibile  giuria  inglese,  prestamente 
si  sia  diffuso  e  volentieri  sia  stato  letto.  (*) 

Persuasi  da  questo  pensiero  e  desiderosi  d'altra 
parte  di  completare,  il  meglio  che  per  noi  fosse  pos- 
sibile, i  particolari  di  quel  processo,  anzi  della  sua 
parte  più  importante,  abbiamo  creduto  non  inutile 
offrire  ai  lettori  quel  primo  brano  dell'autodifesa  del 
Baretti  che  né  il  Custodi  né  alcun  altro  ci  ha  dato 
finora.  Conosciuto  così  per  intero,  quel  discorso,  pur 
sempre  monco  e  difettoso,  potrà  essere  meglio  ap- 
prezzato e  offrire  un  documento  più  completo  di  quel 
disgraziato  accidente.  (*) 

*  * 

E  giacché  abbiamo  accennato  al  Morandi,  ci  sia 
concesso,  prima  di  dare  le  restanti  lettere  inglesi, 
aprire  una  breve  parentesi  a  proposito  di  un  giudizio 
di  lui  che  a  noi  sembra  errato. 


(l)  Ci  piace  ricordare  a  questo  proposito,  più  per  hi  curiosità  della 
notizia  che  per  altro,  ciò  che  il  Coopsb  (art.  Baratti,  nel  Diodo  nary  of  Na- 
tional Biogtaphy  e  tc.f  già  cit.,  p.  180)  narra  intorno  all'autodifesa  del  Baretti  „. 
It  bas  been  supposed  —  dice  il  Cooper  —  tbat  Baretti  was  assisted  in  dra- 
wing  up  bis  defence  by  D.r  Johnson  and  M.r  Murpby,  but  on  the  other  hand 
it  la  asserted  that  he  claimed  it  as  his  own  at  M.r  Thrale  's  table  in  the 
hearing  of  both  those  gentlemen  „. 

(*)  Cfr.  nell'Appendice  il  Documento  XXVII.  Non  essendo  riusciti  ad 
avere  l'originale  inglese  che  avremmo  procurato  di  tradurre  nel  miglior 
modo  possibile,  offriamo  la  versione  che  si  trova  fra  i  manoscritti  Custodi 
dell'Ambrosiana  e  da  cui  il  biografo  tolse  appunto  il  passo  che  ha  riportato 
nelle  sue  Memori*.  A  farci  pero  tranquilli  sulla  fedeltà  della  traduzione,  giova 
il  considerare  che  di  essa  si  è  servito  il  diligente  e  scrupoloso  Custodi,  e 
eh'egli  stesso  l'ha,  sulla  sua  copia,  dichiarata  letterale.  Noi  non  vi  abbiamo 
apportato  ohe  alcune  modificazioni  di  forma,  le  quali  tuttavia  non  riescono  a 
nascondere  tutti  i  difetti  e  a  dare  al  discorso  quella  grazia  oratoria  di  cui 
esso,  nella  versione  almeno,  appare  affatto  spoglio. 
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Il  Morandi  afferma  che  tra  i  particolari  nuovi, 
che  la  lettera  ai  fratelli  del  17  ottobre  1769,  da  lui 
per  la  prima  volta  pubblicata,  mette  in  luce,  c'è 
quello  che  il  Baretti  u  avesse  risoluto  d'uccidersi,  se 
fosse  stato  condannato  „. 

Schiettamente,  a  noi,  che  abbiamo  pur  letto  con 
attenzione  e  quella  lettera  e  tutte  le  altre  che  il 
Baretti  scrisse  in  quell'occasione  sull'argomento,  (l) 
—  non  escluse  quelle  che  ora  pubblicheremo  —  non 
pare  che  vi  sia  accenno  alcuno  a  quel  proposito. 
Dice  in  quella  lettera  il  Baretti  :  u  Se  mi  assolvono, 
tutto  sarà  finito.  Se  mi  condannano,  morirò  due  giorni 
dopo,  e  procurerò  di  morire  da  uomo  forte,  perchè 
so  di  essere  innocente  „.  E  più  sotto:  u  0  perderò  la 
vita  e  l'onore  insieme,  o  salverò  l'uno  e  l'altra  „. 
Queste  sono,  a  nostro  avviso,  le  sole  parole  di  quella 
lettera  che  possono  aver  tratto  il  Morandi  a  quel 
giudizio.  Ma  noi,  lo  ripetiamo,  non  sappiamo  scor- 
gere neppure  in  esse  alcun  accenno  anche  lontano 
ad  un  premeditato  suicidio.  Il  Baretti  secondo  noi, 
non  fa  che  annunciare  ai  fratelli  la  fine  che  lo  at- 
tende se  i  giudici  inglesi  vorranno  condannarlo: 
egli  verrà  giustiziato  due  giorni  dopo  il  giudizio  o 
affronterà  colla  fortezza  d'animo,  che  solo  l'inno- 
cenza può  dare,  quella  morte  che  spetta  come  pena 
agli  omicidi.  Questo,  e  null'altro  che  questo,  a  noi 
sembra  che  il  Baretti  voglia  dire  con  quelle  parole. 
E  che  sia  veramente  cosi,  ce  lo  provano  altre  frasi 
che  si  contengono  in  altre  lettere  di  lui.  Che  cosa 


(*)  Oltre  le  già  e  tate,  ricorderemo  anche  quelle  al  fratello  Filippo 
del  17  novembre  (In  Sr ritti  9<-tU%  inèditi  o  rari,  già  cit,  voi.  II,  pp.  163-4. 
Lett.  LXXV)  e  del  10  novembre  (In  L.  Morandi,  Voltaire  centro  Shalce- 
epear*  etc,  già  cit.,  pp.  315-8),  e  quella  al  conte  Vincenzo  Bujovich  del 
19  dicembre  (In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  198-200.  Lett.  CIV). 
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scriveva  egli  infatti  al  fratello  Filippo  dopo  l'ono- 
revole assoluzione  ottenuta  dal  giury  inglese?  "  Mi 
raccapriccio  però  tutto,  quando  penso  a'  due  gran- 
dissimi pericoli  che  ho  passati  in  quindici  giorni,  uno 
d'essere  ammazzato  da  un  branco  di  bricconi,  e  l'altro 
poi  dalla  giustizia  „.  (*)  E  così  pure,  poco  dopo,  scri- 
veva al  Bujovich:  u  Mi  rallegro  della  vostra  alle- 
grezza, che  ben  m'aspettavo  doveva  esser  grande 
sentendomi  uscito  sano  e  salvo  da'  brutti  pericoli 
passati.  Pure,  se  conosceste  l' Inghilterra,  non  avreste 
avuta  estrema  paura  di  vedermi  perdere  la  vita,  come 
voi  dite,  in  giustizia,  appunto  perchè  in  Inghilterra 
si  sa  molto  bene  quello  che  è  giustizia.  Ma  come 
potevate  dubitare  della  mia  vita,  sentendo  che  non 
avevo  commesso  altro  delitto,  se  non  difendendola 
da  chi  me  la  voleva  togliere  ?  „  (8) 

Nulla  dunque  pare  a  noi  provi  per  ora  il  dispe- 
rato proposito  del  suicidio  che  il  Morandi  vorrebbe 
attribuire  al  Baretti. 


* 


Avvenuto  il  tristo  caso,  il  Charlemont  ne  veniva 
subito  informato  da  un  amico.  Gli  dava  il  doloroso 
annunzio  Riccardo  Griffith,  scrittore  irlandese,  a  dire 
il  vero,  di  non  gran  fama,  di  cui  quasi  nulla  sappiamo 
di  certo,  se  non  che  morì  nel  1788  e  ch'ebbe  una 
moglie,  Elisabetta,  attrice  e  scrittrice  famosa  di  no- 
velle e  di  drammi. 


(l)  Di  Londra,  il  7  novembre  1769  (In  Scritti  $c«Ui  inèditi  o  rari,  già 
cit,  voi.  II,  pp.  163  egg.  Leti.  LXXV). 

(*)  Di  Londra,  il  19  dicembre  1769  (In  Open  di  O.  Barelli,  già  cit., 
▼ol.  IV,  pp.  198  sgg.  Lett.  CIV). 
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La  lettera  del  Griffith  —  di  cui  noi  non  trascri- 
viamo, come  faremo  anche  per  le  lettere  seguenti, 
se  non  ciò  che  al  Baretti  si  riferisce  —  contiene 
un'altra  narrazione  del  fatto  che  non  si  scosta  molto, 
per  verità,  dalle  precedenti  già  note:  ha  la  data  del 
12  ottobre  1769.0 


* Il  nostro  amico  Baretti  si  trova  in  una 

u  trista  condizione.  In  una  delle  scorse  notti  sulla 
44  pubblica  via  egli  si  è  difeso  contro  una  meretrice 
u  e  due  suoi  bravi  che  l'hanno  aggredito.  Costoro 
u  Y  hanno  dapprima  buttato  a  terra,  e  poi  hanno  ten- 

*  tato  di  derubarlo  e  di  strangolarlo.  Egli  non  aveva 
"  con  sé  né  bastone  né  spada,  e  però  cavò  fuori  un 
"  piccolo  coltello  d'argento  usato  a  sbucciar  frutta, 
"  e  colpi  uno  degli  aggressori  che  mori  per  la  ferita. 
u  Gli  altri  fuggirono  e  il  Baretti  fu  arrestato.  Con 
u  difficoltà  gli  è  stata  concessa  la  malleverìa  per  il 

*  fatto  d'esser  egli  un  italiano  e  d  aver  usato  una 
"  specie  di  stiletto.  Egli  ha  un  gran  numero  di  buoni 
fa  amici,  e  soltanto  la  spesa  e  la  noia  che  questa  fac- 
u  cenda  gli  porterà  è  ciò  che  può  angustiarlo....  „ 


* 


Il  fatto  aveva  naturalmente  destato  grande  e  viva 
commozione  fra  quanti  —  ed  eran  molti  ed  illustri  — 
conoscevano  ed  apprezzavano  il  buon  piemontese.  E 
fu  per  tutti  una  gran  pena,  e  un  interrogarsi  e  un 
confortarsi   a  vicenda  e  un  accorrere   generoso   e 


(*)  Nella  cit.  opera  The  ntanH*cvipta  and  correspondtmce  ete.  questa 
lettera  si  trova  nel  voi.  I,  p.  296.  Cfr.  neW  Appendice  il  Documento  XIX. 
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cordiale  in  soccorso  dello  sventurato.  Mai  come  al- 
lora, e  lo  vedremo,  il  Baretti  s'accorse  di  poter  con- 
tare su  buoni  e  veri  amici. 

La  notizia  si  sparse  in  un  baleno  anche  in  Italia, 
e  vi  furono  delle  persone  di  cuore  che  pensarono  ad 
avvertirne  i  compaesani  del  Baretti,  e  informarne 
nel  modo  meno  doloroso  i  parenti  di  lui. 

Così  il  marchese  Caraccioli,  inviato  del  re  di  Na- 
poli in  Londra,  scriveva  di  là  nove  giorni  dopo  il 
fatto  „  :  (*)  "  Credo  che  vi  sia  noto  un  certo  Baretti 
piemontese,  poeta,  uomo  di  lettere.  Costui,  verso  otto 
ore  della  sera,  fu  attaccato  da  una  donna  ed  inseguito 
da  quattro  a  cinque  malandrini;  onde  egli  obbligato 
a  difendere  la  sua  vita,  con  un  coltello  di  dessert  con 
la  lama  d'argento  ammazzò  uno,  e  ferì  due  altri;  at- 
tualmente si  fa  il  processo,  e  già  i  gran  Giuri  lo  hanno 
dichiarato  un  omicidio  involontario  per  propria  di- 
fesa; resta  la  finale  sentenza  dei  Giuri,  che  sono  i 
dodici  Pares  Curiae,  ma  probabilmente  si  conformerà 
alla  prima....  Il  povero  Baretti  sta  inquieto,  dubitando 
che  una  tal  nuova  costà,  ignari  dei  costumi  britan- 
nici, non  spiaccia  forse  a'  suoi  parenti  ;  mi  ha  fatto 
perciò  pregare  di  esporre  il  vero,  scrivendo  ad  alcuni 
de'  miei  amici,  ed  il  conte  Scarnafigi  ha  promesso 
parimente  di  scriverlo  al  sig.  Raiberti.  Del  resto  non 
potete  immaginare  quante  persone  della  prima  di- 
stinzione nelle  lettere,  nelle  belle  arti,  negozianti,  ed 
alcuni  de*  più  illustri  membri  del  Parlamento,  sono 
andati  a  deporre  a  favor  suo  con  elogio  così  grande 
de'  suoi  costumi,  che  il  processo  è  un  vero  trionfo....  „ 


(!)  Questo  passo  di  lettera,  ohe  ci  sembra  per  l'argomento  nostro  molto 
importante,  lo  riportiamo  tal  quale  l'abbiamo  trovato  trascritto  di  mano  del* 
Custodi  stesso  ne*  suoi  manoscritti  conservati  nell'Ambrosiana  di  Milano. 

Piccioni,  Ricerche  e  studi  intorno  a  G.  Baretti  —  26 
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* 

*    * 

Fu  allora  infatti  che,  come  narra  il  Boswell  a 
proposito  di  quel  processo  e  della  deposizione  del 
Johnson,  "  a  constellation  of  genius  enlightened  the 
awful  Sessions-house  „  :  0)  e  specialmente  per  le 
onorevoli  testimonianze  di  que'  suoi  buoni  ed  illustri 
amici,  il  Baretti  ottenne  l'assoluzione  dopo  cinque 
lunghe  ore  di  processo. 

E  come  era  stato  grande  e  sentito  il  dolore  per 
la  sua  disgrazia,  altrettanto  grande  e  cordiale  fu  la 
gioia  per  la  sua  vittoria:  gli  amici  ne  esultarono, 
e  il  Griffith,  lo  stesso  giorno  della  sentenza,  che  fu 
il  20  di  ottobre,  si  affrettò  a  darne  al  Charlemont 
il  lieto  annunzio  :(*) 


*  Ho  il  piacere  di  annunciarvi  che  il  nostro  amico 
~  Baretti  è  stato  onorevolmente  assolto  quest'oggi. 
~  Egli  ha  avuto  la  soddisfazione  di  pronunziare  il 
44  significativo  brindisi  :  (*)  u  Parecchi  amici  e  niun 
"  bisogno  di  essi  „.  Io  mi  aspetto  che  lo  stesso  voglia 
"  dire  Vossignoria  per  quanto  concerne  il  nostro  af- 
u  fezionato  e  degno  amico,  e  me  lo  aspetto  da  Voi, 
a  perchè  egli  è  negligente  nello  scrivere  al  massimo 


(i)  The  Life  of  Sommi  Johnson,  ©te,  già  cit,  voi.  IH,  pp.  98-9. 

(3)  V.  il  voi.  I,  p.  296,  dell'opera  già  cit.  The  manuacripte  and  corre- 
epondence  etc.  Cfr.  nell'Appendice  il  Documento  XX. 

Ci  piace  dichiarare  sinceramente  che  questo  passo  di  lettera  non  ci 
riesce  chiarissimo;  quantunque  sembri  uno  scherzo  sul  fatto  che  le  notizie 
del  Baretti  giungevano  all'amico  Lord  per  altra  via  che  direttamente  da  lui. 

(*)  "  The  sentimental  toast  „  dice  l'originale:  frase  tutta  inglese,  che 
forse  accenna  ad  una  costumanza  che  non  è  del  nostro  paese,  o  a  qualche 
formula  d'augurio  molto  in  uso  allora  in  Inghilterra. 
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u  grado,  e  poi  perchè  non  sarebbe  conveniente  per 
"  lui  nella  presente  circostanza  scrivere  alcunché  su 
14  questo  argomento....  „ 

*     * 

Ma  ad  informare  de'  suoi  casi  il  Charlemont  pen- 
sava cinque  giorni  dopo  lo  stesso  Baretti,  il  quale 
mandava  all'amico  la  lettera  seguente:  (') 


"  Senza  dubbio  i  giornali  hanno  già  informato 
a  Vossignoria  della  terribile  avventura  che  mi  ca- 
u  pitò  il  6  corrente  :  il  giorno  appunto,  mi  pare, 
u  che  ricevetti  la  gentile  vostra  lettera.  Per  quin- 

*  dici  giorni,  voi  potete  ben  immaginarvi,  Milord, 
u  eh'  io  non  ho  potuto  facilmente  rivolgere  i  miei  pen- 
u  sieri  ad  alcun'altra  cosa  che  al  pericolo  di  perdere 
u  per  opera  di  una  giuria  quella  vita  (*)  ch'era  prodi- 
"  giosamente  scampata  da  una  banda  di  furfanti. 
B  Tuttavia  per  quanto  fossero  grandi  le  mie  appren- 
u  sioni,  io  credo  che  i  miei  amici  non  abbiano  tro- 

*  vato  nulla  da  ridire  sulla  mia  fortezza  d'animo. 

*  Vossignoria  deve  sapere  a  quest'ora  che  la  mia  fi- 
u  ducia  non  fu  alla  fine  delusa  e  che  sono  stato  ono- 
"  revolmente  assolto  dopo  un  processo  durato  circa 
"  cinque  ore.  L'uditorio  fu  cosi  profondamente  per- 
a  suaso  della  mia  innocenza,  che  al  verdetto  fece  eco 
u  un  unanime  applauso  di  approvazione.  Subito  dopo 


I1)  V.  il  voi.  I,  pag.  297  dell'opera  già  eit.  The  m  ottuse  ri pt*  and  cor- 
rttpondenc*  «te.  Cfr.  nell* Appendice  il  Documento  XXI. 

(*)  Questa  frase  pare  a  noi  nuova  conferma  di  quanto  abbiamo  più 
sopra  sostenuto  contro  l'opinione  del  Momndi  e  circa  il  preteso  proposito 
del  suicidio. 
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u  il  processo  io  avrei  voluto  rendere  a  Vossignoria 
"  debite  grazie  per  le  sue  amichevoli  espressioni  ;  ma 
"  l'agitazione  dell'animo  mio  non  era  ancora  a  ba- 
"  stanza  calmata  da  permettermi  d'usare  liberamente 
u  della  mia  penna.  Io  son  sicuro  che  voi  perdonerete 
"  facilmente  questo  indugio. 

u  Vi  ringrazio  ora  con  tutto  il  cuore,  e  desidero 
44  ardentemente  di  vedere  Vossignoria  da  questa  parte 
44  del  Canale  per  parlare  un  po'  di  questo  fatto  che 
44  voi  certo  riconoscerete  essere  stato  per  me  molto  più 
44  importante  che  le  sciocchezze  mie  o  del  sig.  Sharp 
44  sugli  usi  e  i  costumi  italiani. 

u  Che  cosa  non  avrei  dato  per  vedere  in  que- 
44  st'occasione  lord  Charlemont  fra  i  miei  amici  ?  Mol- 
44  tissimo  certamente  !  Tuttavia  coloro  che  ho  avuto 
44  intorno  a  me  hanno  disimpegnato  così  bene  la  loro 
44  parte,  che  hanno  fatto  di  me  un  inglese  per  tutta 
44  la  vita.  Io  son  certo  d'aver  a  essere,  all'ora  mia, 
44  seppellito  sotto  quello  stesso  suolo  che  è  battuto 
"  da  tanti  uomini  generosi. 

"  (*)  Mi  dichiaro,  colla  massima  stima  ed  affetto, 
44  di  Vossignoria  obbligatissimo  ed  umilissimo  servi- 
44  tore 

44  Giuseppe  Baretti  „. 


*  * 


Quantunque  lord  Charlemont  non  fosse  comparso, 
quale  testimonio  a  difesa,  insieme  col  Garrick,  col 
Johnson,  col  Reynolds,  col  Burke,  col  Pitzherbert, 


(!)  Le  parole  ohe  seguono  non  si  leggono  nell'opera  da  cut  questa  let- 
tera è  stata  tolta,  ma  bensì  nelle  cit,.  Memoirs  di  F.  Hardt  (voi.  II,  pp.  305  sgg.) 
che  ha  riportato  intera  la  lettera  del  Baretti  che  abbiamo  qui  sopra  tradotta. 
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col  Beauclerck,  prese  pur  tuttavia  viva  parte  alla 
sorte  del  Baretti,  aggiungendo  al  conforto  morale, 
di  cui  l'amico  aveva  senza  dubbio  bisogno,  l'aiuto 
pecuniario  che  non  gli  era  meno  necessario. 

Scriveva  infatti  il  Baretti  a  piedi  della  lunga 
ettera  diretta  al  fratello  Filippo  il  10  novembre 
dello  stesso  anno:  "  Mi  scordava  quasi  di  dirti  che 
il  mio  antico  amico  mylord  Charlemont,  leggendo  la 
mia  disgrazia  nelle  gazzette,  mi  mandò  sino  d'Ir- 
landa cinquanta  lire  sterline,  sul  supposto  che  mi 
potessero  occorrere  più  danari  che  non  n'avevo  per 
aiutarmi  in  quella  calamità.  Amici  inglesi,  e  poi  non 

più!  »  C1) 

E  a  questo  dono  senza  dubbio  si  riferisce  la 

breve  lettera  che  segue,  diretta  dal  Baretti  al  Char- 
lemont e  mancante  della  data,  ma  che  possiamo, 
senza  tema  d'errare,  supporre  scritta  intorno  ai  primi 
di  novembre  del  1769:  (") 


u  Rendo  a  Vossignoria  i  più  caldi  ringraziamenti 

*  pel  vostro  generoso  regalo,  che,  come  potete  bene 
u  immaginarvi,  non  poteva  certo  giungere  più  oppor- 
u  tuno.  I  miei  amici  di  qui  non  mancarono  per  ve- 
tf  rità  di  portarmi  aiuto  pecuniario,  in  occasione  del 
"  recente  disgraziato  accidente  ;  tuttavia  sarei  rima- 

*  sto  qualche  tempo  senza  un  soldo,  se  non  vi  fosse 
"  stato  il  mio  più  vecchio  amico  inglese  d'oltre  Ca- 
u  naie  di  S.  Giorgio.  Grazie,  grazie  mille  volte.  Sto 
"  già  rimettendomi  dalla  scossa  che  m' ha  dato  quel 
"  brutto  fatto  e  spero  di  poter  presto  esser  in  grado 


(i)  Già  clt. 

(*)  V.  il  voi.  II,  p.  359,  dell'opera  già  cit  The  manuteHpt*  and  eorrg- 
Mpondsncé  eie.  Cfr.  ntU'Jppmdie*  il  Documento  XXII. 
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*  di  raccogliere  i  dispersi  miei  pensieri  e  accudire 
tt  come  di  solito  al  mio  libro.  (*)  Io  son  sicuro  che 
"  a  quest'ora  la  vostra  amorevole  ansietà  sarà  del 

*  tutto  cessata.  Quando  vedrò  di  nuovo  Vossignoria?  „ 


*  * 


Persone  più  o  meno  generose  il  Baretti  ne  aveva 
sempre  trovate  dappertutto,  che  dappertutto  aveva 
sempre  avuto  molti  bisogni  e  non  mai  molti  mezzi 
per  soddisfarli.  La  sua  buona  volontà  di  lavorare  e  la 
sua  prodigiosa  attività  spesso  non  riuscivano  a  pro- 
curargli il  necessario;  e  allora  si  vedeva  costretto  a 
chiedere,  o  per  lo  meno  ad  accettare,  doni  o  prestiti 
di  denaro.  Cosi  dai  fratelli  il  Baretti  ebbe  spesso 
aiuti  pecuniari  e  qualche  volta  anche  da  qualche 
suo  generoso  compatriota,  come  il  Bujovich.  (*) 

Ma  in  Inghilterra  specialmente  egli  potè  apprez- 
zare tutto  il  beneficio  di  una  larga  ed  illuminata  ge- 
nerosità. Cosicché  aveva  ben  ragione  di  scrivere  di 
là  all'  Agudio  :  "  Gli  è  un  anno  che  mi  sfiato  a  gridare 
che  meglio  gente  non  v'  è  al  mondo  de'  veri  In- 
glesi „ ,  (8)  e  sciogliere,  sul  punto  di  partirsene,  un 
inno,  a  cui  nessuno  certo  vorrà  negare  il  merito  della 
sincerità,  alla  gloriosa  Inghilterra  "  madre  di  gente 
valorosa,  madre  d'uomini  dotti  magnanimi  e  buoni  „ 
ed  esclamare  con  commozione  :  u  La  grata  memoria 


(1)  Molto  probabilmente  il  Baretti  allude  al  già  eit.  A  Journey  front 
London  to  G$noa;  pel  quale  aveva  fatto  un  nuovo  viaggio  in  Ispagna  dal 
dicembre  1768  al  febbraio  1769. 

(*)  Cfr.  A.  Moschetti,  Giuntppe  Baretti  nel  tuo  nascondiglio,  già  eit., 
p.  241. 

(3)  Di  Londra,  8  agosto  1754.  In  Opere  di  G.  Baretti,  già  eit.,  voi.  VI, 
pp.  43  Bgg.  Lett.  XIX. 
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mia  non  partirà  mai  da  me  di  quei  tanti  tuoi  onorati 
tigli,  che  m'hanno  assistito  ne  miei  bisogni,  incorag- 
giato nelle  mie  difficoltà,  confortato  ne'  miei  disastri, 
ed  illuminato  colla  loro  sapienza  nelle  oscure  strade 
dell'ignoranza  „.(*) 

Giunto  in  Inghilterra  nuovo  affatto  a  quel  mondo 
e  a  quella  vita,  con  una  conoscenza  superficialissima 
e  assai  difettosa  della  lingua  inglese,  egli  s'era  ben 
presto,  molto  probabilmente  in  grazia  delle  premure 
del  Charlemont,  visto  circondato  d'amici  generosi, 
i  quali  si  adoperavano  in  ogni  modo  per  riuscirgli 
utili  in  qualche  cosa.  "  La  vita  me  la  guadagno  e 
la  vivo  „,  scriveva  il  Baretti  all'Àgudio,  u  come  un 
uomo  sobrio  se  la  può  guadagnare  e  vivere.  I  miei 
amici  inglesi,  più  assai  di  me  medesimo,  si  vanno 
rompendo  il  capo  come  fare  per  farmi  guadagnare 
tanto  di  farmi  diventare  una  spezie  d'uomo  ricco, 
ed  ora  volgono  il  pensiero  ad  una,  ed  ora  ad  un'altra 
cosa....  „  O  Che  cosa  poteva  egli  desiderare  di  più? 

* 

Ritornato  in  Londra  dopo  la  soppressione  della 
Fniata  Letteraria,  aveva  ripreso  le  sue  abitudini  e 
i  suoi  lavori,  fiducioso  in  quella  tanto  desiderata 
tranquillità,  per  goder  della  quale  s'era  di  nuovo  de- 
ciso ad  abbandonare  l'Italia.  (*)  Là  lo  avevano  sol- 
lecitato a  ritornare  i  vecchi  amici  ed  i  nuovi,  che 


(!)  lettere  familiari  a*  tuoi  tre  fratelli,  già  cit.,  e  te.  Lett.  I. 

(3)  Di  Londra,  15  aprile  1754.  In  Opere  di  Q.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV, 
pp.  39  8gg.  Lett  XVIIF. 

(3)  «  Voglio  tornarmene  dove  sono  stato  tati t' unni  tranquillo,  eolla 
forse  folle  speranza  di  starvi  degli  altri  anni  tranquillo  „,  scriveva  egli  al 
Careano  dal  Monte  Gardello  il  10  gennaio  1766  (In  Opere  di  a.  Baretti,  già 
cit.,  voi.  IV,  pp.  140  sgg.  Lett.  LXXVIII). 
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gli  avean  promesso  di  riceverlo  colla  più  cordiale 
amorevolezza  e  di  adoperarsi  tutti  perch'egli  non  si 
pentisse  del  ritorno.  0) 

E  infatti  questo  periodo  della  vita  inglese  d'Ari- 
starco si  può  dire  davvero  che  sia  stato  uno  de'  più 
felici  e  de' più  prosperi,  come  le  sue  stesse  lettere 
ci  attestano  chiaramente.  È  questo  appunto  il  pe- 
riodo della  pubblicazione  delYAn  account  of  the  man- 
ners  and  customs  ofltaly,  che  ebbe  presto  una  seconda 
edizione,  dell'  A  Journey  front  London  to  Genoa,  di 
cui,  quasi  subito  dopo  la  prima  edizione,  ne  usci- 
rono altre  due,  e  delle  altre  opere  che  a  queste 
egli  fece  seguire  collo  scopo  di  empirsi  di  ghinee 
quella  tasca  che  era,  pur  troppo,  abituata  ad  essere 
smilza  la  maggior  parte  dell'anno.  Scrivendo  infatti 
in  questi  anni  ai  fratelli  ed  agli  amici,  egli  parla 
sovente  dei  guadagni  che  lo  stampare  in  Londra  gli 
procaccia,  e  al  Carcano  confessa  che  nello  scrivere 
quello  che  più  gli  preme  è  il  vantaggio  pecuniario, 
u  poiché  di  me  si  può  dire  „ ,  soggiunge,  u  venalis 
cui  penna  fuit,  cui  gloria  flocci,  che  sarà  il  mio  motto 
d'ora  in  poi,  come  parmi  avervi  altra  volta  detto  „.  (*) 
Cosicché,  se  vi  fu  tempo  in  cui  il  Baretti  guadagnò 
delle  buone  ghinee,  fu  certamente  questo,  in  cui  e  ne 
spese  molte  e  ne  donò  parecchie  ai  fratelli,  con- 
fortato dall'evangelico  u  fare  per  gli  altri  quello  che 
vorremmo  fosse  fatto  per  noi  „.  (8) 

Ma  tuttavia  è  bene  notare  che  nei  primi  tempi 
almeno  del  suo  ritorno  in  Londra,  il  Baretti  non 


(1)  Ibidem. 

(2)  Da  Genova  26  settembre  1770  (In  Opere  di  G.  Baretti,  già  eit,  voi.  IV, 
pp.  207  agg.  Lett.  CIX). 

(8)  Lett.  al  Carcano,  da  Londra  6  giugno  1770  (In  Opere  di  O.  Baretti 
già  cit,  voi.  IV,  pp.  206  sgg.  Lett  CVIII). 
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dovette  sentirsi  molto  soddisfatto  delle  sue  condi- 
zioni finanziarie.  Vero  è  ch'egli,  se  non  ebbe  altra 
virtù,  ebbe  quella,  assai  pregevole,  di  contentarsi 
sempre  dello  stato  suo  per  quanto  meschino;  e  non 
è  men  vero,  com'egli  stesso  conferma,  (*)  che,  anche 
in  quei  primi  tempi  del  suo  ritorno,  nella  metropoli 
inglese  riuscì  a  guadagnare  assai  più  che  in  Venezia. 
Ma  che  le  ristrettezze  economiche  sue  fossero  allora 
di  quando  in  quando  assai  gravi,  è  cosa  fuor  d'ogni 
dubbio,  che  non  si  può  né  negare  né  passar  sotto 
silenzio. 

Il  Baretti,  per  procacciarsi  il  necessario  alla  vita, 
scriveva  disperatamente  e  faticosamente  parecchie 
ore  di  ogni  giorho,  (*)  e  pur  tuttavia  un  anno  dopo 
il  suo  ritorno,  confessava  al  fratello  Filippo  di  es- 
sere indebitato  di  più  di  quaranta  ghinee,  (')  e  l'anno  se- 
guente gli  confidava  che  delle  ghinee  ne  aveva  avute 
più  volte  in  prestito  dall'amico  Fitzherbert  e  che 
gliene  doveva  ancora  un  resto  di  quindici.  (4) 

Non  ottime  dunque  erano  le  condizioni  del  Ba- 
retti in  quei  primi  anni  del  suo  ritorno  in  Londra. 
E  anche  allora  i  buoni  amici  inglesi  non  gli  lascia- 
rono mancare,  come  abbiam  visto,  quel  generoso  e 
disinteressato  aiuto,  che  legò  per  sempre  a  loro  la 
riconoscenza  di  lui. 


t1)  Lett  al  Bujovich,  da  Londra  15  febbraio  1768  (In  Opere  di  Q.  Ba- 
riti, già  cit.,  voi.  IV,  pp.  180  agg.  Lett  XCV). 

(*)  Cfr.  le  lettere  al  Caroano,  da  Londra  15  marzo  1768  (In  Opere  di 
O.  Baretti.  già  cit,  voi.  IV,  pp.  182  agg.  Lett.  XCVI)  e  20  aprile  1768  (In 
P.  Custodi,  Memorie  etc.,  già  cit,  voi.  I,  pp.  152  agg.) 

(*)  Da  Londra,  18  settembre  1767  (In  L.  Morakdi,  Voltaire  contro  Sha- 
kespeare eto.,  già  cit,  pp.  300  agg.) 

(<)  Da  Londra,  26  marzo  1768  (In  Scritti  scelti  inediti  o  rari,  già  cit., 
voi.  II,  pp.  148  agg.  Lett.  LXVIII). 
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* 


Ma  proprio  quando  egli  stava  per  rifarsi  un  poco 
e  godere  tranquillamente  i  primi  frutti  dell'opera  sua, 
quel  malaugurato  accidente  di  cui  abbiamo  discorso 
gli  rubava  la  pace  dell'animo  e  gì'  impediva  di  con- 
tinuare pel  felice  ed  utile  cammino  intrapreso.  E 
certamente  assai  più  grave  sarebbe  stato  per  lui, 
oltre  al  resto,  il  danno  materiale  che  in  quella  dolo- 
rosa occasione  avrebbe  toccato,  se  ad  alleviarglielo 
non  avessero  ancora  concorso  quegli,  amici  che  il  Ba- 
ratti tanto  giustamente  vantava.  Quattro  dì  essi  in- 
fatti, con  esempio  forse  unico  —  come  ben  osserva  il 
Custodi  (x)  —  a  riguardo  d'uno  straniero,  raccolsero 
tra  loro  la  somma  di  duemila  sterline  (*)  per  ottenere 
al  Baretti  la  libertà  provvisoria,  e  ognuno  poi,  ap- 
pena avvenuto  il  fatto,  si  offerse  subito  in  suo  fa- 
vore :  u  s'esaminò  la  mia  borsa  „ ,  racconta  il  Baretti 
stesso  ai  fratelli, u  si  trovò  smilza  al  solito,  e  presto 
presto  fu  impinguata  „.  (8) 

E  ad  impinguare  la  borsa  del  Baretti  abbiamo 
visto  come  contribuisse  largamente  anche  lord  Char- 
lemont. 


* 


Ma  vennero  poi,  come  abbiamo  già  osservato,  i 
lauti  guadagni  che  le  edizioni  delle  sue  opere  gli  pro- 


O)  Op.  cit.,  p.  147. 

(8)  A  dire  il  vero,  il  marchese  Caraceioli,  nel  seguito  della  lettera  di 
cui  abbiamo  più  addietro  riportato  un  passo,  afferma  che  quattro  degli  amici 
del  Baretti  hanno  dato,  per  farlo  uscir  di  prigione,  mallevadoria  di  diecimila 
lire  sterline,  e  non  già  di  duemila.  Ad  ogni  modo,  quello  che  importa  di  pib, 
e  fa  più  piacere,  è  l'azione  generosa  da  essi  oompiuta  in  prò  del  Baretti. 

(3)  Lettera  ai  fratelli,  da  Londra  17  ottobre  1769,  già  cit. 
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cacciarono;  e  allora  il  Baretti,  trovandosi  in  con- 
dizioni relativamente  floride,  dopo  aver  compiuto 
nel  1768  un  viaggio  attraverso  la  Francia  e  le  Fian- 
dre e  un  altro  in  Ispagna,  il  quale  durò  qualche 
mese  anche  del  1769,  decise  di  rivedere  per  la  se- 
conda volta  F  Italia,  e  portar  così  di  persona  ai  fra- 
telli qualche  suo  risparmio  che  contribuisse  a  pagare 
quella  possessione  delle  Isole  che  essi  avevano  acqui- 
stata presso  Valenza. 

Il  Baretti  partiva  dunque  da  Londra  il  4  ago- 
sto del  1770,  e  il  giorno  prima  dava  partecipazione 
del  suo  viaggio  al  Charlemont  col  seguente  bi- 
glietto :(x) 


u  Io  spero  che  Vossignoria  abbia  a  quest'ora 
fc  ricevuto  il  mio  u  Journey  from  London  to  Genoa  „. 
u  II  sig.  William  Burke  (*)  s'è  assunto  l'incarico  di 
"  mandarvelo  e  mi  ha  detto  ch'esso  fu  spedito  pa- 
u  recchi  giorni  or  sono.  Spero  che  meriterà  la  vo- 
*  stra  approvazione.  Io  sono  di  partenza  per  Torino 
u  dove  sarei  orgoglioso  di  esser  raggiunto  dai  co- 
"  mandi  di  Vossignoria.  La  mia  presente  intenzione 
u  è  di  esser  di  ritorno  fra  tre  mesi  „. 

* 
*  * 

Ma  in  Italia  l' intenzione  mutò,  giacché  egli  non 
ritornò  a  Londra  che  nell'aprile  del  1771,  per  ripi- 


(!)  V.  il  voi.  I,  pp.  298-299,  dell'opera  già  eit.  The  manuscript*  and 
orr«*poHd*nce  e  te.  Cfr.  ne\\'Jpp*ndi<*  il  Documento  XXIII. 

(*)  fe  incerto  per  noi  a  quale  Burke  abbia  volato  qui  il  Baretti  allu- 
dere, giacché  quel  nome  è  in  Inghilterra  molto  comune.  Pub  darei  che  sia 
un  parente  di  Edmondo  Burke  e  il  supposto  autore  delle  Lèttere  di  "  Jnniit*  ,  ; 
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gliarvi  quella  vita  attiva  e  laboriosa  che,  ben  osserva 
il  Custodi,  0)  contraddistingue  il  decennio  che  segui 
al  secondo  stabilimento  del  Baretti  in  Londra.  E  tra 
le  opere  che  allora  pubblicò  è  degna  di  memoria 
anche  quella  Prefazione  ad  una  nuova  edizione  di 
Tutte  le  opere  di  Niccolò  Macchiavelli,  Q)  che  non  a 
torto  fu  dal  Custodi  ampiamente  lodata  (*)  e  di  cui 
si  parla  nella  lettera  che  ora  riporteremo.  Il  Baretti 
ebbe  inoltre  in  quel  tempo  il  desiderio  di  tradurre 
in  inglese  anche  il  Don  Chisciotte  del  Cervantes: 
ci  si  era  messo  attorno  fin  dal  1770,  ma  spaven- 
tato dalle  non  poche  difficoltà  d'una  siffatta  opera, 
pare  ne  avesse  smesso  il  pensiero  ;  (4)  lo  ripigliò 
certo  più  tardi,  perchè  nel  1772  scriveva  al  Bu- 
jovich  di  star  lavorando  intorno  ad  "  una  traduzione 
inglese  del  Don  Chisciotte,  che  sarà  letterale,  con 
delle  copiose  note,  e  che  si  stamperà  coll'originale 
spagnuolo  a  fronte  „ ,  (B)  e  lo  stesso  annunzio  dava 
pochi  giorni  dopo  al  Charlemont  nella  lettera  che 
ora  seguirà,  ripetendolo  due  mesi  più  tardi  al  fra- 


e  può  darsi  anche  che  non  aia  che  un  semplice  libraio  incaricato  dal  Ba- 
retti della  spedizione  del  Jeumey  al  Charlemont.  Anzi  noi  propendiamo  per 
questa  seconda  opinione. 

(i)  Op.  cit.,  p.  156. 

(')  lu  3  volumi  ;  London,  T.  Davies,  1772. 

(*)  Op.  cit,  pp.  81  sgg.  e  p.  157. 

(«)  Scriveva  infatti  al  Carcano  da  Genova,  il  12  dicembre  1770:  "  Avevo 
qualche  intenzione  di  tradurre  il  Don  Chisciotte,  ma  vedo  impossibile  il  farlo 
con  un  garbo  che  conservi  proporzione  coll'originale,  onde  ne  ho  deposto  il 
pensiero  „  (In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  p.  223.  Lett.  CXIV).  E 
al  fratello  Filippo  dieoi  giorni  dopo:  "  ...Dol  Don  Chisciotte  non  ne  vo'far 
nulla,  ohe  la  fatica  sarebbe  estrema,  né  so  poi  se  mi  riuscisse  di  farlo  tale 
da  piacere  all'universale  degl'Inglesi,  che  le  bellezze  dello  Spagnuolo  non 
si  possono  trasfondere  nella  loro  lingua  (In  Scritti  scelti  inediti  o  rari,  già 
cit.,  voi.  II,  pp.  201  sg.  Lett.  XCI). 

(&)  Da  Londra,  il  14  febbraio  1772  (In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit, 
voi.  IV,  p.  236  sgg.  Lett.  CXX). 
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tello  Filippo.  C1)  Ma  il  fatto  sta  che  quella  tradu- 
zione non  vide  mai  la  luce,  nemmeno  incompiuta. 


* 
*  * 


Questa  lettera  al  Charlemont  è  senza  dubbio  la 
più  importante  e  curiosa  di  quelle  che  abbiamo  qui 
raccolte  e  tradotte,  perchè  il  Baretti  non  vi  parla 
soltanto  delle  opere  sue  e  della  sua  vita  laboriosa, 
ma,  prendendo  occasione  da  quel  chiaccheramento  pò* 
litico,  com'egli  lo  chiama,  (*)  posto  in  fronte  all'edi- 
zione nuova  delle  Opere  del  Macchiavelli,  ha  modo 
di  farci  conoscere  anche,  con  quella  fine  ironia  e  la 
forma  originale  che  han  reso  celebri  tante  sue  pa- 
gine, le  sue  bizzarre  idee  in  materia  di  politica  e  di 
libertà. 

A  dire  il  vero,  l'amico  Charlemont  non  aveva 
torto  di  rimproverare  al  Baretti  la  sua  apatia  po- 
litica, giacché  per  la  politica  il  Baretti  non  aveva 
mai  avuto  soverchie  tenerezze.  Fin  da  quando  s'era 
trovato  a  Cuneo,  custode  di  quelle  fortificazioni,  e 
ferveva  la  guerra  per  la  successione  d'Austria,  egli 
delle  paurose  minacce  d'invasione  straniera  non  si 
era  gran  fatto  curato;  aveva  dato  qualche  notizia 
guerresca  agli  amici,  ma  quasi  sempre  di  sfuggita,  e 
purché  gli  mandassero  in  cambio  delle  buone  nuove 
letterarie,  che  a  lui  delle  guerre,  andava  ripetendo* 
non  importava  un  fil  di  paglia  e  non  voleva  perdere 
il  tempo  nel  raccontar  delle  ciance. 


0)  Di  Londra,  il  24  aprile  1772  (In  L.  Mora  udì,  Voltaire  contro  Sha. 
ketptaro  etc,  già  cit.,  pp.  245  sgg.) 

(»)  Lettera  già  sopra  ciL.  del  14  febbraio  1772. 
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È  vero  ch'egli  un  bel  giorno  a  Londra  s'era 
fitto  in  capo  di  far  l'agente  diplomatico,  in  barba 
agli  ambasciatori  ufficiali,  e  ruminando  di  molestar 
l'Austria  in  Italia  per  far  piacere  all'Inghilterra, 
aveva  mandato  al  Pitt  un  memoriale  in  cui  si  of- 
friva, mercè  un  grosso  sussidio  e  la  conquista  del 
Milanese,  di  attirar  nella  lega  il  re  di  Sardegna 
Carlo  Emanuele  III,  ch'egli  diceva  d'aver  l'onore  di 
conoscere  personalmente  quasi  quanto  il  duca  di 
Savoia;  ma  s'era  fatto  anche  bravamente  arrestare 
ed  era  andato  a  rischio  di  toccarne  di  peggio,  se 
non  fosse  intervenuto  quel  conte  di  Viry,  al  quale 
nel  memoriale  egli  aveva  dato  del  dappoco.  (')  Po- 
vero diplomatico  fallito!  Chi  sa  che  bel  colpo  aveva 
creduto  di  tentare  ;  e  invece,  mentre  il  conte  di  Viry 
scriveva  a  Carlo  Emanuele  ch'egli  era  a  un  homme 
qui  a  la  cervelle  un  peu  timbrée  „ ,  (*)  Carlo  Ema- 
nuele rispondeva:  u  II  est  sur  qu'il  faut  la  téte  aussi 
dérangée  quo  cet  homme  l'a,  pour  se  porter  à  une 
démarche  aussi  imprudente  et  téméraire  que  celle 
dont  il  s'est  avisé  „.  (8)  E  per  un  re,  della  cui  ami- 
cizia egli  non  dubitava  per  l'attuazione  de'  suoi  piani 
diplomatici,  non  c'era  male  davvero! 

Dopo  quel  fiasco  egli  s'era  del  tutto  calmato,  e 
in  seguito  non  s'occupò  quasi  più  di  politica,  fino  al 


(i)  Cfr.  D.  C  a  butti,  Storta  del  Segno  di  Carlo  Emanuele  III,  già  cit, 
voi.  II,  pp.  125  sgg. 

(*)  Id.,  Storia  della  Diplomazia  detta  Corte  di  Savoia.  Torino,  Bocca,  1880; 
voi.  IV,  Documenti  C,  pp.  540-2.  Dispaccio  del  conte  F.  di  Viry  al  re  Carlo 
Emanuele  IU,  in  data  del  5  maggio  1758. 

(*)  Ibid.,  p.  542.  Riaposta  del  re  Carlo  Emanuele  UI  al  conte  F.  di  Viry, 
in  data  3  giugno  1758. 
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tempo  della  guerra  d'America,  in  cui,  e  per  le  ri- 
chieste di  notizie  che  dall'Italia  gli  venivano  e  pel 
grande  interesse  che  quella  guerra  destava  in  Inghil- 
terra e  fuori,  in  ogni  ceto  di  persone,  il  Baretti  (e 
posò  ancora  a  diplomatico)  (*)  intinse  di  nuovo  la 
penna  nell'inchiostro  politico,  e  scrisse  parecchie  let- 
tere su  quell'argomento.  (*) 

Ma,  fatte  queste  eccezioni  —  la  maggior  parte 
delle  quali  trovano  pure  la  loro  ragione,  più  che  in 
altro,  nel  privato  interesse  del  Baretti  —  il  nostro 
critico  evitò  sempre  per  naturale  avversione  d'im- 
mischiarsi di  politica;  cosicché  il  rimprovero  del 
Charlemont  non  si  può  dire  che  non  toccasse  nel 
segno.  E  che  apatico  il  Baretti  fosse,  in  materia  di 
politica,  con  una  leggera  sfumatura  anche  di  scetti- 


(*)  li  Custodi  [Ateinori*  etc.,  già  cit.,  p.  155)  interpretando  un  pasto  del 
Franchi  di  Pout  {Della  vita  e  degli  scritti  di  G.  Baretti,  già  cit.,  p.  XXX VII) 
afferma  che  il  Baretti,  quando  nel  1770  venne  in  Italia  ed  ebbe  affabilissime 
udienze  dal  Duca  di  Savoia  (efr.  la  lettera  di  Genova,  il  12  dicembre  1770, 
a  Francesco  Carcano  ;  in  Opere  di  G.  Baretti  voi.  IV,  pp.  221  sgg.  Lett.  CXIV), 
e* impegnò  con  costui  *  di  ragguagliarlo  con  riservata  corrispondenza  delle 
cose  d'Inghilterra  „ ,  e  mantenne  poi  la  parola.  Ha  ci  sarebbe  da  giurare  che 
lo  stimolo  a  questi  impegni  era,  come  ora  diremo,  la  speranza  di  qualche 
vantaggio  materiale,  più  che  la  passione  della  politica. 

(*)  Cfr.  specialmente  quella  letter  accia  strapazza/ accia  scritta  ad  Ame- 
deo il  6  giugno  1776  (In  Set-itti  scelti  inediti  o  rari,  già  cit.,  voi.  I,  pp.  363  sgg.). 
che  il  Custodi,  fra  le  vario  del  Baretti  intorno  ad  argomenti  politici,  scelse 
•  come  un  saggio  della  sua  maniera  di  vederli  e  di  trattarli  „ ,  omettendone 
tuttavia  una  parte,  che  si  potrà  veder  qui  fra  le  Lettere  e  frammenti  inediti; 
e  che  ai  fratelli  parve  una  tale  stupenda  letterina,  da  meritare  la  pubblicità; 
onde  il  Baretti  diresse  loro,  più  d'un  mese  dopo,  la  curiosa  ed  originale  let- 
tera (Ibidem,  voi.  II,  pp.  257  sgg.  Lett.  CIX),  nella  quale,  consigliandoli  a 
lasciare  stare  "  i  signori  grandi  e  le  corti...  che  non  fanno  per  noi  gente  umil- 
mente nata  e  nulla  punto  tagliata  por  far  figura  sul  gran  teatro  dell'Uni- 
verso „,  li  esorta  a  educare  e  a  istruire  bene  i  loro  figliuoli,  e  a  persuaderli 
che  *  l'onesta  vita  privata  e  tranquilla  è  molto  miglior  cosa  che  non  la  pub- 
blica e  ro moro s a  „.  Cfr.  anche  le  lettere  al  Carcano,  da  Londra  3  novem- 
bre 1777  (In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit„  voi.  IV,  pp.  259  sgg.  Lett.  CXXVIII); 
e  ai  fratelli  da  Londra  5  dicembre,  12  dicembre,  19  dicembre  1777  (In  Scritti 
scelti  inediti  o  rari,  già  cit.,  voi.  II,  pp.  282  sgg.  Lett  CXVI,  CXVII.  CXVTII). 
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cismo,  la  stessa  risposta  ch'egli  diresse  al  Charlemont 
pare  a  noi  lo  possa  provare. 

Ha  essa  la  data  del  25  febbraio  1772  ed  è  del 
seguente  tenore  :  (*) 


u  Vi  ringrazio  della  vostra  cortese  bontà  nello 
u  scusarvi  mentre  di  scuse  non  c'era  neppur  l'ombra 
"  del  bisogno  ;  io  dal  canto  mio  m'astengo  dal  chie- 
u  dervene  una  necessaria,  pel  mio  indugio  ad  annun- 

*  ziare  a  Vossignoria  che  ho  eseguito  le  sue  com- 
u  missioni,  e  ciò  per  timore  d'esser  giudicato  tanto 
u  temerario  da  pretendere  di  rendervi  la  pariglia  e 
"  darvi,  come  si  suol  dire,  pan  per  focaccia.  È  però 
u  un  fatto  incontrastabile  che  ogni  giorno  io  ho  da 
41  sbrigare  una  gran  quantità  di  lavoro;  devo  cioè 
u  liberarmi  regolarissimamente  due  volte  al  giorno, 
"  esclusa  la  domenica,  da  un  paio  di  diavoli  (diavoli 

*  di  stampatori);  e  ogni  giorno  tradurre  dodici,  se 
"  non  quattordici,  pagine  del  Don  Quixote;  e  quasi 
tt  ogni  giorno  scrivere  molte  lettere  in  molte  lingue  ; 
"  cosicché  se  Vossignoria  potesse  formarsi  un  giusto 
a  concetto  della  mia  continua  fatica,  avrebbe  certa- 
a  mente  pietà  di  questo  povero  facchino.  Vedete  qui, 
u  Milord,  che  calli  ho  su  questo  mio  pollice  guada- 
u  gnati  collo  stringere  continuamente  una  penna  ! 

Ma  „,  dice  lord  Charlemont,  u  perchè  mai,  mio 
vecchio  amico,  lavorate  così  indefessamente?  „  Una 
domanda  carina  davvero,  mio  buon  lord;  perchè 
lavoro  io  ?  Alfe,  per  nessun'altro  motivo  che  perchè 
io  detesto  il  lavoro  e  vorrei  starmene  in  ozio.  Quale 


u   u 


(>)  V.  il  voi.  I,  pp.  309-310  dell'opera  già  cit   Thè  manuscripts  and 
{•orretpondeuet  ete.  Cfr.  nell'Appendice  il  Documento  XXIV. 
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*  altra  ragione  infatti  potrei  avere,  dacché  la  poi- 
"  troneria  è  appunto  il  bersaglio  al  quale  mirano 
u  eternamente  l'operosità  e  l'assiduità? 

u  Ho  mostrato  al  D.r  Johnson  (*)  la  lettera  di 

*  Vossignoria;  egli  m'incarica  di  farvi  mille  ringra- 
L  ziamenti  per  le  vostre  cortesi  parole,  ma  nello 
u  stesso  tempo  si  meraviglia  che  .voi  sembriate  sti- 
u  marlo  di  qualche  partito  fuori  del  vostro,  men- 
u  tre  voi  sapete,  com'egli  sa,  che  il  vostro  è  quello 

*  della  filosofia  e  della  virtù.  Sir  Joshua^  e  il  sig.  Ci- 


(i)  V'è  d'uopo  forse  che  noi  parliamo  di  Samuele  Johnson,  il  dottis- 
simo critico  che  il  Baretti,  ano  amico,  paragonò  a  Platone  (cfr.  il  Dial.  XLIII 
dell'Jfrwy  Phraseology,  già  cit.),  nato  a  Lichfleld  il  18  settembre  1709  e  morto 
il  13  dicembre  1784  P  Ci  sembra  che  anche  tra  noi  esso  sia  ormai  così  noto, 
per  lo  meno  di  fama,  da  non  doverci  perdere  a  darne,  anche  sommariamente, 
le  notizie. 

Cfr.,  fra  le  opere  che  parlano  esclusivamente  di  lui,  The  Life  of  Sa- 
muel Johnson  eto.  by  Jambs  Boswell,  già  cit.,  e  H.  Shaw,  Memoire  of  Samuel 
Johnson.  London,  J.  6.  Walker,  1785  etc;  e  fra  le  infinite  altre,  quelle  clas- 
siche del  Macaulay,  Criticai  and  Historical  Essays.  London,  Longman,  1859 
(voi.  1.  pp-  165-90)  e  The  Misc*Uaneous  Writinge.  London,  Longman,  1865; 
pp.  307-27.  —  Quanto  alle  relazioni  di  lui  col  Baretti,  cfr.  il  già  cit.  opuscolo 
di  L.  0  a  et  ahi,  Baretti  e  Johnson  e  la  relativa  recensione,  già  cit.,  del  Cian.  — 
V.  anche  il  ritratto  che  dell'amico  suo  fa  il  Baretti,  nella  lettera,  già  cit, 
ai  fratelli  del  1766. 

(?)  Certamente  Sir  Joshua  Reynolds,  il  più  grande  pittore  ritrattista 
d'Inghilterra,  nato  in  Plynipton-Earl's  (Devonshire)  il  16  luglio  1723,  e  morto 
a  Londra  il  23  febbraio  1792;  fondatore  e  primo  Presidente  di  quella  Boyal 
Aeademy,  sorta  nel  1768,  della  quale  il  Baretti  fu  nominato  segretario  per 
la  corrispondenza  straniera.  Visitò  la  Spagna,  la  Francia  e  l'Italia  a  scopa 
di  studi,  ammirando  specialmente  l'arte  italiana;  i  suoi  lavori  infatti  mo- 
strano soprattutto  l'influenza  del  Correggio,  come,  in  generale,  della  pit- 
tura veneziana.  Di  ritorno  da'  suoi  viaggi  si  stabilì  a  Londra,  dov'ebbe  amici 
i  personaggi  più  illustri  del  suo  paese  e  dove,  oltre  che  dell'arte  sua,  si  oc- 
cupò ancho  di  letteratura,  e  con  lode. 

11  miglior  elogio  del  Reynolds  fu  fatto  dal  Goldsmitb,  il  quale,  nel 
suo  volume  Relaliation,n*  dettò  la  seguente  epigrafe,  in  verità  un  po'  curiosa: 
"  Qui  giace  Reynolds,  e  per  dirvi  il  mio  pensiero  —  egli  non  ha  lasciato  dopo 
*  di  sa  aleuno  migliore  o  più  savio.  —  Il  suo  pennello  fu  sorprendente,  irre- 
"  sistibile  e  sublime  —  le  sue  maniere  gentili,  compiacenti  e  dolci.  —  Nata 

Piccioni,  Ricerche  e  studi  intorno  a  G.  Baretti  —  27 
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u  priani  hanno  parimenti  visto  il  contenuto  della 
u  vostra  lettera.  Il  Cipriani  mi  disse  che  avrebbe 
u  risposto  egli  stesso,  e  Sir  Joshua  dice  che  il  Bar- 
u  tolozzi  (*)  desidererebbe  incidere  il  quadro  prima 
"  che  sia  spedito;  cosicché,  se  Vossignoria  non  ha 
"  difficoltà,  l'avrà  prima  il  Bartolozzi;  altrimenti, 
u  sarà  inviato  subito. 

*  Ritornando  ora  a  parlare  del  mio  caro  io,  bi- 
u  sogna  che  per  una  volta  e  seriamente  mi  lagni  con 


*  per  renderci  in  ogni  nostra  parte  migliori:  —  col  suo  pennello  i  nostri  risi, 
u  colle  sue  maniere  gli  animi  nostri.  —  Avverso  ai  vanerelli,  si  diportò  tot- 
"  tnTia  colla  massima  urbanità  —  e  quando  lo  giudicavano  senza  talento,  fa- 
u  ceva  orecchie  da  mercante  —  quando  gli  citavano  i  loro  Raffaeli!,  1  loro 
"  Correggi  e  dicevan  delle  sciocchezze  —  egli  mutava  metro  e  tabaccava,. 

Tra  i  moltissimi  ritratti  eseguiti  dal  Reynolds  convien  ricordare  quello 
del  Baretti,  fatto  per  sommissione  della  signora  Tarale,  e  che  con  altri  do- 
dici figurò  in  un'esposizione  artistica  del  1774;  fu  poi  venduto  all'asta  pub- 
blica per  86  sterline  e  2  scellini  (cfr.  la  nota  a  p.  4  del  voi.  II  dell'opera  di 
J.  Nobthcotb,  The  Life  of  8ir  Joshua  Reynolds  etc.  London,  H.  Oolburn,  1818). 

Cfr.  anche  Bbbchsy's,  Literaty  works  of  Sir  Joshua  Roynold*.  Lon- 
don, 1835;  Leslie  ano  Taylor,  Life  and  Timo*  of  Sir  Jothua  BoynoUUr. 
London,  1865,  etc 

C1)  Valente  incisore,  nato  in  Firenze  nel  1727  da  un  orafo.  Vissuto 
qualche  tempo  in  Venezia  ed  in  Roma  passò  a  Londra  nel  1764,  e  vi  si 
fece  gran  nome  con  molte  e  lodate  incisioni,  di  cui  gran  parte  ricavate  dallo 
opere  del  Cipriani  e  di  Angelica  Kauffmann.  invitato  nel  1802  a  dirigere  a 
Lisbona  la  scuola  d'incisione  della  Nazionale  Accademia,  accettò,  e  restò 
in  Portogallo  fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  7  marzo  1815. 

11  Bartolozzi  ebbe  un  esaltato  e,  senza  alcun  dubbio,  esageratissirao 
lodatore  in  Melchiorre  Hissirini,  il  quale,  parlandone  nelle  Biografie  del 
De  Tipaldo  (voi.  I,  pp.  34-40),  scrive  fra  l'altro:  u  Palladio  fu  l'architetto 
delle  Grazie,  Correggio  il  pittore  delle  Grazie,  Metastasio  il  poeta  delle 
Grazie,  e  Bartolozzi  ne  fu  l'incisore  „. 

Badi  il  lettore  a  non  confondere  Francesco  Bartolozzi  col  figlio  suo 
Gaetano  Stefano,  nato  a  Roma  nel  1757,  morto  a  Londra  il  25  agosto  1821, 
e  che  fu  padre  della  celebre  attrice  nota  sotto  il  nome  di  Madame  Vostri*. 

In  quella  Scelta  di  Intere  Familiari,  che  il  Baretti  pubblicò,  come  sap- 
piamo, a  Londra,  ve  n'è  una  che  tratta  del  Pulci  e  dell'Ariosto,  e  che  il 
Baretti  finse  scritta  da  Giambattista  Cipriani  a  Francesco  BartolozzL,  (Cfr. 
Opero  di  O.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV.  Lett.  X11I). 

Cfr.  l'opera  recente  Tube  Andbew,  Bartolozzi  and  hi»  Work*.  Lon- 
don, 1882. 
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Vossignoria  per  quell'accusa  indiretta  ma  umiliante 
che  mi  fa,  d'esser  io  in  materia  di  politica  d'una  in- 
differenza poco  meno  che  apatica.  Gesù!  Oesù! 
Quanto  cattivi  ed  ingiusti  sono  capaci  d'essere 
questi  lords,  quando  si  ficcano  in  capo  di  esserlo 
davvero  !  È  lecito  portare  un'accusa  simile  contro 
un  uomo,  che  in  questi  ultimi  quattro  mesi  ha 
sciupato  la  sua  vista,  logorato  le  sue  dita,  e  esau- 
rita la  sua  pazienza,  nel  riscontrare  accuratamente 
una  mezza  dozzina  di  edizioni  delle  opere  del  Ma- 
chiavelli, per  cavarne  fuori  una  nuova  in  tre  enormi 
tomi  in-4?  0  tu,  Tom  Davies,  (*)  libraio  de  mio* 
pecados,  esci  dalla  tua  retrobottega,  tu,  che  mi  hai 
pagato  così  poche  ghinee  per  una  così  grande  fatica! 
Vieni  fuori  per  testificare  contro  questo  lord  quanto 
io  sia  stato,  e  sia  tuttora,  immerso  nel  più  profondo 
abisso  della  politica  Machiavellica.  0  non  fu  pro- 
prio il  Machiavelli  la  guida  di  tutti  e  di  ognuno 
nel  gregge  politico?  Il  primo,  il  migliore,  il  più 
dannato  di  tutti?  e  come  poss'io  esser  tacciato 
d'indifferenza  in  politica,  io  che  dall'autorità  del 
libraio  sono  ora  investito  del  potere  di  rivedere  e 
cacciare  per  amore  o  per  forza  in  una  nuova  edi- 
zione il  principal  codice  di  quella  scienza,  ed  in 
fatto  lo  esercito?  Tuttavia,  per  quanto  perfetto 
politico,  io  sarò  tanto  sincero  da  confessare  che  un 
tempo  fui  un  po' guasto  da  malsane  dottrine.  Per 


(x)  Tommaso  Davies,  attore,  libraio,  impresario  teatrale,  editoi e:  aveva 
la  sua  famosa  librerìa  in  8  Russel  Street,  Covent  Garden,  Aveva  studiato 
nell'Università  «li  Edimburgo.  Incoraggiato  dal  Johnson  dettò  nel  1780  una 
Life  of  Oarrich  «  net  1785  Dramatie  Miecellaniex.  Fu  l'editore  di  Tutte  le 
Opere  di  Niceo'ò  Maeth lavelli,  con  Prefazione  del  Bartftti,  che  videro,  come 
dicemmo,  la  luce  appunto  nel  1772.  Nato  nel  1712,  morì  il  5  maggio  178*. 

Cfr.  J.  Boswell,   The  Life  of  Samuel  Johneon  etc,  già  ett.,  voi.  II 
pp.  162  sgg.,  voi.  IH,  pp.  55  sgg.  etc. 
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"  esempio,  ci  fu  un  tempo,  che  della  libertà  (e  la 
"  libertà  è  il  perno  intorno  al  quale  girano  tutte  le 
u  specie  di  politica)  io  aveva  questo  concetto:  che 
"  un  cittadino  di  qualunque  paese  s' intendesse  esser 
u  libero  purché  avesse  di  che  riempirsi  le  budella 
"  a  suo  piacere,  né  gli  mancasse  una  discreta  dose 
"  di  saggezza.  Ci  fu  un  tempo  che  io  non  stimava 
u  schiavi  i  Francesi,  se  non  quando  stavano  a  remare 
u  proprio  a  tutta  forza  nelle  galere  di  Marsiglia  e 
"  quando  non  era  loro  lecito  di  passeggiare  alle  Tuil- 
u  leries  a  braccetto  delle  loro  bagasce  ;  e  che  io  te- 
"  neva  per  certo  che  uomini  di  spirito  e  di  dottrina 
"  potessero,  avendo  accanto  una  donna  giovane,  prò- 
u  creare  sotto  la  giurisdizione  di  Mansieur  Luigi  il 
u  Grande  colla  stessa  sollecitudine  che  sotto  quella 
"  di  Madame  Anna  la  Piccola;  quando  io  era  convinto 
-  esser  del  tutto  indifferente  che  i  furfanti  fossero  im- 
"  piccati  da  una  dozzina  di  bottegai  o  da  una  dozzina 
u  di  senatori;  quando  io  stimava  cosa  bestiale  che 
"  poche  centinaia  di  birbanti  esaltati  presumessero 
u  di  cambiare  un  ladro  in  un  legislatore,  e  portarlo 
*  fra  degli  onesti  mangiatori  di  berlingozzi  perchè 
u  potesse  crescer  grasso  come  un  porco,  mentre  me- 
u  ritava  di  restar  magro  come  una  lucertola.  Vi  fu 
"  un  tempo,  Milord,  ch'io  giudicava  libertà  di  razza 
u  bastarda  quella  che  permetteva  ad  una  moltitu- 
a  dine  di  Catoni,  di  Bruti,  di  Seneca  e  di  Socrati  di 
u  chiamare  Johnson  un  mercenario,  Warburton(1)  un 


(*)  Guglielmo  Warburton  nacque  a  Newark  il  24  dicembre  1698,  e  fu 
vescovo  protestante  di  Gloucester,  dove  morì  il  7  giugno  1779  e  dove  gli 
fu  eretta  per  riconoscenza  una  statua  di  marmo.  Buon  ingegno,  ma  molto 
paradossale,  scrisse  di  letteratura,  di  filosofia  e  specialmente  di  argomenti 
ecclesiastici:  fu  ardente  fautore  dell'accordo  fra  Chiesa  e  Stato.  Le  ene 
opere  furono  racoolte  in  7  volumi  dal  d.r  Hard  vescovo  protestante  di  Wor- 
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ateo,  Burke  (*)  un  gesuita,  Mansfield  (8)  un  asino, 
Wilkes  (*)  un  santo,  e  u  Junius  n  (*)  il  redentore  del 
suo  paese  ;  un  tempo,  eh*  io  stimava  dura  cosa  che 


cester;  fra  le  più  note,  ricorderemo  la  Divine  Legation  of  Mùtua  demon- 
atrated  on  the  Principi**  of  a  Religione  Deiet. 

(')  Certamente  Edmondo  Burke,  il  famoso  uomo  di  stato,  nato  a  Du- 
blino il  12  gennaio  1729  e  morto  l'8  luglio  1797.  Franco  e  rude  nelle  eapres- 
•ioni  e  nell'azione,  per  quanto  tollerante  delle  opinioni  altrui,  provò  molto 
presto  i  morsi  velenosi  dell'invidia  e  della  calunnia,  ohe  nulla  però  pote- 
rono su  di  lui.  L'accusa  di  essere  un  papista  e  un  gesuita,  fu  appunto  una 
di  quelle  che  con  più  accanimento  gli  mossero  isuoi  avversari  fin  dal  1765, 
quando  lord  Rockingbam,  eletto  ministro  del  tesoro,  lo  aveva  elevato  alla 
carica  di  suo  segretario  particolare.  Familiare  colla  letteratura  latina  e  greca 
dettò  molte  opere,  oltre  che  di  politica,  anche  di  filosofia  e  di  letteratura. 

Sul  Burke,  molto,  e  meritamente,  fu  scritto.  Basterà  che  il  lettore 
cfr.  Mackniqht,  Hiètorft  of  the  li  fé  and  tinte»  of  Edmund  Bnrke.  London,  1858  ; 
notando  che  il  Macknight  sta  ora  prepaiando  una  nuova  edizione  di  tutte 
le  opere  del  Burke. 

(*)  Sir  James  Mansfield,  il  Gran  Giudice  del  Regno,  davanti  al  quale 
il  Baretti  era  comparso  nel  1769  dopo  il  commesso  omicidio  del  Morgan, 
non  ebbe,  in  verità,  grandi  meriti  nò  come  scrittore  nò  come  oratore  in  ma- 
teria di  diritto;  chò  ansi,  se  fu  mediocre  giureconsulto,  fu  cattivo  parlatore. 

Nato  nel  1733,  morì  il  28  maggio  1821. 

(*)  Giovanni  Wilkes,  il  campione  del  diritto  di  libera  rappresentanza, 
che  combatto  colla  parola  e  cogli  scritti  il  governo  inglese  personificato  in 
lord  Bute.  Nato  a  Londra  il  17  ottobre  1727,  vi  morì  il  20  dicembre  1797. 

(«)  Non  si  sa  realmente  a  che  cosa  qui  il  Baretti  voglia  alludere.  Bal- 
vocbò  queste  parole  non  abbiano  ancora  relazione,  per  associazion  d'idee, 
col  Burke  summentovato,  al  quale  furono  appunto  da  molti  attribuite  quelle 
Jnniue'e  Lettere  le  quali,  comparse  anonime  dal  1769  al  1772,  destarono  in  In- 
ghilterra grandissimo  rumore.  Scritte  in  istile  sarcastico,  vivace,  aggressivo, 
esse  trattavano  argomenti  scottanti  di  politica,  con  audacia  e  novità  di  con- 
cetti, tantochò  suscitarono  risposte  e  polemiche.  Anche  la  controversia  cimi 
la  paternità  di  queste  lettere  ò  stata  molto  vivace  e  si  ò  protratta  assa', 
senza,  pur  troppo,  una  soluzione  definitiva.  Opinione  del  Cbarlemont  —  e 
sarà  bene  che  fra  le  molte,  almeno  a  questa  accenniamo  —  di  Riccardo  Griffi th 
e  della  moglie  di  costui  Elisabetta  Calcas  Frances,  era  che  sotto  lo  pseudo- 
nimo di  J uniu»  si  nascondesse  Guglielmo  Gerardo  Hamilton,  detto  M  single- 
speech  Hamilton  „  per  la  sua  riluttanza  a  parlare  in  pubblico,  e  che  fu  Con- 
sigliere dello  Scacchiere  in  Irlanda,  membro  del  Consiglio  Privato  Vice-reale, 
segretario  dei  vicerò  d'Irlanda  conte  di  Halifax  e  conte  di  Nortbumberland. 
(Cfr.  Pope r a  già  cit.  The  me»,  and  eorreepondenee  of  Jamee,  fl>-»t  Karl  of 
Charlemont,  tomo  I,  p.  146 ;  e  inoltre  John  Wadb,  Junius,  ineluA'mg  lAtter* 
by  the  same  writtr  under  other  Signature  etc,  in  2  voi.,  London,  1850). 
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"  non  fosse  lecito  schiaffeggiare  una  meretrice  che 
"  ti  straccia  una  manica  o  bastonare  un  mascalzone 
*  che  ti  pulisce  le  tasche,  senza  incorrere  nello  sde- 
"  gno  della  ciurmaglia;  un  tempo,  quand'io  avrei 
"  anche  desiderato  di  veder  la  gente  restar  in  patria 
u  a  ballare  u  hornpipes  „  e  u  fandangos  „,  piuttosto 
u  che  sguinzagliata  fuori,  e  rivolta  poi  a  tagliar  la 
u  gola  ai  nudi  cacichi  ed  agli  inermi  nababbi.  Una 
a  folla  di  siffatte  erronee  idee  io  confesso  d'aver 
"  un  tempo  albergate  nella  mia  matta  testa.  Ma  le 
"  mie  lunghe  meditazioni  sul  Machiavelli  insieme 
"  ad  un'attenta  lettura  delle  opere  di  Algernon  Sid- 
"  ney  (*)  e  del  Ragguaglio  sulla  Danimarca  del  Mo- 
u  lesworth,  (*)  m' hanno  cambiato  in  un  liberale  cosi 
"  schietto,  che  ora  trovo  carino  assai  il  maledire 
u  la  madre  di  un  re  quand'  è  morta,  dopo  averle  ro- 
u  vesciato  addosso  ogni  specie  di  contumelie  men- 
"  tr'era  viva.  E  spingo  anzi  tant'oltre  il  liberalismo 


t1)  Figlia  del  secondo  Conte  di  Leicester,  ebbe  il  capo  mozzo  sul  pa- 
tibolo il  7  dicembre  1688,  accasato  di  lesa  maestà  per  aver  tramato  contro 
lo  stato  e  contro  il  re  Carlo  II.  Era  nato  a  Penahurst  nel  1622. 

Ardente  repubblicano,  fa  caldo  fautore  dell'abolizione  di  qualunque 
specie  di  culto.  Non  lasciò  molto  per  le  stampe;  degna  di  ricordo,  quale 
monumento  della  sua  fede  repubblicana,  è  la  sua  opera  principale  Di- 
tcourse*  concerning  Government  ohe  ebbero  moltissime  edizioni  e  tradu- 
zioni. Le  sue  opere  furono  tutte  raccolte  e  pubblicate  dall' Hollis  nel  1772. 

Fra  lo  biografie  di  Algernon  Sidney,  cfr.  specialmente  l'opera  di 
A.  C.  Ewalu,  Life  and  Times  of  Algernon  Sidney,  London,  1873,  che  è  una 
delle  più  recenti. 

(*)  Roberto  Molesworth,  ammiratore  di  Algernon  Sidney,  fu  grande 
statista  e  valoroso  scrittore.  Nacque  a  Dublino  il  7  settembre  1656  e  morì 
il  22  maggio  1725.  Nominato  da  Guglielmo  III  noi  1692  ambasciatore  in  Da- 
nimarca, risedette  là  per  tre  anni.  Ritiratosene  per  dissensi  colla  Corte 
danese,  dettò  in  Inghilterra  il  suo  An  Account  of  Denmark,  che  fu  presto 
tradotto  in  varie  lingue  e  acquistò  fama  e  popolarità  pel  suo  tono  anticle- 
ricale e  polemico  contro  la  Corte  di  Danimarca.  Amico  di  Locke  e  di  Moly- 
neux,  il  Molesworth  infatti  si  mostrò  sempre  nei  vari  suoi  scritti  favore- 
vole alla  costituzione  inglese  ed  ai  principi  di  libertà. 
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"  delle  mie  nuove  idee,  che,  quantunque  io  non  sappia 
"  nulla  di  nessuna  regina,  sento  tuttavia  immenso 
"  piacere  quando,  strada  facendo,  presto  orecchio  ad 
"  una  canzone  in  cui  una  graziosa  regina  è  chiamata 
"  maledetta...  senza  la  minima  cerimonia.  Evviva, 
"  ragazzi  miei,  Wilkes  e  la  libertà  per  sempre!  E 
"  il  malanno  venga  alla  mia  passata  apatia  poli- 
44  tica  !.... 

"  0)  Ma  la  mia  carta  è  finita  e  non  mi  resta  che 
"  lo  spazio  per  sottoscrivermi  vostro  fedelissimo  e 
*  obbedientissimo  servitore 

u  Giuseppe  Baretti  „. 


*  * 


L'ultima  delle  lettere  del  Baretti  al  Charlemont, 
colla  quale  si  chiude  la  corrispondenza,  giunta  a 
nostra  notizia,  fra  quelle  due  egregie  persone,  tocca 
di  un  caso  particolare  avvenuto  al  Baretti,  e  che 
avrebbe  ben  poca  importanza  per  noi,  se  non  ser- 
visse da  una  parte  a  dimostrarci  l'animo  onesto  e 
delicato  del  nostro  critico,  e  non  fosse  dall'altra  una 
nuova  prova  delle  condizioni,  spesso  molto  difficili, 
in  cui  di  quando  in  quando  veniva  egli  a  trovarsi 


(i)  Le  parole  che  seguono  non  si  leggono  nell'opera  da  cui  questa 
lettera  è  stata  tolta,  ma  bensì  nelle  già  cit.  Mtmoir»  di  F.  Hardt  (voi.  II, 
p.  810),  il  quale  ha  riportato,  abbreviando  in  fine  qualche  perìodo,  la  lettera 
del  Baretti  ohe  noi  abbiamo  qui  sopra  tradotta. 

E  giacché  abbiamo  ricordato  ancora  l'opera  dell'Hardy,  ci  piace  qui 
riferire  le  parole  con  cui  egli  commenta  questa  lettera:  "Baretti  was  a 
*  splenetic  man,  and  it  may  be  presumed  from  this  lettor,  that  his  politica, 
"  and  those  of  Lord  Cbarlemont,  did  not  ezactly  correspond.  But  his  lordship 
u  very  justly  considered  that  as  a  metter  of  entire  lndifferenee,  and  always 
"  valued  nini  for  bis  literary  attainments  and  his  many  good  qualities...  etc.  „ 
(p.  312). 
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in  Inghilterra,  pur  avendo  sempre  la  fortuna  d'im- 
battersi in  pietosi  e  generosi  amici. 

Chi  sia  quella  signora  Cholmondeley,  di  cui  il 
Baretti  parla  in  questa  lettera,  non  è  certo;  a  noi 
sembra  però  molto  probabile  ch'essa  sia  la  moglie  di 
George  James  Cholmondeley  nipote  di  Giorgio  terzo 
conte  di  Cholmondeley  uno  dei  commissari  delle  im- 
poste; donna,  a  quanto  pare,  di  preclare  doti,  che 
il  Boswell  dice  u  a  very  airy  lady  „ ,  (*)  e  ch'era  in 
relazione  con  molti  insigni  uomini  d'Inghilterra. 

Fuori  di  questa  lettera,  il  Baretti  non  ricorda 
in  nessun  altro  luogo  questo  nome,  se  non  in  una 
lettera  al  fratello  Filippo,  dalla  Rettoria  di  Sterling- 
fordbury  ;  nella  quale  egli  parla  di  u  un  signor  Chol- 
mondeley, figliuolo  d'un  pari  del  regno,  suo  gran- 
dissimo amico  ,.  (a) 

Checché  ne  sia,  la  lettera  del  Baretti  di  cui  ab- 
biamo fatto  parola  è  la  seguente,  e  porta  la  data  del 
10  luglio  1780:  (a) 


u  Sono  costretto  a  scrivere  a  Vossignoria  di  un 

*  argomento  che  mi  cagiona  un  grandissimo  dolore. 
u  Una  persona  che  vive  costi  oltre  Canale,  ha  scritto 
u  qui  ad  un  intimo  amico,  di  un  certo  discorso  te- 
u  nuto  in  vostra  presenza  e  a  grave  carico  della 
u  signora  Cholmondeley;  originato  dal  fatto  che  que- 

*  sta  signora  ha  sollecitato  forse  con  troppo  calore 
u  una  sottoscrizione  in  mio  favore.  Milord,  la  storia 


C1)  The  Life  of  Samuel  Johnson,  etc.,  già  cit,  voi.  II,  p.  272. 

(*)  Lettera  del  10  novembre  1769  (In  L.  Moravoi,  Voltaire  contro  Sha- 
kespeare etc,  già  cit.,  pp.  315  sgg.) 

(3)  V.  il  voi.  I,  pp.  375-6,  dell'opera  già  cit.  The  manuseriptt  and  cor- 
re* pondeme  etc.  Cfr.  nell'Appendice  il  Documento  XXV. 
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"  di  quella  sottoscrizione  è  precisamente  questa. 
u  L'anno  scorso  io  indussi  il  celeberrimo  Philidor  (*) 
u  a  metter  in  musica  il u  Carmen  Saeculare  „  di  Ora- 
u  zio,  (a)  che  fruttò,  oltre  tutte  le  spese,  circa  cinque 
"  centinaia  (*)  delle  quali  io  m'ebbi  la  mia  quarta 
u  parte.  Ne  demmo  soltanto  tre  rappresentazioni  per 
"  non  stancare  la  città  in  una  stagione,  e  serbare 
u  per  l'avvenire  la  probabilità  di  un  guadagno  an- 
"  nuale  che  avremmo  certo  fatto,  se  Philidor  non  si 
u  si  fosse  stranamente  dimostrato  e  un  mariuolo  e 
u  uno  sciocco  collo  scappar  via  al  solo  scopo  di  deru- 
u  bare  gli  artisti  di  settanta  o  ottanta  sterline.  (4)  La 
u  signora  Cholmondeley  che  si  adoperò  colla  mas- 
*  sima  attività  per  rendere  quelle  tre  rappresen- 
"  tazioni  utili  a  noi  due,  fu  disgustata  che  io  fossi 
"  stato  derubato  di  una  rendita  annua  ch'essa  sti- 


(*)  Francesco  Andrea  Philidor,  celeberrimo  compositore  di  musica,  e 
non  meno  celeberrimo  giocatore  di  seaeobi,  natoaDreuz  il  7  settembre  1726 
morto  a  Londra  il  24  agosto  1795.  Visse  vita  assai  disordinata,  oppresso 
continuamente  dai  creditori,  onde  fin  dal  1745  area  dovuto  fuggire  in 
Olanda.  Molte  sono  le  sue  opere  e  composizioni  musicali  degne  di  essere 
ricordate:  Blaise  le  8avetier,  Le  Quiproquo,  Le  Maréehal,  Saneho  Panca,  Tom 
Jones,  Le  bon  file,  Lee  femmee  vengees  etc.  etc.  (Cfr.  Geobob  Alle*  's,  Life 
«f  Philidor,  London,  1868;  F.  J.  FÉT»,  Biographie  UniveraeUe  de»  Musiciens 
et  Bibliographie  generale  de  la  mueique,  già  cit.,  voi.  VII,  pp.  28-32.  G.  Grove, 
Dietionary  of  Mutile  and  Mueician*  etc.,  già  oil^,  voi.  II,  pp.  703  sgg.) 

(?)  Che  il  Baretti  infatti  aveva  precedentemente  tradotto  in  prosa  in- 
glese. La  musica  del  Philidor  fu  ripetuta  appunto  per  tre  sere,  e  eon  crescente 
buon  successo,  nella  Free-maeons' Hall,  nel  1779;  fu  di  nuovo  fatta  riudire 
nel  1788  in  un  trattenimento  dato  dai  Knighte  of  the  Bath. 

(*)  Intendi,  di  sterline.  Cfr.  la  nota  seguente. 

(4)  Notevole  è  a  questo  proposito  un'altra  testimonianza  del  Baretti 
atesso,  che  il  Ooopkb  (art.  Baretti  nel  Dietionary  of  National  Biography  etc., 
già  cit,  p.  180)  riferisce  togliendola  da  una  nota  manoscritta  apposta  dal  Ba- 
retti alla  p.  41  del  voi.  II  delle  Johnson' e  Lettere,  e  che  si  riferisce  appunto 
al  Carmen  Saeculare  messo  in  musica  dal  Philidor.  La  nota  è  la  seguente: 
"  Brought  me  in  150  1.  in  three  nights  and  three  times  as  much  to  Philidor, 
whom  y  got  to  set  it  to  niusick.  It  would  nave  benefited  us  both  (if  Philidor 
liad  not  proved  a  sooundrel)  greatly  more  than  those  sums  „. 
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"  mava  sicura  ;  e,  affinchè  io  potessi  avere,  come 

*  si  suol  dire,  un'altra  corda  pel  mio  arco,  insistè 
u  perch'io  pensassi  a  qualche  espediente  per  una  sot- 
**  inscrizione,  promettendo  essa,  s'intende,  di  appog- 
41  giarlo  con  ogni  sua  possa.  Io  accettai  la  sua  pro- 
44  posta  con  un  po'  di  mala  voglia,  ben  sapendo  che 
14  questi  non  sono  i  tempi  più  opportuni  per  fare  delle 
a  sottoscrizioni.  Ma  essa  fu  irremovibile,  ed  io  fili 
44  in  certa  guisa  forzato  a  pubblicare  una  proposta 
44  per  un'edizione  con  note  della  a  Gerusalemme  „  del 
44  Tasso.  (x)  Ed  essa,  oltre  a  sottoscrivere  subito  per 

*  suo  conto  forse  con  maggior  generosità  che  la  sua 
"  condizione  d'allora  non  le  permettesse,  s'adoperò 
44  per  indurre  altri  a  fare  altrettanto;  e  non  riuscen- 
**  dovi  qui  secondo  i  suoi  desideri,  scrisse  col  suo 
"solito  calore  a' suoi  amici  d'Irlanda,  esagerando 
"  coli' innata  sua  bontà  i  miei  meriti  ed  insistendo 
"  forse  un  po'  troppo,  mi  figuro,  su  quei  bisogni  che 
"  si  possono  agevolmente  immaginare  e  che  la  lunga 
u  consuetudine  e  l'abituale  mio  stoicismo  mi  permet- 
"  tono  di  sopportare  senza  strapparmi  mai  il  minimo 
"  lamento. 

44  Una  di  queste  lettere  che  la  signora  ha  di- 

*  retto  a' suoi  amici  d'Irlanda,  è  stata  letta,  secondo 
14  che  m' è  stato  riferito,  a  Vossignoria  o  in  pre- 
"  senza  di  Vossignoria,  ed  ha  provocato  una  poco 
"  benigna  insinuazione  :  cioè  che  il  calore  con  cui  la 
"  signora  scriveva  nascesse  dall'ardente  desiderio 

*  di  procacciare  una  somma  a  sé  stessa. 

u  Milord,  è  ben  duro  che  una  signora,  che  è  il 


(!)  Di  questa  nuova  opera  che  il  Baretti  aveva  intenzione  di  dar  alla 
luce,  non  comparve  mai  nulla,  né  nulla  ne  sanno  tutti  i  biografi  del  nostro 
«ritico.  Molto  probabilmente  quell'opera  restò  allo  stadio  di  semplioe  pro- 
posta e  non  fu  mai  tradotta  in  atto. 
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"  vero  simbolo  della  generosità,  debba  essere  sospet- 
u  tata  capace  di  un'idea  cosi  losca,  quando  fa  del 
u  suo  meglio  per  giovare  a  un  vecchio  amico.  Molto 
u  duro  davvero. 

"  Ed  appunto  per  allontanare  da  lei  quel  cru- 
u  dele  sospetto  io  infliggo  a  Vossignoria  il  disturbo 
"  di  questa  mia  lettera,  che  rassicuri  esser  quello 
"  affatto  infondato. 

*  Povera  signora  Cholmondeley!  adoperare  tutta 

*  la  sua  eloquenza  in  mio  favore,  e  incorrere  per 
u  solo  compenso  in  un  tale  sospetto!  Il  mio  cuore 
"  fa  sangue  al  pensiero  del  biasimo  ch'essa  si  è  in 
"  tal  modo  tirata  addosso  per  parte  di  coloro  che 
"  non  hanno  mai  avuto  occasione  di  conoscere  il  suo 
"  nobile  animo  e  di  apprezzare  le  sue  generose  in- 
"  tenzioni.  Ardisco  credere  che  Vossignoria  non  sarà 
"  mai  dell'opinione  di  coloro,  a  cui  in  questa  lettera 
"  alludo;  ma  avrà  certo  migliore  stima  di  questa 
u  donna  impareggiabile,  che  non  vide  mai  sventura 
"  senza  tentare  uno  sforzo  per  sollevarla.  Chi  sa 
u  che  cosa  essa  proverebbe,  se  venisse  a  sapere  del- 

*  l'effetto  prodotto  in  suo  danno  dal  fervore  della 
44  sua  amicizia?  Chi  ha  per  il  primo  lanciato  quel 
"  sospetto  deve  non  solo  non  conoscere  il  nobile 
u  carattere  di  lei,  ma  ignorare  altresì  le  sue  pre- 

*  senti  condizioni  che  sono  tutt'altro  che  miserevoli, 

*  poiché  tra  lei  e  le  figlie  si  sa  che  hanno  una  ren- 
u  dita  annua  di  settecento  sterline,  la  quale  è  somma 
"  più  che  sufficiente  a  salvare  la  signora  Cholmon- 

*  deley  dalla  miseria,  specialmente  poiché  essa,  in 
"  seguito  alla  mutata  sua  condizione  sociale,  ha  adot- 
"  tato  un  rigorosissimo  sistema  di  economia. 

u  Io  ho  ora  detto  abbastanza  per  far  immagi- 
u  nare  a  Vossignoria  l'acerbo  dolore  che  ho  provato 
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« 

u  nel  pensare  d'esser  proprio  io  la  causa  innocente 
"  di  que'  mal  fondati  sospetti,  e  pfer  indurre  Vossi- 

*  gnoria  a  tentare  d'allontanarli  dall'animo  di  coloro 
"  che  li  hanno  manifestati. 

"  Io  supplico  Vossignoria  a  sollevarmi  da  questa 
"  mia  pena  col  render  giustizia  ad  una  signora  ri- 
"  spettabilissima  di  cui  un  principal  difetto,  se  di- 
u  fetto  può  dirsi,  è  quello  d'essere  di  continuo  occu- 
"  pata  a  portar  sollievo  a  chiunque  essa  veda,  o  pensi 
"  che  sia,  sventurato.  Ad  una  persona  dotata  della 

*  delicatezza  e  della  prudenza  di  Vossignoria,  non 
"  occorre  certo  raccomandar  discrezione  nel  compiere 
u  quell'atto  di  giustizia  e  nel  ravviare  le  idee  di  co- 
"  loro  che  han  tratto  ingiuste  conseguenze  dalle  più 
"  lodevoli  premesse. 

u  Questo,  Milord,  io  vi  prego  di  fare  per  cal- 
41  mare  il  mio  animo  turbato,  e  questo  appunto  io 

*  stimerò  il  maggior  favore  che  voi  abbiate  mai 
a  fatto  al  vostro  vecchio  amico  Italiano,  che  vi  ha 
u  sempre  amato  e  riverito  come  voi  meritate  „. 


* 
*  * 


Con  questa  lettera,  dicevamo,  cessa  per  noi  la 
corrispondenza  fra  il  Charlemont  ed  il  Baretti,  due 
anime  legate  fra  loro  da  sincerissimi  e  caldi  vincoli 
di  amicizia  e  di  riconoscenza. 

Il  Baretti  visse  ancora  in  Londra  nove  anni, 
confortato  nella  sua  vecchiaia  dalla  stima  e  dall'af- 
fetto degli  uomini  più  insigni  d'Inghilterra,  e  con- 
tinuando a  lavorare  e  a  pubblicare  sino  agli  ultimi 
suoi  giorni  con  quella  mirabile  vigorìa  di  mente  e  di 
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corpo  che  anche  dalle  lettere  agli  amici  traspare.  (*) 
Ma  alla  fine  la  natura  ebbe  ragione  anche  di  quella 
gagliardia,  e  il  5  maggio  del  1789  —  lo  stesso  giorno 
in  cui  di  là  dalla  Manica  s'iniziava  il  più  grande 
fatto  politico  del  secolo  —  il  povero  Baretti  moriva 
fuori  del  suo  paese,  lontano  da  quei  fratelli  ch'egli 
aveva  sempre  avuti  in  Italia  fra  le  cose  più  cara- 
mente dilette. 

Grande  e  sincero  deve  essere  stato,  all'annunzio 
della  sua  morte,  il  cordoglio  de'  suoi  amici  inglesi. 
Il  Gharlemont,  fra  gli  altri,  deve  esserne  subito  stato 
informato,  e  deve  averne  certamente  provato  grande 
dolore,  se  ancora  due  mesi  più  tardi,  il  12  luglio  1789, 
così  scriveva  dell'amico  perduto  a  Edmondo  Ma- 
Ione  :  (*) 


u  ...  Povero  Baretti  !  Era  un  uomo  onesto,  buono 
e  d'ingegno;  e  siccome  v'è  stata  tra  lui  e  me  una 


(*)  Nei  manoscritti  Custodi  dell'Ambrosiana  è  conservato,  fra  gli  altri. 
Pantografo  di  quella  lettera  al  d.r  Malacarne  (In  Op*re  di  O.  Baretti,  già  cit, 
voi.  IV,  pp.  346  sg.  Lett.  CLXl)  che  il  Baretti  scrisse  venticinque  giorni  prima 
di  morire  e  quindici  giorni  prima  di  compire  i  settant'anni.  Ebbene:  oltre 
la  freschezza  e  la  vigoria  di  pensiero  ohe  in  quella  lettera  si  notano,  è  dav- 
vero mirabile  in  essa  U  scrittura  chiara,  sicura,  uniforme,  che  è  segno  non 
dubbio  della  robusta  e  rigogliosa  vecchiezza,  piena  di  calore  e  d' impeto  gio- 
vanile, ohe  fu  una  delle  poche  fortune  del  nostro  Aristarco. 

(*)  Critico  e  scrittore,  nato  a  Dublino  il  4  ottobre  1741  e  morto  a 
Londra  il  2ó  aprile  1812.  Professò  leggi  a  Londra  per  circa  dieci  anni,  fu  eletto 
deputato  della  Camera  dei  Comuni  in  Irlanda  e  nel  1766  fu  nominato  giu- 
dice dei  reati  comuni.  Datosi  alla  letteratura,  fu  ben  presto  ammesso  nelle 
migliori  adunanze,  e  divenne  amico  di  Sam.  Johnson  (del  cui  monumento  a  We- 
ttmintter  Abbey  fu  uno  de'  più  ealdi  fautori),  del  Reynolds,  del  Boswell  e 
specialmente  di  lord  Charlemont  col  quale  ebbe  intime  e  cordiali  relazioni. 
Il  Malone  s'occupò  speoial mente  con  amore  di  oritica  shakespeariana.  Re- 
stano molti  suoi  lavori  ancora  inediti  nel  Briti*h  Muteum  e  nell'archivio 
del  Conte  di  Charlemont. 

Cfr.,  fra  l'altro,  Sin  James  Priok's  Life  of  Malo  né.  Londra,  1864. 
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"  lunga  familiarità,  io  non  posso  non  esser  sincera- 

*  mente  afflitto  per  la  sua  morte.  L'avevo  conosciuto 
"  bene  in  Italia,  ma  non  venimmo  assieme  in  Inghil- 

*  terra,  né  so  di  certo  Tanno  del  suo  arrivo.  Lo  vidi 
"  quando  fui  l'ultima  volta  a  Londra:  egli  era  allora 
"  pieno  di  salute  e  di  brio.  Promise  di  mandarmi  i 

*  u  magazines  „  (*)  di  cui  voi  fate  cenno,  ma  penso 
tt  ch'egli  ne  sia  stato  fatalmente  impedito.  Prego 
tf  quindi  voi  di  mandarmeli....  „  (*) 


*  * 


Queste  parole  sincere  ed  affettuose  d'uno  degli 
amici  migliori  ed  illustri  che  il  Baretti  abbia  avuto 
in  Inghilterra,  sembrano  a  noi  l'elogio  più  meritato 
che  di  là  dalla  Manica  potesse  esser  fatto,  in  quel- 
l'epoca e  da  quegli  uomini,  dell'autore  della  Frusta 
Letteraria. 


(l)  Erano  i  giornali  letterari  d'Inghilterra,  dei  quali  il  primo  e  più 
famoso  al  tempo  del  Baretti  fa  The  Gentleman 'e  Magatine  fondato  da  Odoardo 
Cave  il  io  gennaio  1781  e  in  cui  collaborò,  fra  gli  altri,  il  Johnson.  A  metà 
del  secolo  scorso  la  imitazione  dei  Magatimi  incominciò  anche  in  Italia.  Gir, 
Cucheval  Clarigny,  Hùtoire  de  la  Presse  en  Angleterre  et  aux  États  Uni*. 
Paris,  Amyot,  1857;  e  il  nostro  lavoro  sii  11  Oiornaliemo  letterario  in  Italia, 
già  cit.,  voi.  I,  pp.  150  sgg. 

(-)  V.  il  voi.  II,  p.  104,  dell'opera  già  cit.  The  manneevipte  and  corra* 
epondence  etc.  Cfr.  nelV  A  pendice  il  Documento  XXVI. 


I  E  FRAIEN' 


1 


Nella  Raccolta  de'  Manoscritti  Custodi,  che  si 
conservano  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano, 
si  trovano,  come  già  abbiamo  detto,  un  bel  numero 
di  lettere  e  frammenti  inediti  di  lettere  barettiane, 
parte  autografe  e  parte  copiate  di  mano  del  Cu- 
stodi stesso,  alcune  delle  quali  gli  servirono  a  det- 
tare le  Memorie  della  vita  di  Giuseppe  Baretti,  altre 
erano  destinate  a  completare  o  ad  illustrare  una 
seconda  edizione  di  quelle  Memorie,  che  il  Custodi 
aveva  in  animo  di  dar  fuori.  (*) 

Dopo  esserci  serviti  di  quelle  lettere  e  di  quei 
frammenti  —  come  a  suo  luogo  notammo  —  per  com- 
piere gli  studi  che  precedono,  ci  è  parso  non  inutile 
raccoglier  qui  tutte  quelle  pagine  intime  del  nostro 
Autore  che  non  abbiamo  dato  qua  e  là  per  il  vo- 
lume, trascurando  solo  alcuni  brevi  frammenti  che  a 
nostro  avviso,  non  avevano,  né  potranno  mai  avere, 
un  qualche  valore. 

Di  uno  scrittore  e  di  un  uomo  come  il  Barettù 
che  nelle  sue  lettere  familiari  trasfondeva  veramente 


0)  Giova  notare  che  molti  degli  autografi  barettJani,  di  cui  s'era  ser- 
vito e  ch'erano  venati  in  suo  possesso,  il  Custodi  regalò  ad  amici;  il  che 
risulta  da  annotazioni  di  mano  dello  stesso  Custodi  che  si  trovano  fra  quello 
stessa  sue  carte. 

Piccioni,  Ricerche  e  ntudt  intorno  u  G.  Baretti  —  28 
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tutta  la  sua  anima,  e,  non  sognandone  forse  mai  la 
pubblicazione,  anzi  raccomandando  spesso  il  segreto, 
versava  in  esse,  con  sincera  e  franca  espansione,  la 
piena  de'  suoi  pensieri  e  de*  suoi  sentimenti  più  in- 
timi e  profondi;  di  uno  scrittore  e  di  un  uomo  come 
il  Baretti,  ripetiamo,  è  bene  assai,  e  utilissimo,  co- 
noscere, quanto  più  è  possibile,  il  ricco  e  variato 
epistolario  familiare. 

Qualcuno  de' soliti  impenitenti  annaspatori  di 
sintesi,  scorrendo  queste  pagine,  ci  vorrà  certo  rim- 
proverare di  aver  qui  riportato  alcune  lettere  e. 
quel  che  è  peggio,  alcuni  frammenti,  che  avranno 
agli  occhi  loro  pochissima  o  nessuna  importanza.  Ma 
non  certo  per  questi  signori  abbiamo  noi  lavorato: 
e  chi  sa  e  comprende  tutto  il  vantaggio  e  la  fatica 
di  una  coscienziosa  e  severa  critica  analitica,  che 
d  ogni  documento  tien  conto  e  apprezza  il  valore  di 
ogni  particolare  ;  chi  sa  e  comprende  che  per  la  ne- 
cessaria integrazione  dei  materiali  stòrici  e  biografici, 
come  per  la  psicologia  di  uno  scrittore  o  di  un'epoca, 
tutto,  anche. la  riga  più  breve  ed  insignificante,  ha 
o  può  avere  un  giorno,  come  già  addietro  accen- 
nammo, la  sua  importanza  e  il  suo  valore;  non  sente 
davvero  il  bisogno  che  noi  ci  affanniamo  a  dimostrar 
non  inutile  l'opera  nostra.  Tanto  più  che  non  ab- 
biamo ancora  un  epistolario  del  Baretti  e  altri  lo  sta 
forse  preparando;  e  all'intelligente  editore  noi  pos- 
siamo con  queste  nostre  pagine  porgere  un  utile  aiuto, 
e  farci  buoni  cooperatori  delle  sue  fatiche. 

* 

Le  pagine  che  qui  riportiamo  —  ricavate  tutte 
dai  Manoscritti  Custodi,  meno  il    Frammento  XI  — 


LETTRICE    E   FRAMMENTI    IN  K  DI  TI.  435 

non  sono  tutte  inedite:  qualcuna  fu  già  dal  Custodi 
o  da  altri  pubblicata.  Ma  noi,  quando  ci  siamo  ac- 
corti o  che  per  le  esigenze  della  censura  l'originale 
era  stato  modificato,  o  che,  per  varie  ragioni,  di  una 
stessa  lettera  si  erano  riportati  qua  e  là  passi  in- 
completi, o  staccati,  o  malamente  disposti;  abbiamo 
creduto  opportuno  pubblicare  tale  e  quale  l'originale 
barettiano  che  ci  stava  sotto  gli  occhi. 

Quanto  al  testo,  abbiamo  osservata  la  più  scru- 
polosa fedeltà,  permettendoci  soltanto  di  correggere 
alcune  evidenti  sviste  ortografiche  e  la  difettosa  in- 
terpunzione, e  di  togliere  in  gran  parte  le  numerose 
ed  inutili  lettere  maiuscole,  di  cui  abbondano  gli  au- 
tografi barettiani.  Cosi  —  pur  chiedendo  fin  d'ora,  e 
una  volta  per  tutte,  venia  ai  lettori  per  conto  nostro 
e  del  nostro  autore  —  abbiamo  riportati  tali  e  quali 
i  pensieri  e  le  parole  poco  pulite  o  poco  decenti,  che 
il  Baretti,  pur  cosi  rigido  osservatore  della  morale, 
soleva  di  quando  in  quando  seminare  per  le  sue  let- 
tere familiari. 

Quanto  all'illustrazione  ed  al  commento  di  queste 
lettere,  abbiamo  voluto  mostrarci  più  parchi  del  so- 
lito. Accompagnando  esse  questo  nostro  volume  di 
studi  e  di  ricerche  intorno  al  Baretti,  ci  siamo  par- 
ticolarmente fermati  a'  quei  passi  che,  secondo  noi. 
posson  servire  a  chiarire  o  a  provare  vie  meglio 
affermazioni  e  giudizi  o  nostri  o  del  Baretti.  Ma  là 
dove  sono  ricordate  cose  o  persone  presumibilmente 
note  ai  lettori,  oppure  nomi  di  personaggi,  che  ricor- 
rono frequenti  anche  nelle  lettere  barettiane  già  pub- 
blicate e  che  hanno  un'importanza  puramente  occa- 
sionale, non  abbiamo  creduto  conveniente  fermale 
a  lungo  l'attenzione  del  lettore  con  notizie  troppo 
minute,  spigolate,  spesso  non  senza  fatica,  qua  e  là. 
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E  la  ragione  né  evidente:  questo  anzitutto  non  è  un 
completo  epistolario,  in  cui  le  nozioni  e  i  pensieri 
possano  a  vicenda  compiersi  e  illuminarsi;  e  poi, 
quelle  notizie,  talvolta  minuziose,  che  addietro  ci 
hanno  servito  —  e  l'abbiamo  notato  —  a  dar  luce  e 
risalto,  più  che  ai  singoli  personaggi,  all'ambiente  in 
cui  questi  vivevano;  qui,  dove  si  raccolgono  lettere 
e  frammenti  che  appartengono  a  periodi  diversi  e 
fra  cui  corre  spesso  lungo  tratto  di  tempo;  qui  dove 
non  v'ha,  di  solito,  legame  o  relazione  ideale  fra 
quelle  lettere  e  quei  frammenti,  che  renda  utile  e 
necessaria  l'illustrazione;  quelle  notizie,  se  non  er- 
riamo, sarebbero  affatto  superflue  e  non  franche- 
rebbero certo  la  spesa  di  lunghe  e  spesso  difficili 
ricerche. 

£  il  lettore,  lo  speriamo,  ci  sarà  grato,  se  non 
d'altro,  di  quella  discrezione,  che  è  spesso,  fra  gli 
studiosi,  il  paese  d'Utopia. 

*I. 

A  FRANCESCO  CARCANO  (*)  -  MILANO. 

Di  Veìiezia,  li  4  febbraio  176S. 

(a)  Signor  Don  Francesco,  voi  mi  fulminate  con 
la  vostra  gentilezza. 

Eccomi  qui  con  un  obbligo  addosso  di  quattro 
vostre  lettere,  a  tre  delle  quali  già  sapete  perchè 


*  Autografa.  Questa  lettera  è,  in  verità,  già  stata  tutta  pubblicata; 
ma,  come  vedremo,  un  po'  qua  e  un  po'  là.  e  non  sempre  nell'ordine  esatto. 
E  però  noi  la  riportiamo  qui  per  intero,  come  l'offre  l'autografo. 

(i)  Nato  a  Milano  nel  1733,  mortovi  il  io  marzo  del  1794.  Uno  degli 
Accademici  Trasformati  più  attivi,  fu  grande  amico  del  Baretti;  il  cui  car- 
teggio con  lui  è  infatti  uno  dei  più  copiosi  dell'epistolario  barettiano.  Scrisse 
parecchi  opuscoli  in  versi  e  in  prosa,  ma  di  lui  poeta  il  Baretti,  come  ri- 
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non  risposi  prima  d'ora.  La  quarta  mi  venne  sabato 
passato;  e  sabato  passato  avrei  potuto  rispondere 
e  a  quella  e  alle  altre,  perchè  la  salute  andava  già 
meglio;  ma  non  mi  fu  permesso  il  farlo  da  una  certa 
torpedine  intellettuale  che  da  qualche  mese  s'è  insi- 
gnorita di  quelle  parti  che  giaciono  sotto  il  mio 
cranio.  E  oggi  non  so  bene  che  altro  dirvi  in  risposta 
di  quelle  vostre  quattro  cortesissime  lettere,  se  non 
che  vi  sono  quanto  più  posso  obbligato  dell'ardenza 
che  sempre  mostrate  in  favorirmi.  Con  quel  vostro 
conte  Tornielli  non  mi  sono  mai  abbattuto,  e  se  è 
stato  alla  bottega  di  Menegazzo,  (*)  non  ha  quivi  la- 
sciato il  suo  nome.  Vi  manderò  con  la  prima  con- 
giuntura che  avrò  quel  mio  Cornelio,  (■)  che  non  ho 
più  visto  dacché  musei  dalle  mani,  e  che  m'imma- 
gino sia  per  lo  più  cattivo,  perchè  mi  ricordo  benis- 
simo che  lo  feci  italiano  per  danari  e  non  per  fama 
acquistare. 

(*)I1  Pasquali,  famoso  libraio  qui  di  Venezia, 
mi  dice  che  quel  Filippo  Restori  di  Firenze  è  un 


sulta  da  parecchie  sue  lettere,  non  ebbe  grande  stima.  La  maggior  parte 
delle  sue  pubblicazioni  furono  anonime  e  uscirono  dai  torebi  di  casa  sua. 
Tra  gli  opuscoli  di  lui  ricorderemo  la  Diceria  sopra  le  Academie  (Milano, 
Galeazzi,  1769);  i  Capitoli  piacevoli  di  autor*  occulto  (Utrecht  [Milano],  a 
spese  della  Società,  1785);  Oli  occhiali  magici.  Sogno  di  Premmoto  Fuggifa- 
tica, Academie»  Buontempieta  (Selenopoli  [Milano],  in  casa  dello  Schicchera 
Strafalcioni,  aprile  1789);  il  Sermone  intorno  ad  alcun*  fai—  opinioni  tenute, 
da  varj  nello  scriver  poeticamente,  e  eopra  gli  etudj  d'oggidì  (Aletopoli  [Mi- 
lano], 1790).  Cfr.  M[elzi],  Dizionario  di  Opere  anonime  e  peeudonime,  già  cit. 
T.  I,  p.  172,  e  pattai m. 

(*)  (Nota  della  pag.precj  Per  queste  parole  fino  a  per  fama  acquietare, 
vedi  il  Custodi  (Scritti  ecelti  inediti  o  rari,  già  cit.,  voi.  II,  p.  24.  Leti  X). 

(i)  Cfr.  quel  che  abbiamo  detto  a  proposito  di  questo  Caffé  nello  studio 
Per  gli  antecedenti  della  "  Frutta  Letteraria  a  (p.  155,  nota  2). 

(*)  La  traduzione  delle  tragedie  del  Corneille,  di  cui  abbiamo  parlato 
nello  studio  11  Baretti  traduttore  (pp.  103  sgg  ) 

(*)  Per  queste  parole  sino  a  dire  quando  earà,  vedi  le  Opere  di  O.  Ba- 
reni (Milano,  Classici  Italiani,  già  cit ,  voi.  IV,  p.  52.  Lett  XXII). 
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tristo,  e  che  mal  consiglio  fu  quello  di  fidargli  roba. 
Pure  quando  gli  altri  tomi,  saranno  stampati  (*)  vedrò 
di  trovar  modo  onde  non  mi  fraudi. 

Ben  vi  ringrazio  di  quanto  avete  a  mio  van- 
taggio fatto  colà  operare.  A  quell'abate  che  vor- 
rebbe il  primo  tomo  delle  mie  Lettere,  dite  che  lo 
avrà  quando  tutta  l'opera  sarà  stampata,  il  che  non 
posso  ancora  dire  quando  sarà. 

(a)  Di  quell'affanno,  che  m'accennate  e  di  cui  io 
congetturo  la  cagione,  non  posso  dirvi  altro,  se  non 
che  poche  donne  meritano  d'essere  teneramente 
amate  da  un  uomo  onesto.  Experto  crede  Ruberto, 
Bisogna  avere  un  grano  del  briccone  o  del  pazzo 
per  impadronirsi  degli  affetti  d'un  cuor  femminile; 
e  l'uomo  che  s'acquista  la  stima  di  una  donna,  di  rado 
si  guadagna  anche  l'amor  di  quella,  per  una  certa 
tempera  stravagante  che  la  natura  ha  data  al  cer- 
vello di  quel  troppo  amabil  sesso.  Ogni  regola  ha 
le  sue  eccezioni,  lo  so;  ma  a  questa  regola  io  son 
persuaso  che  poche  eccezioni  troverete,  se  campaste 
gli  anni  di  Matusalemme.  Se  dunque  siete  innamo- 
rato, o  se  v'innamorate,  contentatevi  della  vostra 
bella  tal  quale  la  sorte  ve  la  manda;  e  pesando  i 
suoi  meriti  co'  suoi  demeriti,  quando  troviate  che 
quelli  vincon  questi,  credetevi  fortunato  senza  cercar 
più  in  là;  altrimenti  vi  riempirete  senza  prò  l'im- 
maginazione  d'acutissimi   e   tormentosissimi    spini. 

State  sano. 

Il  Vostro  Baretti. 


(>)  Allude  certamente  alle  Lettera  familiari  a' tuoi  tre  fratelli,  giù  cit., 
a  cui  si  riferisce  anche  nel  seguito  della  lettera. 

(?)  Da  questa  parola  sino  a  tormentosissimi  spini  la  lettera  fu  già  pub- 
blicata erroneamente  dal  Custodi  in  quella  allo  stesso  Careano,  In  data  di 
Venezia,  il  4  febbraio  1764  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  e  te,  già  cit.  voi.  II, 
p.  47.  Lett.  XXIII). 
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D.S.  Ho  comprato  il  Cornelio^1)  quattro  Tomi 
legati  in  due,  al  prezzo  della  sottoscrizione,  che  è 
quattro  ducati  d'argento,  e  la  ligatura  sopramercato 
perchè  i  sorci  l'hanno  tocca  alquanto  da  un  lato. 
Vorrei  sapere  da  chi  mandarvelo. 

*II. 

A  FILIPPO  BARETTI  (*)  -  TORINO. 

Di  Venezia,  li  26  marzo  1763. 

Carissimo  Filippo.  Non  potresti  mo  dare  un 
pugno  in  faccia  a  chi  m'insulta  cosi  crudelmente, 
credendomi  capace  di  fraudare  alcuno?  Quella  fa- 
vola dei  cinquanta  zecchini  è  stata  inventata  di 
peso.  Quel  Borga  che  mi  nomini,  è  un  «povero  prete 
delle  montagne  di  Bergamo,  che  fece  non  so  come 
conoscenza  col  fu  mio  Tanzi,  il  qual  Tanzi  lo  fece 
conoscere  a  me.  Io  lo  scorsi  subito  quel  Borga  per 
cattivo  poeta  e  per  poveruomo,  perchè  queste  sono 
due  cose  che  non  si  possono  nascondere;  ma  non 
potetti  cosi  tosto  conoscere  in  lui  una  terza  qualità, 
cioè  quella  di  ladro.  Il  briccone  però  me  la  palesò 
presto  a  mio  danno,  perchè  mi  rubò  quella  borsa 
verde  che  tua  moglie  m'aveva  fatta,  con  tutti  i 
zecchini,  e  una  ghinea,  e  qualch'altra  moneta  che 
v'era  dentro.  Egli  mi  rubò  tal  borsa  un  mese  prima 
ch'io  partissi  da  Milano;  e  combinando  segni  e  con- 


(!)  È  1»  già  ricordata  sua  versione,  che  il  Careano,  come  appare  da 
altre  lettere,  già  edite,  del  Baretti  a  Ini,  lo  aveva  incaricato  di  comprargli 
e  di  spedirgli. 

*  Autografa. 

(-)  Fratello  secondogenito  del  Baretti.  (Cfr.  per  maggiori  notizie  su  di 
lai,  specialmente  il  già  cit.  stadio  di  A.  D.  Pkbrbro,  Della  famiglia  ili  G.  Ba- 
retti etc.) 
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gettare,  scommetterei  l'anima  che  egli  fu  il  ladro; 
ma  siccome  non  l'ho  potuto  pigliar  sul  fatto,  me 
l'inghiottii*  e  non  volli  neppur  scrivere  tal  mala 
novella  a  voi  altri,  per  non  infastidirvi.  Prima  che 
il  Borga  mi  rubasse,  io  gli  aveva  promesso  di  venir 
a  Venezia  seco,  ma  quando  l'ebbi  conchiuso  ladro 
nell'animo  mio,  partii  da  Milano  senza  fargli  motto. 
Ed  egli  con  certi  denari  datigli  per  carità  da  un 
certo  Venini,  che  i  miei  li  aveva  già  perduti  giuo- 
cando  al  teatro,  venne  qui  poco  dopo  di  me,  e  l'in- 
contrai a  caso  in  una  bottega,  dove  appena  gli  feci 
motto,  rispondendo  brevemente  e  sdegnosamente  ai 
lamenti  che  egli  ebbe  la  sfacciataggine  di  farmi  del 
mio  partir  di  Milano  senza  fargli  motto.  Da  quel  di 
in  poi  non  l'ho  più  visto,  e  non  so  se  sia  ancor  qui 
o  se  ne  sia  tornato  alle  sue  montagne.  Siccome  qui 
però  trovai  un  vecchio  amico,  che  lo  conosce,  e  che 
lo  conosce  per  ladro,  e  che  mi  ha  raccontati  alcuni 
altri  furti  fatti  da  lui,  io  ho  giudicato  opportuno 
scrivere  agli  amici  di  Milano  che  si  guardino  da 
lui  ;  C1)  e  siccome  egli  è  già  in  poco  buon  concetto  su 
tal  punto  colà,  e  che  sa  di  esserlo,  è  probabile  che 
non  vi  tornerà  più,  perchè  è  probabile  altresì  che 
gli  sia  noto  in  quanto  poco  buon  concetto  l'abbiano 
i  Milanesi  ;  e  questo  è  tutto  quello  che  ti  posso  dire 
del  Borga,  il  di  cui  nome  non  credevo  mai  che  vo- 
lesse essere  portato  fino  a  Torino,  e  fino  a  te. 
Quell'altra  frottola  poi  del  Fuentes  (*)  non  è  più 


(*)  Cfr.,  a  questo  proposito,  la  lettera  al  Carcano,  di  Vonezia,  li  9  lu- 
glio 1763  (In  Op*rt  di  G.  Boriti,  già  eiL,  voi.  IV,  pp.  68  sgg.  Lett  XXXVI) 
e  le  altre  che  abbiamo  ricordato  a  proposito  del  Borga  nello  studio  O.  Ba- 
ratti e  G.  B.  Chiaramonti. 

(?)  Di  costui  che  fu  pure  tra  i  più  cari  amici  milanesi  del  Baratti  e 
uno  dai  Trasformati,  non  siamo  riusciti  a  raccogliere  alcuna  positiva  notizia. 
Nelle  sue  lettere  e  nelle  sue  poesie  il  Baratti  parla  spesso  di  lui;  e  a  lui 
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vera  di  quell'altra  dei  cinquanta  zecchini,  che  il 
diavolo  si  porti  tutti  que'  becchifottuti  che  si  la- 
sciano andare  alla  loro  maladetta  fantasia,  e  inven- 
tano cose  così  contrarie  al  vero.  Il  raccontarti  come 
mi  sono  raffreddato  con  Don  Remigio,  sarebbe  cosa 
lunga  troppo,  perchè  bisognerebbe  prima  farti  un 
tomo  di  lunghe  circostanze,  e  di  cose  minute.  Ma 
quello  che  ti  posso  dire  in  due  parole,  è  che  io  credo 
che  Don  Remigio  mi  voglia  ancor  bene;  e  che  io 
ne  voglio  e  ne  vorrò  sempre  a  lui,  ancorché  si  desse 
il  caso  che  mi  volesse  male,  e  che  prima  di  morire 
spero  di  passare  ancora  qualche  giorno  seco  avvi- 
luppati tutti  due  nella  dolcissima  rete  della  nostra 
reciproca,  ardente,  inestinguibile  amicizia.  Se  potessi, 
che  Dio  noi  voglia,  persuadermi  che  Don  Remigio 
m'odiasse,  mi  sarebbe  un  coltello  nel  cuore;  ma  no, 
ch'egli  non  m'odia,  malgrado  qualche  sventurata 
combinazione  di  cose  che  gli  hanno  alterato  passeg- 
gieramente  l'animo  a  mio  riguardo,  e  che  hanno  ope- 
rato pur  troppo  lo  stesso  effetto  in  me,  della  qual 
cosa  mi  sono  tanto  pentito  e  tanto  afflitto  che  basta. 
Quel  che  dici  di  quel  certo  Obert,  e  del  suo 
figlio,  è  un'altra  favola,  che  qui  non  si  sono  mai 
sentiti  tali  nomi.  Que'  tuoi  orecchi  son  dannati  a 
sentir  di  gran  favole!  Sta  sano  con  la  moglie  e 
figlio. 

//  tuo  Giuseppe. 

Dimmi  un  poco  schietto,  come  sai  tu,  che  il 
Borga  sia  in  carteggio  con  Don  Remigio?  La  cosa 


dedicò  Tersi,  e  quella  lettera  eritira  che,  come  già  notammo,  premise  al 
I  Tonio  della  sua  Torsione  corneil liana.  E  così  non  siamo  riusciti  a  scoprire 
la  eausa  del  dissapori  fra  il  Baratti  e  il  Fuentes,  a  cui  accenna  la  lettera 
ohe  pubblichiamo. 
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mi  par  impossibile,  perchè  Don  Remigio  è  amicis- 
simo del  Greppi,  (*)  e  il  Greppi  conosce  il  Borga  nel 
pelo,  e  farebbe  motto  a  Don  Remigio  se  lo  sapesse 
in  carteggio  con  quel  cattivo  Pretuzzo. 

•HI. 

A  FRANCESCO  CARCANO  -  MILANO. 

Di  Venezia,  li  28  gentiaio  1764. 

Così  scrissi  sabato  passato,  (*)  e  avrei  scritto  di 
più,  e  v'avrei  mandato  lo  scritto,  ma  un  po'  di  feb- 
bricciatta  mi  pose  di  mal  umore.  Ora  ripiglio  la 
penna  e  dicovi  che  (8)  sono  in  collera  con  voi,  perchè 
voi  mi  avete  creduto  capace  di  andare  in  collera 
con  voi.  Come?  Voi  mi  fate  un  favore  nel  dirmi  li- 
beramente quel  che  pensate  della  Frusta,  e  volete 
ch'io  sia  in  collera  con  chi  mi  fa  un  favore?  Ma  la- 
sciamo andar  questo,  e  mi  basti  dirvi  che  sono  in 
collera,  e  che  lo  sarò  sempre  quando  vedrò  che  pen- 
siate sì  bassamente  di  me.  Dite  pur  sempre  schietto 
quel  che  pensate,  ch'io  sarò  sempre  quel  Baretti  che 
sapete,  e  sarò  sempre  immutabile  come  i  decreti  del 
Destino.  Basta  vi  contentiate  ch'io  faccia  sempre 
a  modo  mio;  e  così  vi  dico  ora,  che  seguiterò  a  fare 
sul  fatto  della  Frusta.  Ho  voluto  nominare  i  libri 


0)  Il  famoso  fermi  ero  generale  milanese  Antonio  Greppi  (1721-1799); 
pel  quale  cfr.  A.  Nbhi,  Lettere  Inedite  di  Giuseppe  Baretti  ad  Antonio  Greppi, 
già  eit. 

*  Autogrù. 

(')  È  la  lettera  colla  stessa  data,  edita  già  dal  Custodi  (Scritti  ecelti 
inediti  o  rari  etc,  già  eit.,  voi.  II,  pp.  42  sg.  Lett.  XXI),  e  ohe  nell'autografo 
è  scritta  sullo  stesso  foglio  di  questa  da  noi  pubblicata. 

(8)  Per  questo  parole  fino  a  in  tutti  i  cuori  de' virenti,  redi  il  Custodi 
(op.  sopra  eit.,  p.  42). 
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d'alcuni  amici,  e  ho  detto  d'essi  quello  che  l'amicizia 
deve  soffrire  volontieri,  anzi  avermene  obbligo.  (*) 
Ma  forse  che  alcuno  d'essi  penserà  altramente,  e 
avrebbe  desiderato  che  io  mi  fossi  taciuto  anzi  che 
non  dargli  una  turibilata  in  faccia,  come  s'usa  in 
questa  porca  Italia.  Il  che  se  fosse,  mi  dorrebbe  per 
molte  ragioni  che  non  vi  vo'  dire,  ma  che  voi  potete 
indovinare,  voi  che  conoscete  che  l'amore  della  so- 
cietà non  è  ancora  estinto  in  tutti  i  cuori  de'  viventi. 

Quello  che  mi  mandò  il  Lunario  per  la  Posta 
poteva  di  fatto  far  di  meno.  La  spesa  inutile  che 
m'ha  cagionata  coli' indiscreto  plico  non  mi  darà 
fastidio  quando  mi  voglia  promettere  di  non  man- 
darmi più  mai  Almanacco  alcuno. 

Scrivo  stasera  al  Galeotti  (a)  sul  fatto  degli 
stracchini,  e  di  qui  a  un'ora  leggerò  la  vostra  let- 
tera amorosa  alla  Contessina,  (*)  che  ho  paura  non 
vi  trovi  abbastanza  serio  e  dignitoso  per  un  uomo 
innamorato  di  dignitoso  e  serio  oggetto.  Nello  spe- 
dirmi quelle  copie  del  primo  Tomo,  (*)  spero  avrete 
avuta  l'avvertenza  di  far  disfare  la  balla,  e  torre 
via  que'  quinternetti  primi,  che  ora  non  farebbero 
altro  che  ingrossar  il  volume,  ed  aggravar  il  porto. 
Non  vi  sia  fastidio  il  tenere  presso  di  voi  le  altre 
copie,  che  col  tempo  darò  loro  ricapito.  Sono  ob- 
bligato alle  vostre  due   sorelle   per  la  ricordanza 

(l)  11  Barelli  allude  molto  probabilmente  a  orò  che  ba  scritto  del 
poema  lì  Cicerone  doU'amieo  Passerotti  (nnm.  VI)  e  alle  censure  rivolte  al 
Mazzacuelli  a  proposito  della  sua  "vita  di  Iscopo  Bonfadlo  e  delle  Lettere 
familiari  di  costui  (num.  III). 

(*)  n  mantovano  D.r  Gian  Maria  Galeotti  direttore  delle  Poste  Impe- 
riali dolla  sua  città,  nonché  letterato  e  amico  del  Baretti. 

(3)  Forse  l'Angioletta,  figlia  del  conte  Gasparo  Gozzi,  a  cui  accenna 
anche  nella  lettera  che  segue.  Cfr.,  a  questo  proposito,  lo  studio  precedente 
su  II  Baretti  educatore. 

{*)  Certo,  delle  solite  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fratelli,  già  cit. 
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che  hanno  di  me,  e  sieno  salutate  cordialmente  a 
nome  mio.  Avrò  caro  quel  pacchetto  da  Genova, 
indirizzandolo  sempre  al  Galeotti  con  vostra  let- 
tera, e  pregandolo  me  lo  spedisca  con  la  minore 
spesa  possibile. 

L'ottavo  e  il  nono  numero  della  Frusta  li  avrete 
al  più  presto  possibile.  Dacché  n'ho  ribassato  il 
prezzo,  0)  e  tolta  via  la  spesa  del  porto,  non  potrò 
mandar  i  numeri  per  la  Posta  come  ho  fatto  i  primi, 
e  le  occasioni  non  sono  Fi  pronte  ogni  dì.  Si  sta 
sull'avviso  quanto  si  può;  ma  mandandoli  per  la 
posta  farei  il  guadagno  de'  cani  in  Chiesa. 

(*)  Resto  stupito  che  agli  amici  dispiaccia,  come 
mi  dite,  ch'io  stampi  alcune  cose  che  lessi  costà, (8) 
sotto  nomi  finti,  nella  Frusta.  Bisogna  che  que'  ga- 
lantuomini si  credano  eh'  io  scrivo  la  Frusta  unica- 
mente per  essi.  Se  non  facessi  altro  che  critiche  di 
libri,  la  Frusta  sarebbe  una  seccaggine.  Que' versi 
e  quelle  prose  fanno  varietà.  Una  cosa  è  istruttiva, 
l'altra  è  dilettevole  ;  ed  io  vo'  che  la  Frusta  sia  una 
cosa  dilettevole  ed  istruttiva  e  varia,  e  non  una 
cosa  uniforme,  o  una  cosa  fatta  secondo  il  particolar 
gusto  e  desiderio  di  questo  o  di  quell'amico.  E  poi 
vi  dirò,  che  mi  sono  fatta  mandar  la  nota  degli  as- 
sociati fatti  costà  e  che  trovo  solo  due  nomi  d'amici 
oltre  al  vostro,  cioè  quello  di  D.  Pietrq  Pinottini,  e 


l1)  Cfr.,  a  questo  proposito,  ciò  che  n'abbiam  detto  nello  studio  su 
G.  Barttti  9  Q.  B.  Chiaramonli. 

(*)  Per  queste  parole  fino  a  di  questo  o  di  quell'amico,  Tedi  il  Custodi 
(op.  sopra  cit.,  p.  43). 

(8)  I  versi  ch'egli,  nel  tempo  del  suo  *oggiorno  a  Milano  prima  della  par- 
tenza per  l'Inghilterra,  aveva  composti  e  recitati  na\V  Accademia  de'  Tra- 
sformati, la  quale,  come  diremo,  si  raccoglieva  in  casa  del  eonte  6.  Maria  1 
Imbonati,  e  di  cui  faeevan  parte  il  Tao  zi,  il  Passeroni,  il  Carcano,  il  Baie-  j 
strieri,  il  Fuentes,  il  Bicetti  e  molti  altri  amici  del  Baretti,  a  coi  avremo  | 
occasione  di  accennare.  ' 
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quello  di  Don  Peppe  Casati  ;(x)  e  mi  par  impossibile 
che  questi  due  possano  darmi  un  consiglio  che  se- 
guito renderebbe  l'opera  mia  fredda  e  insulsa  per 
la  sua  continuata  medesimezza.  Gli  altri  non  hanno 
dritto  di  darmi  consiglio  alcuno,  perchè  s'ha  da  sup- 
porre che  chi  se  la  fa  da  voi  imprestare  non  ha  da 
far  il  Catone,  e  sputar  sentenze,  ma  da  lasciarsi 
tranquillamente  o  dilettare  o  istruire,  secondo  il  suo 
bisogno,  e  non  cercar  più  in  là.  (a)  Facile  è  il  dire  : 
bisognerebbe  far  cosà  o  cosi.  Il  punto  sta  nel  pi- 
gliar la  penna  in  mano,  e  scriver  cose  che  facciano 
ardere  d'arrabbiato  amore  o  di  arrabbiatissima  ira  le 
genti,  senza  lasciar  altri  nell'  indifferenza  che  quelli 
dalla  natura  creati  con  intenzione  di  crear  sassi,  ma 
venuti  uomini  per  isbaglio. 

Quante  ciance!  Pure  voleva  rifarvi  i  danni  di 
sabato  passato.  V'acchiudo  una  lettera  per  la  nostra 
Peppina.  (*)  Dategliela  con  riguardo,  che  non  ingelo- 
sisse mal  a  proposito  chi  non  dovrebbe  esser  ge- 
loso. (4)  Nel  nono  foglio  della  Frusta  ho  fatto  un  po' 


0)  Il  Tioozzi  (in  continuazione  a  I  Secoli  del  Corni  a  ni,  già  cit.,  voi.  VII, 
p.  48)  lo  dice  letterato  e  protettore  di  letterati,  padre  di  quel  Cristoforo  Ca- 
sati che  fa  storloo  ed  erudito  di  qualche  fama. 

(*)  Per  queste  parole  fino  a  uomini  per  isbiglio,  Tedi  il  Custodi  (op. 
sopra  cit.,  p.  43). 

(»)  Ohi  sia  questa  Peppina  che  il  Baretti  ricorda  spesso  nelle  sue  let- 
tere al  Careano  e  ad  altri,  e  a  cui  oertamente  diresse  quella  lettera  di 
Lovanglia  nel  num.  XI  della  Frusta  (ristampata  poi  nella  già  cit.  Scelta  di 
Lettere  Familiari  edita  a  Londra  nel  1779;  ofr.  gli  Scritti  scelti  inediti  o  rari, 
già  cit.,  voL  I,  pp.  241  sgg.),  non  si  può  dire  con  certezza.  Dalle  lettere  del 
Baretti,  in  cui  della  Peppina  si  fanno  vaghi  accenni,  si  desume  ch'essa  era 
una  donna  studiosa,  specialmente  di  greco  e  di  tedesco,  che  non  risiedeva 
abitualmente  a  Milano,  ed  era  probabilmente  imparentata  o  con  Don  Giu- 
seppe Casati  o  col  Careano  e  con  Carl'Antonio  Tanzi.  Di  più  non  sapremmo 
dire.  E  il  dirlo,  d'altra  parte,  avrebbe  qui  poca  importanza. 

(4)  Per  queste  parole  sino  a  fastidio  pia  che  mediocre,  vedi  il  Custodi 
(Memorie  e  te,  già  cit.,  p.  103). 


1 


446  LETTEBE   E   FRAMMENTI    INEDITI. 

d'elogio  al  libro  d'Ercolano,  con  che  suppongo  che 

si  calmerà  quella  faccenda,  che  m'ha  dato  fastidio 

più  che  mediocre.  (*)  Statevi  sano  più  che  noi  son  io 

di  corpo  e  d'animo. 

Il  Vostro  Baretti. 

Vi  sarete  accorto  essere  stato  per  isbaglio  che 
vi  replicai  la  copia  della  lettera  Tanucci.  (*) 


*  IV.  [Frammento]. 

A    GIAMBATTISTA   CHIARAMONTI  -  BRESCIA. 

Di  Venezia,  7°  febbraio  1764. 

Alla  partt  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  ctc.,  già  cit., 
voi.  II,  pp.  44-6.  Lett.  XXII)  aggiungi  dopo  le  parole:  ed  io  l'ho  ad 
adoperare  a  mio  modo: 

È  un  pezzo  che  vi  ho  mandato  il  primo  ed  il 
secondo  Tomo  delle  mie  Lettere  viaggiatone,  con 
quattro  altri  secondi  Tomi,  uno  cioè  pel  Mazzuchelli. 
uno  pel  Duranti,  uno  per  Don  Capello,  e  uno  per  lo 
eminentissimo  Molino. (*)  Consegnai  l'involto  al  Zatta, 
e  quando  vi  sia  giunto,  vi  prego  di  distribuirli  come 
sopra  in  nome  mio.  Quello  del  Cardinale  fateglielo 
dare  dal  Conte  Duranti.  Quel  Conte  è  stato  qui,  ma 


(>)  È  l'articolo  su  Le  Pitture  Antiche  d'Ercolano  e  Contorni.  CfrM  a 
questo  proposito,  quel  che  do  abbiamo  detto  nello  studio  Per  gli  antecedenti 
del'a  "  Fruala  Letteraria  „  (pp.  190-1). 

(■>)  Scritta  appunto  dal  Baretti  al  Ministro  di  Stato  di  S.  M.  il  re  di 
Napoli  il  31  dicembre  1763,  per  tentare  di  calmare  le  ire  provocate  dalle 
parole  della  Frutta  (num.  II)  contro  gli  scavi  d'Industria  e  d'Ercolano.  Fu 
pubblicata  intera  dal  Custodi  {Memorie  etc,  già  cit,  pp.  99-102). 

•  Copia. 

(3)  Certamente  il  cardinale  Giovanni  Molino,  nobile  veneziano  (1 705-73), 
perito  nelle  discipline  filosofiche  ed  ecclesiastiche,  che  fu  nel  1755  preconiz- 
zato vescovo  di  Brescia,  e  nel  1701  creato  cardinale  da  Clemente  XIII. 
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io  non  l'ho  saputo  che  dopo  la  sua  partenza.  Se  non 
fossi  stato  un  mese  in  letto  pel  male  del  piede,  l'avrei 
forse  saputo  a  tempo  di  vederlo.  Salutatelo  tanto  per 
me,  nel  presentargli  i  Tomi,  e  così  il  Mazzuchelli  e 
Don  Marco,  al  quale  voglio  un  ben  grande  perchè 
mi  diede  non  so  che  confetture  dolci  dolci  quando 
l'andai  a  vedere  là  fuori  di  Brescia.  (*) 

*  V.  [Frammento]. 

A  FRANCESCO  CARCANO  -  MILANO. 

Da   Venezia,  il  4  febbraio  1764. 

Vi  torno  a  dire  che  della  Frusta  dovete  sem- 
pre dire  l'animo  vostro  schietto,  e  senza  paura  d'of- 
fendermi. Mi  offendete,  sospettandomi  capace  d'of- 
fendermi. 

Il  geloso  della  Peppina  (2)  credo  che  sia  suo  ma- 
rito, per  quanto  ho  interpretato  dalla  prima  lettera 
scrittami  da  essa  dopo  che  si  fu  maritata. 

Dal  Gozzi  io  sono  ogni  sera  che  fa  Dio,  ma  in 
Venezia,  dove  vi  son  putte,  non  si  pranza  e  non  si 
cena  mai. 

Sul  fatto  della  Marianna  Imbonati  (8)  mi  scrivete 
da  uomo  savio,  e  degno  della  stima  dell' Angioletti 
come  dell'amor  mio.  (4)  Val  più  un'onesta  e  ben  edu- 


li) Seguono  poi  le  parole:  Credo  avrete  a  quest'ora  vieto  eie,  come  a 
p.  45  del  Custodi  (1.  sopra  cit.) 

*  Copia  dell'autografo  restituito  a  Don  Pietro  Carenno. 

(*)  Cfr.  la  nota  (»)  della  pag.  445. 

(3)  La  figlia  del  eonte  Giuseppe  Maria  Imbonati.  che  poi  il  Carcano 
sposò  e  di  cui  parlòfspesso  al  Baretti,  amico  della  famiglia  Imbottati,  mo- 
strandosene pazzamente  innamorato. 

{*)  Per  quello  che  segue  di  qui  alla  fine  vedi  il  Custodi  (Scritti  ecelti 
inediti  o  rari  etc,  già  cit.,  voi.  II,  p.  47.  Lett.  XXIII). 


448  LETTERE   E   FRAMMENTI  INEDITI. 

cata  fanciulla,  che  non  la  croce  trovata  da  S.  Elena 
non  che  quella  di  Malta,  che  maledette  sieno  queste 
invenzioni  di  far  pullulare  la  superbia  dalla  Croce, 
che  dev'essere  simbolo  d'umiltà.... 


*VI.  [Frammento]. 

A  FRANCESCO  CASCANO  -  MILANO. 

Di  Venezia,  li  16  giugno  1764. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scoiti  inediti  o  rari  etc,  già  ciL, 
voi.  II,  pp.  54-53.  Lett.  XXVII)  si  aggiunga  la  seguente  Poscritta: 

Ricevo  in  questo  punto  il  vostro  pacchetto  non 
franco,  onde  lo  pago  a  peso  di  lettera,  grazie  alla 
vostra  solita  fretta,  o  disattenzione,  o  opinione  eh'  io 
sia  un  tesoriere. 

Tanto  le  Lettere  del  Filalete  Torinese,  (*)  quanto 
il  Caffè  del  Greco  Milanese  (*)  sono  cose  molto  fiacche 
ed  insulse.  Quanti  coglioni  nati  per  fare  scarpe  che 
vogliono  pur  far  libri  !  Addio  a  tutte  le  nostre  care 
fanciulle. 


*  Autografa. 

(i)  fe  molto  probabilmente  il  torinese  p.  Teobaldo  Ceva,  contro  il  quale 
il  d.r  Biagio  Schiavo  rivolse  i  dialoghi  del  suo  Filalete.  (Cfr.  lo  stadio  Per 
gii  antecedenti  della  "  Frusta  Letteraria  „  pp.  153-4.) 

(*)  Qui  allude  senta  dubbio  al  milanese  Pietro  Verri,  contro  il  quale, 
come  già  abbiamo  notato,  e  come  ancora  vedremo,  il  Baretti  aveva  grande 
odio;  e  al  suo  giornale  II  Caffi,  cominciato  appunto  nel  giugno  del  1764. 
(Cfr.,  a  questo  proposito,  lo  studio  Q.  Baretti  e  G.  B.  Chiaramonti,  pp.  319  8gg.) 
Perchè  poi  chiami  il  Verri  Greco  Milanese  il  lettore  pub  capirlo  ripensando 
alla  introduzione  ai  fogli  del  Caffi,  in  cui  si  parla  di  un  "  Greco  originario 
di  Citerà  „,  che  ha  aperto  in  Milano  una  bottega  di  caffè. 
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*VII. 
A   FRANCESCO   CARCANO  -  MILANO. 

Di  Venezia,  li  7  luglio  1764. 

Don  Francesco  mio,  non  ci  scordiamo  i  nostri 
patti.  Quanto  più  mi  scriverete  tanto  più  piacere  mi 
darete  ;  ma  non  pretendiate  risposta  lettera  per  let- 
tera, che  se  voi  avete  degli  affari  assai,  e*  non  con- 
sistono in  un  obbligo  di  perpetuo  scrivere  come  i 
miei  ;  cosicché  bisogna  mi  lasciate  far  festa  quand'  io 
voglio,  sollevandomi  dal  mio  tanto  necessario  scri- 
vere col  non  iscrivere  quando  non  ve  ne  sia  una 
certa  necessità.  Cosa  però  che  voglio  anche  fare  tal- 
volta senza  un  bisogno  al  mondo.  Ho  letto  il  vostro 
Capitolo  sull'anima.  V  è  qualche  terzetto  che  si  po- 
trebbe migliorare  ;  pure  sul  totale  è  una  cosa  bella. 
Del  Caffè  non  mi  mandate  altri  Fogli,  che  non  monta 
il  pregio  di  leggerli.  Ve  lo  dico  anche  in  istampa  nel 
N.  XIX,  come  vedrete  quando  l'avrete.  (*)  Mi  pare  che 
sia  il  Conte  Verri  Fautore  di  quel  Caffè.  Quanto  me- 
glio farebbe  quel  Conte  a  far  all'amore  continuamente, 
e  non  s' intrigare  colle  penne  da  scrivere,  che  non  gli 
stanno  nò  bene  in  mano,  nò  mai  gli  staranno!  Noi 
posso  neppur  mettere  nel  numero  de'  miei  Scimiotti. 


*  Autografa. 

I1)  Ricordi  il  lettore  le  parolo  del  nuin.  XIX:  "•Aristarco  prega  il  suo 
amico  di  Milano  a  non  gli  mandare  gli  ulteriori  fogli  del  Caffè,  perchè  quel 
primo  è  una  delle  più  magre  buffonerie  ohe  si  possano  leggere.  Se  l'autore 
di  tale  opura  non  sa  terminare  neppur  il  primo  suo  foglio  senza  ricopiare 
la  Storia  del  Caffé  dalle  Memorie  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi, sta  fresco  davvero.  Chi  vuole  intraprendere  questa  sorte  d'opere  bisogna 
che  abbia  un  ampio  capitale  di  sapere,  d'ingegno,  e  di  giudizio;  e  l'autore 
del  Caffé  non  ha  alcuna  di  queste  tre  coso  neppure  in  grado  mediocre  „. 

Picoioxi,  March*  e  studi  intorno  a  G.  Baretti  —  29 
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Nel  detto  N.  19  vedrete  un  ritrattino  del  Borga,  che 
vi  parrà  forse  di  man  di  Tiziano.  O  Addio. 

TI  Vostro  Baretti. 

Voltate  carta. 

Pregate  il  Balestrieri  che  vi  dia  quelle  sue  Ot- 
tave, che  cominciano 

Ho  trovata  una  nuova  invenzione 
Di  far  de*  versi  presto  presto  presto. 

Mi  potrebbono  servire  o  col  suo  nome  o  senza 
suo  nome  per  la  Frusta.  (*)  Ditegli  che  mi  faccia 
questo  piacere,  e  mandatele  al  Galeotti  che  me  le 
trasmetta  qui.  Di  nuovo  etc. 

Vi  prego  di  far  porre  rinchiusa  a  cotesta  Posta. 


*  Vili.  [Frammento], 

A   FRANCESCO  CARCANO  -  MILANO. 

Di  Venezia,  li  2()  ottobre  1764. 

Don  Francesco  carissimo.  Sono  tornato  jersera 
da  Àsolo  con  la  vista  poco  migliorata,  (8)  e  finché 


(x)  A  proposito,  come  già  addietro  abbiamo  notato,  de  La  vita  di  Pietri» 
Aretino  scritta  dal   conte  Giammaria  Mazzuchelli. 

(*)  Aristarco  li  pubblicò  infatti  nel  num.  XXI,  dichiarandosi  *  obbli- 
gato a  quel  gentilissimo  poeta  milanese  che  mi  lascia  abbellire  qnesto  Nu- 
mero con  le  seguenti  capricciose  Stanze  ..  Le  quali  cominciano: 

Canti  chi  vuol  piacer  oli  a  Acati 
Capricci  a  co»!  nobll  compagnia:  ctc. 
*  Copia. 

(3)  "  Domani  voglio  ire  a  Asolo  —  scriveva  il  28  settembre  al  Car- 

cano,  parlandogli  del  suo  mal  d'occhi  e  d'altri  disturbi  prodotti  dal  soverchio 

lavoro  —  quell'Asolo  dove  il  Bembo  scrisse  gli  Asolani,  e  se  colà  il  mio 

«apo  si  porrà  in  sesto,  scriverò...  etc.  „  (cfr.  la  Lett.  XXXI,  in  Scritti  ecélti 

inediti  o  rari,  già  cit ,  voi.  II,  pp.  63  Sgg.). 
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non  si  rafferma  bene,  non  vo'  scrivere  altro  che  qual- 
che breve  lettera. 

Avrò  cari  que'  fogli  del  Caffè.  (*)  Né  il  Conte  Verri 
né  altri  non  fanno  paura.  So  che  fra  i  nostri  tanti 
Baronfottuti  d'  Italia  regna  ancora  un  piccolo  spiri- 
tello d'assassinio  traditoresco,  e  sarà  forse  vero  che 
quel  conte  rivolga  in  mente  pensieri  di  traditoresca 
vendetta  e  da  assassino,  non  potendo  smentire  quelle 
prove  ch'io  ho  dato  nella  Frusta  della  sua  asinità; 
ma  pensi  e  faccia  quel  che  vuole,  che  a  me  non  im- 
porta. Dagli  assassini  e  dai  traditori  nessuno  si  può 
difendere  con  mezzi  umani.  Se  mi  vorrà  venire  faccia 
a  faccia,  gli  farò  vedere,  che  so  a  un  bisogno  ma- 
neggiare altre  armi  che  non  è  la  penna.  Questi  pezzi 
d'asini  vogliono  il  mondo  a  modo  loro  :  vogliono  at- 
taccarvi co'  loro  Almanacchi.  (8)  e  poi  non  vogliono 


0)  Molto  probabilmente  quelli  in  cui  con  traspnrentissimo  velo  gli 
scrittori  del  Caffi  alludevano  ad  Aristarco,  e  specialmente,  senza  dubbio, 
quello  in  cui  il  Verri  sosteneva  la  difesa  del  teatro  Goldoniano  (v.  La  Com- 
media nel  num.  IV)  contro  le  censure  dei  pedanti  e  degli  ignoranti  arditi  ohe  si 
scatenavano  "  contro  il  valoroso,  il  benemerito,  l'illustre  Sig.  Dotr.  Goldoni  „. 

(*)  11  conte  Pietro  Verri  nell'almanacco  Mal  di  Milza,  astrologiche  osser- 
va tioui  per  Vanno  bisestile  1764.  In  cui  si  trovano  cose  belle,  cose  belli**lme, 
cose  non  più  udite.  Avanti  Signori;  la  »pesa  i  poca,  la  maraviglia  e  grande. 
(In  Zibet,  presso  Enea  Aretas),  s'era  volto,  come  al  solito,  contro  quei  let- 
terati che  in  materia  di  lingua  non  la  pensavano  come  gli  scrittori  del  Caffé; 
e  nel  Discorso  generale  sull'anno  (pp.  0-10),  aveva  scritto  fra  le  altre  predi- 
zioni e  con  aperta  allusione  alla  Frusta  Letteraria:  *  Uscirà  un  libro  alla 
luce,  il  quale  sosterrà  in  faccia  a  tutto  l'Universo  che  la  stima  che  noi  ab- 
biamo per  gli  antichi  è  in  buona  parte  chimerica,  e  che  l'hanno  messa  in  voga 
gli  uomini  di  mal  umore  contro  i  loro  contemporanei.  Questo  libro  loderà 
Tacito,  Giovenale,  Orazio  o  pochi  altri;  e  farà  vedere  le  puerilità  gravi  che 
si  adorano,  perehè  coperte  col  maestoso  velo  dell'antichità  e  della  lingua 
latina;  di  più  entrerà  in  materia  a  dimostrare  che  l'ago  magnetico,  la  stampa, 
gli  orologi,  la  carta,  i  cannocchiali,  i  microscopi,  e  le  cifre  arabiche  per 
l'aritmetica,  sono  mezzi  tali  per  far  uso  della  ragione,  ehe  non  Ve  para- 
gone fra  chi  gli  ha  o  chi  non  gli  ha  avuti,  come  appunto  non  gli  avevano 
gli  antichi.  Quest'Autore  vedrà  scagliarsegli  contro  un  nembo  di  eruditi; 
alti i  lo  accuseranno  di  non  aver  letto  i  Greci;  altri  di  non  aver  inteso  i 
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che  gli  altri  parlino  de*  loro  Caffè! Vezzi  d'asini  dav- 
vero! Maio  farò  venir  loro  l'itterizia  con  la  penna 
in  mano,  e  mostrerò  loro  con  molta  chiarezza,  che 
da  quel  pedante  ardito  del  Baretti  a  quel  sapientone 
del  Verri  v'è  più  ancora  di  distanza  che  colui  non 
crede.... 


*IX.  [Frammento], 

A  FRANCESCO  CARCANO  -  MILANO. 


Di  Venezia,  il  22  dicembre  1764. 

A'ia  part*  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  etc ,  già  clt, 
voi.  II,  pp.  65-6.  Lett.  XXXII)  aggiungi  dopo  le  parole:  non  dovendo  aver 
per  amici  che  i  booni  e  i  giusti: 

(*)  L' imputtanimento  del  secolo  è  quello  che  tiene 
il  Borga  lontano  dalla  forca,  e  che  tolse  quasi  al  me- 


Latini;  altri  Io  attaccheranno  con  testi  alia  mano;  altri  proveranno  ch'egli 
non  sa  ne  lingua  né  ortografia;  ed  io  me  ne  starò  alla  finestra  spettatore 
tranquillo  di  questa  nobile  giostra.  Non  si  può  peraltro  negare,  che  fra  di 
noialtri  Italiani  non  vi  sia  molta  urbanità  e  buona  fede,  aia  nel  oereare  la 
verità  imparzialmente,  sia  nel  sostenere  il  nostro  parere:  e  infatti,  in  tante 
controversie  letterarie  che  si  sono  vedute  da  ventanni  a  questa  parte,  s'è 
rischiarata  la  materia  N.  N.,  ed  e  dichiarato  convinto  il  Signor  N.  N.  Spe- 
riamo che  la  Frutta  Letteraria,  che  così  bene  distingue  il  merito,  sia  per 
accendere  sempre  più  quella  nobile  emulazione,  e  servirci  di  spinta  a  sa- 
lire l'erto  sentiero  delle  scienza.. 

A  proposito  poi  del  Mal  di  Milza  e  degli  altri  almanacchi  usciti  dal 
crocchio  del  Caffé,  oi  piace  ricordare  come  il  Baretti  li  chiamasse  nella  sua 
Frusta  u  aoempiaggini  „  scritte  da  quei  "  faceti  insulsi,  atti  solo  a  far  rì- 
dere quattro  lombardi  plebei  raccolti  in  un'osteria  „  (a  proposito  dell'ope- 
peretta  H  Collegio  delle  Marionette  etc,  nel  num.  XVII).  Ha  non  era  certo 
il  Baretti  quegli  che  potesse  darne  un  giudizio  spassionato! 

*  Autografa. 

(*)  Anche  queste  parole,  in  verità,  sino  a  d'e**i  intorno?,  furono  già 
pubblicate  dal  Custodi,  ma  con  qualche  modificazione  di  forma;  però  noi  le 
ristampiamo  quali  furono  dettate  dal  Baretti. 
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ritato  castigo  quell'altro  scellerato  del  Nogarola,  (*) 
che  fu  puttanescamente  compianto  da  mezza  Venezia 
quando  l'infame  teschio  gli  fu  tolto  dalle  spalle.  £ 
se  il  vizio  e  la  sceleraggine  trovano  tanta  pietà  in 
questi  porchi  tempi  che  gli  stessi  Magistrati  fingono 
d*  ignorare  le  multeplici  reità  di  alcuni  uomini,  qual 
maraviglia  se  i  Borga  e  i  Nogarola  e  tant'altra  si- 
mile canaglia  si  va  riproducendo  e  moltiplicando 
tanto  che  non  si  può  ornai  più  vivere  senza  una  co- 
rona d'essi  intorno? 

Sono  bene  scandolezzato  della  vostra  picciolezza 
di  cuore  da  esortarmi  a  tornar  amico  di  queir  iniquo 
che  dopo  d'avermi  rubati  i  quattrini  (oh  scellerag- 
gine  peggiore  di  quella  di  Giuda!)  procurò  anche  di 
far  credere  ài  mondo  ch'io  aveva  rubato  a  lui.  Questo 
delitto  non  glielo  avrebbe  perdonato  Cristo  che  per- 
donò a'  suoi  crocifissori  :  e  perchè  perdonò  a  quelli, 
non  avrebbe  perdonato  a  questo?  Perchè  quelli 
non  sapevano  quel  che  facevano,  che  il  Borga  lo  sa- 
peva molto  benissimo.  Ma  il  diavolo  si  porti  costui 
in  corpo  e  in  anima,  che  mi  fa  sempre  ribollir  il 
sangue  quando  ci  penso,  e  voi  venite  pur  via  co'  vo- 
stri sentimenti  fiacchi  (per  non  dirvi  peggio)  in  favor 
d'uno  che  se  fosse  in  poter  vostro  dovreste  per  amor 
del  giusto  scannare  colle  vostre  proprie  mani. 

Il  Dottor  Gian  Maria  Galeotti  Direttore  delle 
Poste  Imperiali  di  Mantova,  non  mi  ha  ancora  man- 
dati i  fogli  del  Caffè.  Credo  che  a  quest'ora  avrete 
letti  gli  ultimi  fogli  della  Frusta  di  quest'anno.  L'anno 
prossimo,  che  v'auguro  felice,  non  ne  farò  che  dodici 


O)  Il  conte  Nogarola  aveva  in  Verona  commesso  un  omicidio,  s'era 
rifugiato  in  Piemonte,  Ti  era  stato  arrestato,  condotto  a  Venezia  e  decapi- 
tato. Il  fatto  era  recente  e  la  commozione  pel  fatto  durava  ancora  viva  in 
Venezia. 
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Numeri,  e  li  stamperò  da  me  solo,  avendo  rotta  la 
compagnia  che  avevo  col  Zatta.  (x)  Però  se  il  Ga- 
leazza (*)  vorrà  averne  per  somministrarne  a  cotesti 
Associati,  sarà  d'uopo  che  se  li  facci  comprar  qui. 
e  mandar  di  qui,  che  io  non  vorrei  aver  un  tale  in- 
trigo, né  rilascerò  i  Fogli  a  lui  o  ad  altro  librajo  se 
non  mi  è  pagato  tutto  l'anno  anticipatamente,  fatte 
solo  le  solite  deduzioni  che  si  fanno  a  favore  de*  li- 
brai. V'auguro  di  nuovo  un  felice  anno  nuovo,  e  così 

faccio  a  tutti  i  vostri. 

Il  Vostro  Baretti. 


*  X.  [Frammento], 

A   FRANCESCO  CARCANO  -  MILANO. 

Di  Venezia,  il  27  aprile  1765. 

Afta  partt  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  eto.,  già  cit., 
voi.  IT,  pp.  81-3.  Lett.  XLU)  aggiungi  dopo  le  parole:  io  non  so  trasfor- 
marmi in  bestia: 

Ma  mutiamo  discorso.  Che  amiate  la  Marianna  (8) 
per  Dio  l' ho  più  caro  che  non  voi  istesso,  ma  io  vi 
consiglio  a  frenar  un  poco  l' immaginazione,  e  a  non 
credere  che  il  recarsi  un'amata  donna  matrimonial- 
mente nuda  in  braccio  abbia  ad  essere  un'estasi  lunga, 
un  paradiso  perpetuo.  Questo  è  tutto.  (4) 


(*)  Cfr.,  a  questo  proposito,  quello  che  ne  abbiamo  detto  nello  studio 
SU  (r.  Baretti  e  O.  B.  Chiar amonti. 

(')  Giuseppe  Galeazzi,  noto  libraio  e  stampatore  milanese  del  secolo 
«corso. 

*  Autografa. 

(*)  Cfr.  la  nota  (pag.  447,  ti.  3)  alla  lettera  da  Venezia,  dui  4  febbraio  1764. 

{*)  Seguono  poi  le  parole  Or*ìt  fra  dieci  o  dodici  dì  etc,  come  a  p.  83 
del  Custodi  (I.  sopra  cit.) 
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*XI.  [Frammento]. 

A  GIAMBATTISTA  CHIARAMONTI  -  BRESCIA. 

Di  Venezia,  li  27  aprile  1765. 

Alla  parte  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  etc.,  già  cit, 
voi.  II,  pp.  84-5.  Lett.  XLIII)  aggiungi  dopo  le  parole:  a  riflettere  come 
se  l'è  meritata: 

Già  m'era  noto  che  quello  sciocco  del  Frate 
FacchineiO  s'è  lasciato  sedurre  dall'infame  Frate 
Buonafede  a  darsi  egli  stesso  per  autore  del  Bue, 
ma  non  gioverà  né  al  Facchinei  la  sua  sciocca  sfac- 
ciataggine, né  al  Buonafede  la  sua  grossolana  fur- 
beria. Vada  pur  questo  a  Sulmona,  e  sia  pur  anche 
fatto  Generale  de'  Zoccolanti  se  non  basta  de'  Cele- 
stini, che  saprò  ben  io  raggiungerlo  con  la  mia 
Risposta  quando  sarà  tempo,  e  punirlo  un  buon 
tratto  della  sua  malvagità  a  dispetto  di  tutti  isuoi 
rigiri  e  delle  sue  astuzie.  Il  castigo  che  gli  preparo 
non  sarà  certamente  proporzionato  a'  meriti,  ma  gli 
farò  forse  scappar  la  voglia  di  scrivere  più  Libelli 


*  Ricavata  dall'autografo  conservato  nella  Raccolta  Mazzettiana  della 
Biblioteca  di  Trento.  Cod.  942,  ce.  92  sgg. 

0)  Ferdinando  Facchinei  monaco  vallombrosano  nato  a  Corfù.  "  Uomo 
d'inquieto  carattere  —  dice  il  Monchini  —  e  di  non  pregevole  indole  lette- 
raria .  (cfr.  G.  A.  Mosciumi,  Dilla  letteratura  veneziana  dal  secolo  XVIII 
fino  ai  nostri  giorni.  Venezia,  Palese,  1806;  voi.  IV,  p.  109).  Contro  di  lui 
che,  come  già  dicemmo,  ebbe  parte  collo  Seottoni  nella  ristampa  del  Bue 
Pedagogo  del  Buonafede  fatta  dal  Colombani  in  Venezia  nel  1765,  scrìsse  il 
Baretti  e  nella  Frusta  (speoialmente  nel  num.  XXIII)  e  negli  otto  Discorsi 
contro  il  Buonafede  (v.  specialmente  il  Discorso  ottaro  nel  nnm.  XXXIII 
della  Frusta).  Ci  piace  notare,  a  questo  proposito,  che  il  Custodi  {Memorie  etc, 
già  cit.,  p.  124)  oonferma  che  il  Buonafede  "  era  ri  uso  ito  a  persuadere  al 
giovane  frate  Facchinei  di  dichiararsi  autore  del  Bue  Pedagogo  „. 
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in  avvenire,  o  almeno  lo  metterò  nella  dura  neces- 
sità di  comparire  un  bugiardo  infame  presso  il  Fru- 
goni e  il  Passeri,  (*)  e  molti  altri  che  sanno  da  lui 
stesso  esser  egli  l'autore  del  Bue.  Oh  quanto  mi 
godrò  le  sue  solenni  negative,  e  le  proteste,  e  i  giu- 
ramenti falsi  che  quell'anima  di  cane  sarà  obbligato 
a  fare  !  Il  Facchinei  poi  è  tanto  stupido  e  mentecatto 
che  non  si  darà  affanno  della  Risposta  mia,  ma  il 
credito  gli  sarà  acconciato  di  più  in  più  presso  i 
suoi  Frati,  e  massime  presso  a  quelli  che  rimarranno 
da  lui  persuasi  esser  egli  l'autore  del  Bue.  Non  più 
di  questo,  che  n'ho  scritto  anche  troppo.  Intanto 
questa  credo  sarà  l'ultima  che  vi  scrivo  da  Venezia, 
alla  quale  però  avrete  ancor  tempo  da  rispondere. 
Vi  farò  poi  sapere  quando  sarà  opportuno  dove  avrò 
fissata  la  mia  dimora,  (*)  e  quali  saranno  i  miei  ulte- 
riori disegni.  Intanto  state  sano  e  lieto,  e  continuate 
a  volermi  bene.  (8) 

Il  Vostro  Baretti. 


(*)  11  Baratti  non  poteva  lasciar  da  parta  il  famoso  antiquario  6.  B.  Pas- 
seri (1694-1780),  ohe  fra  le  altre  sue  numerose  opere  aveva  dettato,  per  la 
nota  questione  sollevata  dal  card.  Quirini,  un'epistola  De  Diptycko  Quiriniano 
(ops.  in-8  s.  a.  n.  [1749]).  Contro  di  lui  Aristarco  aveva  già  scrìtto  nel  num.  XV 
della  Frusta  (cfr.  l'art.  Della  Seccatura.  Discorsi  cinque  di  L.  Autisiccio 
ì'risco). 

(?)  La  quale  Tu,  com'è  noto,  Monte  Gardello  presso  Ancona,  dove  il 
Baretti  preparo  gli  otto  Discorsi  famosi  contro  il  p.  Buonafede,  che  occu- 
parono i  numeri  XXVI- XXXIII  della  Frusta  Letteraria. 

(3)  Quest'ultima  proposizione  e  l'altra  precedente,  che  comincia  colle 
parole  :  Non  piò  di  questo  etc,  sono  già  state  pubblicate  dal  Custodi  (1.  e.) 
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*XII.  [Frammento], 

A   GIAMBATTISTA  CHIARAMONTI  -  BRESCIA. 

Di  Mante  Gardello  presso  Ancona,  il  dì  IO  del  1766. 

Alla  parte  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  ete.,  già  cit, 
voi.  II,  pp.  100-1.  Lett.  XL1X)  aggiungi  dopo  le  parole:  non  avete  quo* 
miei  fogli  nelle  mani: 

Per  questa  ragione  non  vi  dico  di  portare  i  miei 
più  cordiali  saluti  al  nostro  Conte  Mazzuchelli,  al 
quale  li  recherete  quando  avrete  avuti  que'  Fogli.  (*) 
Ve  lo  raccomando  di  nuovo,  tacete,  non  fate  motto, 
e  sarà  mia  cura  il  farveli  venire  in  potere  con  tutta 
la  cautela.  (*)  E  così  leggetevi  rinchiusa  Epistola  al 
medesimo  Frate,  (3)  e  questa,  se  volete,  leggetela  pure 
a  chicchessia,  ma  non  dite  ad  alcuno  eh'  io  v'abbia 
scritto,  altrimenti  vi  replico  che  gli  otto  numeri  pre- 
fati non  vi  verranno  in  mano.  (4)  Anche  di  questa 
Epistola  ho  mandata  una  copia  al  frate  stesso,  e 
come  potete  supporre  glie  l'ho  mandata  per  fargli 
digerir  meglio  gli  otto  numeri.  Quando  l'ab.  Rodella 
leggerà  quelli  e  questa,  se  gli  arricceranno  i  capegli 
in  capo,  e  dirà  Gesummaria,  e  desidererà  eh'  io  avessi 


*  Copi». 

(!)  Gli  otto  Discorsi  fatti  dall'autore  dilla  Frutta  Letteraria  al  Reve- 
rendissimo Padre  Don  Luciamo  Firenzuola  da  Cornacchia  autore  del  Bue  Pe- 
dagogo, a  cui  abbiamo  sopra  accennato. 

(•)  E  noto  come  il  Baratti,  ricoveratosi  dopo  hi  soppressione  della 
Frutta  nello  Stato  Pontificio,  tenne  nascosto,  per  prudenza  e  per  paura,  a 
quasi  tutti  i  suoi  amici  il  luogo  del  suo  ritiro.  Cfr.  a  questo  proposito,  A.  Mo- 
schetti {Giuseppe  Borei (i  nel  tuo  nascondiglio,  già  cit.) 

(3)  Cfr.  la  nota  in  fine  di  questa  lettera. 

{*)  Per  queste  parole  fino  a:  otto  numeri,  vedi  il  CrsToni  (Memorie  etc, 
già  cit,  p.  129). 
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seguito  il  suo  mansueto  consiglio,  ma  chi  diavolo 
avrebbe  potuto  inghiottire  le  millanterie  e  la  tra- 
cotanza infernale  di  quel  maledetto  frataccio? 

(*)  Questa  bestia  avea  già  compiuta  la  seconda 
Parte  (*)  del  Bue  Pedagogo,  e  stava  sul  punto  di 
stamparla,  ma  gliene  passata  la  voglia,  ve  lo  so  dir 
io,  né  quella  seconda  Parte  avrà  la  bella  sorte  di 
veder  la  luce  come  la  prima. 

Egli  ora  cerca  di  farmi  un'altra  sorte  di  guerra, 
ma  faccia  quello  che  diavolo  sa  fare,  eh'  io  non  mi 
curo  né  di  lui  né  de'  suoi  protettori,  che  anch'  io  ne 
ho  trovato  di  potentissimi,  (*)  e  poi  mi  so  anche 
proteggere  da  me  stesso  quanto  basta.  (4) 


(*)  Per  queste  parole  Ano  a:  quanto  basta,  vedi  il  Custodi  (Memorie  etc, 
già  cit.,  p.  180). 

(?)  Difatti  nella  Prefazione  ai  Leggitori  del  Bue  Pedagogo  lo  Stampa- 
tore aveva  dichiarato  che  il  volumetto  u  appartiene  solamente  ai  sei  primi 
mesi  della  Frutta  „.  E  aggiungeva:  "Dicono  che  gli  altri  sei  saranno  il 
divertimento  del  venturo  carnevale,  e  io  prego  quanto  più  posso  l'illustre 
Autore,  e  so  che  con  me  moltissimi  lo  pregano,  a  non  fraudare  l'Italia  di 
questo  singolare  diletto  „. 

(*)  Cfr.,  specialmente  a  questo  proposito,  E.  Masi,  Frusta  Letteraria 
*  Bue  Pedagogo,  già  cit,  e  D.  Pbbrkro,  Bar  etti  e  la  Frusta  Letteraria,  già 
cit.  —  Fra  i  protettori  potentissimi  il  Baretti  di  eerto  poneva  quel  Card.  Ales- 
sandro Albani  a  cui  scriveva  sulla  fine  del  1765  la  lettera  che  si  legge  nelle 
Opere  di  G.  Baretti  (già  cit,  voi.  IV,  pp.  133  sgg.  Lett.  LXXV);  e  altri,  di 
cui  parlava  scrivendo  al  marchese  Albergati  quello  stesso  giorno.  (Cfr.  la 
lettera  in  data  di  Ancona,  li  29  dicembre  1765;  in  Opsre  sopra  cit.,  voi.  IV, 
p.  132.  Lett.  LXX1V). 

(*)  Seguono  poi  le  parole:  Rispondendomi,  scrivetemi  eie.,  come  a  p.  101 
del  Custodi,  (1.  sopra  cit.) 

Notiamo  che  a  questa  lettera  va  aggiunta  Y Epistola  al  Padre  Buona- 
fede in  versi  martelllani  che  comincia: 

O  Padre  Don  Appiano,  ae  l'estere  lineerò,  etc. 
e  finisce: 

Ne  Tapuleri»  iterimi  *  Bore  Pedagogo. 

Essa  però  offre  molte  varianti  dalla  lesiono  pubblicata  in  appendice  alle 
Poesie  di  Giuseppe  Baretti,  già  cit.,  pp.  199-208,  nella  quale  tuttavia  manca 
il  passo  che  il  Custodi  pubblicò  no'  suoi  Scritti  scelti  inediti  o  rari  (voi.  Il, 


LETTERE   E    FRAMMENTI   INEDITI.  459 


*  XIII. 

A   GIOVANNI  BARETTI  (*)  -  CASALMONFERRATO. 

Di  Genova,  li  2  maggio  1766. 

Carissimo  Giovanni.  Dopo  che  sono  al  mondo 
non  me  n'è  mai  andata  una  bene,  che  maladetta  sia 
Torà  del  mio  nascere.  Sono  ormai  tre  settimane  che 
sono  qui,  né  posso  partire  né  per  Londra  a  dirittura 
né  per  Marsiglia,  perché  il  solo  capitano  in  porto 
che  va  a  Londra,  e  che  ha  il  mio  vino  e  i  miei  bauli 
a  bordo  vuole  venticinque  luigi  d'oro  o  ghinee  pel 
mio  passaggio,  ed  io  non  ne  ho  venti.  Sicché  ho  pen- 
sato d'andare  sopra  una  Tartana  a  Marsiglia,  e  di 
là  o  a  piede  o  a  cavallo  per  terra  sino  a  Calais, 
supponendo  che  mi  costerà  assai  meno  di  quello  che 
ancora  mi  resta;  ma  quella  Tartana  non  è  ancora 
carica,  e  Dio  sa  quando  lo  sarà,  ed  io  intanto  sto 
qui  spendendo,  rodendomi,  e  consumandomi  senza 
poter  vedere  come  diavolo  dar  ricapito  a'  casi  miei. 
(a)  Che  bella  ventura  v'avete  avuta  quando  io  vi 
nacqui  fratello,  che  finora  non  sono  stato  mai  buono 
che  a  spolparvi  e  a  distruggervi  !  Ma  così  va  quando 
si  nasce  in  un  maladetto  punto  di  luna  e  da  un  padre 


pp.  389-90).  QuesU  epistola  fu  una  dello  quattro  che  il  Baratti  pubblicò  poi 
in  Londra  nel  1787  nell'opuscolo  Quattro  epistola  (e.  1.  a.  s.  in-8  di  pp.  49). 

*  Autografa. 

C1)  Fratello  terzogenito  del  Baretti.  (Cfr.,  per  maggiori  notizie  sudi 
lui,  speeialmente  il  già  cit.  studio  di  A.  D.  Perrero,  Della  famiglia  di  G.  Ba- 
reni eto.) 

(*)  Da  queste  parole  sino  a:  quasi  orbo,  la  lettera  fa  già  pubblicata,  ma 
con  qualebo  modificazione,  dal  Custodi,  nelle  Memorie  della  vita  di  Giuseppe 
Baretti,  già  cit,  p.  131.  Egli  però  fa  dirigere  erroneamente  questa  let- 
tera ai  Fratelli  Baretti.  (V.  la  nota  alla  stessa  p.  131). 
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pazzo  O  che  o  vuol  far  prete  il  suo  primogenito 
perchè  i  suoi  fottuti  predecessori  hanno  fondato  un 
maladetto  benefizio,  o  lo  vuol  fare  architetto,  quan- 
tunque lo  scorga  quasi  orbo. 

Se  avessi  avuto  uno  di  que'  padri  che  tant'altri 
più  bestie  di  me  hanno  avuto,  non  avrei  fatta  sinora 
la  fottuta  figura  nel  mondo  che  v'ho  fatta,  sempre 
in  rischio  di  perire  se  non  avessi  avuto  fratelli,  che 
sarebbe  fors'anche  meglio  non  li  avessi  avuti,  perchè 
senz'essi  sarei  veramente  perito  una  buona  volta,  e 
cosi  sarebbe  stata  finita  la  diabolica  scena,  che  il 
buon  Padrone  del  Teatro  Umano  ha  voluto  farmi 
fare  sopr  esso.  Ora  partirò  di  qui  per  Marsiglia 
quando  Dio  o  il  Diavolo  vorrà,  e  di  là  tirerò  avanti 
sino  a  Lione,  sino  a  Parigi  in  qualche  modo,  e  sino 
che  avrò  danari;  e  se  faccio  tanto  di  giunger  in 
Londra,  avrò  l'altro  beli'  imbroglio  di  cavare  il  mio 
vino  e  i  miei  bauli  dalla  nave  inglese,  né  so  come 
farò  a  pagare  ottanta  lire  al  capitano  per  il  trasporto 
di  tutto,  e  poi  il  dazio  del  vino  che  monterà  a  più 
di  venti  zecchini.  Che  felicità  !  Che  bella  situazione  ! 
(*)  Almeno  andando  a  Marsiglia  venisse  un  bel  vento 
di  Libeccio  che  finisse  tutto  quest'intrigo  contro 
uno  scoglio,  che  così  con  quattro  lagrime  fraterne 
il  conto  sarebbe  aggiustato. 

Aspettavo  da  Giovanni  due  righe  oggi  in  risposta 
duna  scrittagli  di  qui,  ma  egli  non  m'ha  voluto 
cagionare  due  parpajole  di  spesa  alla  Posta,  sicché 
non  ho  altro  che  lettere  dal  Marchese  di  Melazzo,  (8) 


(!)  Cfr.,  a  questo  proposito  o  per  ciò  che  segue,  il  nostro  studio  Di 
Giuseppe  Baratti.  La  famiglia,  1  primi  anni,  già  cit.,  pp.  38  sgg. 

(*)  Per  queste  parole  sino  a  sarebbe  aggiustato,  Tedi  il  Custodi,  Me- 
morie etcM  sopra  cit,  pp.  181-2. 

(»)  Col  marchese  di  Melazzo  di  Aequi  il  Baretti  aveva  combinato  di 
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e  da  Paolino,  (*)*  i  quali  si  sono  avventurati  a  per- 
dere una  misera  lettera  ciascheduno.  Il  Marchese 
mi  scrive  cento  cose  intorno  al  nostro  futuro  ne- 
gozio del  vino,  e  per  farla  più  breve  leggete  quello 
che  mi  scrive.  Paolino  poi  mi  dice  che  ha  avuta  una 
breve  ma  forte  malattia,  e  che  la  mia  ultima  scrit- 
tagli da  Rivalta  lo  farà  in  avvenire  più  cauto  nel 
giudicare,  e  nel  dar  fede  alle  informazioni  di  Torino, 
pregandomi  di  scusarlo  di  quello  che  ha  scritto  nel 
calore  d'una  perdita  e  di  certe  lettere  ricevute  da' 
suoi  degni  corrispondenti  in  patria.  Checche  pensiate 
di  lui,  io  vi  raccomando  di  tenervelo  amico,  che  mal- 
grado tutto  il  veleno  della  matrigna  (2)  egli  è  un  buon 
giovine,  e  se  farà  denari  a  forza  di  commercio,  farà 
anche  giudizio  e  discernimento  a  forza  d'età.  Se  vo- 
lete scrivermi  fatelo  dupplicatamente  qui,  e  a  Mar- 
siglia, dove  giungendo  anderò  a  cercare  vostre  let- 
tere alla  Posta,  spiacendomi  molto  di  non  aver  avuto 
con  questo  corriere  né  nuove  dell'affare  di  Filippo, 
né  altro,  e  di  essere  obbligato  a  partire  senza  cer- 
tezza alcuna  de'  domestici  affari  vostri.  State  sani 

tuttl'  Il  Vostro  Giuseppe. 


tentare  in  Inghilterra  il  commercio  del  vino.  Ecco  la  ragione  dei  suoi  affanni 
pel  carico  e  il  trasporto  di  quel  vino  di  cai  parla  in  principio  di  quosta  let- 
tera. Povero  Aristarco!  Dopo  il  negozio  dei  libri  anche  quello  del  vino,  pur 
di  sbarcare  il  lunario!  (Cfr.,  fra  altre,  le  lettere  al  march.  Francesco  Alber- 
gati da  Rivalta,  li  22  marzo  1766;  e  al  Bujovich  da  Genova,  il  25  aprile  1766; 
in  Opere  di  G.  Battiti,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  151  sgg.,  pp.  160  agg.  Lett.  LXXXIII. 
LXXXV).  D'altra  parte  non  è  del  tutto  escluso  che  il  Baretti  non  avesse 
tendenze,  o  almeno  aspirazioni,  alla  mercatura.  Poco  prima  aveva  persino 
pensato  di  commerciare  colla  Russia!  (Cfr.  Ir  lettera  al  Greppi  da  Venezia,  il 
27  aprile  1765;  in  A.  Neri,  Letteli  inedite  di  G.  Baretti  ad  A.  Greppi,  già  cit.) 

(!)  11  fratellastro  del  Baretti,  nato  dal  matrimonio  del  padre  Luca  con 
Genoveffa  Astrua;egli  esercitava  il  commercio  ed  era  Console  Sardo  a  Li- 
vorno. (Cfr.  D.  Pebbbbo,  Dilla  famiglia  di  Giuseppe  Baretti  etc,  già  cit) 

(*)  Genoveffa  Astrua,  intorno  alla  quale  cfr.  D.  Perriro,  sopra  cit., 
e  il  nostro  studio  Di  Giuseppe  Baretti,  etc,  già  ciL,  pp.  49  sgg. 
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Scrivendomi  qui  acchiudetemi  le  mie  lettere  se 
ne  avete  ricevute  per  la  Posta,  che  pur  qualcuna 
ne  avrete  ricevuta  ;  e  son  quasi  certo  che  facendolo 
subito,  mi  troveranno  ancora  in  Genova  pur  troppo, 
che  qui  il  commercio  langue,  e  per  caricare  una 
tartana  vi  vuole  un  anno.  Che  peccato  ho  io  fatto 
che  abbia  a  stare  sempre  in  questo  piovoso  paese  a 
far  nulla  e  tuttavia  spendere  que'  danari  di  cui  ho 
tanto  bisogno?  Ma  la  luna  mi  torna,  onde  addio  di 
nuovo. 


*  XIV.  [Frammento], 

A   FILIPPO   BARETTI  -  VALENZA   DEL   PO. 

IH  Gmova,  il  24  maggio  176H. 

Carissimo  Filippo.  Ecco  come  scriverei  la  let- 
tera al  Confessore,  (*)  ed  ecco  come  comincerei  ad 


*  Copia  dell'autografo  restituito  agli  eredi. 

(*)  Per  queste  parole  sino  a:  e  di  Torino  per  trovarlo,  vedi  C.  Mauro, 
Un  libello  contro  Giuseppe  Baretti  (in  Conversazioni  della  Domenica,  Mi- 
lano, an.  1886,  n.  49). 

Si  trattava,  a  quanto  pare,  di  una  supplica  da  rivolgersi  al  Confes- 
sore del  Re,  per  la  quale  Filippo  s'era  rivolto  al  fratello  letterato.  E  la  sup- 
plica —  a  quanto  apprendiamo  da  una  nota  manoscritta  del  Custodi  aggiunta 
a  questa  lettera  —  doveva  mirare  a  ottenere  la  revoca  del  bando  da  Torino 
inflitto  a  Filippo,  per  aver  somministrato,  senza  saperlo,  libri  proibiti  ai 
paggi  di  Sua  Maestà.  Intorno  a  questo  fatto  noi  abbiamo  pur  fatto  qualche 
ricerca,  ma  invano.  Pub  darsi  anche  che  nessun  documento  ufficiale  ne  sia 
rimasto,  perchè  è  facile  che  Filippo  sia  stato  bandito  da  Torino  per  prov- 
vedimento, come  dicevano,  economico;  nel  qual  caso  non  restava  del  fatto 
alcuna  traccia  scrìtta  ufficiale. 

Comunque  fosse,  i  supplicanti,  a  quanto  pare,  pensavano  d'invocare  in 
loro  aiuto  una  prova  qualsifosse  della  loro  pretesa  nobiltà,  che  avrebbe  corto 
ammansato  le  ire  della  Corte.  Di  questa  supplica,  composta  da  Giusoppe  e 
mandata  colla  lettera  ohe  pubblichiamo,  il  Custodi  ha  copiato  questo  paragrafo 
—  che  il  Mauro  riferisce  nello  scritto  sopra  citato  —  :  *  Gran  che!  che  tanto  io 
quanto  i  miei  fratelli  non  abbiamo  mai  procacciato  altro  che  mostraroi  degni 
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insinuare  l'affare  della  Patente,  o  sia  del  Diploma, 
di  cui  già  t'ho  detto  che  il  cugino  Marcantonio  ha 
una  copia.  Non  so  cosa  intendi  dire  quando  dici  che 
io  ti  mandi  la  data  di  tal  Diploma.  Egli  è  del  1533 
se  non  mi  sbaglia  la  memoria,  ma  questo  non  fa 
nulla  al  caso  e  bisogna  trovar  il  Diploma  per  averne 
la  data,  e  non  trovar  la  data  per  averne  il  Diploma. 
Già  t'ho  detto  pure  che  la  copia  da  me  trovatane 
è  una  copia  autenticata  da  un  notaio,  e  l'originale 
bisognerà  metter  sossopra  tutto  l'Archivio  di  Mon- 
calvo,  e  fors'anche  quelli  di  Casale  e  di  Torino  per 
trovarlo.  Tornando  alla  lettera  pel  Confessore,  mi 
pare  che  non  istia  male  quell'ardito  tratto  in  favore 
di  tutta  la  famiglia,  e  specialmente  di  me  che  sono 
pure  a  torto  stato  denigrato  per  una  cosa,  (*)  che  in 
altri  tempi  m'avrebbe  portata  una  cattedra  o  altro 
vantaggio.  Un  poco  di  baldanza  in  certi  casi  non 
può  essere  pregiudizievole,  e  chi  si  fa  pecora  il  lupo 


sudditi  del  Monarca  nostro,  affaticandoci  tutti  chi  per  la  via  delle  lettere,  chi 
per  quella  dell'arti  liberali,  ondo  distinguerci  dal  volgo,  e  ravvivare  nella  fa- 
miglia quello  spirito  di  nobiltà  cbe  distinse  i  nostri  antenati;  e  appunto 
quegli  sforzi  ebe  tutti  d'accordo  abbiamo  fatti  per  aitarci  un  poco  da  terra,  ci 
hanno  procurati  mille  mali  e  mille  malevoli,  che  hanno  spinto  la  loro  temerità 
sino  al  Trono...  B  Questo  paragrafo  è  appunto  "  quell'ardito  tratto  in  favore  di 
tutta  la  famiglia  „ ,  a  cui  il  Baratti  accenna  in  questa  sua  lettera. 

Quanto  alla  pretesa  nobiltà  dei  Baretti,  cfr.  nello  studio  precedente 
Gli  antenati  9  ìa  famiglia,  specialmente  le  pp.  H9  sgg.:  e  il  nostro  lavoro  Di 
Giuseppe  Bai-etti  ecc.,  già  cit,  pp.  18  sgg.  Cfr.  anche  il  Custodi  {Memorie  della 
rit>M  di  G.  Baretti  t  già  cit,  pp.  51-2). 

La  lettera  cbe  pubblichiamo  è  certo  da  mettersi  in  relazione  con  quanto 
abbiamo  congetturato  a  p.  30,  nota  1,  di  questo  nostro  volume;  essa  dimostra, 
pare  a  noi,  la  ragionevolezza  delle  nostre  congetture.  Nella  lettera  infatti 
si  parla  di  un  *  cugino  Marcantonio  „,  il  quale  non  può  essere  altro  che  quel 
Biorci  che  chiedeva  il  18  luglio  1766  al  Prevosto  di  Rfvalta  Bormida  *  le 
fedi  di  Battesimo  e  di  Morte  delti  ascendenti  Baretti  „,  a  nome  di  suo  cu- 
gino Giuseppe. 

(M  Molto  probabilmente  il  Primo  Cicalam»nto  contro  il  Bartoli,  dal 
quale,  come  notammo,  il  Baretti  si  attendeva,  molto  ingenuamente,  qualche 
duraturo  vantaggio. 
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la  mangia;  onde  fa  a  modo  mio,  lasciala  andar  così, 
che  del  male  non  te  ne  può  fare  comunque  sia  presa. 

Di  Paolino  non  occorre  far  tanto  scalpore  come 
tu  fai.  Chi  sa  i  suoi  affari  ?  Forse  vanno  male  in  so- 
stanza, quantunque  bene  in  apparenza.  (')  Conosco 
dei  mercanti  più  ricchi  di  lui  che  non  hanno  venti 
zecchini  al  loro  comando.  Ma  tu  prendi  un  poco 
troppo  certe  cose  per  la  punta.  Che  colpa  ci  ha  lui 
se  ci  ha  rapite  alcune  migliaia  di  lirePO  La  colpa 
è  della  sua  bella  mamma,  e  non  sua,  ed  io  non  lo 
voglio  disgustare  a  nessun  patto,  ricordandomi  della 
cordialità  con  cui  mi  ha  trattato. 

Io,  come  vedi,  sono  ancora  qui,  tremando  pel  mio 
futuro  fato.  Ma  a  che  giova  accrescere  i  vostri  af- 
fanni replicando  i  miei?... 

*XV.  [Frammentò].  • 

A   GIOVANNI   BARETTI  -  CASALE. 

Di  Genova,  li  16  agosto  1766. 

Quella  copia  eh'  io  portai  via  del  Diploma  dello 
antico  Marcantonio  Baretti  è  piena  di  spropositi...  (*) 
Essa  però  servirà  a  me  forse  in  qualche  occasione 
per  una  semiprova  del  mio  esser  nato  di  qualcosa, 
e  questo  pensiero  ha  fatto  che  ne  feci  un  poco  di 
caso,  perchè  quantunque  fatta  in  questo  secolo,  pure 

(!)  Anche  per  questo  dobbiamo  rimandare  allo  scritto  già  di.  del 
Perbebo,  Della  famiglia  di  G.  Barriti,  e  special  mente  alla  p.  533  di  esso. 

(*)  Nel  testamento  il  padre  Loca,  certo  per  le  arti  della  sua  seconda  mo- 
glie, aveva  favorito,  a  scapito  di  Giuseppe  e  degli  altri  figli  di  primo  letto,  Paolo 
avuto  dall' Astrua.  Di  qui,  a  quanto  pare,  la  poca  simpatia  dei  fratelli  Baretti 
pel  loro  fratellastro.  (Cfr.  il  cit.  D.  Perderò,  Drlla  famiglia  di  G.  B  art  ili). 

*  Copia. 

(3)  Per  queste  parole  sino  a:  nato  di  qualcosa  vedi  il  Custodi  (Afo- 
ut  or  te  della  vita  di  G.  Barelli,  già  cit.,  p.  52).  Il  Custodi  erroneamente  fa 
dirigere  queste  parole  al  fratello  Filippo  (v.  la  nota  alla  stessa  pagina). 
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ha  una  certa  apparenza  d'antichità  per  la  scrittura 
imitatrice  alquanto  dell'antica  „.  (*) 

*  XVI.  [Frammento]. 

A  FRANCESCO   CARCANO  7  MILANO. 

Di  Londra,  il  28  settembre  1767. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  e  te,  già  cit, 
voi.  IL  pp.  135-8.  Lett  LXIII)  si  aggiunga  la  seguènte  Poscritta: 

Mandatemi  le  mentovatemi  Opere  del  Tanzi,  (a) 


(*)  Mettendo  in  relazione  quanto  abbiani  già  detto  intorno  alla  pre- 
tesa nobiltà  dei  Baretti,  colla  lettera  precedente  e  con  questo  passo  di 
un'altra  scritta  circa  tre  mesi  dopo,  ci  sembra  di  potere  a  un  di  presso  con- 
getturare eome  stesse  questa  faccenda  del  diploma  nobiliare. 

Pare  a  noi  dunque  che  Giuseppe  sapesse  dell'esistenza  di  un  Diploma 
riguardante  un  suo  antenato  e  utile  a  dimostrare,  secondo  lui,  la  nobiltà 
della  famiglia;  e  che  lo  sapesse  perchè  aveva  vista  una  copia  di  quel  Di- 
ploma, autenticata  da  un  notaio,  in  casa  del  cugino  Marcantonio  Biorci, 
presso  il  quale  era  certamente  stato  nella  primavera  di  quell'Anno  viag- 
giando pel  Monferrato  (cfr.  la  lettera  da  Genova  25  aprile  17A6  al  Bujovich; 
in  Opere  di  O.  BareUi,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  160  sgg.  Lett.  LXXXV);  anzi 
quella  copio,  ch'era  d'altra  parte  piena  di  spropositi,  per  quanto  autenticata 
da  un  Notaio,  egli  l'aveva  portata  via  al  cugino. 

Venuta  l'opportunità  di  far  risaltare  quello  spirito  di  nobiltà  che  di- 
stinte gli  antenati  della  famiglia,  per  intenerire  il  cuore  del  Sovrano,  il  Ba- 
retti scrive  al  fratello  Filippo  perchè  faccia  la  ricerca  del  Diploma  origi- 
nale; poi  più  tardi  al  cugino  Biorci,  al  quale  manda  pure  un  Albero  genealogico 
perchè  se  ne  serva  per  la  ricerea  degli  antenati  della  famiglia.  Ed  allora 
il  Biorci  scrive  al  Prevosto  di  Rivalta  Bormida  (cfr.  il  Documento  I  nel- 
V Appendice)  perchè  s'affretti  a  ricercare  le  fedi  di  battesimo  e  di  morte 
"  delli  ascendenti  Baretti  „. 

Ma  pare  che  ogni  tentativo  per  trovare  quel  Diploma  riuscisse  vano; 
e  il  Baretti  non  ne  parlò  più.  Restò  colla  sua  copia  del  Diploma,  piena 
di  spropositi,  e  pensando  che,  quantunque  fatta  in  quel  secolo,  aveva  tut- 
tavia apparenza  d'antichità,  si  confortò  nella  speranza  ch'essa  gli  avrebbe 
forse  un  giorno  o  l'altro  servito  "  per  una  semiprova  del  suo  esser  nato  di 
qualcosa  „.  E  chi  si  contenta,  gode  ! 

*  Autografa. 

(*)  Molto  probabilmente  le  Sfoltii*  poesie  Milanesi  e  Toscans  di  Carlo 
Antonio  Tanzi,  già  cit.,  e  ohe  furono,  come  già  ricordammo,  pubblicate» 
dagli  amici  con  Prefazione  di  Giuseppe  Panni. 

Piccioni,  Ricerche  e  studi  intorno  a  G.  Baretti  —  30 
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dirigendole  per  me  all'  IlLmo  Signor  Pier  Paolo  Ce- 
iosia 0)  a  Genova,  scrivendogli  due  righe,  e  pregan- 
dolo che  me  le  innoltri  con  la  prima  nave.  Potreste 
voi  dirmi  a  prontissima  risposta  quante  anime  con- 
tenga tutto  lo  Stato  di  Mantova?  Mi  fareste  un 
piacer  grande;  e  lo  potreste  sapere  dal  Sig.  D.  An- 
tonio Greppi^)  facilmente.  Ho  bisogno  di  tal  no- 
tizia pel  mio  libro  che  si  sta  stampando.  (8) 


*  XVII.  [Frammento]. 

A    FILIPPO   BARETTI  -  CASALE   DI   MONFERBATO. 


Di  Londra,  il  23  giugno  1769. 


Alla  Mitra  pubblicata  dal  Custodi  {Memorie  della  vita  di  Giuseppe  Bai-etti r 
già  cit.,  pp.  143-4)  9Ì  aggiungano  Inseguenti  parole: 


Alle  soprascritte  delle  lettere  che  mi  scriverai, 
aggiungi  in  avvenire  Serretary  lo  the  Royal  Aca- 
demy.  (4) 

Mi  giunge  in  questo  punto  la  tua  da  Valenza  de*  4 
andante.  Non  ti  posso  mandare  de' miei  Ragguaglio 
dV  Modi  e  Costumi  etc,  perchè  non  ho  stampato  quel 


P)  Uno  dei  suoi  migliori  amici  genovesi  e  del  quale  il  Baretti  parla 
spessissimo  nelle  sue  lettere.  Famiglia  di  ricchi  negozianti,  aveva  conosciuto 
ed  accolto  ospitalmente  in  casa  sua  il  Baretti;  anzi  quando  egli  fu  a  Ge- 
nova nel  1770,  la  famiglia  Celesia  mise  a  sua  disposinone  tutto  un  villino 
a  Pegli.  Scrivendo  al  fratello  Amedeo,  il  Baretti  chiama  Pier  Paolo  Ceiosia 
dimidium  animae  meae  (lettera  da  Londra,  80  ottobre  1772,  in  8critti  scelti 
inediti  o  rari  etc.  già  cit,  voi.  11,  p.  233  sgg.  Lett.  01V). 

(*)  Vedi  più  addietro,  a  pag.  442,  nota  1. 

(a)  Cioè  ì'An  account  of  the  tnannersand  customs  of  Italy  etc.,  già  cit. 

*  Autografa. 

(4)  La  carica  alla  quale  era  stato  eletto  da  meno  di  due  mesi. 
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libro  per  mio  conto,  ma  venduto  l'originale  :  e  volen- 
done alcuno  mi  tocca  pagarlo  al  libraio  dieci  scel- 
lini o  lire  di  Savoja,  vale  a  dire  quattro  volte  più 
che  non  si  venderebbe  costà.  I  librai  Reicends  (*) 
hanno  corrispondenti  bastanti  qui,  e  se  desiderassero 
veramente  delle  mie  opere,  saprebbero  procurarsele  : 
ma  forse  si  lusingano  d'averle  da  te  a  un  prezzo 
basso,  credendosi  che  io  stampi  qui  le  cose  mie  per 
mio  proprio  conto. 

Non  è  possibile  che  le  mie  lettere  a  te  sieno 
rimaste  in  Parigi  per  mancanza  di  francatura,  che 
colà  non  si  francano  le  lettere  per  Torino.  E  le  due 
che  ti  scrissi  di  Madrid  possibile  non  le  abbi  neppur 
avute?  Non  è  possibile  se  ne  sieno  smarrite  tante 
una  dietro  l'altra,  e  sono  pur  d'opinione  che  qual- 
cuno me  le  ha  fatte  sparire  a  cotesta  Posta. 

Non  ho  pazienza  per  sentir  a  dire  che  Paolino 
m' ha  creduto  in  prigione  qui.  Con  che  diavolo  di  fon- 
damento ha  potuto  crederlo?  Non  ti  sapresti  imma- 
ginare la  rabbia-  che  mi  fa  il  vedere  la  gente  sognare 
assurdi  ad  occhi  aperti.  Vi  prego  tutti  in  avvenire 
di  guarirvi  di  questa  malattia,  e  di  credere  ferma- 
mente che  so  quel  che  mi  dico  e  che  mi  faccio,  co- 
mecché non  possa  sempre  farvi  un  dettaglio  de'  mo- 
tivi che  talora  m' inducono  a  operare  in  altro  modo 
che  non  farebbe  forse  alcun  di  voi  nel  caso  mio. 

Quell'amico  antico  continuerà  ad  essere  da  me 
considerato  per  tale,  se  mi  tratterà  meglio  in  avve- 
nire che  non  fece  in  passato  ;  se  no,  non  lo  valuterò 
un  acca,   che  qui  ho  della  gente  dappiù  di  lui  con 


0)  Librai  e  stampatori  dì  Torino,  coi  quali  egli  trattava  gli  affari  pel 
tramite  di  Filippo.  (Cfr.  anche  la  lettera  a  Filippo  da  Venezia,  19  novem- 
bre 1763;  in  L.  Moit  akdi,  Voltaire  contro  Shakespeare  tic,  giù  cit.,  pp.  294  sgg.) 


468  LETTERB    K   FRAMMENTI    INEDITI. 

cui  passare  il  tempo  a  tu  per  tu,  e  senza  meschi- 
nità di  dipendenza. 

Dimmi  un  po'  se  è  giunto  costà  un  signor  Bar- 
nard,  al  quale  diedi  una  lettera  per  te,  e  un'altra 
pel  Padre  Beccaria  (*)  insieme  con  una  copia  del  mio 
Ragguaglio  etc.  perchè  quel  padre  la  umiliasse  in 
nome  mio  al  Sig.  Duca  di  Savoia.  Quel  signor  Bar- 
nard  è  persona  molto  domestica  di  questo  Re:  mi 
stupisco  che  ancora  non  ti  sia  comparso  innanzi. 
Trattalo  come  mio  amico,  e  non  come  superiore,  come 
voi  altri  Piemontesi  usate  fare  a  quasi  tutti  gl'In- 
glesi. 

A  Paolino  ho  scritto  e  scriverò  quanto  vuole. 
Mi  spiace  sentire  che  non  istia  bene:  ma  è  giovane, 
ed  è  da  sperare  che  si  rifarà  presto,  se  non  si  la- 
scerà cavar  la  bambagia  del  farsetto  dalla  moglie. 

Non  so  se  t'abbia  scritto  che  vorrei  avere  quella 
mia  traduzion  francese  del  Rasselas  Prince  cFAbis- 
sinie  lasciata  da  me  a  Casale.  (a)  Venendoti  occasione, 
mandamela.  Addio  di  nuovo  „. 


(i)  Molto  probabilmente  costui  è  quel  padre  scolopio  Q.  B.  Beccaria 
di  Mondovì  (1716-1781),  che  fu  celebre  fisico  e  di  cui  dettò  le  Memorie  Sto- 
riche (Torino,  Stamp.  Reale,  1783)  il  Vassalli  Bandi,  e  l'elogio  A.  Tana 
ne]V  Antologia  di  Roma,  T.  IX  (17S2),  n.  2-3  (cfr.  anche  l'elogio  anonimo  del 
Beccaria  nel  Giornale  de'  Letterati  di  Pisa,  Tomo  L  (1763),  art.  I;  e  inoltre 
G.  M.  Mazzdchblli,  Gli  Scrittori  d'Italia,  già  cit.,  yoI.  II,  parte  II,  pp.  504-5; 
E.  Db  Tip  aldo,  Biografia  degli  Italiani  illustri  etc,  già  cit.,  voi.  V,  pp.  258-00). 

(*)  Il  Baretti  infatti  aveva  tradotto  in  francese  qnel  Rosee' a*,  Prtnc* 
of  Abyssinia,  ohe  l'amico  Johnson  aveva  pubblicato  a  Londra  nell'aprile  del 
1759  (ofr.  J.  Boswell,  The  Life  of  Samuel  Johnson  etc,  già  cit.,  voi.  II. 
pp.  103  sgg)  Romanzo  d'indole  filosofico-morale,  a  cui  fu  spesso  e  giusta- 
mente  ravvicinato  il  Candide  del  Voltaire,  s'era  ben  presto  diffuso  per  tutta 
l'Europa.  *  None  of  his  writings  —  dico  il  cit.  biografo  del  Johnson  —  has 
been  so  extensively  diffused  over  Europe;  for  it  has  been  translated  into 
most,  if  not  ali,  of  tho  moderne  languages  „  (voi.  II,  p.  104).  Noi  ne  eono- 
Hciamo  infatti  due  traduzioni  italiane:  una  anonima  col  titolo:  Storia  di  Ras- 
»<■'<!»  principe  d' Abisiinia  di  S.  Johnson,  tradotta  dall'Inglese  da (Livorno, 
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*  XVIII.  [Frammento]. 

A  VINCENZO  BUJOVICH  -  VENEZIA. 

Di  Genova,  il  7  novembre  1770. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  e  te,  già  citM 
voi.  II,  pp.  192-4.  Lett.  LXXXVII)  aggiungi  dopo  le  parole:  sin  rice- 
vuto nelle  buone  compagnie: 

Sventurata  quella  Grimani,  con  cui  quel  bir- 
boncello del  Morosini  (*)  ha  da  essere  unito  in  ma- 
trimonio, che  il  più  stolto,  il  più  vano,  il  più  pro- 
suntuoso,  il  più  maligno,  e  il  piìi  dispregevole  coglione 
non  v'  è  stato  mai  in  Venezia,  madre  eterna  di  stolti, 


G.  B.  Pozzoiini,  1825);  e  l'altra  col  seguente  titolo:  Rasselas  Principe  df  Ab  in- 
tinta Racconto  tradotto  dall'Inglese  di  Samuele  Johnson  da  Giuseppe  Akmakd 
(Milano.  A.  F.  Stella,  1852). 

La  versione  in  francese  del  Baretti  restò  inedita,  e  noi  abbiamo  avuto 
la  fortuna  di  trovarla  proprio  a  Casale-Monferrato  presso  l'avv.  Ferdinando 
Cairo,  che  n'è  ora  il  possessore  e  che  ci  li  a  gentilmente  permesso  di  esami- 
narla. È  una  eopia  scritta  tutu  di  pugno  del  Baretti  e  destinata,  a  quanto 
pare,  alta  stampa,  perchè  nell'ultima  delle  83  pagine  di  cui  il  manoscritto  si 
compone,  è  scritto  di  pugno  di  Gaspare  Gozzi—  ch'era  allora, com'è  noto. 
Revisore  delle  stampe  —  :  *  Adì  23  mano  1764  I  Niente  contro  Principi,  né 
buoni  costumi  \  Gaspare  Gozzi  P.°  JJ.«  „.  Sulla  copertasi  legge:  "  Jo.\MJ  Ba- 
retti |  Secretori/  to  the  Boyal  Acati  ewy  |  at  the  Prince  of  Orange  Coffee  House\ 
in  the  Hay- Market  |  London  |  ^accomandato  alla  cortesia  del  Sig.  Conte  |  Scar- 
na figgi  Imbasciatore  di  S.  M.  appresso  |  il  Se  d'Inghilterra  \  M.r  Baretti  |  At 
M*  Giardini  'e  |  in  Little- Queen- Ann-Street  \  near  Portland- Cha pel  |  facing 
M.T  Wilton  the  Statuary  „.  E  nel  retro  della  coperta  si  legge: 

Beveura  quelle  est  l'orreur  votr«? 

Youi  voua  figure*  qu'  il  est  beau 

De  tenlr  plus  do  vin  qu'  un  autre, 

Ce  et  1»  quallté  do  tonneau. 
*  Copia. 

(!)  *  Qui  vi  è  un  Morosini  —  aveva  scritto  il  Baretti  allo  stesso  Bu- 
jovieh  il  13  ottobre  —  ragazzaccio  di  poco....  Il  Morosini  lo  corbello,  e  gli 
do  degli  avvertimenti  buoni  che  credo  saranno  buttati  „.  (In  Opere  di  G.  Ba- 
retti, già  cit,  voi.  IV,  pp.  214  sgg.  Lett.  CXI).  Il  Bujovich,  nel  risponderò 
al  Baretti,  deve  avergli  detto  del  futuro  matrimonio  del  Morosini  colla  Gii- 


470  LETTERE   E   FRAMMENTI    INEDITI. 

di  vani,  di  presuntuosi,  di  maligni  e  di  dispregievo- 
lissimi  coglioni.  Mosso  dal  mio  invincibile  amore 
verso  l'umanità  in  generale,  io  mi  sono  ripetutamente 
provato  per  indurlo  almeno  ad  essere  un  galantuomo 
vizioso,  giacché  non  è  possibile,  come  gli  ho  detto  più 
volte,  che  sia  mai  un  galantuomo  virtuoso;  ma  le  mie 
esortazioni  sono  state  affatto  infruttose.  Con  una  sco- 
lazione ostinata  il  tristo  si  accostò  a  più  d'una  di 
queste  Signore,  e  se  alcuna  avesse  avuta  la  debolezza 
di  darsi  a  lui,  è  certo  che  l'avrebbe  appestata  senza 
il  minimo  scrupolo,  e  senza  curarsi  un  jota  delle  con- 
seguenze. Giudicate  da  questo  poco  del  molto  che 
sarebbe  capace.  Pera  il  mondo  purché  possa  sfogare 
i  suoi  vizi.  La  moglie  che  piglierà  sarà  probabil- 
mente infranciosata  da  lui  la  bella  e  prima  volta  che 
avrà  che  fare  con  essa  ;  ma  e'  discende  da  Pelopon- 
nesiaci; (*)  e  una  infelice  donzella  bisogna  che  s'abbia 
di  questi  regali.  Oh  fottuti  grandi  della  terra  !(*) 

*  XIX. 

AI  FRATELLI  BARETTI  -  VALENZA  DEL  PO. 

Di  Genova,  li  Iti  novembre  1770. 

Carissimi  fratelli.  Ecco  la  lettera  che  scrivo  al 
sig.  Carlevaris  (8)  secondo  il  suggerimento  di  Filippo. 


mani;  per  cui  l'amico,  dopo  aver  ancora  un  po' riparlato  nella  lettera  di  quel 
ragazzo,  soggiunse  quello  die  noi  riportiamo. 

(i)  II  Baratti  allude  al  Peloponnesiaco  Francesco  Moroaini,  109°  doge  di 
Venezia,  famoso  nella  lotta  contro  i  Turchi  per  l'acquieto  della  Morea  (1685-7). 

(*)  Seguono  poi  le  parole:  Mi  rammarico  molto  etc,  cornea  p.  104  del 
Custodi  (1.  aopra  cit.) 

*  Autografa. 

(3)  Costui  dev'essere  quell'Intendente  di  Acqui,  di  cui  il  Baretti  parla 
nella  lettera  al  Bujovicb  del  25  aprile  1766  (In  Opere  di  Giuseppe  Bariti, 
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Ma  a  dirvi  il  vero,  non  mi  lusingo  che  produca  alcun 
frutto,  perchè  il  nostro  paese  non  è  ancora  paese  dove 
l'umanità  si  conosca.  Il  Carlevaris  farà  leggere  la 
mia  lettera  al  Cav.  Morozzo,  ma  il  Cavaliere  non 
ardirà  a  farla  leggere  al  Sovrano:  perchè  queste  cose 
di  far  leggere  al  Sovrano  le  lettere  dei  piccoli  sud- 
diti non  si  usano  ancora  alla  nostra  Corte,  e  biso- 
gnerà andare  pel  solito  canale  delle  suppliche,  che 
non  si  leggono  dal  Re,  e  così  io  avrò  scritto  invano. 
Pure  Filippo  desidera  ch'io  scriva,  ed  io  scrivo,  e 
tornerò  a  scrivere  sempre  che  mi  direte  di  farlo. 
Il  Conte  della  Perosa  mi  s'offerì  qui  molto  ;  ma  qual 
credito  s'abbia  costà,  e  qual  cosa  potrebbe  fare  in 
servigio  nostro,  caso  che  nel  richiedessi,  io  non  lo 
so.  Qui  v'è  anche  il  Marchese  di  Cavajà,  (*)  col  quale 
feci  jersera  molte  ciance  al  teatro  nel  Palco  del  Mar- 
chese di  Cravanzana,  (a)  ma  per  quanto  vedo,  nes- 
suno dei  nostri  Cavalieri  ha  la  testa  e  il  cuore  fatto 
al  modo  britannico. 

Pure  io  procuro  di  dar  loro  qualche  buona  idea 
di  me,  onde  poterli  poi  adoperare,  venendo  il  caso, 
in  favor  vostro.  Se  questo  caso  verrà  mai,  non  lo  so. 
Solamente  so  che  di  Cavalieri  Piemontesi  non  se  ne 
deve  fare  molto  capitale,  perchè  in  un  paese  costi- 
tuito come  il  nostro,  poco  possono  fare,  e  poco  po- 


g'k  cit,  voi.  IV,  p.  160  sgg  Lett.  LXXXV),  e  nella  lettera  ai  fratelli  dell'I  1 
dicembre  1770  (In  Scritti  stelli  inediti  o  rari,  già  cit,  voi.  II.  pp.  195  sgg. 
Lett  LXXXVIII);  nella  quale  ultima  chiede  appunto  ai  fratelli  quale  effetto 
ha  prodotto  la  sua  lettera  "  al  sig.  Intendente  Carle  varia  ». 

0)  Di  Torino,  amico  del  Bare t ti:  è  nota  una  lettera  del  Baratti  diretta 
a  lui  da  Londra,  il  17  settembre  1773  (In  G.  Cauti,  Tal  Frutta  Letteraria  etc. 
già  cit.,  pp.  71  sgg.);  e  di  lui  il  Baretti  discorre  a  lungo  e  con  affetto  nella 
lettera  al  D.r  Malacarne  del  30  giugno  1786  (In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit., 
voi.  IV,  pp.  326  sgg.  Lett.  CLI). 

(*)  Altro  amico  del  Baretti,  che  era  a  Genova  come  Inviato  del  Re 
di  Piemonte. 
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trebberò  anche  fare  avendo  il  modo  di  pensare  che 
hanno,  se  il  paese  fosse  anche  costituito  altramente. 
Già  si  sa,  che  queste  cose  si  scrivono  solamente  per 
voi  altri,  e  se  le  mie  lettere  devono  andare  sotto  gli 
occhi  d'altri  che  de'  fratelli,  bisognerà  che  io  vada 
più  ritenuto  nel  dirvi  quel  che  penso  sì  degli  uomini 
che  delle  cose.  Statevi  tutti  sani,  e  non  perdete  mai 
coraggio  se  il  mondo  si  sconquassasse  anche.  Addio. 

Il  Vostro  Giuseppe. 


*XX.  [Frammento], 

A   FRANCESCO  CARCANO  -  MILANO. 

Di  Genova,  il  29  dicembre  1770. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scolti  inediti  o  rari  etc,  già  e*., 
voi.  II.  pp.  205-6.  Lett.  XCIU)  si  aggiungano  dopo  la  firma  le  tegnenti 
parole: 

Avete  ricevuta  l'ultima  mia?  Non  sono  due  set- 
timane che  vi  ho  scritto  sul  fatto  d'una  bugia  dettavi 
di  me  da  un  Frate.  (*) 

Dopo  scritto.  Mi  giunge  l'altra  vostra,  in  cui  mi 
chiedete  notizie  della  Misina.  Io  conosco  personal- 
mente suo  marito,  che  è  uomo  di  buonissimo  senso  ; 
ma  freddo  e  inoperoso.  La  moglie  non  l'ho  trattata, 
perchè  mi  dicono  che  studia  continuamente  a  com- 
parire Inglese  anzi  che  Italiana  ;  ed  a  me  piace  che 
le  Italiane  sieno  Italiane,  e  lascino  che  le  Inglesi 
sole  sieno  Inglesi.  Quando  vuole  non  le  manca  garbo; 


*  Autografa. 

(*)  Cfr.  la  lettera  allo  stesso  Carcano  in  data  di  Genova,  il  12  dicem- 
bre 1770  (In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  221  sgg.Lett.  CXIV). 
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ma  è  donna  scontenta  di  sé  stessa,  e  che  sta  sempre 
disagiatamente  nel  luogo  dov'è.  Se  ne  venuta  a  Mi- 
lano senza  saper  perchè,  se  ne  infastidirà  presto,  e 
tornerà  a  cercare  a  Genova  quella  contentezza  d'ani- 
mo, che  non  troverà  mai  in  alcun  luogo,  se  non  pro- 
cura di  trovarla  in  sé  stessa,  indipendentemente  da 
ogni  paese.  Non  credo  occorra  dirvi  che  il  marito 
suo  è  bastevolmente  ricco,  d'una  gran  famiglia,  Cu- 
gino della  Principessa  di  Monaco,  eccetera.  Alla 
moglie  ha  assegnate  ventiquattro  mila  di  queste  lire, 
onde  non  lo  secchi  di  più,  e  stia  dove  vuole.  La 
moglie  disprezza  il  marito,  e  il  marito  odia  la  moglie. 
Credo  che  entrambi  non  abbiano  poca  ragione  di  fare 
come  fanno.  Ma  zitto,  veh! 

*XXI.  [Frammento], 

A    FRANCESCO   CARCANO  -  MILANO. 

Di  Genova,  il  2o  del  1771. 

Alla  Itttera  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  etc,  già  cit., 
voi.  Il,  pp.  208-13.  Lett.  XCV)  si  premetta  al  P.8.  questo  primo 

Doposcritto.  Mi  giunge  la  vostra  di  jer  l'altro 
con  l'acchiusa  del  nostro  Bicetti,  (*)  al  quale  non  ho 


*  Autografa. 

0)  Gian  Maria  Bicetti  fu  uno  dei  migliori  amici  milanesi  del  Baretti. 
Nato  a  Treviglio  il  10  dicembre  1708,  si  laureò  in  filosofia  e  medicina  a  Pavia 
nel  1728,  e  nel  1740  si  stabilì  a  Milano,  dove,  dilettandosi  con  passione  di 
lettere  e  di  poesia,  raccolse  in  casa  sua  il  fiore  dei  letterati  milanesi:  il  Pa- 
rini,  il  Tanzt,  il  Balestrieri,  il  Paaseroni,  il  Soresi,  e  altri.  ToetA  di  facile 
vena,  dettò  gran  numero  di  versi,  fu  uno  dei  Restitutori  dell'Accademia 
de'  Trasformati,  e  fece  parte  anche  di  molte  altre  Accademie.  Nominato  me- 
dico della  comunità  di  Treviglio,  tornò  in  patria  nel  1747  e  là  restò  fino  al 
giorno  della  sua  morte,  cbe  fu  il  6  febbraio  del  1778.  Nella  vita  del  Bicetti 
vanno  distinti  particolarmente  due  periodi:  nei  primi  40  o  50  anni  egli  fu 
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tempo  di  rispondere.  Ditegli  però  che  io  non  conosco 
il  Dr.  Gandini  che  per  averlo  visto  una  o  due  volte 
in  qualche  casa  d'amico,  e  che  non  è  di  quegli  uo- 
mini che  mi  vadano  a  genio,  sicché  lo  prego  scusarmi 
se  non  inclino  a  legarmi  con  esso  per  quel  poco  in- 
teresse di  cinquanta  mezzi  paoli.  Ha  fatto  bene  a 
scrivere  in  dirittura  al  dotto  medico,  che  abitando 
qui  da  tant'anni,  conoscerà  librai,  stampatori,  e  ogni 
persona.  Io  non  ho  pratica  che  in  poche  case  di  Si- 
gnori, né  potrei  andare  di  punto  in  bianco  a  proporre 
una  sì  piccola  faccenduola  ad  un  librajo  sconosciuto. 
La  prima  lettera  che  riceverò  da  Londra  mi  farà 
probabilmente  partire. 

*XXII. 

A   FRANCESCO   CARCANO  -  MILANO. 

Di  Savona,  li  Itt  aprile  177 J. 

Don  Francesco  mio.  Voi  avrete  probabilmente 
risposto  all'ultima  mia,  e  diretta  quella  risposta  a 
Genova;  ed  io  ho  lasciata  Genova  mercoledì  mattina, 
e  giunsi  qui  la  sera  con  una  burrasca  delle  più  in- 
diavolate, e  sono  stato  poi  qui  fino  a  quest'ora,  vale 
a  dire  fino  a  venerdì  notte,  trattenuto  dal  continuare 


più  letterato  che  scienziato,  poi  fu  quasi  esclusivamente  medico.  E  come 
medico  ebbe  il  Tanto  d'essere  stato  uno  dei  primi  a  diffondere  in  Lombardia 
l'uso  dell'innesto  del  raiuolo,  onde  il  Parini,  come  già  notammo  più  addie- 
tro, gli  dedicò  la  famosa  ode  L'innesto  del  vainolo  (ofr.  in  questo  volume  la 
nota  2  della  p.  19). 

Oltre  le  solite  opere  di  consultazione,  fra  cui  il  Mazzuohblli  (Oli 
Scrittori  d'Italia,  già  cit.,  voi.  Il,  parte  II,  pp.  1205  sg.);  efr.,  per  maggiori 
notÌBie,  particolarmente  A.  Verga,  Della  vita  e  degli  *eritti  di  Qio.  Maria 
Bicetti  de*  Butti  noni  (Treviglio,  Messaggi,  1887)  ;  e  anche  C.  Casati,  Ti  eviglio 
di  Oh  tara  d'Adda  e  il  tuo  Territorio  (Milano,  1871). 

*  Autografa 
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di  quella  burrasca,  insieme  con  un  antico  amico  In- 
glese incontrato  a  caso  in  Genova,  e  col  quale  torno 
in  Inghilterra.  In  Antibo  lasceremo  il  mare  per  una 
sedia  di  posta,  che  sarà  molto  meglio;  e  in  dieci  dì 
al  più  saremo  in  Londra.  Dunque  là  mi  scriverete, 
se  vi  continuerà  il  desiderio  di  scrivermi.  Già  sapete 
che  feci  un  giro  di  Toscana,  cominciando  dal  Prin- 
cipato di  Massa  fino  agli  Appennini  verso  Bologna. 
Ho  vista  Pietrasanta,  ho  vista  Lucca;  sono  stato 
otto  dì  in  Firenze  :  poi  a  Bologna  altri  otto  dì  ;  poi 
per  Parma,  e  Piacenza,  e  Tortona  tornai  a  Genova 
dove  quattro  dì  dopo  l'arrivo  mi  imbarcai  ut  saprà. 
Presto  tornerà  con  voi  il  mio  Montefani  (*)  col  ca- 
pitano Wolseley.  Non  vi  dico  quanti  saluti  avete  loro 
a  fare.  E  così  a  tutti  i  vostri,  e  a  tutti  gli  Imbonati,  (a) 


(!)  A  proposito  di  costui,  amico  del  Baratti,  e  del  capitano  Wolseley, 
cfr.  la  ohinsa  della  lettera  allo  stesso  Carcano,  del  13  ottobre  1770  (In  Opere 
di  G.  Baratti,  già  eit.,  toI.  IV,  pp.  211  sgg.  Lett.  CX). 

(*)  Del  eonte  Giuseppe  Maria  Imbonati  abbiamo  già  qnalebe  cosa  ac- 
cennato. 

Nato  in  Milano  nel  1688,  fu  nella  sua  città  uno  de*  mecenati  più  il- 
luminati del  sec.  XVIII.  Appartenne  a  varie  Accademie,  fra  cui  all'Arcadia 
col  nome  di  Vesatno  Acreio;  ebbe  la  felioe  idea  di  richiamare  in  vita  nel 
suo  palazzo  quell'Accademia  dei  Trasformati  eh' era  sorta  nel  1546,  e  vi 
riuscì  eoll'aiuto  del  Passeroni,  del  Tanzi,  del  Balestrieri  e  d'altri  che  ab- 
biamo già  ricordati.  Il  6  luglio  1743  egli  vi  fu  nominato  Conurratm^  Per- 
pètuo, il  Tanzi  Segretario;  e  così  ebbero  principio  le  adunanze  di  quell'Ac- 
cademia che  giovò  moltissimo  all'incremento  degli  studi  e  delle  idee  in 
Milano.  Quando  non  era  in  Milano,  accoglieva  gli  amici  letterati  nella  stia 
splendida  villa  di  Cavai  lasca  presso  Como,  di  cui  i  Trasformati,  non  escluso 
il  Baratti,  cantarono  sposso  e  con  entusiasmo  le  delizie: 

O  nobll  Vili*  altere, 

cantava  il  Bieetti  in  una  delle  sue  odi  migliori, 

Caro  «lei  buon  Veaalno  albergo  e  nido, 
Per  me  Annose  «udrai  di  lido  In  lido. 
Ridente  primaYera 
Statai  In  te  sempre,  Il  erln  di  rose  adorno; 
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e  al  Parini,  e  al  Balestrieri,  (*)  e  a  i  Bicetti,  (*)  e 
a'  Villa,  (8)  e  in  somma  a  tutto  Milano,  non  esclusa 
una  sberrettata  al  Omm  de  preja.  Addio,  Don  Fran- 


Villa  felice  •  chiara 
Fra  quanta  mira  il  sol  ne' girl  suoi; 
In  te  sol  fasta  a  eoi  piacerà  a  noi 
Il  tuo  Signor  prepara. 
Più  dell'altrui  che  del  suo  ben  pensoso. 
Or  soavi  concenti, 

Or  vaghe  allegre  danae  a  noi  dispensa 
Quel  spirto  generoso; 
Or  ne  mira  sedenti 
In  empio  cerchio  a  mensa.        etc. 

L' Imbonati  aveva  sposato  il  6  marzo  1745  Tullia  Francesca  Bicetti, 
sorella  del  medico  Gian  Maria,  e  donna  di  rare  doti  intellettuali,  che  lo  feee 
padre  di  quell'unico  masebio  Giovanni  Carlo,  ch'ebbe  per  precettore  il  Pa- 
rini, e  a  cui  il  poeta  rivolse  la  sua  ode  L'Educazione. 

Vessino  Acreio  morì  l'il  luglio  1768  e  l'ultima  adunanza  dei  Trasfor- 
mati si  tenne  appunto  il  10  settembre  di  quell'anno,  per  onorare  la  memoria 
del  Conservatore  dell'Accademia.  (Cfr.  i  Componimenti  in  morte  del  eonte  Giu- 
seppe Maria  Imbonati,  Milano,  Galeazzi,  1769;  raccolti  dal  genero  suo  Fran- 
cesco Carcano). 

Per  maggiori  e  più  precise  notizie,  cfr.,  fra  le  molte  opere  ebe  parlano 
del  eonte  Imbonati,  L.  Ricci,  De  vita  script ieque  loeephi  Maria*  Imbonati 
Corniti»  et  Patricii  Mediolanensis  Commentarius  (Brescia,  Rizzanti,  1773),  e 
specialmente  lo  studio  di  P.  Buzzetti,  1  Conti  Imbonati  a  Cavallasca  (Como, 
Ostinelli,  1896),  in  cui  non  manca  una  bibliografia  abbastanza  diligente. 
Cfr.  pure  G.  Carducci,  L'Accademia  dei  Trasformati  e  Giuseppe  Parini  (In 
Nuova  Antologia,  già  cit.)  e  P.  Petrocchi,  La  giovinezza  d'Alessandro  Mon- 
soni (in  L'Italia,  Roma,  an.  I  (1897),  fascio.  II;  e  in  Rivieta  d'Italia,  Roma, 
an.  I  (1898),  fase  I;  ristamp.  poi  a  parte  in  opuscolo:  Firenze,  Sansoni,  1898). 

(i)  Domenico  Balestrieri  nacque  in  Milano  il  16  aprile  1714,  studiò 
leggi  e  fu  Cancelliere  dell'Annona  presso  la  Regia  Ducale  Camera  dello  Stato 
di  Milano;  mn  la  maggior  parte  delle  sue  cure  egli  le  dedicò  sempre  alla 
poesia,  specialmente  vernacola,  onde  il  Carducci  (L'Accademia  dei  Trasfor- 
mati e  Giuseppe  Parini,  già  cit.)  lo  loda  giustamente  come  l'artefice  e  rap- 
presentatore  indubbiamente  più  fecondo  e  vario  e  pieghevole  del  verso  mi- 
lanese. Note,  fra  le  altre,  sono  le  Rimm  Milane*  de  Meneghin  Balestrerà 
Aecademech  Trasformae  (Milano,  D.  Gbisolfi,  1744),  e  la  sua  versione  in  mi- 
lanese della  Gerusalemme  Liberata  (a  proposito  della  quale  v.  la  lettera  del 
Baretti  al  Carcano  da  Londra,  il  31  agosto  1780;  in  Opere  di  G.  Baretti,g\s. 
cit.,  voi.  IV,  pp.  274  sgg.  Lett.  CXXXIV).  Abbiamo  anche  già  citati  i  versi 
del  Porta  (del  Sonett  a  Don  Lissander  Garion  poetta  Meneghin;  in  Poesie  di 
C.  Porta,  Milano,  F.  Pagnoni,  1854,  p.  163)  in  cui  si  celebra  il  Balestrieri 
come  uno  dei  migliori  poeti  milanesi: 
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cesco.  Fate  che  a  Londra  io  "vi  possa  fare  qualche 

piacere.  Addio. 

Il  Baretti  Vostro. 


Varron.  Magg,  Baleetree,  Tana  e  Parili. 
Cinqu  omenonl  proppi  de  «pallerà,        eie. 

Il  Balestrieri,  come  già  abbiamo  notato,  fu  anche  ano  dei  Restitutori 
dell' Accademia  de'  Trasformati,  e  come  tale  compilò  quella  bizzarra  raccolta 
intitolata  Lagrime  in  morie  d'un  Gatto  già  cit,  a  cui  contribuirono  con  versi 
e  prose  d'ogni  maniera  i  migliori  de'  suoi  amici,  fra  cui  il  Baretti.  (Cfr.  per 
questa  Raccolta,  specialmente  O.  Carducci,  sopra  cit.,  e  E.  Db  Marchi,  Lettere 
e  Letterati  Italiani  dei  aec.  XVIII,  Milano,  D.  Briola,  1882;  pp.  114  sgg.) 

Il  Balestrieri  morì  in  Milano  l'H  giugno  1780. 

Cfr.  le  Opere  di  Do  MB  luco  Balestrieri,  in  Collezione  delle  migliori 
opere  erritte  in  dialetto  milanese,  voli.  V- Vili  (Milano,  6.  Pirotta,  1816),  a  cui 
precedono  alcune  Notizie  sulla  vita  e  scritti  di  Domenico  Balestrieri;  e  inoltre 
il  Mazzctchrlli  (Gli  Scrittori  d'Italia,  già  cit.,  voi.  II,  parte  I,  pp.  166  sgg.), 
A.  Lombardi  (Storia  della  Letteratura  Italiana  nel  sec.  XVIII,  già  cit.,  voi.  Ili, 
pp.  258-9),  S.  Ticozzi  (in  continuazione  a  1  Secoli  di  G.  B.  Cormiani,  già  cit., 
voi.  VII,  pp.  132  sgg.) 

(*)  (Nota  della  pag.  prec)  Oltre  il  D.«"  Gian  Maria  Bicetti,  abbiamo  ri- 
cordato la  sorella  Francesca,  e  ricordiamo  ora  il  fratello  Francesco  che  fu 
pure  poeta. 

(*)  (Nota  della  pag.  prec.)  Angiolo  Teodoro  Villa  nacque  a  Milano  il 
1°  ottobre  1723  e  studiò  filosofia  e  teologia.  Buon  poeta  e  leggiadro  scrittore 
di  prose  italiane  e  latine,  fece  parte  dell'Accademia  de' Trasformati,  fu  se- 
gretario di  confidenza  del  conte  Pallavicini  governatore  di  Milano,  e  infine 
professore  di  eloquenza  e  storia  italiana  nell'Università  di  Pavia,  dove  morì 
:ii  primi  di  giugno  del  1 794.  Lasciò,  fra  gli  altri  suoi  scritti,  leggiadre  tra- 
duzioni poetiche  dal  greco,  eleganti  scritture  in  latino,  fra  le  quali  la  Caroli 
Corniti»  Firmiani  Vita  (Milano,  S.  Ambrogio,  1783),  eelebrante  il  suo  protet- 
tore. Pubblicò  anche  in  Pavia  una  raccolta  delle  sne  Poesie  edite  ed  inedite 
(Galeazzi,  1785),  ma  fu  giudicata  opera  mediocre. 

Cfr.,  per  maggiori  notizie,  A.  Lombardi  (Storia  della  Letteratura  ita- 
liana etc,  già  cit,  voi.  IV,  pp.  288  sgg.),  E.  De  Tipaldo  (Biografia  degli  Ita- 
liani illustri  etc,  già  cit,  voi.  X,  pp.  132  sgg.),  S.  Tioozzi  (in  continuazione 
a  I  Secoli  dì  G.  B.  Corni  a  ni,  già  cit,  voi.  VIT,  pp.  469  sg.)  etc. 
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*  XXIII.  [Frammento]. 

A   FILIPPO  BARETTI  -  TORINO. 

Di  Parigi,  li  12  maggio  1771.  (*) 

Ricevo  dal  Sig.  Borsetti  la  tua  de*  23  aprile. 
Giunsi  ier  l'altro.  Parto  oggi  innanzi  pranzo  per 
Kouen,  andando  ad  imbarcarmi  a  Dieppe  per  Bri- 
ghtelmstone.  Di  Brightelmstone  anderò  a  Farham, 
dove  il  Colonnello  con  cui  son  venuto  qui  se  ne  sta 
di  casa,  e  passato  un  giorno  o  due  con  lui,  anderò 
per  Portsmouth  a  Londra,  di  dove  spero  darti  no- 
velle di  me  fra  sette,  otto  o  dieci  giorni. 

**  XXIV.  [Frammento]. 

A   FILIPPO   BARETTI  -  TORINO. 

Di  Londra,  24  maggio  1771. 

Eccomi  tornato  a  casa  sano  e  salvo,  e  col  pia- 
cere di  trovare  che  l'amico  Giardini  (2)  ha  avuta  una 
pensione  di  lire  dugento  sterline  da  Mylord  Bengley, 
sulla  raccomandazione  fattagli  dalla  moglie  poche  ore 
prima  si  morisse.... 


*  Copia  dell'autografo  restituito  agii  eredi. 

(!)  La  data  di  questa  lettera  prova,  contrariamente  a  quanto  afferma 
il  Ci'stodi  (Memorie  etc,  già  cit,  p.  155),  che  il  Baratti  alla  fine  d'aprile  1771 
non  evasi  ancora  restituito  a  Londra. 

**  Copia  de) l'autografo  restituito  agli  credi. 

(s)  Felice  Giardini,  torinese  (1716-17%),  violinista  e  compositore,  vis- 
suto molti  anni  a  Londra  in  compagnia  del  Baretti  (cfr.  F.  J.  Fétts,  Biv- 
gra pitie  Uni  ver  selle  dee  Musiciens  et  Bildiographie  Generale  de  la  Musique, 
già  cit..  voi.  III.  pp.  479-hO). 
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Né  in  Bologna,  né  altrove,  non  ho  comprato  né 
disegni,  né  altro.  Ho  speso  solamente  ventiquattro 
zecchini  per  un  manoscritto,  di  cui  era  un  pezzo  che 
andavo  a  caccia,  e  che  con  un  po'  di  tempo  mi  frut- 
terà molto. 


*XXV. 

AI  FRATELLI  BARETTI  -  CASALE  DI  MONFERRATO. 

IH  Londra,  li  27  gennaio  1772. 

Dilectissimi  Fratres.  Rispondo  alla  vostra  de'  7 
del  corrente,  ricevuta  il  dì  23,  ma  tanto  tardi,  che 
non  potetti  farlo  quello  stesso  dì.  E  comincio  a  dirvi 
del  Marchese  Grisella,  (*)  a  cui  Y  ho  letta,  che  egli 
se  la  passa  qui  molto  lietamente,  godendosi  il  Conte 
Scarnafigi,  (*)  e  tutti  gli  amici  di  quello,  studiando 
questa  lingua  come  un  Satanasso,  e  filosofando  qual- 
che volta  meco  sulla  politica  e  su  i  costumi  di  questa 
nazione.  Già  parla  l'Inglese  con  molta  audacia,  e  in 
questo  mi  lusingo  che  presto  mi  verrà  a  paro,  con- 
siderando quel  suo  cervello  boja,  che  impara  ogni 
cosa:  però  lo  sfido  a  cantar  mai  una  canzone  ma- 
rinara, come  quella  che  ha  sentito  cantar  a  me  il 
dì  del  Compleanno*  della  Regina  in  piena  Accademia, 
dove  mi  fece  l'onore  d'essere  uno  de'  convitati.  In 
somma,  lasciamolo  fare,  che  farà  bene.  Intanto  io 
ringrazio  il  Sig.  Conte  Gambera  della  memoria  che 


*  Autografa. 

t1)  Del  marchesa  Grisella  di  Rosignano,  casalese,  suo  amico  e  che  vi- 
veva a  Londra,  il  Baretti  parla  a  lungo  nella  lettera  al  Marchese  di  Cavaglià 
del  17  settembre  1773  (Iti  G.  Canti,  La  Fratta  Letteraria  etc,  già  cit. , 
pp.  71  sgg.) 

(*)  Il  già  ricordato  ambasciatore  del  Re  di  Piemonte  presso  il  Re 
d'Inghilterra. 
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si  compiace  conservare  di  me,  e  v'  incarico  di  rive- 
rirlo tatito  a  nome  mio. 

Vegniamo  adesso  al  Sig.  Cav.  Bertodano.  Sul 
proposito  de' suoi  quadri  se  fatto  un  lungo  discorso 
vicino  al  mio  fuoco  tra  il  Sig.  Marchese  Grisella  e 
me,  e  in  conchiusione  né  il  Marchese,  ne  io  sappiamo 
ben  risolverci  ad  esortarlo  di  mandarli  qui,  per  cento 
ragioni  che  non  si  possono  tutte  ben  dire  in  una 
lettera.  Entrambi  siamo  spaventati  dal  pensiero  della 
spesa  dell'  imballamento,  del  trasporto  a  Genova,  del 
nolo  sin  qui,  e  del  grave  dazio  d'Inghilterra,  e  del- 
l'affitto d'un  appartamento  in  cui  esporli  per  farli 
noti;  e  quello  che  è  ancora  peggio  di  tutto,  dell'in- 
certezza d'una  vendita  che  si  dovrebbe  fare  per  in- 
canto. Lascio  considerare  al  Signor  Cavaliere  se  in 
questo  aspetto  di  cose  possiamo  dargli  il  consiglio 
di  avventurare  una  Raccolta  come  la  sua  a  tanta 
distanza,  con  dispendio  così  sicuro,  in  un  paese  in- 
certissimo nel  suo  gusto  riguardo  alle  cose  di  pittura, 
e  il  tutto  sotto  la  tutela  d'un  uomo  come  son  io,  che 
me  n'intendo  si  può  dir  nulla,  e  occupato  necessa- 
riamente al  tavolino  sette,  otto,  e  anche  nove  e  dieci 
ore  il  giorno,  di  che  il  Marchese  è  testimonio  di  vista. 
Davvero  che  io  sono  imbrogliato,  e  che  non  m'ar- 
disco a  fargli  alcun  suggerimento  per  timore  d'in- 
golfarlo in  una  spesa  orribile,  e  senza  alcuna  posi- 
tiva certezza.  Ma  giacche  i  signori  Inglesi  non 
vogliono  ne' loro  giri  per  l'Italia  uscire  della  via 
battuta  e  venirsene  a  Casale,  non  potrebbe  mo  egli 
mandarli  tutti  a  Torino,  dove  essendo  esaminati  e 
da'  Milordi  e  da  non  Milordi,  o  si  potrebbero  vendere 
brevi  marni,  o  si  potrebbe  far  congettura  della  stima 
in  cui  potrebbero  riuscire  essendo  poi  mandati  in 
questo  loro  Paese?  A  me  questo  mi  pare   sarebbe 
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il  meglio  spediente;  che  il  mandarli  qui  alla  ventura 
non  avrò  mai  baldanza  sufficiente  da  consigliarglielo, 
che  T  Inghilterra,  in  queste  cose  di  gusto,  e  di  prezzi 
d'affezione,  è  Paese  capricciosamente  fluttuante,  e  da 
non  farci  su  soverchio  fondamento.  Ecco  tutto  quello 
che  posso  dire  al  Signor  Cavaliere,  al  quale  vorrei 
che  fosse  più  in  mio  potere,  che  non  è,  l'adoperarmi 
per  lui  in  questa  e  in  ogn'altra  cosa. 

Vengo  ora  a  parlare  de'  fatti  nostri.  Già  il  Caf- 
farena  (*)  m'aveva  fatto  cenno  del  vostro  disegno  di 
vendere  a  un  Cavalier  genovese  la  possessione  Va- 
lenziana:(*)  novella  da  me  sentita  con  qualche  di- 
spiacere, parendomi  cosa  disonorevole  il  vostro  non 
poterla  ritenere  e  il  non  accordarvi  fra  di  voi  in 
modo  da  non  lasciarla  uscire  della  famiglia.  Capisco 
però  che  questa  è  cosa  difficilissima  da  combinare 
ora,  che  due  di  voi  siete  ammogliati,  e  con  ciascuno 
de*  figliuoli,  senza  tirar  nel  calcolo  le  vostre  teste 
diverse,  e  so  quanto  riesca  arduo  il  conservare  illi- 
bata l'antica  fratellanza  quando  l'interesse  viene  a 
frapporsi.  Cosicché,  ogni  cosa  ben  pesata,  dico  che 
fate  bene  a  fare  le  debite  parti  del  popone,  e  che 
ognuno  n'abbia  la  sua  fetta.  In  conseguenza  di  questo 
mio  pensare  ho  scritto  all'amico  Sig.  Celesia,  e  gli 
ho  detto,  che  non  essendo  troppo  possibile  il  vostro 
continuare  uniti,  come  quando  non  avevate  de'  campi 
da  spartire,  siete  venuti  alla  risoluzione  di  venderò 


(!)  Genovese,  grande  amico  del  Bare t lì  ctie  lo  chiama  quasi  sempre 
fompare  nelle  molte  lettere  in  cui  parla  di  lui. 

(s)  La  possessione  detta  delle  Itole  in  quel  dì  Valenza,  a  cui  abbiamo 
già  accennato  e  per  la  quale  v.  D.  Perbbro,  Della  famiglia  di  Giuseppe  Ba- 
i-etti, già  ciL  Quella  possessione  al  Barettì  premeva  molto.  Le  *  isole  Ba- 
rettee  „,  scriveva  scherzando  ai  fratelli,  *  ...un  dì  saranno  visitate  dagl'In- 
glesi come  le  Borromeo  „.  (Lett.  da  Genova,  il  26  ottobre  1770;  in  Scritti 
scelti  inediti  o  rari,  già  cit,  voi.  II,  pp.  189  sgg.  Lett.  LXXXVI). 

PircTOJn,  Ricerche  e  *ti«ìì  intorno  a  G.  Baretti  —  31 
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quel  podere,  e  l' ho  esortato  a  comprarlo,  assicuran- 
dolo che  farà  tanto  buon  negozio  quanto  voi  altri 
lo  farete  cattivo,  cercando  di  venderlo  prima  d'averlo 
messo  in  istato  di  fruttare  qualche  migliajo  di  lire  di 
più,  come  veramente  si  dovrebbe  fare.  Se  il  Sig.  Ce- 
lesia  si  troverà  in  caso  d'applicarvi,  ne  parlerà  col 
€aff arena,  e  ve  ne  farà  motto;  se  non  sarà  in  caso, 
la  sarà  bella  e  finita  da  quel  canto,  ed  io  avrò  fatto 
in  vano  quello  che  avete  desiderato  ch'io  faccia. 
Ben  mi  duole  di  vedere  trasparire  nelle  vostre  let- 
tere qualche  dissapore  tra  voi  altri,  e  che  non  pos- 
siate più  andare  con  quell'accordo  e  con  quella 
umanità,  con  la  quale  andavate  quando  le  vostre 
fortune  erano  più  ristrette  di  molto  che  non  sono 
di  presente.  Ma  il  mondo  è  sempre  andato  così.  La 
necessità  e  la  povertà  ha  sempre  tenuti  gli  uomini 
insieme,  e  la  ricchezza  li  ha  sempre  disuniti.  So  che 
mi  negherete  le  mie  congetture  essere  ben  fondate: 
ma  sappiate  per  vostra  infallibile  regola,  che  del 
coglione  io  n'ho  molto  meno  che  forse  giudicate;  e 
ve  lo  pronostico  schietto,  che  se  non  fate  argine  per 
tempo  alla  dissensione  che  va  crescendo  fra  di  voi, 
e  che  vi  ha  fatti  venire  alla  risoluzione  di  vendere 
quel  podere,  la  vostra  vecchiaja  finirà  nella  disunione 
e  nella  freddezza,  e  anche  nella  nimicizia,  come  la 
gioventù  si  passò  nell'armonia  e  nel  reciproco  assi- 
stersi l'un  l'altro.  Una  tenuta  di  terreno  così  vasta, 
e  così  capace  di  miglioramento,  come  quella  di  Va- 
lenza, fuggita  che  vi  sia  un  tratto  dalle  mani,  non 
la  troverete  più;  e  il  meglio  sarebbe  pure  ristrin- 
gervi insieme  e  co'  vostri  impieghi,  e  colle  vostre 
industrie,  e  col  reddito  di  quella,  procurar  di  vivere 
alla  meglio  e  pacificamente  insieme,  e  continuare  a 
sostenervi  lun  l'altro,  e  farvi  patti  chiari  perchè  non 
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nascano  liti  tra  i  vostri  figliuoli  quando  noi  vecchi 
saremo  tutti  morti,  senza  pensare  a  vendere  un  bene, 
che  fra  pochi  anni  potrebbe  dare  di  che  comodamente 
vivere  a  que'  ragazzi,  e  che  dà  al  presente  una  certa 
importanza  al  nome  nostro.  Pure,  fate  voi,  e  Dio 
v'illumini.  V'aggiungerò  soltanto  che  non  dovete 
inalberarvi  se  il  Caffarena  non  è  sempre  tanto  sol- 
lecito a  rispondervi  quanto  desiderereste,  che  egli 
ha  sei  figliuoli,  e  poca  salute,  e  più  faccende  lui  solo 
dieci  volte,  che  non  voi  tutti  insieme.  Addio. 

lì  Vostro  Giuseppe. 


♦XXVI.  [Frammento]. 

A   FILIPPO   BARETTI  -  TORINO. 

Di  Londra,  il  14  agosto  1112. 

Alta  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  etc,  giù  cit., 
voi.  Il,  pp.  282-4.  Leti.  CU)  aggiungi  dopo  le  parole:  onde  statti  nella 
tua  meschina  opinione: 

De'  Celesia  poi  tu  ne  parli  troppo  inconsiderata- 
mente, chiamandoli  Drittoni  Genovesi.  Delle  persone 
rispettabili,  savie,  dotte,  prudenti,  e  buone,  come  sono 
que'  due  signori  (e  massime  il  primogenito)  e  a'  quali 
io  ho  innumerabili  obbligazioni,  e  co'  quali  sono  le- 
gato della  più  stretta  e  più  cordiale  amicizia  da  tanti 
anni,  non  dovresti  parlarne  in  così  sconci  termini. 
Credi  tu  che  sieno  bestie  come  il  tuo  Capitolo,  (l)  o  il 


*  Autografa. 

(M  Per  notizie  intorno  a  costui,  che  al  Barelli  era  stato  raccomandato 
ila  Filippo  (cfr.  la  lettera  al  fratello  Filippo  del  23  settembre  1757  :.  in  L.  Mo- 
ka ndi,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  cit.,  pp.  243  sgg.),  clic  a  Londra  fu 
pure  in  prigione,  visse  vita  libertina,  disordinata  e  miserabile,  e  elio  occupa 
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tuo  Marchese  di  Prie  ?  (*)  Sono  gente  che  hanno  più 
affari  in  una  settimana  di  commercio  e  di  governo, 
che  non  qualsissia  più  importante  suddito  del  Re 
nostro;  e  se  non  secondano  la  tua  impazienza  e  le 
tue  mire,  devono  avere  le  loro  ragioni  ;  che  nessuno 
corre  a  comprare  un  effetto  di  cento  mila  lire  senza 
ponderarla  cento  mila  volte.  (*)  Quando  li  vedrai,  so 
di  certo  che  non  ti  piaceranno,  o  che  l'affare  si  faccia 
o  no,  perchè  hanno  le  teste  diametralmente  opposte 
alla  tua. 

Della  Croce  della  Minerva  (8)  non  mi  curerei,  se 
non  a  patto  che  mi  portasse  via  la  gotta.  Il  fatto 
sta  però  che  quella  è  nuova  di  gazzetta. 

Se  mi  capiteranno  Inglesi  da  mandare  a  vedere  il 
Seneca  svenato,  (4)  te  li  manderò  ;  ma  Dio  sa  quando 
questo  sarà,  che  io  sto  in  casa  ogni  giorno  a  lavo- 
rare sino  alle  quattro  dopo  nona,  e  non  vedo  che 
due  o  tre  amici  ;  né  penso  ad  altro  che  a  fare  i  fatti 
miei,  non  avendo,  specialmente  adesso,  un'ora  da 
buttar  via,  che  quaranta  e  più  giorni  d'ozio  perfetto 
m'hanno  squinternato  tutto;  e  poi  la  gotta  sopra- 


tanto  spesso  le  lettere  del  Baretti  ai  fratelli,  rimandiamo  il  lettore  a  ciò 
che  uè  ha  scritto  il  Morjlhdi  (Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  cit., 
pp.  245  sgg.);  e  ricordiamo  la  lettera  del  Baretti  a  Filippo  del  24  aprile  1772 
(in  L.  Mosandi,  op.  e  I.  sopra  cit.)   in  cui  egli  inveisce  contro  Capitolo. 

t1)  Molto  probabilmente  costui  ò  quel  Marchese  Gio.  Antonio  Turinetti 
di  Priero  e  Pan  cai  ieri,  che  comperò  nel  1776  per  112  mila  lire  la  possessione 
sopra  ricordata  dello  Isole.  (Cfr.  A.  D.  Perrero,  Della  famiglia  di  Q.  Baretti, 
già  cit.). 

(*)  Si  trattava  della  oompera  delle  Isolo  proposta  da  Giuseppe  ai  Ce- 
iosia, come  si  rileva  anche  dalla  lettera  precedente. 

(3)  Non  sapremmo  davvero  a  che  cosa  voglia  qui  il  Baretti  alludere. 

{*)  Molto  probabilmente  qualche  opera  d'arte  posseduta  dal  fratello  o 
da  qualche  amico  di  lui.  Infatti  nella  lettera  ai  fratelli  del  22  mano  1776 
egli  nccenn.-i  a  tre  quadri  di  Filippo  e  ad  una  pinacoteca  di  un  cavaliere  di 
Casale;  e  quello  che  vi  dice  potrebbe  essere  messo  in  relazione  coll'acceniio 
che  qui  rileviamo. 
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mercato,  la  quale  pure  mi  ritarda  co'  suoi  dolori,  che 
Dio  ti  guardi  dal  provarli. 

Manderò  domani  una  cassa  ad  una  nave  che 
parte  per  Genova,  e  in  quella  vi  sarà  un  pacchetto 
per  te,  che  contiene  due  copie  del  mio  ultimo  lihro 
in  quattro  lingue,  (*)  una  per  te,  e  l'altra  per  un 
certo  Cavaliere,  di  cui  ti  dirò  il  nome  un'altra  volta, 
che  ora  non  mi  vuol  venire  alla  memoria,  e  al  quale 
la  manderai  per  un  portore,  come  la  soprascritta  in- 
dicherà. Ma  di  questo  v'è  tempo.  Il  frontispicio  di 
tal  libro  ti  dirà  che  coglioni  sono  quelli  che  m'hanno 
tratto  del  mio  Segretariato  senza  licenza  di  Giorgio 
Terzo.  (a) 

Oltre  al  suddetto  pacchetto,  il  sig.  Celesia  o  per 
la  via  di  Casale,  o  a  dirittura,  ti  manderà  pure  un  in- 
voltino, in  cui  vi  sono  sette  pezzi  di  Taffetà  d'In- 
ghilterra. Già  saprai  che  bisogna  soffiar  caldo  in 
essi  per  aprirli.  Ho  pur  mandato  nella  stessa  cassa 
un  pacchettino  che  contiene  sedici  lapis  per  Giovanni, 
che  dovrebbono  esser  buoni,  perchè  mi  costarono 
quattro  parpajole  l'uno. 

La  commissione  per  que'  signori  di  Valenza  la 
farò  quando  potrò  spropriarmi  di  danari.  Cosa  che 
non  mi  è  lecita  al  presente.  I  fazzoletti  però  non  si 


0)  È  YAn  Introduction  io  the  tnott  uetful  Europea*  Languore»,  cmt*i- 
uting  of  seleet  paesages  from  the  tnoet  celebrateti  English,  French,  Itali an,  arni 
Spanish  authors;  utilh  tranelations;  London,  1772,  ln-8°,  di  pp.  480. 

(')  Non  ei  è  stato  possibile  vedere  il  fronUspizio  dell'opera  che  ab- 
biamo citata  dal  Coopbb  (art.  Baretti,  In  Diclionarp  of  National  Biograyhy 
già  cit.),  ma  noi  pensiamo  che  in  esso  fosse  indicata  col  nome  dell'autore, 
la  carica  di  Segretario  della  Beale  Accademia  ch'egli  goderà,  mentre,  a 
quanto  pare,  alcuni  suoi  compatrioti  avevano  sparsa  la  voce  ch'egli  avesse 
perduto  quel  posto.  "  Chi  è  quel  bel  cervello  piemontese  „,  aveva  infatti 
scritto  il  Baretti  a  Filippo  il  3  settembre  1771,  "che,  senza  domandar  li- 
cenza a  Giorgio  Terzo,  m'ha  tolto  il  segretariato  dell'Accademia?...  „  (In 
Sentii  scelti  inediti  o  rari,  già  cit.,  voi.  II,  pp.  223  sgg.  Lett.  XCIX). 
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troveranno,  che  ne  ho  cercato  in  tutta  Londra,  e  non 
se  ne  trovano,  che  sono  cose  che  vengono  dall'  Indie 
Orientali.  Ma  ti  serva  di  regola  che  a  fare  delle 
commissioni  che  costano,  mi  vogliono  i  danari  anti- 
cipati, perchè  non  sempre  ne  ho. 
Addio. 

Il  tuo  Giuseppe. 


* XXVII.  [Frammento], 

AD   AMEDEO  BARETTI  (l)  -  CASALE   DI   MONFERRATO. 

Di  Londra,  il  SO  ottobre  1772. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  etc.r  già  ciL, 
voi.  II,  pp.  238-41.  Lett.  CIV)  aggiungi  dopo  le  parole  finali:  è  cosa 
«la  matto  anzi  che  da  savio: 

Quando  il  Marchese  di  Rossignano  tornerà  in 
città,  gli  leggerò  quel  paragrafo  che  fa  motto  del 
Corrado  e  della  Zelinda,  che  m' immagino  sieno  cose 
dell'altro  mondo,  sapendo  quanto  sieno  abbondanti 
dal  buon  canto  dell'Alpi  i  Sofocli  e  li  Euripidi. 
Quando  avrai  que'  lapis,  mi  dirai  come  ti  riescono, 
onde  potertene  mandare  delli  altri  occorrendo.  Di 
tutti  que'  sfondolati  progressi  letterari  di  Pino,  (a) 
io  non  posso  fare  quel  caso  che  ne  fa  Filippo,  sa- 
pendo molto  meglio  che  non  lui,  quanto  poco,  anche 
in  molti  anni,  si  possa  da  un  fanciullo  imparare  nei 
Ginnasi  Taurinensi.  A  poco  a  poco  Pino  diventerà 


Autografa. 


~  Aiuograia. 

P)  Fratello  quartogenito  di  Giuseppe.  (Per  maggiori  notizie  sii  diluì, 
cfr.  specialmente  A.  D.  Pkrrkro,  Della  famiglia  di  G.  Bareni,  già  cit. 

(-)  Giuseppino,  Aglio  del  fratello  Filippo,  del  quale  si  occupa  lo  studio 
su  //  Jìa retti  educatore. 
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un  Dottore,  se  baderà  bene  a  tutti  i  precetti  che 
gli  si  daranno  da' suoi  precettori;  e  quando  sarà  un 
Dottore  come  gli  altri  suoi  compatrioti  Dottori,  sarà 
pure  un  bel  visodicazzo,  come  la  più  parte  d'essi...  (*) 


*  XXVIII.  [Frammento]. 

AD  AMEDEO  BARETTI  -  CASALE   DI  MONFERRATO. 

1)1  Londra,  il  27  novembre  1772. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  etc,  già  cit., 
voL  II,  pp.  241-5.  Lett.  CV)  aggiungi  dopo  U  parole  finali:  onde  finisca 
la  politica  meditazione: 

Soggiungo  a  Giovanni  che  il  Marchese  Grisella 
sta  arcibenissimo,  e  che  m' ha  letti  certi  Capitoli  in 
versi  monferrini  da  star  a  fronte  a  quanti  n'ha 
scritti  il  Berni.  Bravo  quel  De  Giovanni,  se  mi  ri- 
cordo bene  il  nome  del  loro  autore.  Quando  tornerò 
in  costà,  il  mio  primo  desiderio  sarà  quello  di  offe- 
rirgli la  mia  amicizia  e  di  chiedergli  la  sua.  State 
bene  con  tutte  le  vostre  mogli  gravide  e  non  gra- 
vide. Addio. 

**XXIX. 

A   FILIPPO   BARETTI  -  TORINO. 

Di  Londra,  li  21  settembre  1773. 

Filippo  mio,  non  t'ho  scritto  da  molto  tempo, 
unicamente  impedito  dal  mal  umore.  Ma  la  cagione? 
Non  te  la  posso  dire,  per  Dio. 

(*)  A  questo  punto  l'autografo  ha  alcune  rigbe  tagliate  via. 

*  Autografa. 

**  Autografa.  Già  citata  dal  Custodi  (Memorie  eie.,  'già  cit.,  p.  51, 


^ 
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Tu  hai  tuttavia  nel  capo  la  supplica,  ed  io  t'as- 
sicuro che  ne  puoi  accendere  la  pippa.  Ma  perchè  ? 
Non  te  lo  posso  dire,  per  Dio. 

Pugnano  ti  disse  il  vero  dicendo  ch'io  mi  pre- 
parava a  venire  in  costà.  Ma  poi  ho  dovuto  non 
venire.  E  la  ragione  ?  Non  te  la  posso  dire,  per  Dio. 
La  sola  cosa  che,  per  Dio,  posso  dire,  è,  che  non 
sono  nato  per  riuscir  giovevole  a  me  o  ad  altri,  e 
certamente  non  per  colpa  mia,  che  io  ho  fatto  quanto 
ho  potuto  per  riuscir  tale,  ma  ho  buttato  il  tempo  e 
la  fatica.  Manco  male  che  ho  cinquantaquattr'anni.  (*) 
Così  n'avessi  il  doppio,  che  la  sarebbe  finita! 

Il  Marchese  Grisella  partirà  fra  otto  o  dieci  dì 
per  Parigi,  dove  starà  forse  un  mese:  poi  verrà  a 
Torino,  dove  ti  dirà  forse  bene  di  me  se  lo  vedrai. 
Beato  egli,  che  ha  un  luogo  dove  fuggire  il  mondo, 
e  finire  i  suoi  giorni  in  pace;  cosa  che  io  non  ho,  e 
non  avrò  mai! 

I  fratelli  m' hanno  scritto  tre  mesi  fa  da  Casale, 
e  m'hanno  detto  che  il  mondo  vostro  s'aspettava 
delle  novità  da  far  maravigliare  l'Universo.  Io  però 
credo  che  l' Universo  non  avrà  sì  tosto  motivo  d'al- 
cuna maraviglia. 

Cosa  vuol  dire  passare  optimè  in  Rettorica  ?  Io 
mi  ricordo  che  anch'io  passai  optimè  per  quella 
scuola,  ma  davvero  che  non  meritavo  di  passare 
optimè  neppure  in  grammatica.  Invece  di  mantenere 
il  tuo  Pino  a  studiare,  faresti  meglio  a  mandarlo  a 


nota  1)  come  una  delle  testimonianze  offerte  dal  Baretti  stesso  intorno  albi 
ditta  della  sua  nascita. 

(!)  È  questa,  come  ora  abbiamo  notato,  un'altra  delle  molte  dichiara- 
zioni, a  cui  già  abbiamo  accennato  nello  studio  precedente  Intorno  aìla  data 
della  nascita,  che  il  Baretti  stesso  ci  offre  per  dimostrare  ch'egli  è  nato,  come 
noi  abbiamo  sostenuto,  nell'aprile  del  1719. 
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Livorno  o  a  Genova  a  fare  il  giovane  di  banco,  onde 
s'abilitasse  alla  mercatura,  che  la  letteratura  non 
è  buona  cosa  nel  nostro  paese.  Pure  se  sei  risoluto 
di  farne  un  Dottore,  e  se  non  vuoi  che  sia  un  Dottor 
Coglione,  ecco  quello  che  ti  posso  suggerire.  Fa  che 
legga  e  spieghi  esattamente  i  colloqui  del  Vives,  (*) 
d'  Erasmo  e  di  Corderio,  traducendone  un  pezzo  ogni 
giorno.  Poi  fagli  leggere  le  favole  di  Fedro.  Poi  Te- 
renzio e  Plauto.  Pòi  tutte  l'opere  di  Ciceróne,  co- 
minciando dalle  Lettere  familiari  giù  fino  al  Trattato 
De  Senectute.  Poi  Virgilio,  e  Ovidio.  Poi  Orazio, 
Persio  e  Giovenale.  Poi  Lucano,  Stazio,  Claudiano, 
Silio  Italico  ed  Ausonio.  Poi  Sallustio,  Tito  Livio, 
Quinto  Curzio,  Valerio  Massimo  e  Tacito.  Quindi 
Plinio  il  Giovane  e  Seneca.  Poi  Plinio  il  vecchio. 
Quindi  Petronio.  Quindi  Svetonio  ;  conchiudendo  con 
Lucio  Apulejo.  Tutti  questi  autori,  quasi  nell'ordine 
da  me  qui  esposto,  bisognerà  ch'egli  li  legga  col- 
l'ajuto  de' meglio  commentatori.  Se  sarà  diligente, 
potrà  in  quattr'anni  averli  letti  tutti,  imparando 
anche  per  cammino  li  elementi  della  lingua  greca, 
e  leggendo  il  Testamentino,  e  qualche  Dialogo  di 
Luciano,  per  poi  intrapprendere  la  lettura  e  l'accu- 
rata spiegazione  di  Senofonte,  Tucidide,  Omero,  So- 
focle, Euripide  ed  Aristofane,  pure  coll'ajuto  de'  com- 
menti migliori  :  cosa  che,  se  sarà  voglioso  di  fare,  la 
farà  in  altri  due  anni.  Un  anno  poi  gli  basterà  per 
leggere  dieci  o  dodici  de' migliori  Francesi,  e  un 
altr'anno  per  leggere  sette  dei  nostri  Poeti  Italiani  : 
vale  a  dire,  Dante,  Petrarca,  Pulci,  Berni,  Ariosto, 
Tasso   e   Metastasio,  a' quali   potrà   aggiungere   la 


(*)  Doi  vari  autori  che  sono  in  questa  lettera  ricordati  noi  non  diremo 
parola,  se  non  di  quelli  che  sono  men  noti  o  le  cui  opere  non  sono  facili 
a  ritrovarsi. 
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Fiera  e  la  Tancia  del  Buonarroti.  Quando  tutti 
questi  autori  saranno  letti,  e  letti  bene,  o  lo  but- 
terai alla  medicina,  e  allora  bisognerà  che  legga 
Ippocrate,  Galeno,  Celso,  Boherave,  Sidenham,  e  al- 
cuni altri,  prima  di  accingersi  ad  ottenere  la  laurea  : 
o  il  Digesto,  e  le  Pandette,  colle  Istruzioni,  che  si 
usano  nella  nostra  Università,  e  les  Causes  Celèbres 
di  Paini,  (*)  o  quelle  raccolte  da  Pisaval,  se  vuoi  che 
faccia  l'avvocato.  Questa  era  la  parte  principale  del 
piano  di  educazione  che  m'ero  proposto  di  dargli,  se 
fosse  toccato  a  me  l'educarlo  ;  (*)  come  non  toccherà, 
non  occorrendo  più  pensare  a  riveder  la  patria.  In- 
gegnati di  far  tu  quello  che  non  potrò  far  io.  Se  lo 
terrai  saldo  a  questo  metodo,  non  sarà  un  uomo  del 
volgo  per,  poco  ingegno  ch'egli  s'abbia.  Ma  o  dotto 
o  non  dotto  ch'egli  riesca,  non  ti  lusingare  che  possa 
far  mai  gran  fortuna  in  patria,  se  non  impara  anche 
ad  essere  un  po'  poco  furfante  con  furberia,  che,  senza 
un  po'  di  furbesco  furfantesimo,  in  Torino  non  si 
farà  nulla  per  cent'anni  avvenire.  Fate  di  star  sani 
tutti. 

//   Vostro  Giuseppe. 


(i)  Olivier  Patrti,  celebre  avvocato  parigino  (1604-1681),  del  quale  il 
p.  Bouhours  scrisse  VÉloge  nel  Journal  dee  Sgapans  (an.  1681)  in  occasione 
«Iella  morie.  Molto  probabilmente  il  Baretti  allude  qui  ai  Plaidouers  et  oeuvre* 
divrnes  if  Olivier  Patbu  avoeat  au  Parlement,  pubblicati  in  2  volumi  a  Pa- 
rigi nel  1732.  Cfr.  la  fine  dell'art,  sull'opera  del  Gennaro,  Delle  viziose  ma- 
niere del  difender  le  caute  Mei  Foro,  nel  num.  IV  della  Frutta. 

(-)  Cfr.  a  questo  proposito,  quello  che  n'abbiamo  scritto  nello  studio 
//  Baretti  educatore. 
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*XXX.  [Frammento], 

AD  AMEDEO   BAKETTI  -  CASALE   DI  MONFERRATO. 

[Londra,  li  ?  gennaio  (*)  1776]. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Mobavdi  (Voltaire  contro  Shakespeare  etc.,  già  cit., 
pp.  251-6)  et  preméttano  le  (tegnenti  parole: 

Per  la  nostra  venuta  alle  Isole,  non  ti  scordare 
una  buona  scanzia  di  libri  o  imprestati  o  in  affitto, 
onde  non  paia  la  casa  dell'ignoranza,  e  libri  piut- 
tosto vecchi  che  nuovi,  Italiani,  Greci  e  Latini. 
Quando  ci  farai  colà  gli  onori  di  casa,  m'aspetterò 
che  tu  assuma  un  carattere  così  tra  lo  sciolto  cor- 
tigiano e  il  filosofo  di  campagna,  usando  a'  miei  com- 
pagni più  cordialità  che  non  cerimonia.  La  tavola 
non  ci  cureremo  consista  di  mangiari  francesemente 
stillati,  ma  casalinghi  e  in  abbondanza,  e  vini  sian 
nostrani  corputi,  lucidi  e  di  buon  sapore:  né  alcuno 
di  noi  si  metta  in  capo  di  sfoggiar  in  abiti,  che 
basterà  siano  puliti  sì  negli  uomini  che  nelle  donne.... 

**  XXXI.  [Frammento]. 

AI    FRATELLI    BARETTI  -  TORINO. 

Di  Londra,  2  febbraio  1776. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Memorie  della  vita  di  O.  Barettl,  già  cit., 
pp.  168-72)  Off  giungi  dopo  lepurole:  o  un  agricoltore  secondo  Amedeo?: 

Via,  via  ;  (2)  e  Pino  e  il  Pacciorro  buttino  i  libri 
sul  fuoco,  e  non  ascoltino  i  consigli  d'un  zio,  che 


*  Copia  dell'autografo  restituito  agli  eredi. 

(*)  A  proposito  di  questa  data,  vedi  che  cosa  diciamo  in  una  nota  alla 
lettera  che  segue  (pag.  493,  n.  1). 
**  Autografa. 
(-)  Cfr.  qui  puro  il  nostro  studio  su  11  Barelli  Educatore. 
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non  avendo  studiato  pel  dritto  verso  nella  sua  prima 
gioventù,  s'è  finalmente  ridotto  alla  viltà  di  seguire 
ne*  suoi  viaggi,  un  Signore  come  suo  servo,  o  forse 
come  suo  buffone.  (*)  Questa  è  la  filosofia  delle  filo- 
sofie !  I  frati  non  vogliono  de  Padri  dotti  per  supe- 
periori,  ma  vogliono  de*  coglioni  ;  e  così  Pino  e  il 
Pacciorro,  quando  saranno  due  grossissimi  coglioni, 
saranno  scelti  per  superiori  anch'essi  o  da  qualche 
comunità  di  frati  o  d'altra  gente:  e  a  dir  vero  io 
non  so  una  meglio  via  per  diventar  tosto  un  coglione, 
quanto  quella  di  buttare  i  libri  sul  fuoco,  secondo  il 
gran  pensiero  d'Amedeo,  dal  quale  però  mi  sarei 
aspettato  tutt'altro  che  di  questa  robaccia;  e  questo 
sia  detto  per  pura  parentesi.  Filippo  s'è  poi  un  po' 
troppo  rannuvolato  in  conseguenza  del  consiglio  da 
me  dato  a  Pino,  di  non  s'avvezzare,  com'esso,  e 
troppo  per  tempo,  ad  empiere  le  pagine  di  nenie  e 
di  lamentazioni.  Non  mi  stupisco  però  ch'egli  abbia 
scambiato  un  precetto  di  prudenza  per  una  durezza 
di  cuore.  Quello  di  che  mi  stupisco  è  che  Amedeo 
abbia  commesso  lo  stesso  sbaglio:  e  questo  è  tutto 
quello  che  voglio  dire  in  tal  proposito,  ora  che  le 


(!)  11  Baretti  allude  qui  m1  viaggio  in  Italia  combinato  colla  famiglia 
del  ricco  birraio  Tbrale,  nella  cui  casa  egli  faceva  da  precettore,  e  che  poi 
andò  in  fumo  per  la  morte  di  un  bambino.  I  fratelli,  nelle  cui  vene  scor- 
reva sempre  l'orgoglioso  sangue  paterno,  non  vedevano,  a  quanto  pare,  di 
buonocchio  cbe  Giuseppe  si  fosse  messo  ai  servizi  di  quella  famiglia,  quasi, 
secondo  loro,  come  un  domestico;  e  ne  lo  rimproverarono  forse  acerbamente 
in  una  lettera,  alla  quale  risponde  appunto  questa  di  Giuseppe,  pubblicata 
in  parte  dal  Custodi  e  in  parto  da  noi. 

Cfr.,  fra  gli  altri,  il  Morandi  (  Voltaire  contro  Shakespeare  etc.,  già  cit., 
pp.  249  agg.)  Quanto  alla  famiglia  del  Thrale  cbe  il  Baretti  chiama  *  gen- 
tiluomo ricco  e  serio  „  (nella  lettera  all'abate  Battarra  del  3  gennaio  1770; 
in  L.  Morandi,  Volutile  contro  Shakespeare  etc,  già  cit.,  pp.  850  sgg.),  vedi 
il  ritratto  cbe  il  Baretti  fa  del  Tbrale  e  della  moglie  nella  lettera  ad  Amedeo 
del  gennaio  1776,  pubblicata  dal  Morandi  (Voltaire  contro  Shakespeare  etc, 
già  cit.,  pp.  251  sgg.) 
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due  ultime  lettere  d'Amedeo  e  la  poscritta  di  Fi- 
lippo m' hanno  fatto  sufficientemente  capire  con  qual 
sorte  di  cervelli  io  abbia  a  fare.  A  Filippo  voglio 
però  dire,  che  mi  perdoni  se  non  posso  credergli 
che  il  Prie  gli  abbia  mai  dato  sei  mila  lire.  Quel- 
l'uomo senza  virtù  nessuna,  non  è  mai  stato  capace 
di  dare  sei  lire,  non  che  sei  mila,  a  nessun  galan- 
tuomo: e  Filippo  n'avrà  avute  sei  mila?  Come  ho 
io  a  fare  per  inghiottirla?  Qualche  regaluccio  per 
vanità  gliel'avrà  fatto;  ma  Filippo  ha  molta  bontà 
se  ingrossa  un  qualche  anelluccio,  o  qualche  scatola,  o 
altra  tal  bazzecola,  e  la  valuta  sei  mila  lire.  Finirò 
con  dire,  che  della  tempera  di  cui  mi  riuscite,  non 
occorre  eh'  io  mi  lusinghi  vogliate  fare  quello  che  vi 
dissi  di  fare  nell'antecedente  mia,  onde  fate  conto 
ch'io  non  l'abbia  scritta,  che  non  importa;  e  invece 
di  andarmene  a  Milano  per  la  via  di  Casale  e  di  Va- 
lenza, tanto  varrà  eh'  io  vada  per  quella  di  Vercelli 
e  di  Novara,  o  per  quella  d'Alessandria  e  di  Genova, 
che  credo  sarà  quella  che  piglierò,  poiché  la  norma 
del  viaggio  sarà  lasciata  tutta  in  mia  piena  balìa.  (*) 
Ringrazio  Filippo  della  succinta  notizia  datami 
dell'osteria  della  Buona  Fama:(a)  non  occorre  però 


(!)  11  Baretti  qui  allude  evidentemente  alla  aopra  aceenuata  lettera 
ad  Amedeo,  di  cui  manca  il  principio,  e  che  il  Mobakdi  pubblicò  (Voltaire 
contro  Shakespeare  e  te,  già  oit.,  pp.  251  sgg.)  e  in  piccola  parte  pubblico 
anche  il  Custodi  (Memorie  otc,  già  cit.,  pp.  81-2).  Ha  il  Custodi  dice  questa 
tuttora  posteriore  al  febbraio  1776;  il  che  non  può  essere  affatto,  se  questa 
elio  noi  pubblichiamo  ha  la  data  del  2  febbraio  di  quell'anno.  Essa  dev'es- 
sere necessariamente  stata  scritta  nel  gennaio  del  1770. 

(*)  Nella  lettera  ad  Amedeo  appunto,  di  cui  discorre  la  nota  proced  , 
Giuseppe  aveva  chiesto  a  Filippo  "  quale  sia  la  più  nobile  osteria  di  Torino  „. 

La  lettera  è  autografa  e  non  V  ha  dubbio  che  il  Baretti  abbia  scritto 
qui  Buona  Fama.  Eppure  nella  lettera  ai  fratelli  del  22  mano  1776  si  legge, 
secondo  l'edizione  del  Custodi  (Scritti  sciiti  inediti  o  rtrì,  giù  cit.,  voi.  II, 
pp.  247  e  249.  Lett.  CVI)  Bonn*  Femme. 
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ch'egli  si  dia  l' incomodo  di  pensare  all'economia  del 
Sig.  Thrale  innanzi  tratto.  Volevo  sapere  da  lui  dove 
avremmo  potuto  trovare  i  più  nobili  e  più  agiati 
appartamenti,  ed  egli  mi  viene  a  parlare  di  quanto 
si  paga  a  testa  in  quell'osteria,  rispondendomi  così 
bastoni  quando  io  l'invito  in  coppe.  Non  si  dia 
dunque  altro  fastidio  di  questo,  che  io  saprò  in 
qualch'altro  modo  trovare  la  via  ad  un  migliore  al- 
loggio, se  sarà  possibile  trovarne  alcuno  meglio  di 
quello,  che,  se  mi  ricordo  bene,  è  molto  cattivo,  o 
almeno  in  una  cattiva  strada.  A  casa  sua  però,  non 
anderò  ad  alloggiare,  checché  sieno  le  sue  idee  di 
decoro,  non  potendo  abbandonare  la  mia  brigata,  e 
questo  non  l'interpreti  egli  al  solito  come  un  di- 
sprezzo della  sua  bontà  fraterna,  ma  lo  attribuisca 
alla  necessità  in  cui  sarò  in  Torino  e  altrove  di  non 
abbandonare  chi  viaggia  in  paese  straniero  neppure 
per  una  mezz'ora;  e  riguardo  a  quel  suo  suggeri- 
mento economico  sul  fatto  dell'alloggio,  sappia  che 
ne' due  mesi  che  fummo  assenti  d'Inghilterra,  (*) 
il  Sig.  Thrale  ha  spesi  ottocento  e  ventidue  luigi 
d'oro.  (a)  Finisco  con  dirvi,  senza  molte  calde  pro- 
teste, che  quando  sarò  costà  vi  darò  tutti  i  denari 
che  avrò,  se  ne  avrò,  s'intende;  e  così  torneremo 
probabilmente  amici  come  prima.  Se  no,  faremo 
senza,  che  il  mondo  io  non  lo  posso  rifare  a  mio 
modo.   Addio  di   buon  cuore  a  tutti. 

//  rostro  più  che  non  credfie 

affezionai issimo  fratello 

Gr.  Baretti. 


0)  Probabilmente  pel  viaggio  fatto  in  Francia  nel  1775  in  compagnia 
anche  del  dr.  Johnson. 

(a)  Por  queste  parole  sino  a:  Addio  di  luo»  more  a  tutti,  vedi  SI  Cr- 
htodi,  pp.  171-2  (1.  sopra  cit.) 
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*  XXXII  [Frammento]. 

AD  AMEDEO  BARETTI  -  CASALE   MONFERRATO. 

Di  Londra,  a'  sei  di  giugno  1776. 

Alla  leti  «va  pubblicata  dal  Custodi  (Seritti  scelti  inediti  o  rari  e  te,  già 
cit.,  voi.  I,  pp.  303-80)  aggiungi  dopo  ìe  parole  finali:  che  altro  mi  ri- 
marrebbe più  a  dirti?: 

Ma. 

Zitto,  zitto.  A  dì  7  giugno  1776.  Ecco  qui  dello 
nuove  che  giungono  d'America  a  me,  che  sono  a 
Streatham,  e  non  in  Londra,  secondo  la  data  di  ieri. 
I  ribelli  sono  stati  battuti  per  mare,  e  la  loro  flotta 
sbaragliata  da  un  solo  vascello  Inglese;  e  per  terra 
a'  hanno  anche  tocche  delle  busse,  e  il  matto  Gene- 
rale Lee  è  fatto  prigione.  Non  so  ancora  nessuna 
particolarità.  Solamente  questo  all'ingrosso,  e  che 
gli  aiuti  condotti  in  America  dall'Ammiraglio  Howo 
non  hanno  parte  in  queste  cose,  non  essendo  peranco 
giunti  colà.  Che  faranno  i  ribelli  quando  questo  sia; 
Se  il  Ministero  avrà  coraggio,  li  farà  venire  in  In- 
ghilterra col  capestro  al  collo:  dico  i  membri  del 
Congresso  di  Filadelfia.  Questa  è  la  mia  ferma  opi- 
nione. 

Orsù  addio.  Riveriscimi  i  Cardenas,^)  il  sig.  Fes- 
tina, e  ognuno  che  si  ricorda  di  me.  Antonio  Vi- 
sconti, promettendomi  di  lavorare  e  operar  da  savio, 
mi  mosse  a  comprargli  de*  ferri  pel  suo  mestiero,  ne" 
quali   spesi  quattro   ghinee,   cioè  84  lire  nostre,  a 


*  Autografa. 

(*)  Famiglia  di  conti  di  Valenza,  amici  del  fratello  Amedeo. 
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patto  me  le  avrìa  rese  a  cinque  lire  per  settimana. 
Mi  pagò  per  tre  settimane,  e  poi  se  n'è  ito,  non  so 
dove,  lasciando  la  bottega  dove  lavorava.  Addio. 

//  tuo  Giuseppe. 


*  XXXIII  [Frammento], 

AD    AMEDEO   BARETTI  -  CASALE   DI   MONFERRATO. 

Di  Londra,  li  16  luglio  1776. 

Mia  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Memorie  della  vita  di  6.  Bar  etti,  già  cit-, 
pp.  104-7)  aggiungi  in  fine  le  arguenti  pnroU: 

Affaticandoti  per  trovar  modo  di  pagare  quel 
debito  che  avete  colla  comunità  di  Valenza,  (*)  e  per 
accrescere  il  bene  generale  della  famiglia,  tu  la  fai 
da  quell'uomo  attivo  e  buono  che  tu  sei.  Desidero 
che  tutti  i  tuoi  giusti  disegni  s'abbiano  buon  effetto  : 
guarda  però  a  non  dar  loro  troppa  estensione,  e  a 
non  far  si  che  a*  tuoi  nipoti  non  rimangano  un  giorno 
delle  matasse  da  sviluppare,  ricordandoti  che  sei  già 
in  là  cogli  anni.  Non  ti  dico  altro,  e  ti  basti  questo 
po'  di  cenno.  Addio  a  te,  e  a  Giovanni,  e  alle  vo- 
stre mogli  e  al  cognato  Figarolo,  (*)  e  al  Conte  Car- 
denas,  e  al  Prevosto,  e  a  tutti. 

//  tuo  Giuseppe. 


*  Autografa. 

(i)  Molto  probiibilmente  le  39  mila  lire  del  debito  contratto  colla  città 
«li  Valenza  par  l'aequsto  della  possessione  delle  Isole.  (Cfr.  1).  Pbbrero,  Delia 
fonigli  a  di  G.  Bar  ètti,  già  cit.) 

(-)  Amedeo  aveva  sposato  nel  maggio  del  1772  una  Giovanna  Maria 
Figaroli  di  Valenza.  (Cfr.  D.  Perbkro,  sopra  cit  ) 
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*  XXXIV.  [Frammentò]. 

A   FILIPPO    BARETTI  -  TORINO. 

Di  Londra,  3  agosto  1776. 

Filippo  mio,  tu  sei  un  bravo  combinatore  di  cose,, 
secondo  il  solito.  Il  signor  Marchese  (*)  non  ti  resti- 
tuisce la  lettera  in  persona,  onde  tu  non  possa  neppur 
per  ombra  inferire  quello  che  se  ne  pensi,  e  il  tuo 
deputato  ti  dà  il  consiglio,  certamente  in  nome  altrui, 
che  tu  nolla  faccia  vedere  ad  alcuno,  onde  le  abilità 
mie  in  una  certa  linea  non  vengano  punto  in  luce: 
e  tu  da  queste  due  premesse  che  conseguenza  cavi  ? 
Quella  di  riaccendere  le  tue  già  morte  speranze.  Oh 
tu  mi  riesci  un  gran  logico,  per  Sant'Antonio  !  Oh  tu 
diverresti  presto  un  gran  cortigiano,  tu  che  alloggi 
all'osteria  delle  parolette  e  che  sai  fare  di  que'  be' 
complimenti  degli  effluvi  che  consolano,  e  che  anni- 
chilano! Ringrazia  però  Dio,  che  l'imprudenza  tua, 
e  quella  d'Amedeo,  (*)  non  hanno  avuto  altro  castigo 
se  non  quello  di  quel  consiglio,  al  quale  vi  appiglie- 
rete, se  non  avete  perduta  entrambi  tutt'affatto  la 
testa.  Di  quel  tuo  strano  idolo  del  Capitolo,  io  ti  dirò 
poi,  che  quand'anche  in  quella  sua  testaccia,  tutta 
stolta  a  nativitate,  potesse  entrare  la  risoluzione  di 
tornarsene  in  costà,  che  non  gli  entrerà  mai  e  poi  mai, 


*  Copia  dell'autografo  restituito  agli  eredi. 

(')  Forse  il  Marchese  di  Priero.  a  cui  abbiamo  già  accennato,  al  quale 
di  II  a  tre  mesi  Filippo  vendè  la  possessione  delle  Isole,  e  che  andava  poco 
a  genio  a  Giuseppe  il  quale  preferiva,  come  vedemmo,  che  quella  possessione 
passasse  in  mano  dell'amico  Ceiosia. 

(*)  Ricordi  il  lettore  che  nella  possessione  delle  Isole  aveva  parte 
anche  Amedeo.  (Cfr.  la  lettera  del  Baratti  a  Filippo  da  Londra,  il  26  dicem- 
bre 1769;  in  L.  Mohandt,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  cii,  pp.  319  sgg.> 

Piccioni,  Ricérche»  studi  intorno  a  G.  Borei  ti  —  32 
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non  gli  farebbono  bisogno  venti  ghinee,  ma  cento: 
e  tu  sei  molto  baggiano  tu  stesso,  se  m'hai  per  tanto 
baggiano  da  voler  fare  un  debito  per  un  pazzo  di 
quella  sorte,  da  me  conosciuto  molto  meglio  che  non 
da  te,  cattivissimo  conoscitore  d'uomini.  E  poi,  altro 
è  far  de'  debiti  con  de'  bottegai,  con  de'  sarti,  con 
degli  osti,  e  secondo  l'uso  di  qui  pagarli  un  anno,  o 
diciotto  mesi  dopo  fatti,  e  altro  è  andare  a  dare  una 
stoccata  a  un  amico  che  t'impresti  un  tanto. 

(*)  Non  sai  tu  ancora  che  agli  amici  bisogna  na- 
scondere i  nostri  bisogni,  vale  a  dire  la  nostra  povertà, 
«e  non  vogliamo  perderli  isso  fatto?  Né  l'uomo  si  pone 
mai  a  tali  pericolose  vergogne,  se  non  quando  è  pro- 
priamente scannato  dalle  necessità  più  invincibili. 

Sicché  fo  conto  che  passi  anche  questa,  che  io  non 
vo'  fare  per  altri  quello  che  non  avrei  fronte  di  fare 
per  me  medesimo.  E  quale  sicurezza  hai  tu  poi  che, 
venendo  io  in  costà,  non  gli  avverrebbe  alcun  male? 
Va  bene  che  tu  lo  creda  fermamente:  ma  credi  tu 
nulla,  se  non  quello  che  s'ha  a  credere?  Non  sai  tu 
da  una  ingiustizia  in  erba,  inferirne  cent'altre  in 
grano?  E  se  t'ingannassi  ne' tuoi  supposti,  come  io 
ho  sospetto  che  tu  faccia,  chi  guarirebbe  l'amico  tuo 
del  male  che  gli  avresti  fatto? 

Statti  dunque  a  casa,  e  non  andare  ne  a  Rivoli, 
né  a  Susa,  avvenga  quel  che  vuole;  e  impara  a  non 
crederti  più  savio  di  quel  che  sei,  che  gli  uomini,  e 
i  loro  raggiri,  e  le  loro  dissimulazioni  non  saranno 
mai  cose  che  tu  possa  comprendere.  Mi  duole  d'averti 
sempre  a  dire  di  queste  cose  ;  ma  tu  mi  ci  costringi 
colla  tracotanza  delle  tue  fiducie,  e  colla  povertà  de' 
tuoi  raziocini. 


v1)  Por  quoste  parole  fino  a:  dalle  necessitò  più  invincibili,  vedi  il  Custodi 
(Memorie  eie.,  già  cit.,  p.  215,  XXIV). 
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Non  mi  resta  a  dirti  altro,  se  non  che,  venen- 
doti presto  un'occasione  di  rimandarmi  quella  mia 
maledetta  lettera,  e  senza  spesa,  tu  me  la  rimandi, 
onde  io  possa  un  po'  vedere  come  ho  fatto  a  mettere 
Amedeo  nell'orgasmo  in  cui  s'è  messo.  (*)  Mi  ricordo 
che  una  sera,  venendo  a  casa  di  buonora  più  del 
solito,  mi  misi  a  scarabocchiarla,  e  che  scarabocchiai 
fino  al  giorno  col  solo  fine  d'impedirlo  dal  dirmi 
delle  nuove  scempiaggini  sull'America,  perchè  me 
n'aveva  dette  troppe  in  quello  stesso  ordinario  ;  ma 
cosa  io  mi  scrivessi  non  mei  ricordo  più  per  Dio,  e 
ora  che  la  cosa  è  ita  tanto  in  là,  mi  piacerebbe 
sapere  a  puntino  che  scrissi.  Ma  non  me  la  mandare 
per  la  posta,  che  mi  costerebbe  uno  scudo,  e  uno 
scudo  è  un  po'  troppo  per  delle  ciance  che  non  va- 
girono un  soldo,  e  che  dovevano  rimaner  fra  di  noi  : 
ma  al  fatto  già  non  v'è  più  rimedio.  Andiam  più 
cauti  in  avvenire....  e  statevi  tutti  bene.  Addio  a 
tutti. 

*XXXV.  [Frammento]. 


Di  Londra,  li  17  giugno  1777. 

Dopo  d'aver  terminato  di  correggere  e  d'am- 
pliare il  Dizionario  Spagnuolo  e  Inglese,  (*)  che  m'ha 


(0  Allude  molto  probabilmente  a  quella  lunga  lettera  mandata  a  Fi- 
lippo il  6  giugno  1776  intorno  alla  guerra  tra  la  Gran  Bretagna  e  le  sue  co- 
lonie d'America,  che  abbiamo  già  più  volte  ricordata  e  che  abbiamo  anzi 
c<  mpletata  col  Frammento  XXXII  (y.  Custodi,  Scritti  scelti  inediti  o  vati. 
già  cit.,  voi.  I,  pp.  363  sgg.)  Cfr.,  anche  a  proposito  di  ciò  che  segue,  spe- 
cialmente le  due  lettere  ai  fratelli  del  16  luglio  di  quell'anno  (una  in  Ci 
stodi,  Scritti  scelli  inediti  o  rari,  già  cit.,  voi.  II,  pp.  252  sgg.  Lett.  CI/ 
l'altra  in  Custodi,  Memorie,  già  cit,  pp.  194-7). 

*  Copia. 

(*)  li* A  Dictionary  Spanieh  and  Englieh  and  English  and  Sp n nieh,  stam- 
pato appunto  a  Londra  in  2  volumi  nel  1778  da  J.  Nourse. 
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valuto  novanta  lire  sterline  nette  d'ogni  spesa,  e  dopo 
d'aver  avuto  qualche  cosetta  del  mio  libretto  in  fran- 
cese, 0)  che  m'è  stato  lodato  da  questo  Re,  m'è  stato 
appoggiato  dal  librajo  del  Dizionario  un  altro  lavo- 
retto d'un  paio  di  mesi  al  più,  che  mi  porrà  in  tasca 
un'altra  cinquantina  di  lire;  (a)  onde  al  presente  sono 
assai  soddisfatto  della  mia  situazione.... 


*  XXXVI. 

A  FRANCESCO  CARCANO  -  MILANO. 

Di  Londra,  il  3  novembre  1777. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari  etc,  già  cit^ 
voi.  II,  pp.  277-81.  Lett.  CV)  aggiungi  dopo  le  parole:  senza  badare 
a'  suggerimenti  della  coscienza  : 

Una  gran  fretta  s'ebbe  quel  ragazzaccio   del 
Plura  (*)  di  lasciar  Milano,  che  gli  avevo  tanto  rac- 


(')  Certamente  il  suo  Discourt  sur  Shakespeare  et  *ur  monsieur  do  Vai- 
taire  etc,  già  cit.,  stampato  appunto  a  Londra  dal  Nourse  nel  1777. 

(s)  Molto  probabilmente  quella  Scelta  di  Lettere  familiari  fatta  per  uso 
degli  studiosi  di  lingua  italiana,  già  cit.,  che  comparve  in  Londra,  presso 
il  Nourse,  nel  1779. 

*  Autografa. 

(3)  "  Viene  in  costà  „,  aveva  già  scritto  al  Carcano  fin  dal  5  maggio  1777, 
"  un  giovane  scultore  inglese,  il  signor  Giuseppe  Plura,  figlio  d'un  Piemon- 
tese che  era  mio  grande  amico,  e  che  mori  ventanni  fa,  lasciandolo  poco 
più  che  in  fasce.....  Egli  adunque  se  ne  va  a  Roma  per  istndiare  la  sua  arte, 
ed  io  lo  incarico  di  recarvi  la  presente  nel  suo  passaggio  per  Milano,  dove 
non  si  fermerà,  cred'  io,  che  due  o  tre  giorni,  e  dove  spero  sarà  diretto  da 
voi  in  grazia  mia,  in  modo  che  possa  vedere  tutte  le  cose  di  Scultura,  di 

Pittura  e  d'Architettura  che  adornano  la  città  vostra „  (In  Opere  di  G.  Bn- 

retti,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  251  sgg.  Lett.  CXXIV).  £  1*8  maggio  aveva  scritto 
al  fratello  Filippo  (cfr.  L.  Morandt,  Voltaire  contro  Shakespeare  etc,  già  oiU, 
pp.  352  sg.),  e  il  giorno  dopo  ai  Bujovich  (cfr.  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit., 
voi.  IV,  pp.  258  sg.  Lett  CXXVII),  raccomandando  anche  a  loro  il  giovane 
Plura. 
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comandato  di  veder  bene!  Qual  ragione  s'avesse  per 
fuggirne  sì  tosto,  non  saprei  indovinare;  ma  ne  lo 
sbrufferò  molto  bene  un  dì  o  l'altro.  0)  Le  Lettere, 
di  cui  vi  feci  motto,  non  sarann'altro  che  lettere  mie; 
ma  ciascuna  attribuita  a  questo  e  a  quell'altro,  per 
far  ridere  tutti  i  miei  amici  d'Italia.  Un  librajo  vo- 
leva da  me  una  scelta  di  Lettere  Italiane  di  più 
Autori,  offerendomene  cinquanta  ghinee.  Le  ghinee 
non  erano  da  lasciar  fuggire  ;  ma  dove  avrei  trovate 
tante  lettere  da  farne  due  tometti?  Que' Bernardi 
Tassi,  que'  Claudi  Tolomei,  e  quegli  altri  nostri  cian- 
cioni del  Cinquecento,  sono  coglie  fastidiose  che  non 
ti  dicono  se  non  delle  cose  cacate.  Non  v'è  se  non 
il  Caro,  che  s'abbia  qualche  bella  lettera.  Che  fare 
in  questo  stato  di  cose?  Se  non  abbiamo  degli  Autori 
Epistolari,  facciamone:  che  tant'e  tanto  sarà  lo  stesso, 
e  queste  damine  che  studiano  l'italiano,  ci  trove- 
ranno il  conto  loro  né  più  né  meno.  Così  v'ho  fatti 
tutti,  amici  miei,  Autori  d'epistole  familiari;  e  voi  mi 
scuserete,  se  non  v'avrò  tutti  trasformati  in  tanti 
Ciceroni  per  mancanza  di  forze,  anzi  che  di  volontà; 
e  così  m'ho  avute  le  cinquanta  ghinee,  che  era  quello 
che  più  m'importava.  A  suo  tempo  vedrete  anco 
questa  strana  opera,  di  cui  già  sono  impressi  alcuni 
fogli.  (9) 


(l)  Per  queste  parole  sino  a:  eh*  era  quello  che  piò  m'importava , vedi  il 
Co8Todi  (Memorie  etc,  già  cit.,  p.  180).  Il  Baratti  parla  di  quella  Scelta  di  let- 
tor* familiari  a  cui  abbiamo  accennato  in  nota  alla  lettera  precedente. 

(*)  Seguono  poi  le  parole:  Diciamo  aduso  etc,  come  a  p.  280  del  Cu- 
htodi  (I.  sopra  cit.) 
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♦XXXVII.  [Frammento]. 

AD  AMEDEO  BARETTI  -  VALENZA  DEL  PO. 

Di  Londra,  il  5  dicembre  1777. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Custodi  (Memorie  della  vita  di  G.  Baretti,  già  cit-, 
pp.  172-5)  aggiungi  dopo  lo  parole:  quello  che  Dio  t'inspira  -  Addio: 

A  Giovanni.  Dietro  a  quello  che  scrivo  ad  Amedeo 
non  occorre  lunga  poscritta  a  te.  Spiacemi  che,  in- 
vece di  riposarti  il  resto  de*  tuoi  dì,  le  tue  incom- 
benze crescano  anzi  che  diminuire.  Non  occorreva 
scrivere  al  Sig.  Celesia,  che  senz'altro  ti  manderà 
la  cassetta  subito  che  l'avrà  ricevuta.  E  di  che  sa- 
rebbe il  Signor  Celesia  in  collera  riguardo  al  podere 
di  Valenza,  come  tu  sospetti  che  sarà,  se  una  certa 
persona  lo  distolse  da  tal  compra,  dicendogli  che 
quel  podere  è  soggetto  ad  essere  annichilato  da  una 
inondazione?  La  pittura  che  mi  fai  in  poche  parole 
de* tuoi  figliuoli,  m'ha  commosso  l'animo.  Li  vedrò 
io  mai?  Addio,  Giovanni. 

A  Filippo.  I  Francesi  debbono  aver  tradotto  il 
mio  viaggio  di  Spagna  (l)  al  modo  che  mi  tradussero 


*  Autografa. 

(*)  Dell' .4  Journey  from  London  to  Genoa,  throngh  England,  t'ori  a  gal, 
Spam  and  Franco,  già  cit.,  era  uscita  infatti  in  Amsterdam  e  in  quello  stesso 
anno,  proaso  Marco  Michele  Rey,  una  traduzione  francese  fatta  da  Enrico 
Rieu  (4  tomi  in-12)  e  che  il  Custodi  {Catalogo  dello  opere  di  G.  Bar  etti,  già 
cit,  p.  31)  giudica  "sufficientemente  esatta  benché  non  molto  elegante,. 
Cfr.,  a  questo  proposito,  A.  D'Ancona,  L'Italia  alla  fine  del  eoe.  XVI,  gior- 
nale del  viaggio  di  Michele  de  Montaigne  in  Italia  (Città  di  Castello,  La  pi,  1889; 
p.  572). 

A  proposito  di  versioni  dell'  A  Journey  barettiano,  vogliamo  anche  ri- 
cordare la  versione  tedesca,  alquanto  abborracciata,  pubblicata  da  J.T.Kòhlbh 
col  titolo:  Reisen  con  London  naeh  Genua  durch  England,  Por tugal.  Spanie* 
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un  tempo  il  Ragguaglio  d'Italia,  (*)  onde  questa  è 
forse  la  ragione  che  ti  riesce  insulso  e  noioso.  Io 
non  ho  veduta  quella  traduzione,  anzi  non  sapevo 
che  esistesse.  Non  so,  s' io  t'abbia  detto  che  la  mia 


und  Frankreich.  Au»  dem  Engliechen  (Leipzig,  1772;  2  voi.  in-8),  compresa 
anche  nella  Sammlung  der  beeten  und  neueeten  Reitebeechreibungen,  pubbli- 
cata a  Berlino  nel  1784  (efr.  A.  Farinelli,  Spanien  und  die  Spanitene  Litteratur 
im  LichU  dir  dtutechen  Kritik  und  Poesie.  Berlin,  1892;  voi.  II,  p.  92,  nota);  e 
inoltre  la  recente  versione  portoghese  di  una  parte  di  quell'opera  baret- 
tiana  pubblicata  nel  1896  ne\V  Occidente,  Revieta  llluetrada  de  Portugal  e  eetran- 
geiro,  nell'articolo  Portugal  em  1760,  Carta»  familiare»  de  Jote  Bar  etti,  tra- 
dueida»  do  italiano  por  Albbbto  Tellks  (ofr.  A.  Farikblli,  Apunte»  tobre 
piaje»  y  viajero»  por  E*pana  y  Portugal;  in  Revieta  Critica  de  Hi  storia  y 
Literatura  Espanola»,  Portuguoea»  é  Hi apano- Americana».  Madrid,  an-  1U 
(1898),  n.  IV-V. 

(!)  È  noto  come  dell'in  account  of  the  manner»  and  cuttom»  of  Ilalg  etc, 
già  eit.,  fosse  uscita  nel  1773  a  Parigi,  per  opera  del  Freville  (2  tomi  in-12> 
una  traduzione  francese  col  titolo:  Le»  Italien»,  ou  moeur»  et  coutnme»  d'Italie 
u  Gli  arbitri  del  traduttore  in  molti  luoghi  —  dice  il  Custodi  (op.  sopra  cit.t 
p.  29)  —  e  specialmente  nella  Prefazione  ove  ha  inserito  un  lnngo  elogio  di 
Lalande  e  del  suo  Viaggio  d'Italia  [Paris,  Desaint,  1769],  eccitarono  il  ri- 
sentimento  del  Baratti  „.  Il  quale  infatti  —  come  già  abbiamo  acoennato 
nello  studio  su  //  Baretti  traduttore  —  nel  suo  Ditcour»  »ur  Shakespeare  et  »ur 
moneieur  de  Voltaire,  già  ciU,  scriveva:  -  A  la  tè  te  d'une  pretendile  Traduction 
Francaise  d'un  Ouvrage  Anglai»,  que  j'ai  publié  ioi  à  Londre*  il  y  a  huit  à 
neuf  a  ne,  on  a  eu  la  bonté  de  me  prèter  une  Préfaee  fort  longue,  et  toute 
entière  a  la  louange  de  Monsieur  De  la  Lande  et  de  son  voyage.  Je  désa- 
voue  chaque  mot  de  cette  Préfaee,  de  mème  que  plusieurs  choses  qu'ou  in'a 
pretésa  dans  la  Traduction  mème,  qui  est  intitulée  Le*  Italien».  Par  égard 
poor  une  Dame  de  Paris,  que  j'honore  inflnlment,  je  n'en  dirai  pas  davan- 
tage  pour  le  prósent:  Intendami  chi  pub  m  (pp.  180-1,  nota  a). 

Pare  ohe  di  questa  infelice  traduzione  si  servisse  Girolamo  Pozzoli 
per  dar  fuori  la  versione  italiana  dell'in  account  barettiano  (Milano,  G.  Pi- 
rotta,  1818),  che  non  è  giunta  però  a  conoscenza  del  Finzi,  il  quale  nelle  sue 
Lezioni  di  ttoria  della  letteratura  italiana,  già  cit.  (voi.  III,  p.  67),  afferma 
erronea  in  ente  che  An  account  "  non  fu  né  allora  né  poi  tradotto  in  italiano  „. 

Anche  a  proposito  di  quest'opera  ei  piace  qui  notare  che  di  essa  com- 
parve, vivente  ancora  il  Baretti,  ma  forse  senza  ch'ei  lo  sapesse  una  ver- 
sione in  tedesco  di  G.  G.  Schummbl  intitolata  Betckreibung  der  Sitten  und 
Gebrauchen  in  Italien  (B  re  sia  ti,  1781  ;  2  voli.  in-8<>),  per  la  quale  cfr.  special- 
monte  il  già  cit.  feuilleton  della  Frankfurter  Zeitung  (num.  272,  274),  che 
riguarda  la  già  eit.  opera  di  V.  Ciak,  Italia  e  Spagna  nei  sec.  XVIII,  etc. 


^ 
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risposta  in  francese  a  Voltaire  (*)  è  stata  (*)  castrata 
in  Parigi  da  un  goffo  di  Censeur  RoyàL  tutto  Vol- 
terrano, (8)  che  ha  obbligato  il  Durand  Neveu  a  ristam- 
pare molte  pagine  prima  di  permettergli  che  la  pub- 
blicasse. Che  diavolo  di  pasticcio  vi  abbian  fatto, 
non  lo  so.  So  bene,  che  una  nuova  edizione  con 
alcune  correzioni  ed  aggiunte,  che  intendo  di  farne 
costà,  caso  che  vi  torni,  mi  pagherà  dell'insolenza 
di  quel  Cemeur  Royal.  Gli  annali  del  Linguet  (4)  an- 
ch'essi diminuiscono  di  credito  anzi  che  crescere.  Ho 
paura  che  il  poveruomo  cominci  ad  esser  esausto 
anch'egli,  e  che  non  possa  durarla  a  scriver  bene, 
avendo  a  scriver  tanto  ogni  quindici  dì.  Capitolo 
fu  da  me  pochi  dì  sono  in  uno  stato  così  squallido 
e  deplorabile,  che  mi  cavò  le  lagrime,  e  quel  che  è 
peggio  più  scellini  di  tasca,  che  non  potevo  ragio- 
nevolmente dargli.  Poveruomo  !  Anch'egli  morirà  uno 
di  questi  giorni  di  dolore  e  di  miseria.  Credo  fosser 
due  giorni  che  non  aveva  mangiato  quando  venne 
da  me,  che  non  poteva  reggersi  in  piedi,  e  non  si 
poteva  saziare  di  pane  e  di  té.  Che  farci?  Già  t'ho 
detto  che  Paolo  (6)  continua  a  scrivermi  anzi  troppo 


(!)  Il  Diecour»  eur  Shakespeare  et  sur  moneieur  de  Voltaire,  già  cit»,  do- 
veva uscire  contemporaneamente  a  Londra,  presso  il  Nouree,  e  a  Parigi, 
presso  il  Durand  Neveu. 

(*)  Per  queste  parole  fino  a:  che  la  pubblicaste,  vedi  il  Custodi  {Memo- 
rie, già  cit,  p.  35). 

(3)  Che  fu,  come  A.  Nbei  ha  rivelato  (Due  aneddoti  letterari  pece  noti, 
già  cit.),  G.  B.  Suard,  il  quale  nel  rapporto  dettato  contro  l'opera  barettiana 
aveva  detto,  fra  l'altro,  che  quel  Diecoure  era  scritto  "  on  mauvais  francai» 
et  en  langage  des  halles  „.  (Cfr.  anche  Nisahd,  Mémoiree  et  correepondamces 
hietorique»  et  littérairee  inèdite»;  Paris,  Lóvy,  1858;  p.  184). 

(4)  Allude  agli  Annalee  PoUtique»,  Civile»  et  Littérairee  du  Dìx-hui- 
tième  sièclr,  onvrage  périodique,  par  M.  Linguet,  che  comparivano  a  Lausanne 
il  10  e  il  25  d'ogni  mese,  come  ooutinuazione  del  Journal  de  Politique  et  de 
Littérature  pubblicato  dallo  stesso  Linguet  a  Parigi  fino  al  giugno  del  1776. 

(&)  Il  fratellastro  Paolo,  a  cui  abbiamo  già  accennato. 
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che  poco,  e  che  gli  ho  mandati  alcuni  de'  miei  libri 
Inglesi,  essendosi  posto  a  studiare  quella  lingua,  e 
che  gliene  manderò  tosto  degli  altri.  Tu  sai  l'avver- 
sione che  avevo  a  ricominciarla  con  esso;  (*)  ma  tu 
mi  ci  hai  costretto  ;  sicché  ora  lo  voglio  convincere, 
che  ciascun  di  noi  è  meglio  persona  che  non  lui,  se 
dovessi  mandargli  mezza  la  mia  povera  biblioteca, 
di  cui  però  sono  stato  costretto  non  ha  molto  a  ven- 
dere una  parte. 

Quel  misero  Denina  (a)  ti  sta  troppo  a  cuore.  Tu 
hai  visto  quel  poco  che  ne  ho  detto  nel  libro  fran- 
cese. Hai  tu  dunque  ricevuta  la  cassetta  dal  Signor 
Celesia?  0  hai  tu  letta  l'edizione  castrata  di  Pa- 
rigi? (8)  Perchè  non  sei  stato  esplicito  su  questo  par- 
ticolare? Del  Bartoli  non  ne  so  nuova  alcuna.  (4)  È 
probabile  che  sia  in  Parigi.  (6)  S'io  tornassi  costà, 
mi  pare  impossibile  che  un  certo  personaggio  mi 
lasciasse  affatto  nell'oscurità  dopo  quello  che  mi 
scrisse  di  mo  proprio  pugno  cinque  o  sei  anni  fa.  (*) 


l1)  Nella  lettera  a  Filippo  dell' 8  maggio  1777,  il  Baratti  dice  che  per  le 
molte  lettere  ebe  Paolo  gli  ba  scritto,  si  e  finalmente  risolto  •  a  perdonargli 
T  ingiuria  del  cane  „.  Da  questa  ingiuria,  che  non  sappiamo  in  che  fosse  con- 
sistita, era  nata  probabilmente  l'avversione  di  cui  qui  il  Baretti  ci  parla. 
(L.  Morahoi,   Voltaire  contro  Shakeepeare  e  te,  già  eit,  pp.  352  sgg.) 

(*)  Queir  ab.  Cario  Denina  (1731-1813),  critico  e  storico  piemontese 
pe'  suoi  tempi  famoso  o  non  dimenticato  neppure  ai  nostri  giorni  —  special- 
mente pe'  suoi  24  libri  Delle  rivoluzioni  d'Italia  (Torino,  Reycends,  1769-70)  — 
contro  il  quale  il  Baretti  s'era  già  rivolto  nella  Frutta  (n.  Vili,  IX),  e  a  cui 
aveva  dato,  non  senza  intenzione,  dell'Opto  nel  Cap.  VI  del  suo  Discours 
tur  Shakespeare,  et  sur  monsieur  de   Voltaire,  già  cit. 

(3)  Cfr.  quel  che  abbiniu  detto  in  nota  più  Bopra,  a  proposito  del  Di- 
scours  sur  Shakespeare  et  tur  monsieur  de  Voltaire. 

(*)  A  suo  luogo,  parlando  di  Giuseppe  Bartoli  (p.  170,  nota  3),  abbiamo 
notato  ch'egli  passò  alcuni  anni  a  Parigi,  dove  anzi  mori  nel  1790. 

(*)  Per  queste  parole  sino  a:  e  di  pigliar  le  cote,  vedi  il  Custodi  (Me- 
morie etc,  già  cit,  p.  175). 

(6)  Il  Baretti  qui  eertamente  allude  a  qualcuno  della  famiglia  Beale 
di  Piemonte,  colla  quale,  com'è  noto,  egli  vantava  buoni  e  cordiali  rapporti  : 
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Ma  cotesti  Grandissimi  sono  fatti  a  un  certo  modo, 
che  gli  è  impossibile  indovinare  il  loro  modo  di  pen- 
sare e  di  pigliar  le  cose.  Statevi  tutti  bene.  Addio. 
In  caso  ch'io  abbia  a  venire  costà,  non  lo  dite 
fuor  di  casa,  e  lasciatemi  giungere  come  inaspettato 
da  tutti  voi  per  una  mia  ragione  che  per  ora  non 
vi  posso  dire. 

*  XXXVIII.  [Frammento]. 

A  FRANCESCO  CARCANO  -  MILANO. 

Di  Londra  a'  12  ({agosto  1778. 

In  verità  quitta  lèttera  fu  sdita  tutta  dal  Custodi,  ma  a  *pilluszlco,  parte 
nel  I  4  parte  nel  II  volume  delia  eua  opera,  e  con  qualche  leggera  va- 
riante. A  noi  però  non  sembra  inopportuno  riportare  qui  la  parte  pub- 
blicata a  brani,  e  riportarla  nell'ordine  in  cui  nelP autografo  appare. 

Dopo  le  parole  dunque:  s'avrebbono  inghiottiti  di  be'  booconi  (Scritti  scelti 
inediti  o  rari,  già  oit,  voi.  II,  pp.  293-97.  Lett.  CXIX)  aggiungi: 

Ma  s'ammazzi  chi  vuole,  a  me  non  tocca.  (l)  Un 
tempo,  fu  che  la  gloria  e  la  prosperità  dell'Inghil- 
terra mi  stavano  a  cuore.  Da  che  però  è  impazzata: 
dacché  per  viltà  se  posta  alla  discrezione  de'  timidi, 
de' temerari,  e  de'  traditori  ;  dacché  la  sua  bella  li- 
bertà è  degenerata  tutta  in  licenza,  in  insolenza,  in 
arroganza  col  suo  bel  misto  di  dappocaggine,  vada- 
sene alla  meritata  malora,  salvi  i  suoi  pochi  uomini 
dabbene.   Amen.  (*)  Ma  che  diavolo  di  fantasia  fu 


e,  molto  probabilmente,  a  Vittorio  Amedeo  III,  successo  al  padre  il  20  feb- 
braio 1773,  del  quale  era  stato  familiare  prima  della  sua  partenza  per  Londra 
e  dal  quale,  come  già  abbiamo  notato,  aveva  un  tempo  sperato  qualche  favore. 

*  Autografa. 

(!)  Vedi,  per  quel  che  segue  di  qui  fino  alle  parole  :  pochi  uomini  dar- 
tene, il  Custodi  (Memorie  etc,  già  cit.,  p.  209,  XVII). 

(')  Vedi,  per  quanto  segue  di  qui  fino  alle  parole:  o  impalato  dal  Turco, 
il  Custodi  {Memori*  etc,  già  cit.,  pp.  209-10,  XVIII). 
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quella  di  voi  altri,  che  vi  siete  fabbricato  un  Vau- 
xhatt?Q)  Non  avevate  cosa  migliore  da  carpire  a 
questa  gente  un  tempo  sì  valorosa?  Via,  fabbri- 
chiamo de'  Vauxhall,  e  divertiamoci;  e  non  si  pensi 
che  a  profondere  danari,  non  in  ampliare  le  nostre 
scienze,  non  in  accrescere  le  nostri  arti,  non  in  de- 
purare un  poco  la  nostra  morale,  che  si  va  tutt'ora 
più  infradiciando,  che  sempre  più  pute!  Sieno  diver- 
timenti sine  fine,  coglionerie  sine  fine.  La  vita  è  breve; 
e  chi  non  la  spende  tutta  in  divertimenti,  in  coglio- 
nerie, sia  scomunicato  dal  Papa,  o  impalato  dal 
Turco.  Amen  anche  qui. 

(*)  Ma,  Don  Francesco  mio  caro,  voi  v'  ingannate, 
se  credete  eh'  io  m'aspettassi  di  sentire  i  miei  amici 
milanesi  approvare  il  mio  Discorsacelo  al  signor  di 
Voltaire.  Conosco  il  mondo  presente  quanto  basta 
per  non  lusigarmi  punto  della  loro  approvazione.  Ma 
io  non  iscrivo  tutto  quel  che  scrivo  pel  mondo  pre- 
sente. Scrivo  piuttosto  pel  futuro,  colla  forse  stolta 
speranza  non  sarà  tanto  guasto  quanto  il  presente. 
Che  il  conte  Verri  si  rimanga  in  quel  nulla  nel  quale 
avrebbe  dovuto  esser  lasciato,  o  che  sia  portato  dalla 
goffa  sorte  sul  più  alto  del  pinnacolo,  a  me  non  cale 
punto.  A  me  basta  far  sapere  al  mondo  futuro  come 
un  suo  contemporaneo,  dopo  d'aver  letto  quel  suo 
Caffè,  non  s'è  fatto  punto  scrupolo  di  dichiararlo  a 
tutti  una  bestia  piena  d'albagia  come  d'ignoranza. 
Qui  cupit  aut  metuit  si  stia  zitto  a  sua  posta;  io  non 
voglio  star  zitto,  e  vo'  dire  delle  buone  verità  quando 


(*)  I  giardini  pubblici  a  imitazione  dei  famosi  Vauxhall  Garden»  inglesi, 
dì  cai  aveva  avuto  r  idea  M  r  Jouathan  Tyers  (cfr.  J.  Boswell,  The  Life  of 
Samuel  Johnson  e  te,  già  cit.,  voi.  VII,  p.  156). 

(2)  Vedi,  per  quel  ebe  segue  di  qui  fino  alle  parole  :  e  i  prudenti  disap- 
provando, il  Custodi  {Scritti  scelti  inediti  o  rari,  già  cit.,  voi.  II,  pp.  295-6). 
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mi  viene  il  destro,  e  scriverle  e  stamparle  perchè 
vadano  a'  posteri,  se  si  può;  e  non  voglio  soffrire  in 
pace  che  i  monsù  De  la  Lande  (l)  sieno  mal  infor- 
mati delle  cose  d'Italia  da  cotesto  birbe,  e  che  si 
pubblichino  poi  quelle  male  informazioni  senza  esser 
contraddetti.  Lo  so  anch'io  che  quel  Discorso  non 
è  senza  errori  in  fatto  di  lingua  francese,  (*)  perchè 
m'è  stato  duopo  stamparlo  a  misura  che  lo  scri- 
vevo, onde  non  lasciar  freddare  quel  fermento  che 
la  sciocca  lettera  di  Voltaire  all'Accademia  sua(*) 
aveva  cagionato  in  Parigi  e  in  Londra.  Ma  o  buona 
o  cattiva  che  la  lingua  ne  sia,  a  me  basta  che  in 
quello  ho  pur  dette  quattro  buone  verità  a  i  Fran- 
cesi, agl'Inglesi,  e  agl'Italiani  soprammercato.  Se 
avessi  avuto  tempo  avrei  fatto  peggio  di  sicuro; 
cioè,  n'avrei  dette  dell'altre:  ma  ne' due  volumetti 
di  lettere  che  sto  stampando  (4)  si  dirà  il  resto,  e 
i  miei  amici  milanesi  s'avranno  il  gusto  di  fare 
sempre  più  i  savi  e  i  prudenti  disapprovando. 

(6)  Non  posso  però  omettere  un  po'  di  risposta 
a  quella  vostra  sentenza,  che  sia  cosa  da  barbaro 
l'offendere  altrui.  Il  rintuzzare  la  tracotanza  d' uno 
sciocco,  il  reprimere  un  insolente  che  ti  dà  del  Pe- 
dante perchè  biasimi  le  vituperose  filastrocche  del 
Goldoni,  (6)  l'indicare  il  vero  a' molti,  a' quali  è  del 

i1)  Autore,  come  già  notammo,  del  Voyage  en  Italie  (Paris,  Desaint, 
1769),  in  cui  ai  dicono  sull'Italia  molte  falsità. 

(*)  Lo  ha  recentemente  rilevato  anche  un  giudice  competente,  il  Bouty, 
nel  suo  Voltaire  et  l'Italie,  e  prima  di  lui  l'aveva  notato,  come  ricordammo, 
quel  censeur  Royal  di  cui  s'occupa  il  precedente  Frammento  XXXVII. 

(3)  Cfr.  L.  Mobandi,  Voltaire  contro  Shakespeare  ete.%  giaciti  pp.  IS Sgg. 

(4)  La  già  cit.  Scelta  di  Lettere  Familiari,  nella  quale  non  è  rispar- 
miato, fra  gli  altri,  neppure  il  Voltaire. 

(5)  Vedi,  pel  seguito,  di  qui  fino  alle  parole:  del  mio  soaviesimo  Don 
Francesco,  il  Custodi  (Memorie  etc,  già  cit,  pp.  215-6,  XXV). 

(t>)  Ricordi  qui  il  lettore  quello  che  più  addietro  abbiamo  notato  a 
proposito  della  difesa  del  teatro  goldoniano  fatta  dal  Vebbi  nel  Caffè. 
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tutto  ignoto  :  in  sostanza  il  dare  il  suo  alla  ragione, 
alla  giustizia,  pare  a  me  non  si  dovrebbono  chiamar 
cose  da  barbaro,  e  cose  da  porsi  nel  numero  delle 
offese  che  si  fanno  altrui.  Io  non  cerco  d'offendere 
i  pidocchi  come  il  Verri,  e  gli  altri  pidocchi  suoi 
pari,  quando  li  veggio  stare  in  quel  modesto  buio 
nel  quale  ogni  pidocchio  dovrebbe  stare  ;  né  veruno 
d'essi  in  tal  caso  mi  caverebbe  mai  una  sillaba  di 
bocca,  una  sola  gocciola  d'inchiostro  del  calamaio. 
Ma  quando  s' hanno  un  tratto  salito  in  sulla  catte- 
dra, e  che  s' hanno  di  quivi  dette  di  molte  bestia- 
lità, e  quando  so  che  quelle  bestialità  sono  appro- 
vate dal  grosso  delle  genti,  gli  è  allora  che  mi 
scuoto,  e  che  ne  li  riprendo  agramente,  se  posso 
farlo  subito  ;  e  se  non  posso,  me  la  lego  al  dito,  per 
ricordarmi  di  farlo  quando  mi  sarà  permesso.  I  savi, 
i  prudenti  all'ultima  moda  non  fanno  così,  è  vero; 
ma  io  non  voglio  essere  un  savio,  un  prudente  al- 
l'ultima moda,  e  se  il  mio  soavissimo  Don  Francesco 
vuole  lasciarsi  portare  dalla  corrente,  tal  sia  del 
mio  soavissimo  Don  Francesco.  (*) 

♦XXXIX.  [Frammento], 

AI  FRATELLI   BARETTI  -  TORINO. 

Di  Londra,  SO  giugno  1780. 

Alla  lettera  pubblicata  dal  Cdstodi  (Memorie  del!»  vita  di  G.  Bare tti, già  ctt., 
pp.  176-8)  aggiungi  la  seguente  poacritta: 

Per  satisfazione  di  Filippo,  gli  dico,  che  Capi- 
tolo è  vivo,  ed  è  povero  ;  ma  quasi  contento,  poiché 


l1)  Seguono  poi  le  parole:  Bravo  quel  Verazzi  et  e.,  come  nel  Custodi 
{Strilli  *c«Ui  inediti  o  rari,  già  cit..  voi.  II.  p.  296). 
*  Autografa. 
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la  povertà  l'ha  liberato  da  quella  gotta,  che  lo  te- 
neva qualche  volta  i  mesi  e  i  mesi  in  letto.  Di  Pino 
non  so  che  mi  dire.  Le  sue  poche  righe  non  sono  né 
Piemontesi,  ?iè  Italiane;  e  per  esser  dotto,  bisogne- 
rebbe pur  sapere  la  lingua  in  cui  si  scrive.  Ma  in 
Torino  ogni  poco  di  sapere  gli  basterà,  secondo  il 
proverbio,  che  in  terra  di  ciechi  ogni  monoculo  è  Re. 


*LX.  [Frammento], 

A  FRANCESCO  CARCANO  -  MILANO. 

Di  Londra,  il  SI  agosto  17SCK 

Mia  lèttera  pubblicata  dal  Custodi  (Scritti  scelti  inediti  o  rari,  già  cit.,  voi.  II, 
pp.  302-6,  Lett.  CXXHI)  aggiungi  dopo  le  parole:  non  mi  garba  ponto 
pnnto  : 

Non  mi  mentovate  più  il  Verazzi.  (*)  Colui  Poeta? 
Merda  sì;  ma  Poeta  no.  Delle  vostre  rime  panni 
-d'avervi  già  detto  qualche  cosa.  Tuttavia  vi  replico, 
che  bisogna  pigliate  più  fatica,  e  non  facciate  alla 
Passerona,  (*)  se  volete  avere  il  mio  Imprimatur, 
ch'io  non  do  facilmente. 


*  Au t  ogm fa. 

t1)  Cfi\,  a  proposito  di  costui,  ciò  che  il  Baretti  ne  scrive  ai  Carcano 
-da  Londra,  il  12  agosto  1778  (In  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  p.  866-7, 
lett.  CXXIX). 

(*)  Di  Gian  Carlo  Paoeroni  (1713-1803),  di  cui  non  fa  d'uopo  che  diamo 
notizie  ai  lettori,  e  ch'era  grande  amico  del  Baretti,  questi,  che  aveva  pur 
giudicato  con  molta  benevolenza  il  suo  Cicerone  (in  Frusta  Letteraria,  n.  VI), 
riconosceva  la  soverchia  prolissità  e  la  trascuratezza  del  verseggiare,  e  di- 
ceva che  non  area  mai  voluto  studiare  l'arte  del  cancellare.  (Cfr.  la  lettera 
al  Carcano  da  Londra,  26  giugno  1779;  in  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV, 
pp.  269  sgg.  Lett.  CXXXI).  Anche  in  questa  stessa  lettera,  di  cui  riferiamo 
un  frammento,  .scriveva  dell'amico:  "Un  po' di  lima,  un  po' più  d'eleganza, 
un  po'  più  di  scelta  nella  lingua  me  le  avrebbero  [le  rime  del  Passcroni] 
re«*e  più  grate.  La  facilità  è  cosa  beliti,  è  cosa  invidiabile;  ma  il  buttar  giù 
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Mo  che  ho  risposto  a  tutti  gli  articoli  di  quella 
vostra  vecchia  lettera,  vi  dirò,  che  della  guerra  (!) 
non  posso  dirvi  troppo,  perchè  l'argomento  è  dive- 
nuto poco  a  poco  tanto  vasto,  che,  per  dirvene  a 
dovere,  fare'  d'uopo  di  più  agio  che  non  ho.  Questo 
però  vi  voglio  dire  in  poche  parole,  che  alla  lunga 
gl'Inglesi  rovineranno  sicuramente  Francia,  Spagna 
e  America,  insieme  cogli  Olandesi,  Russi,  Danesi,  e 
Svezzesi,  se  si  porranno  seriamente  dalla  parte  con- 
traria :  cosa,  che  né  i  Danesi,  né  gli  Svezzesi  faranno, 
che  debbono  essere  gelosi  della  Russia,  e  non  del- 
l'Inghilterra. Tenete  a  mente  questa  mia  profezia; 
ma  le  ragioni  su  cui  la  fondo,  sarebbono  troppo 
lunghe  a  dedurre. 

Se  verrò  mai  a  Milano,  verrò  a  scendere  a  casa 
vostra,  poiché  così  volete.  Ma  la  cosa  non  sarà  do- 
mane, perchè  sono  troppo  vecchio,  e  ho  troppi  pochi 
danari  per  intraprendere  de'  lunghi  viaggi.  Pure,  chi 
sa?  Nil  desperandum  è  sempre  stato  il  mio  motto. 

(*)Ho  caro  intendere  che  Donna  Marianna  (8)  e 
la  sorella  vostra  si  sieno  poste  a  studiar  l'Inglese. 
Ho  qui  su'  miei  scaffali  un  bel  numero  di  libri  in 
questa  lingua,  che  manderei  loro  volentieri  per  aiu- 
tarle a  impararla;  ma  come  fare  con  questa  guerra 
indiavolata,  che  non  lascia  andare  né  persone  né  cose 
verso  T Italia?  Pure  viviamo,  e  ogni  cosa  si  farà. 


quel  che  viene,  sia  eon  sua  pace,  non  mi  garba  punto  punto  „.  Cfr.  pure  la 
lettera  al  Carcano  da  Londra  del  12  marzo  1784  (In  Opere  di  G.  Bareni,  già 
cìt.,  voi.  IV,  pp.  290  agg.  Lett  CXL),  nella  quale  si  dà  un  ben  severo  giudizio 
del  flùido  verdeggiar*  del  Passeroni. 

(*)  La  famosa  guerra,  a  eoi  abbiamo  già  accennato,  tra  l'Inghilterra 
e  le  sue  colonie  d'America. 

(*)  Per  queste  parole  sino  a:  molto  cordialmente,  redi  il  Custodi  (op. 
sopra  cit.,  pp.  305-6). 

(')  La  moglie  del  Carcano,  a  cui  già  abbiamo  accennato. 
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O 


V  ho  un  obbligo  infinito  delle  novelle  datemi  di  tutti 
gli  amici,  e  della  mia  Tullia  (*)  specialmente,  cui 
vorre*  pure  poter  baciare  un  tratto  le  mani  prima  di 
morire.  Nella  nota  degli  amici  vi  siete  scordato  il 
Borghetto,  (8)  che  non  ho  da  molti  anni  potuto  sa- 
pere se  sia  ancora  fra  i  viventi,  come  spero.  Risa- 
lutatemi ognuno  molto  cordialmente. 

Torno  al  mio  Balestrieri,  a  cui  direte,  che,  in 
caso  d'una  nuova  edizione  del  suo  Tasso,  rifaccia  la 
sua  prima  Nota  al  Canto  Primo  a  un  dipresso  nel 
modo  che  siegue.(8) 


0)  Tullia  Francesca,  la  sorella  del  D.r  Gian  Maria  Bieetti  che,  come 
dicemmo,  era  andata  sposa  del  eonte  Imbonati  il  6  marzo  del  1745.  Nata  a 
Treviglio  il  4  luglio  1712  e  passata  a  Milauo  col  fratello,  aveva  ben  presto 
acquistate  le  simpatie  della  colta  società  che  si  radunava  in  casa  Bieetti. 
Fattasi  conoscere  per  facile  ed  elegante  poetessa,  fu  ascritta  a  varie  acca- 
demie, fra  cui,  naturalmente,  a  quella  de'  Trasformati.  Mori  nella  sua  villa 
di  Cavai  lasca  il  27  novembre  1788. 

Per  lei  il  Baretti  senti  sempre  grande  stima  ed  ammirazione.  Cfr., 
fra  le  altre,  la  lettera  a  lei  del  22  giugno  1748  (In  Opere  di  O.  Bareni,  già 
cit.,  voi.  IV,  pp.  30  sgg.  Lett.  XIV). 

Per  maggiori  notizie  su  di  lei,  cfr.  le  opere  che  abbiamo  citate  a  pro- 
posito del  fratello  D.r  Gian  Maria  Bieetti  e  del  marito  conte  Giuseppe  Maria 
Imbonati. 

(*)  Pier  Antonio  del  Borghetto  (1099-?).  lodigìano,  frate  dell'ordine  dei 
Minori  Riformati,  guardiano  del  convento  dell' Annunciata  a  Treviglio,  amico 
del  Baretti  e  uno  dei  membri  dell'Accademia  de*  Trasformati.  *  Il  padre 
fra  Pierantonio  del  Borghetto  „,  scriveva  il  Baretti  in  nota  alle  Stanze  al 
/'.  Serafino  Bianchi,  già  cit.,  "  gloria  de'  Francescani  Riformati,  egregio 
predicatore,  e  per  più  cose  a'  letterati  d'Insubria  e  ad  altri  tali  assai  caro  „. 
E  di  lui  parlava  con  entusiasmo  nelle  Stanze  XIV-XVII. 

Cfr.  specialmente  G.  M.  Mazzuchblli  (Oli  Scrittori  d'Italia,  già  cit.. 
voi.  II,  parte  III,  p.  1731). 

(3)  La  nota,  a  cui  qui,  senza  dubbio,  allude  il  Baretti,  è  quella  che  il 
Balestrieri  appose  alla  Stanza  II  del  Canto  Primo  della  sua  Gerusalemme 
Liberata  trarestila  in  lingua  milanese  (Milano,  G.  B.  Bianchi,  1777).  e  che  noi 
qui  trascriviamo  perchè  il  lettore  possa  meglio  comprendere  il  testo  della 
lettera  barettiana:  "L'invocazione  alla  Musa  non  è  certamente  copiata  dal 
testo,  ma  di  un  nuovo  conio,  e  di  un  modello  più  adatto  alla  traslazione. 
Il  Beltrame  posto  sul  fine  dinota  a  un  di  presso  fra  i  Milanesi  quel  carat- 
tere, che  si  attribuisce  in  Comedia  al  Pantalone  tra  i  Veneziani,  rappresen- 
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a  Beltrame,  nelle  sceniche  rappresentazioni,  che 
andavano  in  diebus  illis  per  le  nostre  piazze,  e  pe* 
nostri  nascenti  teatri,  era  un  carattere  alquanto 
somigliante  al  Pantalone  de'  Viniziani,  e  figurava  il 
vero  cittadino  milanese,  semplice  e  cordiale  in  sommo 
grado.  GÌ'  istrioni  lo  vestivano  tutto  d'un  colore,  e 
lo  mostravano  affatto  casalingo  ne'  suoi  costumi,  con 
allato  una  spadaccia,  che  aveva  l'else  di  ferro,  o  di 
ottone,  fatto  a  canestro,  in  cui  soleva  porre  i  guanti 
e  il  fazzoletto  per  comodo.  Quella  grande  spada  era 
appesa  sempre  in  bilancia  ad  una  larga  tracolla  di 
cuoio,  o  di  panno  grosso,  al  mo'  di  quelle  de'  Lanzi 
e  degli  Svizzeri,  e  da  noi  Milanesi  tutt'ora  chiamata 
Tali,  vocabolo  Moresco,  corrotto  da  Tahalì,  addot- 
tato  nella  lingua  loro  son  molti  secoli  dagli  Spa- 
gnuoli,  padroni  un  tempo  di  Milano,  e  definito  dagli 
Accademici  di  Madridde  nel  "Tomo  sesto  del  loro 
Dizionario  in  questa  guisa:  Tahalì,  Tira  de  cordovan, 
ante  in  atro  citerò,  que  cruza  desde  el  hombro  derecho 
basta  la  cintura  en  el  lado  izquierdo,  donde  se  juntan 
ìos  dos  cabos,  y  se  pone  la  espada.  In  lingua  nostra, 
Toltali,  Striscia,  o  Coreggione,  di  cordovano,  di  dante, 
o  (FcUtro  cuojo,  che  si  porta  ad  armacollo,  cingendo  il 
corpo  dalla  spalla  destra  al  fianco  sinistro,  dove  i  due 
capi  si  congiungono,  e  dove  si  mette  la  spada  „. 

E  qui  noti  il  Balestrieri,  che  nella  sua  Nota  ha 
sbagliato  armacollo  per  tracolla,  non  ricordandosi  che 
armacollo  è  da  noi  adoperato  avverbialmente,  e  non 
mai  come  un  nome  dinotante  una  cosa,  non  dino- 
tando che  un  modo.  Doni  il  galantuomo  all'antica 


tando  un  nostro  buon  oittadino  schietto,  cordiale,  e  galantuomo  con  un  abito 
piuttosto  dimesso,  e  casalingo,  in  data  del  secento,  e  che  tiene  in  bilanci.! 
una  lunga  spada  appesa  ad  un  armacollo  nominato  Tali  „. 

Piccioli f,  Ricerche  e  studi  intorno  a  G.  Bareni  —  33 


514  LETTERE   3   FRAMMENTI  INEDITI. 

amicizia  la  libertà  di  questo  suggerimento;  e  addio 
addio  a  lui,  e  a  voi,  e  a  tutti  quanti. 

Il  Baretti  Vostro. 


*XLI. 

A  VINCENZO  MALACARNE  (*)- ACQUI. 

Di  Lotidra,  17  luglio  1782. 

Vedete,  sig.  Malacarne,  le  sventure  che  accadono 
in  questo  mondo!  Il  giorno  dopo  che  v'ebbi  scrìtta 

*  Autografa. 

(!)  Michele  Vincenzo  Giacinto  Malacarne  nacque  a  Saluzzo  il  28  set- 
tembre 1744.  Studiò  medicina  e  chirurgia  in  Torino;  ma  noti  trascurò  mai 
di  coltivare  le  belle  lettere  e  la  poesia,  per  le  quali  aveva  sortito  da  na- 
tura felici  attitudini,  e  fu  autore  di  molte  rime,  ohe  restarono  per  la  maggior 
parte  manoscritte,  ma  che  attestano  della  sua  facile  vena  poetica.  (Cfr.  T.  Val- 
lauri,  Stori*  della  poesia  in  Piemonte,  già  cit.,  voi.  II,  pp.  400  sgg.)  Segnala- 
tosi assai,  specialmente  in  anatomia  e  chirurgia,  fu  aggregato  a  varie  Ac- 
cademie scientifiche,  nominato  nel  1775  professore  di  anatomia  in  Acqui, 
chiamato  a  Pavia  ad  insegnare  chirurgia  teorica  e  ostetricia,  e  finalmente 
nominato  professore  primario  di  teorica  e  pratica  chirurgia  a  Padova,  dove 
mori  il  4  settembre  del  1816.  Pubblicò  un  gran  numero  di  opere,  di  cui  la 
maggior  parte  di  medicina  e  di  ostetricia,  ma  alcuna  pure  d'argomento  let- 
terario. Cosi,  è  noto  come  a  lui  sia  stato  a  torto  attribuito  il  dramma  Attra- 
ttiti eno,  famosa  e  felice  caricatura  del  dramma  metastasiano.  (Cfr.  a  questo 
proposito  R.  Renier,  Adramiteno  (in  11  Preludio,  Ancona,  an.  1884;  ristamp. 
poi  nella  Strenna  dei  Rachitici,  Genova,  anno  Vili,  1891);  e  la  lettera  di 
A.  Manno  al  Renier  nel  Giorn.  Storico  della  Letter.  Ita!.,  Torino,  voi.  Ili, 
pp.  79  sgg.) 

Per  maggiori  notizie  sul  D.r  Vincenzo  Malacarne  cfr.,  oltre  le  solite 
epere  di  consultazione,  V.  6.  Malacarne,  Memorie  et  ori  che  intorno  alla  vita 
ed  alle  opere  di  Michele  Vincenzo  Giacinto  Malacarne  da  Salumzo  Anatomico 
e  Chirurgo  (Padova,  Tip.  del  Seminario,  1819.  Alle  pp.  77-88  c'è  il  Catalogo 
delle  opere  numerosissime  di  lui);  e  inoltre  A.  Lombardi  (Storia  della  Let- 
teratura Italiana  nel  eec.  XV IH,  già  cit.,  voi.  II,  pp.  142  sgg.),  il  quale  dettò 
pure  un  elogio  del  Malacarne  nel  voi.  XIX  degli  Atti  della  Società  Italiana 
delle  Sciente  di  Torino;  E.  De  Tipaldo  (Biografia  degli  Italiani  illustri  etc., 
già  cit;  voi.  IV,  pp.  192  sgg.);  F.  Predari  (in  continuazione  a  I Secoli,  già  cit., 
del  Corniani,  voi.  VIII,  pp.  17  sgg.) 
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l'ultima  mia,  cadetti  mortalmente  malato  ;  e  passato 
il  pericolo,  che  durò  alcuni  giorni,  mi  feci  portare 
in  campagna  per  aiutare  la  mia  convalescenza. 

Ieri  tornai  in  città,  molto  bene  riavuto;  e  la 
prima  cosa  che  mi  fu  detta,  fu  che  la  cantatrice  alla 
quale  avevo  consegnato  il  pacchetto  degli  aghi  e  delle 
spille,  era  stata  obbligata  a  differire  la  sua  partenza 
sino  all'autunno  prossimo.  Così  il  pacchetto  m'è  tor- 
nato a  casa,  e  Dio  sa  quando  troverò  un'altra  con- 
giuntura di  mandarlo  a  Torino. 

Se  il  bestemmiare  contro  la  fortuna  giovasse  in 
questi  casi,  la  sguajata  s'avrebbe  avute  quattro  ma- 
ledizioni delle  buone.  Paciencia,  y  barajar  diceva 
Sancio  Panza;  e  così  dico  anch'io  a  mio  dispetto. 
Cercherò  d'altra  persona,  che  vada  alla  volta  vostra, 
che  non  v'ho  rimedio  di  fare  altrimente. 

Addio  a  voi  ed  alla  vostra  signora. 

//  Baretti  Vostro. 


*  XLII. 

A  FRANCESCO  CARCANO  -  MILANO. 

Di  Stantead  nella  Provincia  di  Sussejr,  (l) 

V ultimo  di  novembre  1784. 

Carissimo  Don  Francesco.  V'accludo  una  lettera 
per  quel  Pacchiarotti   che  m'indirizzaste  alla  sua 


*  Autografa. 

(i)  Il  luogo,  da  cui  è  datata  questa  lettera,  era  una  villeggiatura  di 
Riccardo  Barwell,  ebe  il  Baretti  solea  chiamare  il  mio  Nabobbo  (cfr.  la  let- 
tera al  Care  ano  del  25  giugno  1785;  In  Opere  di  G.  Boriiti,  già  cit,  voi.  IV, 
pp.  302  agg.  Lett  CXLV),  e  presso  il  quale  era  solito  passare  ogni  anno 
qualehe  tempo. 
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prima  venuta  in  Inghilterra.  (*)  Questa  lettera  m'è 
venuta  dall'Indie  Orientali,  (9)  cioè  da  quella  città 
di  Masulipatan,  che  dà  il  nome  a  quel  tabacco,  del 
quale  donai  un  tratto  tre  bottiglie  al  medesimo  Pac- 
chiarotti.  S'egli  è  nella  vostra  città,  ditegli,  che,  se 
la  lettera  chiede  risposta,  la  mandi  a  me,  che  l'inol- 
trerò a  Masulipatan  o  a  Calcutta,  o  dovunque  farà 
d'uopo.  S'egli  poi  non  è  in  Milano,  mandategliela 
insieme  con  questa  mia  offerta,  e  salutatemelo  nello 
stesso  tempo  molto  caramente. 

A  quest'ora  dovreste  aver  ricevuto  da  Livorno 
due  copie  d'una  mia  Dissertazioncella  in  lingua  spa- 
gnuola.  (*)  Se  avete  fatto  studio  di  quella  lingua,  tanto 
meglio  ;  se  no,  tanto  peggio,  comechè  si  tratti  in  essa 
un  punto  di  poca  importanza. 

Quella  porca  carogna  di  Madama  Thrale,  (*)  che 


(!)  Era  costui  un  cantante  milanese.  Cfr.  specialmente  le  lettere  al 
Carcano  da  Londra,  9  ottobre  1778  e  31  agosto  1780.  (In  Opere  di  G.  Bareni, 
già  cit.,  voi.  IV,  pp.  267  sgg.  Lett.  CXXX1  e  CXXXIV). 

(*)  Veramente  l'autografo  ha  Occidentali  ;  ma  noi  ci  siamo  permessa 
la  correzione,  sia  perchè  Masulipatam,  città  dell' Indostan,  si  trova  appnnto 
nelle  Indie  Orientali  :  sia  perchè  la  lettera  allo  stesso  Carcano  del  12  marzo  1 78,"» 
(In  Optre  di  G.  Barriti,  già  cit.,  pp.  296  sgg.  Lott.  CXL1I)  parla  dello  stesso 
argomento  e  nomina  chiaramente  le  Indie  Orientali. 

(8)  Molto  probabilmente  la  IHeeertacion  Epietolar  acerca  una»  Obram 
de  la  Beai  Accademia  Enpanola,  su  auctor  Joseph  Barbiti,  Secretorio  per- 
la correepondencia  est  ranger  a  de  la  Beai  Academia  Britànica  de  pintura, 
eftcuUura  y  arquiteetura.  Al  eenor  don  Juan  C...  (Londra,  1781  in  fol.) 

È  ormai  uno  degli  opuscoli  irreperibili  del  Baretti,  e  lo  stesso  Custodi 
[Catalogo  delle  Opere  di  G.  Baretti,  già  cit,  p.  H8)  dichiara  di  non  averne  po- 
tuto vedere  alcun  esemplare.  Noi  ne  abbiamo  tolto  la  citazione  dal  catalogo 
delle  opere  del  Baretti  dato  dal  Cooper  nel  già  cit.  Dictionary  of  Xational 
Biography. 

Quella  Diseertacion  conteneva  diverse  osservazioni  critiche  sul  Dizio- 
nario Spagnuolo  pubblicato  in  sci  volumi  in  folio  da  quell'Accademia. 

(4)  A  proposito  di  costei,  rimasta  vedova  di  M.r  Thrale  nella  coi  essa 
il  Baretti  era  stato,  come  già  dicemmo,  come  amico  e  precettore,  dall'ot- 
tobre del  1773  al  luglio  del  1776,  e  a  proposito  del  Piozzi,  maestro  bresciano 
di  musica  e  di  canto,  rimandiamo  il  lettore  a  ciò  che  scrive  il  Custodi  (ite- 
morie  etc,  già  cit.,  pp.  182  sgg)  cfr.  anche  l'articolo  del  Cooper  sopra  cit. 
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s'  è  vilmente  maritata  col  Piozzi,  debbe  prima  d'ora 
esser  comparsa  a  Milano,  e  forse  che  col  mezzo  del 
marito  s'è  anco  introdotta  nella  vostra  conoscenza. 
Checché  ne  sia  di  questo  mio  supposto,  non  sof- 
frite che  la  puttana  contamini  le  donne  vostre  colla 
sua  compagnia.  Ogni  uomo  dabbene  deve  abbonii- 
nare  una  madre,  che  ha  abbandonato  quattro  figliuole, 
tre  delle  quali  sono  da  marito,  per  istimolo  d  una 
lascivia  troppo  sfrenata,  e  troppo  abbominevole  in 
una  femmina  che  ha  già  partorito  tredici  volte,  senza 
contare  sei  o  sette  sconciature.  Che  differenza  fra 
questa  infame  zambracca,  e  la  virtuosissima  Tullia 
Francesca,  che  si  diede  tanto  sconcio  e  tanto  affanno 
per  educar  bene  i  parti  suoi  !  Crederestilo,  Don  Fran- 
cesco, che  per  andare  all'incontro  del  suo  bertone, 
quando  seppe  che  era  tornato  di  Italia,  la  turpe  fem- 
mina lasciò  le  sue  tre  figlie  minori  sur'  un'osterìa  in 
viaggio,  in  custodia  d'un  uomo  in  livrea,  si  separò 
da  esse  per  sempre  senza  una  lacrima,  e  senza  il  mi- 
nimo ribrezzo  salì  in  una  sedia  di  posta  sola  sola, 
venne  a  Londra,  si  rinserrò  con  colui  in  un  oscuro 
abitacolo,  e  li  si  stette  a  fornicar  con  esso  fino  al 
che  se  lo  fece  marito  mediante  un  totalissimo  dono 
delle  sue  ricchezze,  fraudando  quelle  sue  figlie  in 
favor  suo  d'una  grossissima  somma  di  danaro  lascia- 
tole dal  marito  colla  ferma  fiducia,  che  le  avrebbe 
a  proprie  spese  educate  e  mantenute?  Un  libro  e 
non  una  lettera  ci  vorrebbe  per  dirvi  tutte  le  ini- 
quità commesse  da  quella  scellerata,  che  un  tempo 
fu  pure  una  donna  di  buon  costume,  e  che  si  lasciò 
corrompere  l'anima  e  il  corpo  dalla  libidine.  Ma  non 
parliamo  più  di  così  vii  cosa.  (*) 


(*)  Questo  matrimonio  il  Baretti  htigmatizzò  anche  pubblicamente  nelle 
sue  Strictnre*  on  tignava  riotti*»  tublicalion  of  Dr.  Johnson'»  Leti  erg,  (in 
Euvopean  Magatine,  London,  an.  1788,  XIII,  313,  393;  XIV,  89). 
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Quanto  tempo  è  che  non  m'avete  scritto?  Pure 
una  lettera  tratto  tratto  me  la  potreste  regalare 
senza  soverchio  incomodo.  Addio  a  voi  e  a  tutti  i 
vostri,  maschi  e  femmine.  Addio. 

Il  Baketti  sempre  vostro. 

Il  mio  indirizzo  è  sempre 
To  M.r  Baretti,  N.  10. 

Edward- Street,  Portland-  Chapel. 

London. 

Mandatelo  al  Pacchiarotti,  che  forse  l'avrà  scor- 
dato. 

*XLIIL 

A   MADAME   MALACARNE  (*)- TURIN. 

De  Londre,  8  janvier  1787. 

Ma  belle  Inconnue,  (9)  il  y  a  quatre  mois  pour  le 
moins,  que  vos  épingles,  vos  aiguilles,  et  vos  ciseaux, 
sont  dans  un  de  mes  tiroirs,  préts  à  vous  aller 
chercher:  mais  ce  n'est  pas  ma  faute,  si  votre 
docteur  florentin  (8)  s'est  comportò  comme  un  ani- 


*  Autografa. 

(i)  Il  D.r  Vincenzo  Mnlacarno  aveva  sposato,  il  13  ottobre  1775,  Gio- 
vanna Petronilla  De  Magliani  di  Cbambèry,  figlia  di  Savoiardi.  Donna  di 
alti  sensi,  gli  fu  compagna  per  ventitré  anni,  e,  conoscendo  più  d'una  lingua, 
tenne  utilissima  corrispondenza  con  molti  uomini  celebri  anche  stranieri. 

(!)  Anche  nella  lettera  al  Malacarne  del  10  d'agosto  1786  il  Baretti 
chiama  la  moglie  di  lui  "la  mia  Bella  incognita  „,  e  dice  schermando  ohe 
per  le  forbici,  gli  aghi  e  le  spille  che  le  manderà,  "  non  ha  bisogno  di  rim- 
borsi dalle  tue  innamorate  „.  (In  Opere  di  G.  Bai-etti,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  329  sgg. 
Lett.  CL11). 

(3)  Molto  probabilmente  quel  Dottor  Castellani,  di  oni  ii  Baretti  parla 
al  D.r  Malacarne  nella  lettera  da  Londra  del  30  giugno  1786  (In  Opere  di 
O.  Baretti,  già  cit.,  voi.  IV,  pp.  326  sgg.  Lett  CLI),  e  in  altre  successive. 
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mal,  n'ayant  pas  voulu  me  voir,  et  partant  après 
un  assez  long  séjour  sans  me  dire  gare.  Vous  aurez 
donc  tout  ce  que  vous  souhaitez  quand  l'occasion  de 
vous  tout  envoyer  se  presenterà:  mais  Dieu  sait 
quand  cela  sera,  rien  n'étant  si  difficile,  que  d'en 
trouver. 

Vòtre  bon  mari,  ditez-le  lui  de  ma  part,  ne 
fait  pas  une  petite  sottise,  s'il  compose  des  livrea 
pour  la  gioire  tout  pure  d' ètre  Auteur  ;  et  la  sottise 
n'en  sera  que  plus  majuscule,  si  le  vain  désir  de  cette 
gioire  met  sa  sante  dans  le  moindre  danger.  Les 
livres  en  tous  genres  sont  si  multipliés  dans  tous 
le  coins  de  Tunivers,  qu'un  homme  sage  n'en  doit 
plus  faire,  si  leur  fabrique  n'est  point  suivie  d'un 
avantage  pécuniaire,  ou  de  la  certitude  d'un  avance- 
ment  utile.  Tout  le  reste  n'est  que  baliverne,  perte 
de  tems,  et,  ce  qui  est  pire,  perte  d'argent.  Qu'  il 
ne  jette  donc  point  son  savon  et  ses  peines  sans 
bien  savoir  pourquoi,  sur  des  suppositions  imagi- 
naires. 

Je  suis  faché,  que  dans  vòtre  longue  lettre 
vous  n'ayez  pas  seulment  pensé  à  me  dire  quelque 
chose  de  mon  bon  Marquis  de  Cavailla.  Comment 
Malacarne  a-t-il  pu  vous  laisser  écrire  trois  grandes 
pages,  sans  m'en  dire  un  mot  ?  Croyez-vous  que  nos 
amours  seront  interrompues  au  cas  qu'elles  soient 
entrelacées  par  mes  liaisons  d'une  amitié  particu- 
lière?  Que  cela  ne  vous  arrive  plus,  ma  Belle;  et 
sachez,  que,  tout  vieux  que  je  suis,  je  prétens  que 
mes  belles  e'tudient  mes  goùts,  et  qu'elles  s'y  con- 
forment  ;  autrement,  pas  un  seul  baiser,  si  elles  me 
donnoient  mème  cinquante  écus  pièce;  que  je  les 
connoisse,  ou  non,  cela  est  égal:  toutes  mes  belles 
doivent  se  préter  a  mes  volontés,  et  méme  à  mes 
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caprices,  ou  je  me  jette  à  d'autres  plus  attentives, 
et  plus  pliantes.  (*)  D'autres  me  l'ont  dit  aussi,  que 
Turin  est  devenu  bien  beau  depuis  mon  dernier 
départ.  Cependant  je  m'en  tiendrai  à  Londres  le  petit 
1}  reste  de  mes  jours,  le  bien  que  m'a  fait  ma  patrie 

n'étant  pas  assez  considérable  pour  mériter  la  peine 
d'un  autre  coup  d'oeil.  À  Turin  on  a  de  meilleures 
figues  et  de  meilleures  péches  qu'en  Angleterre; 
mais  Fon  n'y  donne  point  des  pensions  de  quatre- 
vingt  livres  sterlines,  comme  on  a  fait  en  Angleter- 
re ;  (a)  et  n'en  déplaise  à  mon  cher  pays  natal,  j'aime 
mieux  les  livres  sterlines  que  les  bonnes  figues  et  le© 
bonnes  péches. 

Aimez-moi  bien,  ma  chère  Inconnue,  écrivez-moi 
des  lettres  bien  flatteuses  de  tems  en  tems,  sans 
plus  oublier  mon  bon  Marquis,  à  qui  je  prie  Monsieur 
vótre  mari  de  présenter  mes  respects  et  tàchez  de 
vous  porter  toujours  bien  tous  deux.  Adieu. 
Votre  amant  et  serviteur  très-humble 

Joseph  Babetti. 


(x)  Per  queste  parole  fino  a:  et  Us  bonmt»  piche»,  vedi  il  Custodi  (Me- 
morie, gii  cit.,  p.  187),  il  quale  a  questa  lettera  attribuisce  erroneamente  la 
data  dell' 8  giugno  1787. 

(*)  li  Baretti  allude  certo  alla  u  pensioncella  di  ottanta  lire  sterline  , 
che  il  Re  d'Inghilterra  gli  aveva  assegnata  in  principio  del  1782  pel  suo 
posto  di  Segretario  della  Beale  Accademia.  (Cfr.,  fra  le  altre,  la  lettera  al 
Malacarne  da  Londra,  1*8  maggio  1782;  In  Optr*  di  G.  Barriti,  già  cit., 
voi.  IV,  pp.  281  sgg.  Lett.  CXXXVI). 
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Nota.  —  Avverta  una  volta  per  sempre  il  lettore  ebe  nella  copia 
degli  Atti  ecclesiastici  noi  scriviamo  per  esteso  certe  parole  le  quali  nel- 
l'originale sono  appena  indicate  con  iniziale,  aggiungendo  della  data  ciò  che 
riteniamo  necessario  per  l'esatta  intelligenza  dall'Atto  stesso  e  che  nell'ori- 
ginale naturalmente  non  compare  se  non  ad  ogni  mutar  d'anno  o  di  mese, 
accennato  con  un  "  dictì  „ ,  che  fa  sottintendere  naturalmente  le  parole  unni, 
mentis,  diei. 


I. 

(Dall'Archivio  Pan-occhiale  di  Rivolta  Bormida). 

u  M.  IU.  e  M:  Reo.9  Sig.  Prev.°  Colendr* 

Dalla  qui  compiegata  lettera  di  mio  Cugino  Giu- 
seppe Baretti,  vearà  V.  S.  M.°  111.»  e  M.°  Rev.a  la 
premura  che  mi  vien  fatta  d'aver  le  fedi  di  Bat- 
tesimo e  di  Morte  degli  ascendenti  Baretti  descritti 
nell'Albero  Genealogico,  che  Dure  va  a  questa  rive- 
rente mia  unito,  e  la  notizia  che  si  desidera  di  avere 
degli  antenati  dell'Albertino.  Sicché  mi  prendo  la  con- 
fidenza di  pregare  V.  S.  M.°  111.»  e  M.°  Rev.*  acciò 
voglia  compiacersi  di  esaminare  li  libri  di  Battesimo 
e  ai  Morte,  che  sono  stati  in  cotesto  luogo  e  pro- 
curare tali  lumi,  per  cui  tanto  io,  che  la  Razza  Bar- 
retti  le  saremo  molto  tenuti. 

Attenderò  poi  dalla  di  lei  gentilezza  di  ritorno 
le  annesse  carte,  e  quelle  notizie,  che  le  riuscirà  di 
rinvenire,  acciò  sia  m  grado  di  poter  rispondere  al 
sud.0  mio  Cugino.  E  rinnovandole  gli  attestati  del 
mio  ossequio  no  l'onore  di  rassegnarmi  con  tutto  il 
rispetto 

Di  V.  S.  M.o  111.»  e  M.°  Rev.* 

Acqui  li  IH  Luglio  1766. 

Dev.9"  06.-  Ser." 


u 


Marco  Antonio  Biorci 
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II. 

(Indidem). 

u  1609.  Die  27  Maij.  D.  Luchinus  Barretus  et  Ca- 
serma Gandulfa  coniuncti  fuerunt  in  matrimonio,  in 
Ecclesia  parrocchiali,  factis  prius  ut  moris  est,  tribus 
publica/tionibus  tribus  diebus  festivis  inter  missarum 
solemnia  presentibus  testibus  D.  Antonius  Peratius 
D.  Jacobus  Franciscus  Carratia  „. 


III. 

(Indidem). 


u  1616  die  24  Junii  Jo."  Bayta\fù.  D.  Luchini  et 
Catherinae  iug.  de  Barrettis  ortus  die  20  dicti,  bap- 
tizatus  ut  supra  susceptus  fuit  a  sacro  fonte  ab.  III. 
D.  Angelo  Murbello  et  D.  Catherina  Bareta  „. 

IV. 

(Indidem). 

a  Die  23  Aug.1 1635.  —  Ego  sup.  Praep.  baptizavi 

Euerum  natum  ex  nob.  Luchino  et  Catherina  coniugi- 
us  de  Barrettis,  cui  impositum  est  nomen  Mercurinux. 
Patrinus  fuit  IH.™"  Comes  Fabricius  Gattinara  „. 

V. 

(Indidé  m). 

"  1648  die  13a  Julii  —  Luca»  filius  D.  Jo  Baptaè 
et  D.  Catherinae  iug.  de  Barretis  ortus  die  6  bapti- 
zatus  ut  supra  susceptus  fuit  a  sacro  fonte  a  D.  Gugl. 
Bovio  de  Turri  et  a  D.  Flavia  Zabreria  w. 


VI. 

(Indidem). 


"  Die  21  Maij  1656  —  Bagtizavi  puerum  ort.m  die 
nona  eiusdem  —  ex  nobb.  Joes  Bapt.a  et  Catterina 
coniug.  de  Barrettis,  cui  fuit  nomen  impositum  Marcus 
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Anionius.  Patrini  fuerunt  D.  Guglielmus  Bovius  et 
D.  Eleonora  a  Turri  „. 

VII. 

(Dall'Archivio  Parrocchiale  di  BUtagno). 

u  Die  15  Àprilis  1666  —  Diana  Maria  figlia  D.  D. 
fo.  Baptistae  et  Justinae  iugalium  de  Arcasiis,  nata 
sub  die  9  instans,  quam  ob  imminens  mortis  periculum 
rite  in  domo  baptizavit  R.  Jacobus  Maria  Baldizo- 
nus,  portata  fuit  ad  Ecclesiam,  cui  ego  infra.ptu*  sacras 
ceremonias  adhibui  ;  tenentes  fuerunt  D.  Gandolfus 
Maria  Arcasius  loci  Cassinasci,  et  nob.  Lucretia  filia 
Nob.  Joan.  Antonii  Arcasii.  —  Ferraris  Arch.er  „. 

Vili. 

(Dall'Archivio  Parrocchiale  di  Rivolta  Bormida), 

u  1692  die  12a  Septembris  —  Joanna  Margarina 
nata  die  25  8bri'  1691  in  oppido  Bistagni  ex  DM  Phy- 
sico  Marco  Antonio  et  Diana  coniugibus  de  Barrettis 
huius  loci  Ripaltae  et  ea  die  suae  nativitatis  urgente 
necessitate  vitae  baptizata  domi  per  nob.  Antonium 
Gorenam  laicum  dicti  oppidi  Bistagni  suscepit  hodie 

Ber  me  infrascriptum  in  hac  Eccl.a  parrochiali  et 
ollegiata  supplementum  caeremoniarum  ecclesiasti- 
carum  juxta  Kit.  Rom.,  assistentibus  tamquam  Pa- 
trinis  D.  Fran.co  a  Turri  et  D.*  Flavia  fil.a  D.  Au- 
^ustini  Zabreriae  ambobus  huius  loci.  Et  prò  fide 
Annibal  Vespa  Praep."' 


n* 


IX. 

(Indidem). 

*  1695  die  8a  Januarii.  —  Per  me  infrascriptum 
baptizata  fuit  Judina  Teresia  Catterina  filia  DD.  rhy- 
sici  Marci  Antonii  et  Dianae  coniugibus  de  Barretis, 
suscipientibus  eam  de  Sac.  Font.  D.  Vincentio  Bovio 
et  D.na  Anna  M.a  uxore  D.  Praetoris  Lucae  Barreti. 
et  nata  est  die  6a  dicti,  et  prò  fide  Annibal  Vespa 
Praep.' 
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X. 

(Indidem). 

u  Die  XI  Septembris  1695  —  D.  Catterina  Bar- 
reta  vidua  relieta  a  q.  D.  Joanne  Baptista  aetatis 
annorum  octoginta  mortua  heri  munita  sanctis  Poe- 
nitentiae,  Eucharistiae  et  Extremae  Unctionis  Sacra- 
mentis  sepulta  est  hodie  vesperi  ex  disposinone  in 
Ecclesia  PP.  Praedicatorum  nuius  loci.  Et  prò  fide 
Annibal  Vespa  Praep.11'  „. 

XI. 

(Indidem). 

*  1696  die  25  Martij  Justina  Teresa  Catterina  ae- 
tatis mensium  quatuordecim  filia  D.  Phisici  Marci 
Antonii  de  Barretis  mortua  heri  morte  arali,  sepulta 
est  hodie  in  hac  Ecclesia  Parochiali.  Et  prò  fide  An- 
nibal Vespa  Prep.us  „. 

XII. 

(lndìdem). 

*  1697  die  p.a  Octobris  per  me  infrascriptum  bapn 
tizata  fuit  Marianna  filia  D.  Physici  Marci  Antonii 
et  D.a*  Dianae  M.*e  Coniug.  de  Barretis,  suscipientibus 
eam  de  Sac.  Fónte  D.  Comite  Jo.  Bapt.a  de  Carretis 
oppidi  Sexami  et  D.na  Anna  M.a  uxore  D.  II.  Francisci 
a  Turri,  et  nata  est  die  23  Septembris  proxime  fluxi. 
Et  prò  fide  Vespa  Praep.8  „. 

XIII. 

(Indidem). 

u  1701  die  25  Augusti  per  Rev.um  D.  Octavium 
Terragnum  de  mei  infràcti  licentia  bapt.u"  fuit  Joan- 
nes  Baptista  Bartolomeus  filius  D.  Physici  Marci  An- 
tonii et  D.  Dianae  M."  coniug.  de  Barretis  suscipien- 
tibus eum  de  Sac.  Fonte  me  infràcto  et  D.a  Anna 
Margherita  sorore  mea.  Et  natus  est  die  24  dicti.  Et 
prò  fide  Annibal  Vespa  Praep.8  „. 
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XV. 

(Dall'Archivio  di  Slato  di  Venezia.  Riformatori  —  Studio  di  Padova.  B.  29). 

1761.  2  ottobre. 

Gli  studi  indefessamente  coltivati  per  proprio 
erudimento  dal  Dottor  Giacomo  Rebellini  suddito 
sacerdote  secolare,  li  prattici  esercizii  per  più  anni 
da  esso  sostenuti  o  nelle  scuole  pubbliche  di  una 
gualche  suddita  Città,  o  nelle  private  a  profitto  di 
ratriccie  Famiglie,  e  l'onorevole  ornamento  della  di 
lui  aggregazione  alle  litterarie  Accademie  d'Italia 
fanno  testimonianza  della  di  lui  soda  dottrina,  e  delle 
Dotti  sue  di  prudenza,  e  di  esemplare  costume.  Perciò 
dunque  gì*  ill.m!  et  ecc.mi  Sig.ri  Riformatori  dello  stu- 
dio di  Padova  devengono  alla  di  lui  Elezione  in  pu- 
blico  Revisore  de'  Libri,  che  saranno  per  darsi  alle 
stampe,  destinandolo  particolarmente  alle  materie 
storiche,  legali,  e  filosofiche,  e  principalmente  alle 
Revisioni  tutte  delle  giornaliere  cose  da  stamparsi 
non  eccedenti  il  numero  di  fogli  tre,  e  delle  carti 
dette  volanti.  Certi  essendo  l'Eccellenze  loro  della 
probità,  e  del  savio  discernimento  dell'accennato 
Revisore  D.r  Giacomo  Rebellini,  e  della  esatta  dili- 
genza sua  nel  trattare  il  geloso  uffizio  giusta  le 
Leggi,  e  gli  obblighi,  a  quali  fu  soggetto  il  grave 
Carico,  o  lo  fosse  per  essere  per  nuovi  ulteriori 
ordini  del  Magistrato,  deliberano,  che  come  tale 
abbia  egli  ad  essere  riconosciuto,  e  possa  godere 
delle  consuete  prerogative,  e  distinzioni. 

E  così  dovrà  annottarsi. 

Angelo  Contarini  P.r  Riformatore. 
Polo  Renier  Beformator. 

Giacomo  Zuccato  Seg** 

(Allegato). 

D.  Giacomo  Rebellini  suddito  di  questo  Serenis- 
simo Dominio,  Dott.r  in  S.  Teologia,  e  socio  delle 
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iù  celebri  Accademie  d'Italia  umilmente  supplica. 

i  esser  promosso  all'onorevol  carico  di  Revisor  pub- 
blico de  libri,  che  si  stampano  qui  in  Venezia,  e 
promette  di  adempir  fedelmente  u  suo  dovere  im- 
piegandovi quella  matura  attenzione,  che  il  Magi- 
strato Ecc.mo  de  Riformatori  esige  da  chi  vengono 
destinati  a  una  tale  incombenza. 

(A  tergo).  Suplica  D.r  Rebellini  per  esser  eletta 
Revisor. 


XVI. 

(Indideut.  B.  82). 

1764.  primo  zugno. 

Le  varie  ammonizioni  date  dal  Magistrato  in  più 
tempi  al  Pubblico  Revisor  D.r  Giacomo  Rebellini,  o 

{>er  arbitri  presisi  nel  licenziamento  de  Libri,  o  per 
àcilità  nel  rilasciare  le  fedi  di  Revisione,  non  es- 
sendo state  valevoli  a  condurlo  ad  essere  più  ca- 
stigato, e  più  attento  nell'ufficio  suo,  che  anzi  con 
stupore,  e  sorpresa  nostra  lo  si  vede  caduto  ultima- 
mente nel  rinessibile  difetto,  e  mancamento  di  li- 
cenziare il  libro,  che  ha  per  titolo:  Istruzione  Pa- 
storale di  Mon$ig.n  Arcivescovo  di  Parigi,  sopra  gli 
oltraggi  fatti  ali  Ecclesiastica  Auttorità  da  Giudici  de 
Laici  Tribunali  nella  Causa  de  Gesuiti:,  il  di  cui  con- 
tenuto offende  gravemente  il  naturale  diritto,  e  la 
libera  indipendente  Sovranità  de  Principi  ;  tutti  tali 
fatti  chiamano  li  consigli  nostri  a  prendere  quelle 
rissoluzioni,  che  in  modo  esplicante,  e  pubblico  den- 
noti  evidentemente  la  nostra  disaprovazione,  e  dis- 
senso alle  di  lui  dirrezioni,  e  condotta. 

Deliberano  perciò  gì'  Ill.mi  et  Ecc.1111  Sig.ri  Rifor- 
matori dello  Studio  di  Padova,  che  il  D.r  Giacomo 
Rebellini  debba  prontamente  rimettere  nelle  mani 
del  Circosp.to  Seg.ri0  nostro  le  Terminazioni,  con 
quali  fu  eletto  in  Pubi.0  Revisore,  e  gli  furono  ados- 

PiCCTONl,  Rìefrlte  «  ftudi  intoi-no  n  G.  Barelli  —  34 
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sate  le  particolari  incombenze  di  tale  ufficio,  da  cui 
presentemente  resta  dimesso. 

E  così  ordinorono  doversi  annotare,  et  eseguire. 

Sebastian  Zustinian  Reformatore. 
Alvise  Vallaresso  Reformatore. 
Francesco  Morosini  2.*°  Cav.  p.r  Reformator. 

Davidde  Marchesini  SegJ* 

(A  tergo).  Atto  per  dimission  di  Revisor  pub.** 
D.r  Giacomo  Rebellini. 


XVII. 

(lndidem.  F.  85). 


1766.  2  febraro. 


Dimesso  colla  Terminazione  de  precessori  nostri 
primo  giugno  1764  il  D.r  D.  Giacomo  Rebellini  dal- 
l'impiego di  publico  Revisore  per  li  motivi  in  essa 
ennunziati,  e  riccorso  in  ora  con  riverente  Memo- 
riale per  essere  repristinato  nel  primiero  uffizio. 

Grill.™  ed  Ecc.™  SS.ri  Rifformatori  dello  studio 
di  Padova  infrascritti  in  vista  del  trascorso  periodo 
di  tempo  da  che  restò  sospeso  il  supplicante  condi- 
scendendo alla  grazia  determinano  cri  esso  Rebellini 
resti  rimesso  nell'impiego  di  publico  Revisore  non 
dubitando  che  in  avvenire  si  condurà  in  modo  pru- 
dente e  cauto  da  non  demeritare  il  compatimento 
del  nostro  Ecc.mo  Mag.to  E  così  hanno  orainato  an- 
nottarsi, e  dal  loro  circospetto  Seg.rio  eseguirsi  colla 
restituzione  della  patente. 

Sebastian  Zustinian  Riformatore. 
Andrea  Tron  r.T  Riformator. 
Girolamo  Grimani  Riformatore. 

Davidde  Marchesini  Seg.' 


rio 


(Allegato). 

Illustrissimi  ed  Eccellentissimi  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova.  Il  D.r  D.  Giacomo  Rebellini  Sa- 
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cerdote  Secolare  suddito  di  questa  Serenissima  Re- 
pubblica con  onorifica  Terminazione  dei  2  otto- 
bre 1761  di  questo  Ecc.mo  Magistrato,  oltre  la 
general  Revisione  de'^  libri,  era  stato  destinato  prin- 
cipalmente alla  Revisione  di  tutte  le  cose  giornaliere 
da  stamparsi.  Questa  sì  grave  incombenza  esercita- 
vasi  dal  medesimo  con  indefessa  ed  accurata  dili- 
genza: quando  per  la  Fede,  sebben  rilasciata  con 
riserve,  intorno  la  Pastorale  dell'Arcivescovo  di  Pa- 
rigi spettante  ai  Gesuiti  senza  ascoltar  sue  discolpe 
il  dì  1  giugno  1764  è  stato  sospeso  dall'impiego  di 
Revisore.  Ben  è  vero  che  l'Atto  di  sospensione  lo 
aggrava  di  essere  stato  varie  volte  ammonito;  ma 
egli  protesta  di  non  esserlo  stato  se  non  una  sola 
da  un  degli  ecc.mi  Riformatori  per  aver  licenziato 
certo  scritto  del  Borga  contra  il  Baretti  in  tempo 
della  Frusta  Letteraria.  Se  ciò  è  da  addossargli  a 
colpa,  ei  ne  ha  portato  nel  decorso  di  questo  tempo 
la  pena;  laonde  affidato  nella  Clemenza  degli  Ecc.mi 
Riformatori  si  fa  coraggio  di  umilmente  supplicarli 
a  rimetterlo  nella  Carica,  e  ad  abolire  soprattutto 
quell'Atto  di  sospensione  ch'esistendo  sarebbe  sempre 
al  medesimo  pregiudiziale:  promettendo  di  usar  in 
avvenire  tutta  l'esattezza  e  fedeltà  prontissimo  in 
tutto  a  venerati  comandi  dell' Ecc.mo  Magistrato  che 
della  Grazia. 

(A  tergo).  Supplica  del  D.r  D.  Giacomo  Rebellini. 


XVIII. 

(Da  The  manuseript*  and  eorrttpohdtnc*  of  James  first  Sari  of  CharUuiont. 
London,  Eyre  and  8pottiwoode,  1891.  Voi.  I,  p.  292-3). 


CHARLEMONT   TO  BARETTI. 

*  Last  post  brought  me  your  very  obliging  let- 
ter,  and  yesterday  I  had  the  pleasure  of  receiving 
a  stili  more  kind  and  acceptable  epistle  from  you 
in  print.  For  both  of  which  I  am  now  to  thank 
you;  a  task  far  too  difficult  and  arduous  for  my 
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u  weak  abilities,  and  which  I  should  scarcely  ven- 
"  ture  to  undertake,  were  I  not  certain  that  you 
u  are  well  enough  acquainted  with  my  heart  to  judge 
u  of  and  to  determine  it  's  feelings  rather  from  your 
u  own  knowledge  of  its  sensibilfty,  than  from  any 

*  idea  which  my  weak  words  can  communicate.  The 
14  honour  conferred  on  me  by  your  dedication  is  ex- 
u  tremely  flattering  to  my  vanity;  and  yet,  though 
"  I  by  no  means  disclaim  vanity  as  a  part  in  my 
"  composition,  I  will  venture  to  affirm  that  your 
"  kind  remembrance  of  me  as  a  friend  gives  me 
"  more  real  pleasure  even  than  your  compliments 
a  to  me  as  aperson  worthy  of  such  an  address;  and 
"  the  part  qf  your  dedication  which  affords  me  the 
"  truest  satisfaction  is  that  where  you  do  me  the 
"  honour  and  justice  to  cali  me  your  friend.  I  have 
"  not  as  yet  had  leisure  to  read  your  performance 

*  through  ;  but  what  I  have  read  of  it  fully  answers 
tt  my  most  sanguine  expectations,  and  affords  me 
u  that  sort  of  delight  wnich  a  sensible  heart  must 
"  allwavs  receive  in  finding  the  efforts  of  a  dear 
"  friend  crowned  with  deserved  success.  The  subject 
**  ako  on  which  you  write,  and  the  side  of  the  que- 
"  stion,  which  you  undertake  to  support,  are,  as  you 
u  well  know,  so  extremely  interestìng  to  me,  as  to 
"  add  greatly  to  the  pleasure  which  upon  every  oc- 
"  casion  I  should  feel  from  your  success.  Italy  must 
tt  with  iustice  always  claim  a  great  share  in  my 
"  regara  and  affection;  many  of  tne  best  years  of  my 
"  life  most  agreably  spent  in  that  delicious  country 
"  render  it  by  one  degree  only  less  dear  to  me  than 
"  my  native  soil.  Nay  perhaps  my  affection  to  it 
u  may  be  even  warmer,  as  it  is  not  allayed  or  en- 
4'  forced  by  any  mixture  or  tie  of  duty,  and  I  may 
"  love  Italy  as  a  mistress,  while  my  native  country 
fc  claims  from  me  the  proper  and  just  regard  due 
"to  a  wedded  wife.  Judge  then  how  greatly  the 
"  matter  of  your  book  delights  me  and  how  much 
"  I  am  pleased  at  finding  my  beloved  mistress  so 

*  ably  vindicated,  defended  and  supported  against 

*  ali  the  unjust  and  spiteful  attacks  of  her  injurious 
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*  calumniators.  If  your  book  were  not  now  lying 
u  upon  the  table  by  me,  I  should  probably  trouble 
u  you  with  a  much  longer  letter,  nor  would  I  quit 
u  you  upon  any  other  account  than  in  order  to  finish 
"  the  perusal  of  it.  Reading  you  ought  indeed  alone 
u  to  take  place  of  the  pleasure  of  writing  to  you. 
"  Be  so  kind,  my  dear  Baretti,  as  to  hasten  for- 
"  ward  our  friend  Cipriani  with  my  pictures.  He  was 
"  to  "have  sent  them  to  me  in  november  last,  and  it 
u  is  now  late  in  march,  and  meanwhile  my  library 
"  remains  unfinished;  scold  him  a  little  upon  my  ac- 
ft  count  „. 


XIX. 

(Indide»>;  voi.  I,  p.  296). 
GR1FFITH  TO  CHABLEMONT. 

*  London,  october  12*  1769....  Your  friend  Ba- 
"  retti  is  in  a  distressed  situation.  He  defended  him- 

*  self  one  night  lately,  in  the  Street,  against  a  strum- 
u  net  and  two  of  her  bullies,  who  attacked  him.  They 

*  nrst  knocked  him  down,  and  attempted  to  rob,  and 
u  strangle  him.  He  had  neither  stick  or  sword,  but 

*  drew  out  a  little  silver  pareing-knife  for  fruit,  and 
u  stabbed  one  of  the  assassins  who  died  of  the  wound. 
u  The  others  fled,  and  he  was  taken  up.  He  has  been 
"  admitted  to  bail  with  difficulty,  from  the  idea  of 
"  an  Italian  and  a  stiletto.  He  has  a  number  of  good 

*  friends,  and  the  expense  and  irksomeness  of  the 
u  affair  is  ali  that  can  affect  him....  „ 

XX. 

(Indideut). 
6RIFFITH  TO   CHARLEMONT. 

u  London,  october  20th  1769.  I  have  the  pleasure 
u  to  inform  you  that  our  friend  Baretti  has  been 
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honourably  acquitted  this  day.  He  had  the  benefit 
of  the  sentimental  toast  —  u  Many  friends,  and  no 
need  of  them  „.  I  expect  the  same  paraeraph,  from 
your  lordship,  with  regard  to  our  amiable  and  wor- 
thy  friend,  and  I  expect  it  from  your  lordship,  as 
he  is  but  a  negligent  correspondent,  at  best,  and 
that  in  the  present  circumstance,  it  would  not  be 

Eroper  for  nim  to  write  anything  upon  the  su- 
ject....  „ 

XXI. 

(Indidém;  p.  197). 


u 
« 
u 
u 
u 
u 
u 
« 
u 
a 
u 
u 
u, 
u. 
u 
u 
a 
u 
u 
a 
u 
u 
u 


BARETTI  TO  CHARLEMONT. 

a  London,  October  25*  1769.  Doubtless  the  pu- 
blic papers  have  apprized  your  lordship  of  the 
dreadful  ad  venture  1  met  with  on  the  6tb  instant; 
the  very  day,  I  think,  that  I  received  your  kind 
letter.  During  a  fornight,  you  may  well  imagine, 
my  lord,  that  I  could  not  easily  tura  my  thoughts 
to  any  other  thing  but  the  danser  of  losing  by  a 
jury  that  life  which  had  wonderfully  escaped  a 
gang  of  ruffiana.  Yet,  however  great  my  apprehen- 
sions,  I  think  that  my  friends  had  no  fault  to  find 
with  my  fortitude.  Your  lordship  must  know  by  this 
time  that  my  confidence  was  not  frustrated  in  the 
least,  and  that  I  have  been  honourably  acquitted 
after  a  tryal  of  near  fiye  hours.  The  audience  was 
so  perfecuy  satisfied  with  my  innocence,  that  the 
verdict  was  echoed  with  a  general  shout  of  ap- 

Erobation.  Immediately  after  the  tryal,  I  would 
ave  given  due  thank  to  your  lordship  for  your 
friendly  expressions  ;  but  tfie  agitation  of  my  mind 
had  not  yet  subsided  enough  to  permit  me  to  the 
free  use  of  my  pen.  I  am  sure  you  will  easilv 
pardon  this  dilatoriness.  I  thank  you  now  with  ali 
my  heart,  and  ardently  wish  to  see  your  lordship 
on  this  side  of  the  water,  talk  a  while  over  this 
subject,  which  you  will  own  to  have  been  much 
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*  more  interesting  to  me  than  my  or  Mr.  Sharp's 
tf  nonsenso  about  Italian  customs  and  manners.  What 
u  would  I  have  given  to  see  lord  Charlemont  amongst 
u  my  friends  upon  this  occasion?  A  great  deal  m- 
u  deed  !  However  those  I  had  about  me  did  their  part 

*  so  well  that  they  have  made  me  an  Englishman 
u  for  ever.  I  am  sure  I  will  be  buried  in  due  time 
u  under  that  very  ground  which  is  trod  by  so  many 
a  generous  men  „. 

XXII. 

(Jitdìdem;  voi.  II,  p.  359). 
BABETTI  TO  CHARLEMONT. 

a  I  give  your  lordship  the  warmest  thanks  for 
u  your  generous  present,  which,  as  you  may  well 
u  imagine,  could  never  be  better  timed.  My  friends 
a  here  were  not  wanting  in  pecuniary  assistance  on 

*  the  late  unfortunate  accident;  yet  I  had  remained 
"  for  a  while  quite  penniless  witnout  my  oldest  Bri- 
u  tish  friend  on  the  other  side  (of)  S.1  George's  chan- 
tt  nel.  Thank  you,  thank  you  a  thousand  times.  I  am 
"  recovering  soon  from  the  shock  this  ugly  tran- 
u  saction  gave  me,  and  hope  I  shall  be  able  soon 

*  to  recollect  my  scattered  thoughts,  and  mind  my 
u  book  as  usuai.  I  am  sure  that  by  this  time  your 
u  kind  anxiety  is  quite  over.  When  shall  I  see  your 
"  lordship  again?  , 

XXIII. 

(Indidtm;  voi.  I,  p.  298-9). 
BARETTI  TO   CHARLEMONT. 

"  London,  August  3^,  1770.  I  hope  your  lord- 
"  ship  has  by  this  time  received  my  u  Journey  from 
"  London  to  Genoa  „.  Mr.  Wm.  Burke  has  charged 

*  himself  with  the  sending  of  it,  and  has  told  me, 
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that  it  went  several  dava  ago.  I  hope  it  will  de- 

l.  I  -     -     - 

shoiild  be  proi 
*  be  back  in  three  months 


serve  your  approbation.  I  am  setting  out  for  Turin, 
where  I  should  be  proud  of  being  reached  by  your 
lordship's  commanas.  It  is  my  present  intention  to 


XXIV. 

{Indidem;  voi.  I,  p.  309-10). 
BARETTI   TO  CHARLEMONT. 

a  London,  february  25lh  1772.  I  thank  you  for 

*  your  kind  condescension  in  apologizing,  when  there 
u  was  not  the  shadow  of  a  necessity  for  any  apo- 

*  logy  ;  and  I  forbear  makins  a  necessary  one  for 

*  my  delay  in  telling  your  loraship  that  I  nave  exe- 
u  cuted  your  commissions,  least  I  should  be  thought 
"  so  confident  as  to  presume  to  repay  you  in  kind. 

*  and  give  you  tit  for  tat,  as  the  saying  is.  However 
k  it  is  an  indisputable  fact,  that  I  bave  a  deal  of 

*  work  to  dispatch  every  day;  that  is  a  couple  of 
"  devils  (printer  s  devils)  to  deliver  myself  from  very 

*  regularly  twice  a  day,  Sundays  excepted  ;  and 
"  twelve  pages  of  Don  Quixote,  if  not  fourteen,  to 
"  translate  every  day  ;  and  almost  every  day  many 
**  lettera  to  write  in  many  languages;  so  that  your 
"  lordship  would  certainiy  commiscrate  the  poor 
u  drudge,  could  you  form  a  just  idea  of  my  incessant 

*  fatigues.  See  nere,  my  lord,  what  callosities  I  have 

-  upon  this  thumb  of  mine,  and  got  by  my  continuai 
ft  squeezing  of  a  pen!  Bui,  quoth  lord  uharlemont* 
u  wny  do  you,  my  old  friend,  work  so  very  hard? 
14  A  pretty  question  indeed,  my  good  lord,  why  I 
u  work?  Faith,  for  no  other  reason,  but  because  I 

-  hate  work,  and  want  to  be  idle.  What  other  mo- 
**  tive  could  I  have,  since  idleness  is  the  very  blank 
fc  at  which  diligence  and  industry  are  for  ever  ai- 
tf  ming?  I  have  shown  Dr.  Johnson  your  lordship's 
"  letter,  and  he  charges  me  to  give  you  a  thousand 
"  thanks,  for  your  kind  words,  yet  wonders  how  you 
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*  seem  to  think  him  of  any  party  but  yours,  knowing 
u  as  he  does,  that  yours  is  that  of  philosoi>hy  and 
tf  virtue.  Sir  Josua  and  Mr.  Cipriani  have  likewise 
u  seen  the  contenta  of  your  letter.  Cipriani  told  me, 
"  that  he  would  answer  for  himself,  and  sir  Joshua 
u  says  that  Bartolozzi  would  fain  engrave  the  picture 
u  before  it  is  sent  ;  so  that,  if  your  lordship  nas  no 
u  objection,  Bartolozzi  shall  have  it  first  ;  otherwise 
44  it  will  be  sent  forthwith. 

"  Coming  now  back  to  speak  of  my  dear  self,  I 
a  must  for  once,  and  very  gravely  expostulate  with 
44  your  lordship  as  to  that  oblique,  but  degrading 
44  accusation,  of  my  being  little  fess  than  apatheti- 
44  cally  indifferent  about  politics.  Jesus!  Jesus!  how 
44  wrong  and  unjust  these  lords  are  apt  to  be,  when 
44  they  take  it  into  their  head  so  to  be  !  Is  such  an 
44  accusation  to  be  brought  against  a  man,  who  has 
44  for  these  four  months  past  been  impairing  his 
"  sight,  wearing  out  his  thumbs,  and  exhausting  his 
14  patience  in  diligently  collating  half  a  dozen  edi- 
41  tions  of  Machiavel  *s  works,  in  order  to  strike  out 
44  a  new  one  in  three  enormous  quartos?  Come  forth 
14  of  thy  back  shop,  thou,  Tom  Davies,  bookseller  de 

*  mios  pecados,  tnou  who  has  paid  me  so  very  few 

*  guineas  for  so  great  a  labour!  Come  forth  to  bear 
u  witness  against  this  lord,  as  how  I  have  been,  and 
u  am  stili,  sunk  into  the  very  deapest  abyss  of  po- 
u  litics  Machiavellian.  Was  not  Machiavel  the  iden- 

*  tical  bell-wether  of  ali  and  every  one  of  the  po- 
44  liticai  flock?  The  first,  the  best,  the  damnedest  of 

*  them  ali?  and  how  can  I  be  taxed  with  indiffe- 
a  rence  about  politics,  who  am  now  invested,  by 
u  book  seller  's  authority,  with  the  nower  of  super- 
"  vising,  ushering,  and  kicking  the  chief  code  of  that 
tf  science  into  a  new  edition,  and  am  actually  doing 
u  it?  However,  though  a  thorough  politician,  I  wiii 
44  be  so  far  honest  as  to  own  that  there  was  a  time, 
44  when  I  was  somewhat  tainted  with  doctrines  un- 
44  sound.  Por  instance,  there  was  a  time,  when  my 
"  notion  of  liberty  (and  liberty  is  the  axisround 
44  which  ali  manners  of  politics  turn)  when  my  no- 
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u  tion  of  liberty  was,  that  any  native  of  any  land 
u  was  a  freeman,  provided  he  had  wherewitnal  to 
"  fili  his  guts  after  his  own  taste,  together  with  a 
"  tolerable  share  of  prudence.  There  was  a  lime, 
"  when  I  thought  the  French  to  be  no  slaves  but 
"  when  aetually  tugging  at  the  oar  in  the  gallies 
u  at  Marseilles,  and  when  hindered  from  walkmg  in 
k  the  Tuilleries,  arm  in  arm  with  their  doxies;  wnen 
u  I  held  for  sure,  that  men  of  wit  and  learning,  pro- 
u  vided  a  young  woman  was  at  band,  could  De  be- 
tt  gotten  within  the  districts  of  Monsieur  Lewis  the 
"  great,  full  as  fast  as  within  those  of  Madam  Ann 
"  the  little;  when  I  was  persuaded  it  was  matter  of 

*  indifiference  whether  rogues  were  hanged  by  a  do- 

*  zen  of  shopkeepers,  or  a  dozen  of  senatore;  when  I 
"  thought  it  beastly  that  some  hundred  of  hot-headed 
u  rascals  should  presume  to  turn  a  thief  into  a  legis- 
u  lator,  and  to  bring  him  amongst  some  honest  cu- 
"  stard-eaters,  that  ne  might  grow  as  fat  as  a  pig, 
u  when  he  deserved  to  be  kepi  as  lean  as  a  lizzarci. 

*  There  was  a  time,  my  lord,  when  I  thought  that 
tó  a  bastard  kind  of  liberty,  that  did  permit  a  .mal- 
u  titude  of  Catos,  Brutuses,  Senecas,  and  Socrates  's, 
rf  to  cali  Johnson  a  hireling,  Warburton  an  atheist, 
"  Burke  a  Jesuit,  Mansfield  an  ass,  Wilkes  a  saint. 
u  and  "  Junius  n  the  saviour  of  his  country  ;  a  time, 

*  when  I  thought  it  hard  not  to  be  permitted  cuffing 
"  a  strumpet  that  tears  your  sleeye,  or  caning  a 
u  fellow  tnat  picks  your  pockets,  without  incurrina 

*  the  indignation  of  the  mob;  a  time,  when  I  could 
"  even  have  wished  to  see  people  kept  at  home  to 
"  dance  hornpipes  and  fandangos,  rather  than  to  let 

*  them  loose  aoroad,  and  turn  them  over  them  to 
u  cut  the  throats  of  naked  caciques,  and  defenceless 
"  nabobs.  A  multitude  of  such  erroneous  notions  I 

*  own  to  have  once  fostered  in  my  foolish  paté.  But 

*  my  long  meditations  upon  Machiavel,  together  with 

*  a  careful  perusal  of  Algemon  Sidney's  works,  and 

*  Moleswortn's  Account  of  Denmark,  have  turned 
u  me  into  so  genuine  a  liberty-man,  that  I  now  think 

*  it  very  pretty  to  curse  a  kingmother'  s  when  dead, 
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"  after  having  poured  upon  her  ali  kinds  of  abuse 
u  when  alive.  I  push  even  so  far  the  liberality  of  my 
"  new  notions,  tnat,  though  I  know  nothing  of  any 
a  queen,  I  am  vastly  pleased  when  I  listen  to  a  bal- 
"  lad,  as  I  go  along,  m  which  a  fair  queen  is  called 

*  a  damned...  without  the  least  ceremony.  Huzza,  my 
u  boys!  Wilkes  and  liberty  for  ever!  and  a  plague 
u  upon  my  former  apathy  about  politics  !...  „ 

XXV. 

(Indidém). 
BARETTI  TO  CHARLEMONT. 

u  London,  july  10tb  1780.  I  am  obliged  to  write 
"  to  your  lordship  upon  a  subiect  that  gives  me  the 

*  most  exquisite  pain.  A  person  on  your  side  of  the 
u  water  has  written  here  to  an  intimate  friend  an 
u  account  of  a  conversation  held  in  your  hearing, 
"  greatly  to  the  prejudice  of  Mrs.  Cholmondeley, 
u  which  originateci  from  her  soliciting  a  subscription 
u  in  my  favour  in  terms  possibly  too  ardent.  My  lord, 
u  the  story  of  that  subscription  is  exactly  this  :  Last 
u  year  I  engaged  the  famed  Philidor  to  set  Horace  's 
"  Carmen  Saeculare  into  music,  which  produced 
"  about  live  hundreds  above  ali  charees,  of  which  I 
u  had  my  fourth  part.  We  exhibitea  it  only  three 
"  nights,  that  we  might  not  surfeit  the  town  at  one 
u  season,  and  preserve  a  probability  of  an  annual 
u  profit  for  the  future,  whicn  would  to  ali  appearance 
u  nave  been  the  case,  had  not  Philidor  most  unac- 
"  countably  proved  both  a  knave  and  a  fool  by 
u  running  away,  merely  to  rob  the  performers  of 
"  seventy  or  eighty  pounds.  Mrs.  Cholmondeley,  who 

*  exerted  herself  with  the  utmost  activity  to  render 
u  these  three  exhibitions  advantageous  io  us  both, 
u  was  shocked  at  my  being  robbed  of  an  annuity, 
u  which  she  thought  infallibile,  and,  that  I  might  have 
u  another  string  to  my  bow,  as  the  phrase  is,  insisted 
u  on  my  thinking  of  some  proposai  ior  a  subscription, 
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*  promising  of  course  to  forward  it  with  ali  her 
u  might.  I  carne  somewhat  reluctantly  into  her  sche- 
44  me,  well  knowing  that  these  are  not  times  fit  for 
44  raising  subscriptions.  But  she  was  peremptory,  and 
44  I  was  in  a  manner  compelled  to  publish  a  proposa] 
44  for  printing  the  *  Ierusalem  „  of  Tasso  with  notes. 
44  Beside  subscribing  immediately  herself,  with  more 
u  liberality  than  was  perhaps  consistent  with  her 
44  situation  at  that  time,  she  endeavoured  to  bring 
44  others  to  do  the  same;  but  not  succeeding  accor- 
44  ding  to  her  wishes  in  this  country,  she  wrote  to  her 
44  friends  in  Ireland  with  her  usuai  warmth,  exag- 
44  gerating  my  merits  with  her  wonted  kindness,  and 

*  enlarging,  as  I  suppose,  upon  those  easily-euessed 
14  necessities,  which  long  custom  and  habitus!  stoic- 
44  ness  enable  me  to  bear  without  ever  extorting 
44  from  me  the  least  lamentation.  One  of  these  lettere 
44  to  her  Irish  friend  was  read,  as  I  have  been  infor- 
44  med,  in  the  manner  already  said,  to  your  lordship, 
u  or  in  your  lordship  's  presence,  and  an  unkind  hint 
44  thrown  out,  that  the  warmth  of  her  style  arose 
44  from  the  eagerness  of  procuring  a  sum  for  herself. 
u  My  lord,  it  ìs  very  hard  that  a  lady,  who  is  the 
44  true  symbol  of  generosity,  should  be  suspected  of 
14  so  oblique  a  view  when  sne  does  her  best  to  serve 
44  an  old  friend,  very  hard  indeed.  And  it  is  to  clear 

*  her  from  that  cruel  suspicion  that  I  give  yoor 
-  lordship  the  trouble  of  this  letter,  assuring  yon 
u  that  it  was  perfectly  ill-grounded.  Poor  Mrs.  Chol- 
k  mondoley  !  To  use  ali  her  oratory  in  my  behalf,  and 
44  fall  for  her  pains  under  such  a  suspicion.  My  heart 

*  bleeds  at  the  obloauy  she  has  thus  drawn  upon  her- 
44  self  from  those  who  have  not  had  opportunities  to 

*  know  her  noble  spirit  and  fathom  her  generous  di- 
li  spositiqn.  Your  lordship,  I  dare  say,  witl  never  join 
"  in  opinion  with  those  tnat  come  under  this  descrip- 
k  tion;  but  will  think  better  of  that  incomparable 
u  woman,  who  never  saw  distress  without  making 

an  effort  to  relieve  it.  What  would  be  her  feelings. 
4  were  she  to  be  apprized  of  the  effect  produced  to 
44  her  disadvantage  hy  the  fervidity  of  her  friend- 
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u  strip?  He,  who  first  started  that  suspicion,  must 
u  not  only  be  unacquainted  with  her  noble  nature, 
"  but  be  likewise  ignorant  of  her  actual  circum- 
tt  stances,  wbich  are  far  from  deplorable,  as,  between 
u  her  and  her  daughter,  it  is  notorious  that  she  has 
u  seven  hundreds  a  year,  which  is  a  sum  mere  than 
"  sufficient  to  keep  her  above  want,  especially  as 
"  she  has  adopted  a  most  strict  pian  of  economy  since 
u  her  change  of  situation  in  life. 

*  I  have  now  said  enough  to  make  your  lordship 
u  conceive  the  horrible  pain  I  have  felt,  on  conside- 
u  ring  myself  the  innocent  cause  of  those  ill-grounded 
"  suspicions,  and  to  induce  your  lordship  to  endea- 
u  vour  their  remoral  from  the  breast  01  those  who 
u  started  them.  I  entreat  your  lordship  to  relieve  my 
u  present  agony,  by  doing  justice  to  a  most  worthy 
"  lady,  one  of  whose  chief  failings,  if  it  is  a  failing, 
"  is  that  of  being  incessantly  engaged  in  procuring 

*  relief  to  everybody  that  she  sees,  or  guesses  to  be, 
"  under  the  frown  of  fortune.  To  a  person  of  your 
u  lordship  *s  delicacy  and  prudence,  ir;  is  not  neces- 
u  sary  to  recommend  discretion  in  doing  that  act  of 

*  iustice,  and  for  setting  right  the  ideas  of  those  who 
u  nave  drawn  unjust  conclusions  from  the  most  lau- 
8  dable  premises.  This,  my  lord,  I  bee  you  to  do,  to 
u  quiet  my  troubled  mind,  and  this  I  shall  absolutely 
u  consider  as  the  greatest  favour  you  ever  bestowed 
u  upon  your  old  Italian  friend,  who  has  always  loved 
u  and  reverenced  you  as  you  deserve  „. 

XXVI. 

(Inditittn;  voi.  II,  p.  104). 
CHARLEMONT  TO  MALONE. 

tt  Dublin,  july  12th  1789  :....  Poor  Bai-etti  !  He  was 
u  an  honest,  a  sood,  and  insenious  man,  and  as  a 
u  long  intimacy  nad  subsisted  between  him  and  me, 

*  1  cannot  but  be  sincerely  concerned  for  his  death. 
fc  I  had  known  him  well  in  Italy,  but  we  did  not 
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come  to  England  together,  neither  can  I  ascer- 
tain  the  year  of  his  arrivai.  I  saw  him  when  I 
was  last  in  London,  and  he  was  in  perfect  health 
and  spirita.  He  then  promised  to  send  me  the  ma- 
gazines  you  mention,  but  has,  I  suppose,  been  fa- 
tally  prevented.  I  beg  you  would  send  them   to 


*  me...  „, 


XXVII. 

(Dai  M99.  Custodi  della  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano.  Z.  240-1). 

u  II  Sig.  Baretti  lesse  allora  il  seguente  discorso 
in  sua  difesa  „  : 

Ho  speso  tutta  la  giornata  di  venerdì  giorno  6 
a  casa,  nel  correggere  il  mio  Dizionario  Italiano  In- 
glese, che  attualmente  si  sta  ristampando,  e  affati- 
candomi sopra  un  altro  libro  in  quattro  volumi  che 
si  pubblicherà  in  febbrajo  prossimo,  e  di  cui  si  è  già 
dato  l'annunzio  nei  giornali. 

Sono  andato  poco  dopo  le  quattro  al  Club  dei 
Reali  Accademici,  dove  mi  sono  fermato  circa  una 
mezz'ora,  aspettando  là  de'  miei  amici,  e  scaldan- 
domi; non  vedendo  venire  alcuno,  sono  andato  al 
Caffè  d'  Orange  per  vedere  se  v'erano  lettere  per  me. 
perchè  le  mie  lettere  sono  portate  colà;  ma  non  ve 
n'era  alcuna.  Sono  ritornato  al  Club,  e  mentre  cam- 
minavo in  fretta  sul  Mercato  del  fieno,  notai  una 
donna  su  d'una  porta:  dicono  che  ve  ne  fossero  due, 
ma  io  non  ne  vidi  che  una,  come  io  spero  che  Dio 
mi  salverà  :  può  darsi  che  ve  ne  fossero  due,  ma  io 
non  ne  ho  veduta  che  una.  Un'altra  donna  era  otto 
o  dieci  braccia  distante  dall'angolo  della  strada  di 
Panton,  e  fu  costei  che  battè  le  mani  con  tal  vio- 
lenza sopra  le  mie  parti  private,  che  mi  cagionò  un 
gran  dolore.  Io  mi  risentii  subito,  dandole  un  colpo 
sulla  mano  e  rivolgendole  aspre  parole.  La  donna 
allora  s'inviperì,  ed  alzò  la  voce;  e  notando  dalla 
mia  pronunzia  che  ero  forestiere,  mi  scagliò  contro 
diverse  parole  fra  le  più  ingiuriose,  e  tra.  queste 
quelle  di    Bougre  cVun   Francese,  Francese  dannato: 
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una  donna  fra  le  più  svergognate  fu  la  più  ascol- 
tata. Non  aveva  ancora  svoltato  l'angolo  della  via, 
che  un  uomo  mi  fece  tornare  indietro,  dandomi  un 
pugno,  e  domandandomi  perchè  io  avessi  osato  di 
battere  una  donna  ;  un  altro  intanto  spinse  costui 
contro  di  me,  e  mi  gettò  in  terra;  altri  tre  o  quattro 
si  unirono  ad  essi  e  io  mi  maraviglio  come  non  sia 
caduto  dall'alto  scaglione  che  v'  è  là,  perchè  il  sen- 
tiero dei  pedoni  è  molto  più  alto  del  sentiero  delle 
carrozze.  Un  gran  numero  di  gente  mi  attorniò,  molti 
battendomi*,  e  tutti  maltrattandomi  in  ogni  parte 
nella  più  orribile  maniera.  Io  era  un  Francese  nella 
loro  opinione,  il  che  mi  convinse  che  io  non  doveva 
aspettarmi  né  favore  né  protezione,  ma  oltraggi  e 

Percosse.  Di  solito  v'è  sempre  un  gran  fango  sul- 
angolo  della  strada  di  Panton,  anche  quando  il 
tempo  è  bello;  quel  giorno  poi  era  piovuto  inces- 
santemente e  la  via  era  assai  sdrucciolevole.  Io  m'ac- 
corsi facilmente  che  i  miei  aggressori  tentavano  di 
gettarmi  nel  fango,  dove  io  mi  sarei  certamente 
tutto  insozzato  ;  cosicché  gridai  Assassini  !  V'era  nel 
mezzo  uno  spazio  vuoto,  l'attraversai  e  mi  misi  a 
correre  nella  strada  di  Panton  cercando  di  mettermi 
sul  marciapiede.  Ero  nella  più  grande  apprensione 
pel  timore  di  correre  contro  qualche  sasso,  talmente 
avevo  gli  occhi  abbacinati.  E  siccome  non  potevo 
correre  tanto  presto  quanto  i  miei  persecutori,  co- 
storo mi  erano  sempre  addosso,  continuamente  bat- 
tendomi ed  urtandomi.  Alcuni  di  essi  tentarono  anche 
di  afferrarmi  per  la  coda,  e  se  vi  fossero  riusciti  sarei 
stato  certamente  un  uomo  perduto.  Io  non  posso  as- 
solutamente precisare  il  tempo  ed  il  luogo,  dove  io 
ho  dato  il  primo  colpo  :  mi  ricordo  che  in  un  punto 
della  strada  di  Panton  diedi  un  pronto  colpo  ad  uno 
che  mi  aveva  sbattuto  via  il  cappello  con  un  pugno. 
Quando  fui  nella  strada  di  Oxendon,  quindici  o  se- 
dici braccia  distante  dal  Mercato  del  Pieno,  mi  fermai 
e  mi  guardai  attorno  ;  il  mio  sbigottimento  era  grande, 
e,  vedendo  una  bottega  aperta,  vi  corsi  dentro  per 
chiedere  protezione,  sfinito  affatto  dalla  fatica. 
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Certamente  mi  dispiace  per  l'uomo,  ma  egli  deve 
la  sua  morte  alla  sua  ardita  violenza.  Tre  uomini 
entrarono  allora  nella  bottega,  e  uno  di  loro  mi  gridò 
di  arrendermi  a  lui  che  era  un  Commissario.  Do- 
mandai loro  se  erano  uomini  onesti  ed  amici,  essi 
risposero  di  sì.  Allora  presentai  il  mio  coltello  e  mi 
lasciai  arrestare,  pregandoli  di  mandare  a  prendere 
una  carrozza,  e  di  condurmi  dal  Sig.  John  Fielding. 

10  m'appello  a  loro  perchè  dicano  come  mi  comportai 
allorquando  mi  arresi,  e  come  mi  mostrai  loro  rico- 
noscente della  loro  buona  protezione.  Il  Sig.  John 
intese  quel  che  io  avevo  detto  e  quel  che  avevano 
detto  quegli  uomini.  Fui  mandato  in  una  stanza  a 
basso,  da  dove  spedii  un  uomo  al  Club,  nella  strada 
di  Gerrard.  Allorquando  il  Sig.  Giosuè  Reynolds  ed 
un  altro  gentiluomo  vennero  da  me,  fu  spedito  un 
messo  allo  Spedale  di  Middlesex  dove  il  Morgan  era 
stato  trasportato;  di  là  venne  un  Chirurgo  e  di- 
chiarò che  il  Morgan  era  in  pericolo.  Il  Sig.  John 
mi  mandò  prigione  al  Tothillnelds  BriddwelL  I  due 
gentiluomini,  come  anche  il  Commissario,  possono 
testimoniare  della  mia  condotta,  quando  il  cocchiere 
perse  la  strada,  e  ci  obbligò  a  scendere  di  carrozza 
e  camminare  nel  fango  e  nell'oscurità  per  trovare 
la  strada  che  conduceva  al  Tothillfields-Briddwell  : 
io  confido  umilmente  che  ciò  dimostrerà  non  aver  io 
avuto  intenzione  di  scappare.  Quella  notte  affannosa 
la  passai  senza  riposo.  Mentre  io  era  nella  casa  del 
Sig.  John  Fieldings,  fu  osservato  che  la  mia  faccia 
era  offesa,  ed  il  Commissario  fu  il  primo  che  notò 
il  colpo  che  io  avevo  ricevuto  sul  mento;  ma  tosto- 
chè  1  agitazione  ed  il  timore  si  furono  calmati,  io 
sentii  un  gran  dolore  in  tutte  le  parti  del  mio  corpo. 

11  Sig.  Moiini  ed  il  Sig.  Low  eh  erano  meco  deside- 
rarono di  vedere  che  cosa  era  del  mio  dorso  ed  io 
li  compiacqui:  mi  spogliai  ed  essi  vi  constatarono 
varie  ammaccature.... 

Seguono  poi  le  parole:  Tutto  ciò,  milord  e  genti- 
luomini del  giury,  è  la  miglior  contezza  ch'io  possa 
darvi  del  mio  sfortunato  accidente  etc.,  come  nelle 
Memorie  già  vii.  del  Custodi,  pp.  149-50. 
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(Dalla  Bibl.  BoaU  di  Torino.  196,  Mg.  MisctUanoa  Storia  Patria). 
A   SUA   ALTEZZA  BEALE   IL   SIGNOR  DUCA  DI  SAVOIA. 


Capitolo. 

Poiché  l'iniqua  sorte,  signor  Duca, 
Mi  va  pur  balestrando,  e  mi  fa  peggio, 
Che  non  fa  la  gragnuola  alla  latuca; 

E  poiché  scampo  nissnn  altro  veggio 
Dalla  miseria,  che  i  denti  mi  mostra 
Un  palmo  lunghi,  onde  di  duol  vaneggio, 

Io  me  ne  vengo  dall'Altezza  vostra 
A  supplicarla  per  amor  di  Dio, 
Che  mi  voglia  aiutare  in  questa  giostra. 

Ed  in  voi  ho  fiducia,  signor  mio, 

Che  mi  abbiate  a  cavar  di  tanta  doglia 
Degnandovi  di  far  quel  ch'io  desio. 

Né  vi  pensate,  ch'io  chieder  vi  voglia, 
Esempligrazia  un  Palazzo,  o  un  Castello, 
0  quel  che  spende  un  Re  quando  s'ammoglia. 

Ch'io  non  ho  posto  a  ricchezze  il  cervello, 
E  non  ambisco,  e  non  cerco,  e  non  bramo 
In  questo  mondo,  che  pane  e  mantello. 

E  voglio  dir,  Signor,  che  sol  vi  chiamo 
Tanto  onde  poter  vivere  e  vestire 
Da  Poeta,  par  mio,  meschino  e  gramo. 

Io  non  bramo  altro,  per  un  mo  di  dire, 
Reale  Altezza,  che  d'aver  ogni  anno 
Che  quattrocento  o  cinquecento  lire. 

Pigliate,  o  signor  mio,  pel  verso  il  panno, 
E,  se  vi  faccia  sempre  Dio  più  grande, 
Cavatemi  di  questo  grave  affanno. 

Piccioni,  Ricerche  «  gtudt  intorno  a  O.  Baretti  —  85 
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Se  si  potesse  vivere  di  ghiande, 

Come  s'usava  in  quel  secol  primiero 
Quando  non  c'eran  le  odierne  vivande; 

Io  non  mi  darei  or  questo  pensiero 
D'andar  ghiribizzando  a'  fatti  miei, 
Che  non  farebbe  punto  di  mestiero; 

E  sotto  d'una  quercia  n'anderei, 

E  con  un  bacchio,  e  con  tirar  de' sassi, 
Al  nutrimento  mio  provvederci. 

Ma  oggi  i  ciacchi  sol  si  fanno  grassi 
Di  quello  strano  cibo,  e  sì  vi  giuro, 
Che  al  gusto  de'  Poeti  non  confassi. 

E  perchè  mi  parrebbe  ostico  e  duro 
Morirmi  così  giovane  di  fame, 
A  man  giunte  vi  supplico  e  scongiuro, 

Che  secondar  vogliate  le  mie  brame, 
Come  già  dissi  qui  di  sopravia, 
E  mi  sciogliate  di  sì  rio  legame. 

Se  vivon  tanti,  Vergine  Maria! 

Che  son  di  me  più  sciocchi  e  più  ignoranti, 
E  se  anzi  ne  han  da  buttar  via, 

E  se  sguazzano  ancor  molti  furfanti, 
Deh  faccia  Vostra  Altezza  che  anch'io  possa 
Uscir  di  guai  che  ne  ho  pur  tanti,  e  tanti. 

Questa  non  è  una  spesa  così  grossa, 
Che  '1  mio  Sovrano  nolla  possa  fare, 
Se  Voi  v'adoperate  a  vostra  possa. 

Dunque  a  Voi  tocca  un  Poeta  ajutare, 
Sì,  Altezza  Reale,  tocca  a  Voi, 
E  basta  sol,  che  vogliate  parlare. 

O  nobil  germe  di  famosi  eroi, 
0  Prencipe  cortese,  dotto,  e  pio, 
Dato  dal  Ciel  per  nostro  bene  a  noi. 

O  Signor  generoso,  o  Signor  mio, 
Fate  eh'  io  caschi  in  piedi  come  il  gatto, 
Ad  onta  del  destino  iniquo  e  rio. 

Se  Voi  sapeste,  Duca,  io  ho  il  ritratto 
Vostro  nel  mio  tugurio,  e  verso  d'esso 
Dico  sovente  in  lagrime  voi  atto: 
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0  immagin  di  colui,  che  tanto  impresso 
Mi  sta  nel  cuor,  non  vedi,  come  io  sono 
Da  mille  cancherani  sempre  oppresso? 

0  immagin  del  mio  Duca  saggio  e  buono, 
0  imagin  dolce,  vezzosa  e  soave, 
Che  non  odi  tu  quel  ch'io  ti  ragiono? 

Ahi!  che  s'ei  non  soccorre  alla  mia  nave 
In  questo  mar  borascoso  del  mondo, 
Ahi!  ch'avrò  da  dir  tosto:  addio  fave. 

La  meschinella  anderà  tosto  a  fondo: 
Che  deggio  dunque  far,  immagin  vera 
Del  mio  dolce  signor,  caro  e  giocondo? 

Debb'io  lograrmi  da  mattina  a  sera 
Inutilmente  l'intelletto,  e  gli  occhi 
Intorno  a  questa  d'autor  lunga  schiera; 

Se  alfin  del  fin,  per  quanto  io  scarabocchi 
In  Toscano,  in  Franzese,  in  verso,  in  prosa, 
Non  vedo  mai  in  viso  due  bajocchi? 

Che  vai,  ch'io  non  mi  dia  pace,  né  posa, 
Se  un  di  l'originai  tuo  non  m'aiuta 
Con  qualche  pensioncella,  od  altra  cosa? 

Così  io  dico  a  quell' immagin  muta, 
La  qual  tutta  dolcezza,  e  tutta  grazia, 
D'udir  i  miei  lamenti  non  rifiuta, 

Anzi  pietosa  della  mia  disgrazia, 
Par  che  mi  dica:  allegrati  Baretti, 
Che  la  parca  tua  voglia  un  dì  fia  sazia: 

Non  vo  che  al  disperato  tu  ti  getti 
Che  un  giorno  poi,  mercè  il  mio  originale, 
Arrai  quel  pocolino,  che  tu  aspetti. 

Mostrate  dunque,  o  Principe  Reale, 
Che  per  grandezza  d'animo  voi  siete 
Al  grande  Imperator  Cesare  eguale. 

Egli  è  ben  ver,  che  voi  dir  mi  potrete, 
Che  un  Virgilio  Marone  io  non  fui  mai, 
E  di  ragion  da  vendere  v'avrete. 

Ma  cavatemi  sol  da  questi  guai, 

E  poi  l'opere  vostre  alte,  e  pregiate, 
Forse  farò  che  dureranno  assai.  » 
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E  questa  cosa  voglio  che  sappiate, 
Che  son  gli  Augusti  che  fanno  i  Virgigli, 
£  Orazio  fu  perchè  fu  Mecenate. 

Acciocché  si  rischiari,  e  s'assottigli 

11  cervel  d'un  che  studia,  egli  è  mestieri, 
Che  un  Principe  talor  cura  ne  pigli; 

Che  non  posson  venir  i  bei  pensieri 
A  chi  lottar  con  la  fame  ognor  debbe, 
E  ripararsi  dai  suoi  colpi  fieri. 

E  senza  il  gran  Luigi  non  arrebbe 

Boilau,  Racine,  ed  i  due  Oornegli  Francia, 
Il  di  cui  pregio  per  costoro  crebbe. 

Questa  non  è  cantafavola  e  ciancia, 
Come  gracchiando  van  certi  bestioni, 
Che  hanno  da  mangiare  a  scoppiapancia  : 

Certi  che  fanno  tanto  i  Salomoni 
Perchè  egli  hanno  dei  soldi  in  abbondanza, 
E  pollanche  si  pappano,  e  capponi, 

Dico  certi  che  entrar  voglion  in  danza 
E  ai  dotti,  ed  ai  Poeti  specialmente 
Dan  sempre  addosso  con  tanta  arroganza. 

Ma  se  un  dì  si  trovasse  questa  gente 
Abbandonata  affatto  dalla  sorte, 
Forse  non  parlerìa  sì  pazzamente. 

Dipinti  in  viso  di  color  di  morte 
Ei  sarebbero  astretti  a  mendicare 
I  tozzi  forse,  picchiando  alle  porte, 

Che  alcun  mestiero  non  saprebbon  fare 
Essendo  nati  al  mondo  (come  dice 
Orazio)  solo  il  pane  a  consumare. 

Or  basta:  il  far  qui  satire  non  lice; 
Ma  il  punto  sta,  che  pur  ridir  lo  voglio, 
Ch'io  son  proprio  spuntato  alla  radice. 

E  se  il  Re  non  mi  cava  egli  d'imbroglio, 
A  vostra  istanza,  signor  Duca,  io  certo 
Io  mi  muoio  d'affanno  e  di  cordoglio. 

Da  poi  ch'io  sono  al  mondo,  io  ho  sofferto 
Tanti  guai,  tante  doglie,  e  tante  pene, 
Che  sfido  un  Eremito  in  un  deserto. 
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Dunque,  Signor  pietoso,  egli  conviene, 
In  grazia  di  Madonna  Poesia, 
Che  mi  facciate  questo  po'  di  bene. 

Se  nella  prima  fanciullezza  mia 
Il  mio  buon  Genitore  mi  sapea 
Incamminare  per  la  buona  via, 

Cioè,  vo'dire,  s'egli  mi  facea 
Musico,  verbigrazia,  or  n'anderei 
Io  pur  a  cavalcion  sulla  chinea. 

Che  di  molti  doblon  guadagnerei 
Solo  con  mandar  fuori  un  po'  di  fiato 
Come  fan  questi  Musicuzzi  miei. 

Ma  poiché  sono  stato  incamminato 
Per  l'aspra  di  virtù  ripida  strada: 
Che  ne  sia  pure  sempre  Iddio  laudato; 

Uopo  è  che  Vostr' Altezza  ora  mi  vada 
Sostenendo  alcun  poco,  e  cinquecento 
Lire  a  me  Bono  molto,  al  Re  son  nada. 

Qui  dirà  forse  pien  di  mal  talento 
Un  qualche  so  Ida  tace  io  di  quei  tali, 
Che  co'  mustacchi  mettono  spavento  : 

Oh,  questa  ella  è  da  scriver  pe' boccali, 
Che  il  Re  abbia  da  dare  una  pensione 
Ad  un  Poeta,  perchè  più  cicali. 

Noi  soli  abbiamo  di  chiamar  ragione 

Che  siam  nel  rischio  di  toccar  dì  e  notte 
Una  palla  di  schioppo  o  di  cannone. 

Ed  i  poeti,  e  le  persone  dotte 
Non  debbon  mai  aver  un  filo  d'accia 
Perchè  teste  non  han,  nò  gambe  rotte! 

Vengano  della  gloria  anch'essi  in  traccia, 
E  i  loro  libri  gettino  sul  fuoco 
Che  in  ogni  mò  lo  studio  è  una  cosaccia 

E  gli  studianti  al  mondo  giovan  poco, 
E  me' sarta  che  non  se  ne  trovassi, 
Che  servon  solo  ad  ingombrar  il  loco. 

Così  dicendo  van  certi  smargiassi, 
Come  se  al  mondo  fossero  egli  soli, 
Che  distinguere  il  pan  sanno  da' sassi. 
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Io  mi  avrei  le  ragioni  a  stuoli  a  stuoli 
Da  mettere  le  loro  tutte  a  terra, 
Che  son  proprio  ragioni  da  fagiuoli. 

Pur  per  non  fare  adesso  troppa  serra, 

10  passo  loro,  che  la  vera  gloria 
S'acquista  solo  da  chi  va  alla  guerra; 

Ma  dican  egli  a  me:  chi  la  memoria 
Serba  d'ogni  lor  fatto  illustre,  e  magno. 
Se  non  le  Poesie,  se  non  la  Storia? 

Citiamo  solo  un  Alessandro  Magno 

11  qual  conquistò  tutto  l'Universo, 

E  non  ebbe  in  valor  forse  il  compagno; 

Non  si  sarebbe  il  nome  suo  già  perso 
Senza  l'aiuto  di  qualche  scrittore? 
Mangiato  il  tempo  già  l'avria  a  traverso. 

Dunque  se  il  signor  Buca  mio  signore 
Vuol  favorirmi,  non  vi  fate  brutti, 
Soldati  miei,  non  pigliate  Tumore, 

E  poi?  E'  ci  sarà  del  pan  per  tutti. 


J 


AGGIUNTE  E  CORREZIONI 


M* 


!*> 


?*• 


k 

fi,  / 


Ki- 


r.*»' 


È  noto  a  chiunque  abbia  un  po'  di  pratica  di 
ricerche  e  di  pubblicazioni  erudite,  come,  anche  con 
la  maggior  cura  e  la  più  attenta  diligenza,  non  sia 
sempre  possibile,  vuoi  per  le  mille  ragioni  che  im- 
pediscono spesso  le  indagini  sollecite,  vuoi  per  quella 
tormentosa  incontentabilità  che  persegue  sempre  un 
lavoro  coscienzioso,  giungere  all'ultimo  foglio  senza 
sentir  la  necessità  di  correggere,  di  modificare,  di 
completare  il  testo  dei  fogli  già  licenziati. 

Per  soddisfare  a  questa  necessità  abbiamo  ag- 
giunto qui  le  poche  pagine  che  seguono,  nelle  quali, 
trascurando  affatto  le  osservazioni  e  le  minuzie  ai  cui 
non  ha  d'uopo  un  lettore  diligente,  ci  siamo  ristretti, 
in  generale,  a  notare  quello  soltanto  che  servisse 
a  compiere  o  a  rafforzare  le  nostre  affermazioni. 

Le  correzioni  di  stampa  su  cui  non  abbiamo  cre- 
duto opportuno  sorvolare,  le  abbiamo  poste  a  pie  di 
pagina  di  ogni  saggio  rispettivo. 

I. 

IL   BARETTI  NELLA  SCUOLA. 

p.  S  nota  1. 

Agli  seritti  principali  d'argomento  barettiano  comparsi  in  luoo  negli  ultimi 
venticinque  anni,  conviene  aggiungere: 

P.  E.  Fràncbsconi,  Baretti  e  il  suo  tempo.  Studio  [in  L'Albo  dei 
Gtotxim.  Verona,  an.  II  (1873)  n.  1,2,4,6,8,22,23,30,31,38-5]. 
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A.  Ademollo,   Un  crimenlese  d'Aristarco  Scannabue  [in   L'Opi- 
nione Letteraria.  Roma,  an.  I  (1882)  n.  19]. 
T.  Roberti,    Una  lettera  inedita  del  Baretti  [in   II  Pungolo 

della  Domenica.  Milano,  an.  I  (1883)  n.  15]. 
G.   Mauro,   Epistola   di   Giuseppe  Baretti  a  Don   Francesco 

Corcano  [in  lì  Convegno.  Milano,  an.  Ili  (1885)  n.  46-47]. 
V.  F.  [Vittorio  Fontana],  Primi  versi  di  Aristarco  Scannabue 

(già  cit.)  ripubblicato  con  aggiunte  e  correzioni  [in  La  Rivista 

Emiliana.  Reggio,  an.  I  (1886)  n.  15]. 
C.  Mauro,  Un  Libello  contro  Giuseppe  Baretti  [in  Conversa- 

eioni  della  Domenica.  Milano,  an.  I  (1886)  n.  49]. 
T.  Cono  ari,  Un  giornalista  del  secolo  passato.  Profilo  letterario. 

[in  U  Focolare.  Milano,  an.  I  (1896)  n.  22]. 
V.   Fontana,    Un  giornalista  bellicoso  del  secolo  XVIII  [in 

Corriere  Bellunese.  Belluno,  an.  I  (1897)  n.  76]. 

Cfr.  anche 

G.  B.  Magrini,  Carlo  Gozzi  e  le  Fiabe.  Saggi  storici  biografici  e 
critici.  Cremona,  G.  C.  Feraboli,  1876;  pp.  165-8. 

V.  Malahani,  La  satira  del  costume  a  Venezia  nel  secolo  XVIIL 
Torino,  Roux  e  Favale,  1886;  pp.  58  sgg.  -  Ripubblicato  poi  in 

'V.  Malamani,  II  Settecento  a  Venezia.  Torino,  Roux,  1891-2; 
voi.  1,  pp.  60  sgg. 

A.  G.  Barrili,  Il  Rinnovamento  letterario  italiano.  Genova, 
A.  Donath,  1890;  pp.  55-65. 

C.  Cantù,  L'abate  Parini  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato. 
Milano,  Coop.  Editr.  Ital.,  1892  ;  pp.  48-52. 

G.  Malagoli,  Carlo  Cantoni  umorista  e  favoleggiatore  del  se- 
colo XVIII  [in  Giorn.  Stor.  d.  Letteratura  Italiana.  Torino, 
voi.  XXI  (1893)  pp.  265-99]. 

G.  Zannoni,  Una  lettera  inedita  di  Carlo  Innocenzo  Frugoni 
a  Lodovico  Antonio  Loschi.  Roma,  Tip.  Elzeviriana,  1895  - 
per  nozze  Flamini-Fanelli. 

G.  Mazzoni,  Dal  Metastasio  a  Vittorio  Alfieri  [in  La  Vita  Ita- 
liana nel  Settecento.  Milano,  Treves,  1896  ;  voi.  II,  pp.  197-201]. 

A.  Serena,  La  Frusta  Letteraria  di  Aristarco  Scannabue. 
Milano,  Albrighi  e  Segati,  1897;  v.  la  Prefazione,  pp.  v-xvin. 

M.  Menghini,  Scritti  di  Giuseppe  Baretti  scelti  ed  annotati. 
Firenze,  G.  C.  Sansoni,  1897;  pp.  1-4,  177-9,  273-4. 

E.  Bouvy,  Voltaire  et  l'Italie.  Paris,  Hachette,  1898  ;  pp.  256-73. 
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Noti  anche  il  lettore  che  il  periodico  II  Bar  etti  di  Torino 
durò  dall'ottobre  del  1869  sino  al  dicembre  del  1885. 


p.  5  nota  l. 
Agli  scritti  inglesi  intorno  al  BaretU  conviene  aggiungere: 

J.  Boswell,  The  Life  of  SamuelJohnson  etc.  London,  J.  Murray, 
1835;  passim. 

p.  5  nota  3. 

Alle  opere  di  consultazione  inglesi  cbe  parlano  del  BaretU  conviene  ag- 
giungere: 

Unicersal  pronouncing  dictionary  of  biography  and  mylhology 
by  J.  Thomas.  Philadelphia,  1870;  voi.  I,  p.  268. 

Blackib's  Modem  cyclopaedia  of  universa!  information  edited 
by  C.  Annaspale.  London,  1889-90;  voi.  I,  p.  384. 

Johnson  '  s  Universal  cyclopaedia  etc.  by  C.  H.  Adams.  London, 
1893;  voi.  I,  p.  498. 

A  quelle  della  Germania  aggiungasi: 

Meyers  Konversations-Lexikon.  FUnfte,  gànzlich  neubearbeitete 
Auflage.  Leipzig  und  Wien,  1895;  voi.  Il,  pp.  470-1. 

Alle  francesi  aggiungasi: 

Biographie  universelle  et  portative  des  contemporains  etc.  par 
Mm.  Rabbe,  Vieilh  de  Boisjolin  et  Saintb-Preuve.  Paris, 
1834;  voi.  I,  p.  236. 

Inoltre  aggiungansi: 

The  American  Cyclopaedia  etc.  by  G.  Ripley  and  C.  A.  Dana. 

New-York,  1874;  voi.  Ili,  p.  310. 
Diccionario  Enciclopedico  Hi 8 pano- Americano  de  LUeratura, 

Cìencias  y  Artes.  Barcelona,  1888;  voi.  IH,  p.  223. 

p.  17  nota  2. 
Alle  edizioni  delle  Lettere  familiari  a' tuoi  tré  fratelli  (l)  conviene  aggiungere  : 

Milano,  Guigoni,  1868;  Torino,  Tip.  dell'Oratorio  di  S.  Francesco 
di  Sales,  1872;  e  altre  edizioni  scolastiche. 


(*)  Di  cui  la  tersa  ediz.  ha  la  data  del  ISos  e  non  del  1S65,  come  si 
legge  nella  quintultima  riga  della  p.  18. 
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IL 

GLI  ANTENATI  E  LA  FAMIGLIA. 

p.  25. 

Alle  nostre  osservazioni  sul  metodo  tenuto   in   questo 
saggio  siamo  spinti  ad  aggiungerne  qualche  altra  da   un   ac- 
cenno di  Cronaca  comparso  recentemente  nella  Rassegna  BUA. 
della  Letteratura  Italiana  di  Pisa  (an.  VII,  fase.  2°),  a  proposito 
del   nostro  studio  Di  Giuseppe  Baretti.  La  famiglia.  I  primi 
anni.  Nemici  risoluti  di  certa  scioperataggine  erudita  che   è 
croce  dei  lettori  e  delizia  dei  micrologi,  ma  fautori  ferventi 
di  un  serio  e  coscienzioso  metodo  critico,  non  senza  ragione 
abbiamo  in  questo  saggio  sugli  antenati  e  la  famiglia  del  Ba- 
retti abbondato  in  particolari  e  in  documenti,  e  scoperto,  per 
così  dire,  V  impalcatura  del  nostro  studio.  Noi  abbiamo  appunto 
avuto  di  mira,  dettando  quel  saggio,  di  mostrare,  più  che  altro. 
il  metodo  di  cui  ci  siamo  serviti  e  i  mezzi  che  abbiamo  adope- 
rati per  cercar  di  scoprire  la  verità.  Data  la  non  grande  impor- 
tanza dell'indagine  intorno  alla  maggior  parte  degli  antenati 
di  Aristarco  -  sui  quali,  dagli  atti  ecclesiastici  in  fuori,  non  è 
possibile  trovare  alcun  altro  documento  più  interessante   per 
la  critica  storica  e  psicologica  -,  il  nostro  studio  doveva  esaere 
più  che  altro  una  dimostrazione  di  sistema,  la  quale  pure  non 
disperiamo  -  modestia  a  parte  -  che  possa  essere  utile  a  qual- 
cuno o  a  qualche  cosa.  Questo  studio  va  insomma  conside- 
rato -  ci  si  permetta  la  figura,  se  non  altro  per  continuar  la 
metafora  -  come  lo  spaccato  di  una  piccola  parte  del  nostro 
edificio   critico   sull'opera  barettiana,   del  quale  pur  qualche 
altra  parte  abbiamo  in  questo  nostro  volume  innalzata.  Quando 
sarà  il  momento  di  completarlo  -  e  il  momento,  ahimè  !  è  molto 
lontano  -  l'impalcatura  scomparirà;  e,  se  la  nostra  non  è  pre- 
sunzione, l'edificio  si  mostrerà  compiuto,  ordinato  ed  armonico 
il  meglio  che  alla  pochezza  delle  nostre  forze  sarà  concesso. 

III. 
INTORNO  ALLA  DATA  DELLA  NASCITA.  (*) 


(!)  A  p.  69  riga  10  leggi  delle  opere  del  Mazzuchelli,  e  non  dell'opera 
del  Mazzucbelli,  che  può  fare  erroneamente  pensare  agli  Scrittori  d'Itali*. 
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IV. 

IL  BARETTI  TRADUTTORE.^) 
p.  88  nota  5. 

Non  ò  già  che  la  data  del  1604  attribuita  alla  terza  edi- 
zione della  versione  di  Angelo  Ingegneri,  De*  rimedi  contro 
V amore  etc.  sia  errata  ;  la  verità  è  che  Cornili  Ventura  fece  di 
quell'opera  due  edizioni,  una  nel  1600  e  un'altra  nel  1604. 

Cosicché  le  edizioni  dell'opera  dell' Argelati  sono  quattro, 
e  vanno  dal  1576  al  1604  (cfr.  G.  Fontànini,  Biblioteca  dell'Elo- 
quenza Italiana  con  le  Annotazioni  del  Signor  Apostolo  Zeno, 
già  cit.;  voi.  II,  p.  105,  nota  4). 

Ci  piace  anche  notare  che  nel  cap.  Greek  Poets  tramlated 
into  Italian  (nel  quale  sono  compresi  anche  i  Poeti  latini)  della 
cit.  opera  del  Baretti  The  Italian  Library,  fra  le  versioni  d'Ovidio 
non  sono  ricordate  (pp.  135-6)  che  L'arte  d'Amare  d'Ovidio, 
tradotta  in  terza  rima  (Venezia,  1526  ;  *  transistor  and  printer 
unknown  „);  e  la  1*  ediz.  di  quella  di  A.  Ingegneri  (Avignone, 
P.  Rosso,  1576). 

pp.  97-98. 

A  provare  vie  meglio  l'opera  affrettata  del  Baretti  e 
l'inettitudine  di  lui  alla  perfezione  de'  suoi  scritti,  giovano 
mirabilmente  queste  parole  ch'egli  stesso  dettò,  già  agli  ultimi 
anni  della  vita,  nella  sua  opera  polemica  Talondron.  Speeches 
to  John  Botole  about  his  edition  of  Don  Quixote;  together  with 
some  Account  of  Spanish  Literature  (London,  R.  Faulder,  1786): 
"...  whatever  1  have  written  in  the  long  course  of  my  life,  was 
ali  done  out  of  necessity,  rather  than  choice.  Having  no  house, 
no  lands,  no  money  in  the  stocks,  no  annuity,  no  salary,  nothing 
in  the  world  to  live  upon,  as,  presently  after  the  death  of  my 
father,  I  gamed  away  at  Faro  the  little  he  had  left  me,  I  was 
forced  to  have  recourse  to  my  wits;  and  thus  turned  author 
in  spite  of  my  teeth,  to  keep  them  a  going.  But,  as  want  was 
incessantly  pushingand  pushing  at  my  back,  whatever  I  scrittled 
was  always  done  in  a  most  confounded  hurry  :  and  it  is  a  mi- 


(*)  A  p.  130  riga  4  leggi  Sptnctr  e  non  Sptnet. 
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racle,  greater,  I  think,  than  any  St.  Antony  ever  made,  how 
I  carne  to  get  bread  and  cheese,  and  now  and  then  a  beef  stake, 
by  my  ill-chopt  performances  „.  (pp.  200-1). 

p.  lai. 

A  provare  vie  meglio,  quantunque  non  ve  ne  sia  bisogno, 
la  simpatia  che  non  cessò  mai  nel  Baretti  per  la  rima,  Togliamo 
ricordare  qui  certe  postille  fatte  da  lui  ad  un  esemplare  del 
Bacco  in  Toscana  del  Redi,  delle  quali  nessuno,  per  quel  che 
noi  ne  sappiamo,  ha  mai  dato  notizia. 

Nella  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia  (Fondo  Aldini, 
cod.  429)  si  conserva  una  copia  del  *  Bacco  |  in  |  Toscana 
Ditirambo  |  di  Francesco  Redi  |  Accademico  della  Crusca  |  colle 
Annotazioni  |  accresciute  |  Terza  edizione  |  In  Firenze  MDCXCI  ; 
Per  Piero  Matini  all'  Insegna  del  Lion  d' Oro  |  „  ;  nella  quale 
si  leggono  molte  annotazioni  marginali  di  mano  dell'Aldini, 
il  quale  dichiara  di  averle  fedelmente  copiate  da  un  identico 
esemplare  annotato  di  mano  del  Baretti.  (Cfr.  anche  L.  Dx 
Marchi  e  G.  Bertolani,  Inventario  dei  Manoscritti  della  R.  Bi- 
blioteca Universitaria  di  Pavia.  Milano,  Hoepli,  1894;  voi.  I. 
p.  244). 

Le  postille  del  Baretti  non  sono  prive  d'importanza,  se 
non  altro  per  la  loro  originalità  e  per  lo  studio  delle  idee 
critiche  e  poetiche  d'Aristarco;  e  meriterebbero  davvero  un 
più  lungo  e  ponderato  esame.  Non  si  sa,  veramente,  a  quale 
epoca  della  vita  del  Baretti  siano  da  riferirsi,  ma  con  qual- 
che paziente  ricerca  crediamo  non  debba  riuscire  impossibile 
sciogliere  la  questione.  È  certo  ad  ogni  modo  che  debbono 
essere  state  dettate  dopo  il  viaggio  e  la  dimora  in  Inghil- 
terra, perchè  alcune  di  esse  dimostrano  chiaramente  che  chi  le 
scriveva  era  già  pratico  della  lingua  e  dei  costumi  inglesi. 

In  queste  postille,  in  mezzo  a  un  gran  numero  di  os- 
servazioni grammaticali,  estetiche,  metriche,  filologiche;  di 
giudizi  sul  Menzini,  sul  Filicaia,  sul  Maggi  e  altri  poeti;  d'in- 
vettive contro  l'abuso  dei  superlativi,  le  frasi  cacate  e  le 
cacherie  fiorentine;  il  Baretti  dimostra  la  sua  avversione  al 
Redi  e  al  suo  modo  di  poetare,  e  gli  dà,  fra  l'altro,  del 
poetuzzo  che  non  conosce  la  grammatica  italiana  e  detta  versi 
scellerati  ! 

E  a  e.  46  scrive  queste  osservazioni,  che  riassumono  in 
certa  guisa  il  suo  giudizio  sul  Redi,  e  che  noi,  per  lo  scopo 
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a  cai  abbiamo  accennato,  vogliamo  riportare  tali  e  quali,  pur 
con  le  inesattezze  e  di  giudizio  e  di  fatto  che  contengono: 
"  Il  Redi  ha  il  merito  d'aver  inventata  questa  sorte  di  Poemi, 
che,  dietro  a  Lui  chiamiamo  con  ragione  ditirambici  :  ma  perchè 
non  avea  tanto  buon  gusto  in  Poesia  che  bastasse,  non  ha  ridotto 
questo  suo  a  quella  perfezione  che  dovrebbe  avere.  Il  suo  di- 
fetto principale  è  quello  di  avere  troppi  versi  senza  corrispon- 
denza di  rima,  e  troppi  versi  sdruccioli  non  rimati  né  anch'essi. 
So  che  il  dare  ad  ogni  verso  un  buon  compagno  che  lo  echeggi 
con  una  grata  rima  è  cosa  assaissimo  difficile.  Che  però  è  la 
Poesia  se  non  vince  difficoltà  ;  e  se  non  la  vince  in  modo,  che 
la  vittoria  appaia  essere  stata  ottenuta  senza  punto  di  fatica?  „ 


V. 

PER  GLI  ANTECEDENTI  DELLA  *  FRUSTA  LETTERARIA  „.(*) 

pp.  1*2  sgg. 

Per  dare  ancora  una  prova  dell'avversione  del  Baretti 
alla  pedanteria  e  alla  scioperataggine  erudita,  ricorriamo  di 
nuovo  alle  postille  al  Bacco  in  Toscana  di  cui  abbiamo  sopra 
parlato.  £  vi  ricorriamo  tanto  più  volentieri,  perchè  nelle  pa- 
role che  riferiremo  il  Baretti  ha  occasione  di  definir  chiara- 
mente l'oggetto  di  quelle  invettive,  che  furono  sempre  cosi 
frequenti  nella  sua  critica. 

A  tergo  dunque  del  primo  foglio  delle  "  Annotazioni  | 
di  |  Francesco  Redi  |  Aretino  |  Accademico  della  Crusca  |  Al 
Ditirambo  |  Con  Aggiunte  |  „  che  accompagnano  la  cit.  edi- 
zione del  Bacco  in  Toscana,  il  Baretti  scrisse:  *  Nelle  seguenti 
Annotazioni  il  Redi  ha  ammucchiata  l'erudizione  a  proposito 
e  a  sproposito;  e  se  la  Pedanteria  è  rettamente  definita  una 
ostentazione  di  sapere  fatta  puramente  per  ostentar  superr,  bi- 
sogna pure  chiamarlo  qui  un  sommissimo  Pedante,  da  volere 
a  non  volere.  L'esempio  qui  dato  da  un  sant'Uomo  è  stato 
soverchie  volte  seguito  da  molti  de'  nostri  Italiani,  troppo  più 
atti  a  seguire  i  cattivi  esempi  anzi  che  i  buoni  „. 


0)  A  p.  146  nota  1  leggi  J.  Boswel,  The  Life  of  Samuel  John*on  etc. 
London,  J.  Murray,  1835;  T.  VII,  p.  879.  A  p.  167  nota  1  leggi  Yerdaui  e  non 
Verdoni.  A  p.  182  nota  1  leggi  dell'opera  del  Cuntodi  e  non  di  quell'opera. 
A  p.  203  riga  11  leggi  l'amore  falla  libertà  e  non  l'amore  della  novità.  A  p.  214 
n.  1  leggi  Eaty  e  non  Eeay. 


TV-/* 
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pp.  212  sgg. 

Il  Franchi  Di  Pont  (Della  vita  e  degli  sentii  di  Giuseppe 
Baretti  Torinese,  già  cit.,  pp.  xvm-xrx)  afferma  che  l'opera 
barettiana  A  Dissertation  upon  the  Italian  Poetry  già  cit.,  ■  fu  in 
Torino  volgarizzata  e  comunicata  all'Italia  dal  conte  Caroccio 
del  Villar,  amico  del  Baretti  „. 

A  noi  però,  malgrado  le  indagini  più  diligenti,  non  è 
riuscito  non  solo  di  trovare,  ma  nemmeno  di  aver  notizia  di 
quella  versione.  E  sta  anche  il  fatto  che  il  Franchi  Di  Pont 
è  l'unico  che  vi  accenni  fra  tutti  gli  scrittori  di  cose  barettiane. 

p.  236. 

Rispetto  a  quello  che  abbiamo  chiamato  monoideismo 
della  critica  barettiana,  l'opinione  nostra  s'accorda  con  quella 
di  E.  Ferrari  [Giuseppe  Baretti  e  la  u  Frusta  Letteraria  „. 
Ricerche,  già  cit,  pp.  72  sgg.) 


*r 


VI. 

G.   BARETTI  E   G.  B.   CHIARAMONTI-C1) 


p.  253  nota  1. 

Intorno  a  Cari1  Antonio  Turni  si  può  consultare  anche  lo 
scritto  di  G.  Carducci,  V Accademia  dei  Trasformati  e  Giu- 
seppe Parini  [in  Nuova  Antologia,  Roma,  voli.  XXXII-XXXIII 
(1891)  fasci  e.  16  aprile- 1  maggio]. 

p.  254  nota  1. 

Alla  bibliografia  di  Q.  M.  Mazzuchelli  aggiungiamo  per  para  notizia  i  seguenti 
due  scritti: 

L.  Calla  ri,  G.  M.  Mazzuchelli  e  A.  Capponi.  Roma,  Tip.  Frilli, 

1896. 
B.  Morsolin,   Un  qui  prò  quo  di  G.  M.  Mazzuchelli  [in  Atti 

del  R.  Istituto  Veneto  etc.   Serie  VII,  Tomo  IX  (1897-98), 

disp.  10]. 


0)  A  p.  251  nota  3  leggi  Questo  primo  periodo  e  non  Quieto  periodo. 
A  p.  284  riga  33  leggi  articolo  non  continuato  e  non  soltanto  non  continuate, 
A  p.  310  riga  14  leggi  Roux  e  non  Roma.  A  p.  319  nota  2  leggi  Aranti  >V 
daro  e  non  Avanti  Notajo. 
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VII. 

IL  BARETTI  EDUCATORE.  (*) 
p.  349  nota  1. 

Giova  anche  notare  che  il  Baretti  ristampò  in  opuscolo 
a  parte  le  due  grammatiche  premesse  ai  due  volumi  del  suo 
A  Dietionary  of  the  English  and  Itulian  Languages,  col  se- 
guente titolo:  A  Grommar  of  the  Italian  Language,  to  which 
ie  added  an  English  Grommar  for  the  use  of  the  Italiane 
(London,  1768;  in-8). 

Vili. 
A  LONDRA.   GIUSEPPE  BARETTI   E   LORD   CHARLEMONT. 

p.  391  nota  2. 

All'opuscolo  del  dr.  Sharp  A  tiew  of  the  Cuetoms,  Man- 
ners,  Brama  ete.  of  Italy,  ae  they  are  described  in  the  u  Frusta 
Letteraria  „>  replicò  il  Baretti,  aggiungendo  An  Appendi* 
in  answer  Mr.  Sharp' e  Reply  alla  seconda  edizione  (London, 
Davies,  1769)  del  suo  An  Account  of  the  manners  and  customs 
of  ftaly,  già  cit. 

p.  397  nota  2. 

L'originale  inglese  dell'agrari  ofthe  Trial  of  Mr.  Baretti 
comparso  neìYHistorical,  politicai  and  literary  register  già  cit. 
siamo  finalmente  riusciti  a  trovarlo  nel  caos  delle  carte  Custodi 
dell'Ambrosiana  e  ad  averlo  anche  da  Londra;  ma  troppo 
tardi  perchè  ci  fosse  possibile  sostituire  la  versione  nostra  a 
quella  che  abbiamo  data  nel  Documento  XXVII  dell'Appendice, 
(pp.  542-4). 

Ci  piace  però  assicurare  il  lettore  che  la  versione  che 
abbiamo  tolta  dai  Manoscritti  del  Custodi  è  veramente  lette- 
rale}  come  il  Custodi  stesso  l' ha  dichiarata.  Cosicché  il  lettore 
e  lo  studioso  non  ci  perdono  proprio  nulla. 


0)  A  p.  347  riga  25  leggi  pubblicò  e  non  ripubblicò.  A  p.  350  nota  2 
leggi  segue  e  non  seguiva. 

Piccioni,  Ricerche  e  studi  intorno  a  G.  Baretti  —  36 
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p.  418  nota  1. 
Alla  bibliografia  di  F.  Bartoloxzi  ai  aggiunga  il  seguente  recentissimo  scritto: 

F.  Hebmantn,  L'esposizione  dell'opera  di  Francesco  Bnrtolozzi 
In  Rivinta  d'Italia.  Roma,  an.  II  (1899),  fase.  IH  (15  marzo). 

IX. 

LETTERE   E  FRAMMENTI  INEDITI.  (!) 


X. 

APPENDICE.  (a) 


(i)  A  p.  453  riga  18  leggi  «  non  avrebbe  e  non  soltanto  noi»  arrefrfe. 
A  p.  517  riga  28  leggi  dì  che  e  non  soltanto  che. 

(»)  A  p.  534  riga  11  leggi  Indidem;  p.  297  e  non  Indidtm;  p.  197.  A 
p.  539  riga  10  leggi  Indidem;  voi.  I,  pp.  875-6  e  non  soltanto  Inditi* m. 


INDICE  CRONOLOGICO 


DELLE 


LETTERE  BAEETTIANE  EDITE  0  NOTE 


AVVERTENZA. 


Sono  esclusi  da  quest'Indice  così  gli  scritti  in 
cui  la  forma  epistolare  è  puramente  occasionale 
come  anche  le  Lettere  familiari  di  G.  B.  a'  suoi  tre 
fratelli  Filippo,  Giovanni  e  Amedeo  (Milano,  li.  Ma- 
latesta,  1762;  Venezia,  6.  B.  Pasquali,  1763)  dettate 
nel  1760  e  rifuse  poi  nei  volumi  deU'^l  Journet/  from 
London  to  Genoa  etc.  (London,  Davies,  1770). 

Sono  indicate  con  un  asterisco  le  lettere  mani- 
festamente edite  solo  in  parte,  e  con  due  asterischi 
quelle  solamente  accennate. 

Come  nelle  citazioni  del  presente  volume,  così 
in  questo  Indice,  è  riferita  soltanto  l'opera  più  re- 
cente, e  quindi  più  facilmente  consultabile,  in  cui 
le  lettere  barettiane  sono  comparse,  pubblicate  o 
mentovate.  Fra  parentesi  quadre  sono  indicate  le 
edizioni  anteriori,  escluse  tuttavia  le  scolastiche. 

Seguono  qui  sotto  le  principali  abbreviazioni  di 
cui,  per  amor  di  brevità,  ci  serviremo  nelle  cita- 
zioni do]Y  Indice 


e/*  ' 


Ci'st.,  Mem.  .  .  —  [P.  Custodi],  Memorie  della  vita  di  Giuseppe 

Baretti.  In  Scritti  Scelti  inediti  o  rari  di 
Giuseppe  Baretti.  Milano.  (4.  B.  Bianchi  e  C, 
1822:  voi.   I. 
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Scrit.  Se.   .  .  . 

Op.  Class. .  .  . 

Ugoni 


Mor. 


Neri,  Giorn.  . 


Neri,  Arch. .  .  — 


Masi 


Canti 

Menc.ii.,  Riv.  . 


Mengii.,  Due  leti. 


Moschetti.  .  .  — 


Piccioni  .  . 
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Scritti  Scelti  inediti  o  rari  di  Giuseppe  Ba- 
reni. Milano,  G.  B.  Bianchi  e  C,  1822. 
Opere  di  Giuseppe  Baretti.  Milano,  Soc.  Tip. 
de1  Classici  Italiani,  1838-39. 
I  Secoli  della  letteratura  italiana  dopo  il  suo 
Risorgimento.  Commentario  di  G.B.  Corniaki 
etc.  Torino,  Unione  Tip.  Edit.,  1854-56;  voi.  V. 
L.  Morandi,  Voltaire  contro  Shakespeare,  Ba- 
reni contro  Voltaire  etc.  Città  di  Castello, 
Lapi,  1884. 

A.  Neri,  Un  mazzetto  di  curiosità;  III.  In 
Giornale  Ligustico  di  Archeologia,  Storia  e 
Letteratura,  an.  XV,  fase.  VII- Vili. 
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3ò>  a  Sa 


3  gì5? 


AVVERTENZA. 


Sono  esclusi  da  quest'Indice  cosi  gli  scritti  in 
cui  la  forma  epistolare  è  puramente  occasionale 
come  anche  le  Lettere  familiari  di  G.  B.  oì  suoi  tre 
fratelli  Filippo,  Giovanni  e  Amedeo  (Milano,  R.  Ma- 
latesta,  1762;  Venezia,  G.  B.  Pasquali,  1763)  dettate 
nel  1760  e  rifuse  poi  nei  volumi  dell'  A  Journet/  from 
London  to  Genoa  etc.  (London,  Davies,  1770). 

Sono  indicate  con  un  asterisco  le  lettere  mani- 
festamente edite  solo  in  parte,  e  con  due  asterischi 
quelle  solamente  accennate. 

Come  nelle  citazioni  del  presente  volume,  così 
in  questo  Indice,  è  riferita  soltanto  l'opera  più  re- 
cente, e  quindi  più  facilmente  consultabile,  in  cui 
le  lettere  barettiane  sono  comparse,  pubblicate  o 
mentovate.  Fra  parentesi  quadre  sono  indicate  le 
edizioni  anteriori,  escluse  tuttavia  le  scolastiche. 

Seguono  qui  sotto  le  principali  abbreviazioni  di 
cui,  per  amor  di  brevità,  ci  serviremo  nelle  cita- 
zioni dell'Indice: 

Cust.,  Meni.  .  .  —  [P.  Custodi],  Memorie  della  vita  di  Giuseppe 

Bar  etti.  In  Scritti  Scelti  inediti  o  rari  di 
Giuseppe  Baretti.  Milano,  G.  B.  Bianchi  e  C, 
1822:  voi.  I. 
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Mengh.,  Riv.  . 


Mengh.,  Due  leti. — 


Moschetti.  .  . 


Piccioni  .  .  .  . 
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Nota.  —  Essendoci  proposi!  —  come  già  accennammo  in  fine  alla  nota  1 
della  pag.  3  —  di  dare  una  sol  volta  l'intera  indicazione  bibliografica  delle 
opere  citate,  ci  è  parso  qui  opportuno,  per  comodità  del  lettore,  aggiungere 
accanto  ad  ogni  opera  l'indicazione  della  pagina  in  cui  nel  volume  ciascuna 
fu  per  la  prima  Tolta  citati. 
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Nota.  —  Un  volume  di  critica  storica,  specialmente  poi  se  composto 
di  saggi  staccati,  a  noi  è  sempre  sembrato  incompiuto  se  non  si  chiuda  con 
un  Indie*,  il  quale,  raccogliendo  in  un  certo  ordine  i  nomi  e  le  cose  nota- 
bili sparse  pel  volume,  serva  ad  allacciare  in  certa  guisa  le  notizie  varie 
che  nell'opera  si  contengono  e  sia  un  aluto  pratico  ed  efficace  alla  ricerea 
dello  studioso.  A  questo  scopo  abbiamo  voluto  ohiudere  il  nostro  volume 
con  questo  Indie*  Analitico. 

Il  lettore  avverta  che  in  esso  noi  abbiamo  avuto  soprattutto  di  mira 
le  persone  e  le  cose  che  ebbero  o  che  hanno  qualche  relazione  colla  bio- 
grafia e  eolla  bibliografia  del  Baretti,  trascurando  tutto  ii  resto;  e  che  il 
nome  di  battesimo  delle  persone  citate  è  dato  per  intero  solo  quando  è  oppor- 
tuno per  evitare  equivoci  o  per  maggiore  chiarezza. 


Abstract  of  thè  Trial  of  Mr.  Bariti,  thè  cèlsbratsd  It  aliati,  who  was  indi  et  ed 
for  thè  murder  of  Evan  Morgan  at  the  Sessione- House,  in  thè  Old  Baily, 
friday  thè  SOAh  of  Odobsr  1769  etti.  In  Thè  historical,  politicai  and  li- 
tèraru  Règistèr  etc.  (v.  Vindice  Bibliografico):  395  e  note;  390;  561. 

Accadèmia  dèlia  Crusca:  v.  Crusca. 

Addtson  G.:  v.  Spèctator  (Thè). 

Adelasto  Anaeealto:  v.  Bebelllnl  J. 

Agarlmanto  Baronlo:  v.  Borga  A.  H. 

Agatoplsto  Cromastano:  v.  Buonafede  A. 

Albertino  da  RI  t  alta:  v.  Baratti  Albertino  da  Rlralta. 

Algarottl  F.:  19  nota  2;  267  e  nota  4. 

—  antipatie  del  Baretti  per  Ini  :  267-8. 

—  potenti  aderenze:  268  nota  1. 
Alighieri  D  :  207-9;  219  nota  1  ;  489. 

—  giudizi  del  Baretti  su  di  lui:  151  ;  211  ;  219  sgg.;  223  sgg.  e  note  ;  230;  360 

e  nota  li 

—  tradotto  dal  Baretti:  219. 

—  aae  divinazioni  :  220-1  e  note. 

Arcadi  (Poeti):  combattuti  dal  Baratti:  169;  233;  286. 
Areaaio  Diana  Maria:  v.  Baratti  Diana  Maria. 

Ariosto  L.:  210;  217;  219  nota  1;  223;  227  nota  8;  257  noto  2;  353;  418 
noto  1;  489. 

—  giudizi  del  Baretti  su  di  lui:  127;  135;  151;  211;  223;  227;  230;  354;  360. 
Aristarco  Scanaabne:  v.  Baratti  Giuseppe. 

Attrae  Genoveffa,  matrigna  di  Giuseppe  Baretti:  17  nota  2;  461  e  note. 

—  odiato  dal  Baretti:  461;  4«4. 

Balllet  A.:  -  giudizi  sulla  letteratura  italiana:  138;  208. 

—  combattuto  dal  Baretti:  210. 

Balestrieri  D.:  444  nota  3;  478  noto  1;  475  nota  2;  476. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  253  nota  1;  476  nota  1. 

—  amicizia  col  Baretti  :  513-4. 

—  la  versione  in  milanese  della  Gerusalemme  Liberata:  476  nota  1;  512 

sgg.  e  note.  —  appunti  del  Baratti  ad  essa:  512  sgg. 
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—  fu  essa  nobile?:  89  sgg.;  462  sgg.  e  note. 

—  arma  gentilizia:  41. 

Baretti  Albertino  da  Biralta,  preteso  antenato  di  Gius.  Baretti:  84  sgg.;  38. 
Baretti  Amedeo,  fratello  di  Giuseppe  Baretti:  492-3;  499. 

—  notizie:  486  nota  1  ;  496  nota  2. 

—  possessione  :  372  nota  1  ;  497  nota  2. 

Baretti  Anna  Caterina,  madre  di  Giuseppe  Baretti:  17  nota  2;  60. 

—  figli:  17  nota  2;  19  nota  2. 

—  inettitudine  all'educazione  della  prole:  344. 

Baretti  Caterina,  bisnonna  di  Giuseppe  Baretti:  31  sgg.;  39. 

—  matrimonio  :  31-2. 

—  figli  :  31  sgg.  e  note  ;  524. 

—  morte  :  81  ;  526. 

Baretti  Diana  Maria,  nonna  di  Giuseppe  Baretti:' 43  sgg. 

—  patria  e  casato  incerti:  44  sgg. 

—  atti  di  battesimo  e  di  morte:  45-6;  525. 

—  matrimonio:  45;  50. 

—  figli:  43  sgg.:  60;  525-6. 

Baretti  Filippo  Maria,  fratello  di  Giuseppe  Baretti:  41;  461;  465  nota  1; 
470-1;  486;  492-3;  509. 

—  notizie:  439  nota  1. 

—  bandito  da  Torino:  462  nota  1. 

—  supplica  al  Confessore  del  re:  462  sgg.  e  note;  488. 

—  possessione:  372  nota  1  ;  497  e  note. 

—  inettitudine  all'educazione  della  prole:  346-7. 

—  le  lettere  del  Baretti  per  l'educazione  di  suo  figlio:  345  sgg.;  488-90. 
Baretti  Genoveffa:  v.  Astrna  Genoveffa. 

Baratti  Giambattista,  bisnonno  di  Giuseppe  Baretti:  31  sgg.;  89. 

—  fu  egli  V  Albert  ino  (V.)  di  cui  parla  il  Custodi?:  35  sgg. 

—  atto  di  nascita:  524. 

—  matrimonio:  31-2. 

—  figli:  31  sgg.  e  note;  524. 

Baretti  Giambattista,  zio  di  Giuseppe  Baretti:  17  nota  2;  54;  58. 

—  atto  di  nascita:  57-8;  526. 

—  ufficio:  60. 

—  presso  di  lui  si  rifugia  il  Baretti:  86. 

Baretti  Giambattista,  fratello  di  Giuseppe  Baretti:  366  nota  2;  485;  487;  496. 

—  notizie:  459  nota  1. 

Baretti  Giambattista,  pronipote  di  Giuseppe  Baretti:  34-5. 

—  biografia  del  Baretti:  35  e  nota  1;  42  nota  1;  395  nota  3. 

—  affermazioni  intorno  al  Baretti  :  34  sgg.  ;  47  sgg.  ;  64. 

—  sua  narrazione  poetica  dell'omicidio  commesso  dal  Baretti  a  Londra:  395 

nota  3. 
Baretti  Giovanna  Margherita,  zia  di  Giuseppe  Baretti:  59;  60. 

—  atto  di  nascita:  54-5;  225. 
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Barettl  Giuseppe: 
Vita. 

—  albero  genealogico  della  eoa  famiglia:  527. 

—  antenati  e  famiglia:  27  sgg. 

—  bua  dichiarazione  sulla  povertà  de' suoi  padri:  56-7. 

—  i  genitori:  844;  459-60. 

—  la  data  della  sua  nascita:  63  sgg. 

—  quali  sono  gli  acri l tori  cbe  lo  vogliono  nato  il  25  aprile  1719:  64  e  note. 

—  affermazioni  me:  70  sgg.;  488  e  nota  1. 

—  quali  sono  gli  scrittori  che  lo  vogliono  nato  il  22  marzo  1716:  65  e  note. 

—  affermazioni  sue:  67  sgg.  —  come  queste  si  spieghino:  78  sgg. 

—  atto  di  nascita:  75  sgg. 

—  alla  souola  del  Tagliamoci»  (V.):  170;  185. 

—  dispensato  dalla  milizia  provinciale:  107. 

—  abbandono  della  famiglia:  9  nota  1;  844. 

—  rifugio  a  Guastalla  (V.):  86. 

—  dimora  a  Cuneo  (V.):  9  nota  1;  17  nota  2;  106;  198;  418. 

—  alla  villa  Imbottati  di  Cavali  asca:  475  nota  2. 

—  nell'Accademia  dei  Trasformati:  17  nota  2;  253  nota  1. 

—  dimora  In  Venezia  (V.)  negli  anni  1747-48:  17  nota  2;  169-70;  384. 

—  nascondiglio  in  Italia  dopo  la  sospensione  della  Frusta:  456  nota  2; 

457  nota  2. 

—  viaggio  in  Inghilterra  (V.):  202  sgg.;  383  sgg.;  388;  407.  —  chi  ve  lo 

spinse:  146;  203;  384-5;  387. 

—  indirizzo  a  Londra:  337;  518. 

—  ritorno  in  Londra  dopo  la  sospensione  della  Frutta:  337;  372  nota  1; 

388;  407  e  nota  3;  408  sgg. 

—  viaggio  in  Francia,  Fiandre  e  Spagna  nel  1768;  411. 

—  segretariato  della  Reale  Accademia  di  Londra:  9  nota  1;  417  nota  2;  466 

e  nota  4;  485  e  nota  2;  520  nota  2.  —  sua  pensione:  520  e  nota  2. 

—  l'omicidio  del  Morgan  :  395  sgg.  ;  421  nota  2.  —  in  Inghilterra  e  in  Italia  : 

401-2.  —  l'aiuto  degli  amici  inglesi:  401-2;  404  sgg. 

—  il  ragguaglio  del  processo:  895-7. 

—  l'autodifesa:  395  e  nota  5  ;  396;  542-4;  561.  —  sua  diffusione:  397.  —  lo 

zampino  del  Johnson?:  (V.):  397  nota  1. 

—  meditò  il  suicidio  dopo  l'omicidio  del  Morgan?:  398-9;  403  nota  2. 

—  ritorno  in  Italia  nel  1770:  372  nota  1  ;  411;  415  nota  1;  475. 

—  ritorno  in  Inghilterra  nel  1771:  372  nota  1;  379;  411-2. 

—  dov'era  alla  fine  d'aprile  del  1771  :  478  nota  1. 

—  attività  in  Inghilterra  dopo  il  1771:  412. 

—  precettore  in  casa  Turale  (V.):  492  nota  1;  514  nota  4. 

—  morte:  429.  —  cordoglio  degli  amici  inglesi  per  essa:  429-30. 
Cond  tafani. 

—  ristrettezze  finanziarie:  108-109  nota  1;  406  sgg.;  423  sgg. 

—  supplica  al  Duca  di  Savoia  per  un  sussidio:  383  nota  1  ;  545  sgg. 

—  aspirazioni  ad  una  pensione  o  ad  un  impiego  in  patria:  105  sgg.; 

197  sgg. 

—  i  guadagni  in  Inghilterra:  372  nota  1;  408  sgg. 

—  aiuti  dati  e  ricevuti  dai  fratelli:  372  nota  1;  406;  408;  411;  459-60. 

—  soccorso  da  amici:  405  sgg.;  409;  424  sgg. 
Studi. 

—  giudizio  sull'insegnamento  nelle  scuole  Torinesi:  352;  355-6. 

—  studi  a  Milano  (V.):  83;  86. 
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Baratti  Giuseppe: 

studi. 

—  predilezioni  giovanili:  11  nota  1;  152;  158. 

—  predilezioni  dell'età  matura:  288-4. 

—  ammirazione  per  le  lingue  classiche:  84-5;  850;  863-4. 

—  impedito  dal  padre  di  studiare  il  greco  :  850. 

—  sue  cognizioni  di  lingua  greca  e  latina:  83  sgg.  ;  85  e  nota  3  ;  87  nota  2; 

97;  127;  129;  198  nota  1. 

—  non  favorì  sempre  lo  studio  del  greco:  360  nota  1. 

—  conoscenza  di  lingua  francese:  93  e  nota  2. 

—  conoscenza  di  lingua  inglese  :  146  ;  231-2  ;  407. 

—  carattere  della  sua  cultura:  85;  344. 

—  scarsa  dottrina:  236. 

—  caratteri  della  sua  prosa:  201  e  nota  1. 

—  benemerenza  per  la  diffusione  della  lingua  e  della  letteratura  italiana 

in  Inghilterra:  219;  228. 
Rapporti. 

—  eolla  matrigna  Astrua  (V.):  461. 

—  col  fratellastro  Paolo  (V.):  461;  504-5  e  nota  1. 

—  con  Caterina  Bieetti  (V.):  369  nota  1. 

—  con  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia  (V.):  106  sgg.  e  note;  198-9  e  note; 

383  nota  1:  415  nota  1;  505  e  nota  6. 

—  coi  Gesuiti  (V.):  256  e  nota  2;  572  e  note. 

—  con  6.  B.  Rodella  (V.):  266. 

—  con  A.  M.  Borga  (V.):  439-40;  452  sgg. 

—  eoi  ministro  Tanuoci  (V.):  190;  191  e  nota  1;  800  nota  1;  446  e  nota  2. 

—  con  F.  Albergati:  290  e  nota  1. 

—  con  D.  Duranti  (V.):  257  nota  2;  298. 

—  con  e.  Lami  (V.):  121  nota  1;  835  nota  1. 

—  con  A.  Zatta  (V.) :  260;  287;  289  ;  292-3;  321-4 e  nota  1  ;  327  e  nota  8;  454. 

—  con  Carlo  Emanuele  III  (V.):  414. 

—  col  conte  F.  Di  Viry  (V.):  414. 

—  col  ministro  Pitt  (V.):  108  e  note;  414. 

—  ool  marchese  di  Melazzo  (V.):  460  e  nota  3. 

—  con  F.  A.  Philidor:  425. 

—  colla  famiglia  Tbrale  (V.):  491-2  e  nota  1;  493-4;  516  nota  4. 

—  con  Mrs.  Tbrale  Piozzi  (V.):  516  sgg.  e  note. 

—  quando  conobbe  il  Parinl  (V.)  e  il  Gozzi  (V.):  9  nota  1. 

—  l'amicizia  oon  G.  B.  Chiaramonti  (V.):  249  sgg.;  252  nota  1;  264  sgg.; 

332  sgg.  (V.):  la  corrispondenza  con  lui:  243  sgg. 

—  dissapori  con  R.  Fuentes  (V.):  440  e  nota  2;  441. 

—  una  lettera  inedita  a  V.  Bujovich  (V.)  :  368  sgg. 

—  la  corrispondenza  col  Johnson  (V.):  389  e  note. 

—  la  corrispondenza  con  Lord  Charlemont  (V):  390  sgg.;  403  sgg. 

—  amici:  146;  250;  2ò4;  268  e  nota  8;  277  noto  1;  281;   287;  295  nota  3: 

312;  338;  369  nota  1;  372  nota  1;  378-9;  385;  388-9;  394;  417  noto  1; 
436  nota  1;  441;  443  nota  2;  471  e  note  1-2;  475  nota  1;  476;  478  e 
nota  2;  479;  481;  483;  512  e  noto  2;  515  nota  1. 
Indole  «  sentiménti. 

—  carattere:  90;  97-8;  148;  168;  199;  202;  226;  233;  252;  294;  297;  308; 

332  sgg.;  351;  369;  409;  423;  442-3;  447;  511;  557. 

—  indole  poetica,  critica,  morale:  226. 

—  orgoglio  nobiliare:  30  e  nota  1;  47;  467  sgg.  e  note;  523. 
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Indole  e  sentiménti. 

—  tendenze  erotiche:  90;  137;  869  e  nota  1. 

—  giudizi  sulla  donna:  367  e  nota  1  ;  438. 

—  idee  matrimoniali:  369. 

—  affetto  poi  parenti:  315;  866;  429. 

—  invidiò  Gloaeppe  Bartoli?  (V.):  198  nota  1. 

—  il  ano  point  d'honnéur:  346-7. 

—  adulazione  verso  J  potenti:  106  sgg. 

—  velleità  diplomatiche:  414-5  e  note:  ragione  di  esse:  415  e  nota  1. 

—  idee  politiche:  203;  413  sgg.  e  note;  420  sgg.;  495;  499;  511. 

•  simpatie  per  l'Inghilterra  (V.):  203;  231-2;  844  nota  1;  404;  406-7. 

—  avversione  a  novità  letterarie  e  politiche:  182  sgg.;  150;  320. 

—  tendenze  mercantili  :  460  nota  8. 
— •  attitudini  educative:  343  sgg. 

—  favorisse  l'edueazione  muliebre:  367  e  nota  2;  373  sgg.;  379  nota  1. 

—  senno  ed  esperienza  della  vita:  343  sgg. 

—  prontezza  e  versatilità  dell'ingegno:  236. 

—  influsso  esercitato  su  di  lui  dall'ambiente  inglese  e  da  8.  Johnson  (V.): 

144  sgg.;  200-1  ;  231-2;  235. 
Critica. 

—  caratteri:  148;  156  sgg.;  196;  206;  226;  229;  233;  236-7;  271  sgg.;  345; 

360  nota  1;  443;  508-9:  560. 

—  scopi  di  riforma:  286-7  ;  343. 

—  non  comprese  mai  interamente  lo  spirito  della  poesia  drammatica  (V.): 

135  sgg. 

—  nelle  lettere  intime  e  nelle  poesie  :  233-4. 

—  nelle  Lettere  familiari  a'  tuoi  tre  fratelli:  232-8. 

—  cura  della  lingua  italiana  e  odio  pei  francesismi:  148  sgg.;  201. 

—  idee  in  materia  di  lingua:  818-9  e  nota  1  ;  820. 

—  simpatie  per  una  letteratura  seria  ed  utile:  183  sgg.;  281-2;  291;  803  sgg. 

—  convinzione  sull'esercizio  della  poesia:  360. 

—  opinione  sui  veri  poeti:  259-61. 

—  quale  la  poesia  ohe  gli  piace  nella  Frutta:  292. 

—  odio  al  verso  sciolto  e  amore  alla  rima:  90;  127;  sgg.;  147  e  nota  1; 

32-8  ;  558-92  ;  risentì  in  questo  1*  influsso  del  Johnson  (V.)  ?  :  180  e  nota  4; 
ragioni  di  quest'odio:  130  sgg. 

—  idee  sulla  poesia  epica  italiana  :  150  e  nota  5. 

—  opinione  sul  tradurre  poesie:  111. 

—  idee  intorno  ai   metri  da  usarsi   nelle    tragedie    e  nelle  commedie  : 

127  sgg. 

—  sostiene  il  teatro  francese  (V.):  138  sgg.;  150. 

—  contro  gì'  inetti  verseggiatori  :  286. 

—  contro  gli  Arcadi  (V.):  169;  233;  286. 

-contro  la  pedanteria  erudita:   127;   129-30;  148;  173-4;  182  sgg.;  283; 
281;  303  sgg.;  559. 

—  contro  la  pedanteria  dell'aristotelismo  :  130:  139  e  nota  1. 

—  come  intese  lo  studio  della  scienza  antiquaria:  184. 

—  criteri  sullo  studio  degli  autori  latini  :  358  sgg. 

—  giudizio  sul  sec.  XVI:  11  nota  1. 

—  giudizio  sulla  musica  italiana  contemporanea:  376  nota  1. 

—  censure  ai  nobili  contemporanei  :  275. 

—  giudizio  sul  gusto  artistico  inglese:  480-1. 

Piccioli,  Ricerche  e  studi  intorno  a  G.  Barelli  —  39 
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Baretti  Giuseppe: 

•Critica. 

—  ammirazione  per  Orazio  (V.)  :  858  ;  856. 

—  giudi/i  su  Dante  (V.):  151;  211  ;  219  sgg.;  228  sgg.  e  note;  280;  360 

e  nota  1. 

—  giudizi  sul  Petrarca  (V.)  e  i  petrarchisti  (V.):  165-6;   168-9;  288. 

—  contro  gli  scrittori  do*  buoni  —coli  e  il  Bembo  (V.):  828-9. 

—  ammirazione  pel  Berni  (V.):  19  nota  2;  211;  288-4. 

—  giudizi  sul  MaceniaTeUi  (V.):  419. 

—  censure  al  Bedi  (V.)  :  558-9. 

—  giudizi  sul  Menzini  e  sul  Filicela:  558. 

—  giudizio  sulle  Lettere  di  P.  Gagliardi  (V.),  e  sulla  Introduzione  premessari 

da  G.  B.  Cfaiaramonti  (V.)  :  302-8. 

—  ammirazione  pel  Metastasio  (V.):  127;  189;  140;  151. 

—  antipatia  pel  Crescimbeni  :  267  nota  2. 

—  giudizi  su  C.  M.  Maggi:  558. 

—  contro  G.  B.  Passeri:  456  nota  1. 

—  oontro  G.  Denina  (V.)  :  286  ;  505  e  nota  2. 

—  ammirazione  per  O.  Gozzi:  11  nota  1. 

—  avversione  per  P.  Chiari:  258. 

—  giudizio  sul  Mazzuebelli  (V.):  274-5. 

—  antipaiia  pei  tre  versiscioltai  Frugoni  (V.),  AlgarotU  (V.)  e  Bettinelli: 

267-8. 

—  giudizio  sul  verseggiare  del  Passerotti  (V.):  510  e  nota  2. 

—  appunti  alla  versione  milanese  della  Gerusalemme  Liberata  fatta  dal 

Balestrieri  (V.):  512  sgg. 

—  giudizi  sulla  sua  versione  del  Corneille  (V.):  122  sgg. 

—  giudizio  sulla  versione  francese  del  suo  Ah  account  of  the  mannere  etc. 

(V.):  502-8. 

—  giudizio  sugli  Annoi—  del  Linguet:  504. 

—  contro  il  La  Lande  :  506. 

—  fu   uno  dei  primi  in  Italia  a  conoscere  e  ad   apprezzare  lo  Shake- 

speare (V.)  :  145. 
Polemiche  e  lotte. 

—  caratteri  del  suo  stile  polemico:  156  sgg. 

—  contese  per  le  Lagrime  in  morte  d'un  Gatto  del  Balestrieri  (V.)  :  163  nota  2. 

—  oontesa  col  dr.  Biagio  Schiavo  (V.)  e  le  Lettere  eopra  un  eerto  fatte  del 

Dottor  Biagio  Schiaro  da  Sste  (V.)  :  152  sgg. 

—  polemica  con  Giuseppe  Bartoli  (V.)  e  il  Primo  Cicalamente  (V.):  181  sgg.; 

268  e  nota  5 :  280. 

—  le  Autorità  contro  di  lui  pel  Primo  Cicalamento:  192  e  note  1-2. 

—  difende  le  lettere  italiane  contro  i  critici  francesi:  210  sgg.;  229-80. 

—  avversione  al  Voltaire  (V.)  :  218  nota  1. 

—  contro  lo  Zaccaria  pel  suo  giudizio  sul  Primo  Cìcalamentoz  196  nota  2. 

—  la  lotta  contro  il  Voltaire,  e  VA  Dieeertation  ttpon  the  Italian  Poetry  etc: 

(V.):  212  sgg. 

—  nega  al  Voltaire  la  buona  conoscenza  della  lingua  inglese  e  dell'italiana  : 

213  nota  1  ;  214  e  nota  2;  218;  223. 

—  contro  l'Accademia  della  Crusca  (V.)  e  il  suo  Vocabolario:  318-9;  322-8; 

324  nota  2. 

—  le  noie  per  le  Lettere  familiari  ai  suoi  tre  fratelli  (V.):  259  sgg. 

—  le  minaccio  per  la  Frusta:  300  nota  2. 

—  oontro  il  teatro  del  Goldoni:  (V.):  136;  151;  256  e  nota  1;  296;  321. 
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Polémiche  •  lotte. 

—  assalito  da  A.  M.  Borga:  (V.):  121  e  nota  2;  283  sgg.  e  note. 

—  le  accuse  al  Borga:  13  nota  1  ;  284  sgg.  e  note;  331.  —  sono  esse  fon- 

date? :  284  nota  2. 

—  contro  G.  B.  Vicini  (V.):  316  nota  1;  331. 

—  contro  il  Facchino!  (V.):  455  e  nota  1 :  456. 

—  assalito  dalla  Minerva  (V.):  300  e  noto  1  ;  320. 

—  antipatia  per  l'ab.  Rebellini  (V.)  e  per  la  sua  Minerva:  276  sgg.;  281  nota  4. 

—  ragioni  di  essa  :  279  sgg. 

—  vendette  contro  J.  Rebellini  :  296  sgg.:  302  e  nota  2. 

—  contro  il  Filologo  Etrusco  (V.):  306-7;  312;  317. 

—  contro  P.  Verri  (V.)  e  il  Caffi:  (V.):  150;  319;  820;  821  e  nota  2;  323-4; 

448  nota  2;  449;  451-2;  507  sgg. 

—  assalito  da  P.  Verri  con  un  Almanacco:  451  e  nota  2. 

—  contro  A.  Buonafede  e  il  Bue  Pedagogo  (V):  312  sgg.  e  note;  324  nota  2; 

329  sgg.;  455  sgg.  e  note. 

—  noie  e  persecuzioni  per  causa  del  Bue  Pedagogo:  813  e  nota  1;  385  e  nota  1. 

—  suoi  protettori  contro  il  p.  Buonafede:  458  e  nota  3. 

—  contro  il  censore  parigino  del  suo  Discours  sur  Shakespeare  otc.  (V.):  504. 

—  polemica  con  8.  Sharp  (V.):  891  e  nota  2;  561. 

Scrini. 

—  carattere  generale  delle  sue  opere:  97-8;  226. 

—  utilità  dello  studio  delle  sue  opere:  6-7;  22. 

—  primo  scrittore  retribuito  in  Italia:  383  nota  2. 

—  scritti  irreperibili:  208;  204  e  note. 

a)  EpUtolario. 

—  caratteri  ed  importanza  del  suo  epistolario  familiare:  14  nota  1  ;  15  nota  1  ; 

241  sgg.:  343:  433-4. 

—  le  lettere  sull'educazione  del  nipote  Giuseppino  (V.):  345  sgg.;  488-90. 

—  lettere  e  frammenti  inediti  :  245  sgg.  ;  433  sgg. 

b)  Poesie. 

—  scarso  valore  poetico:  91. 

—  ambizioni  poetiche:  152. 

—  composizioni  poetiche  :  83;  107  e  note  2-3;  152;  157-8  ;  168  nota  1;  457-8 

e  nota  4  ;  476  nota  1  ;  545  sgg. 

—  unico  suo  componimento  drammatico:  108  nota  1;  137. 
e)   Vor*ioni . 

—  versione  d'Ovidio  (V.):  86  sgg.  —  dove  la  foce  :  86-7.  —  stimoli  a  com- 

pierla: 89-90.  —  sua  indifferenza  per  essa  :  101. 

—  versione  del  Gorneille  (V.):  103  sgg.  —  stimoli  a  compierla  :  105  sgg.  —  dove 

e  quando  la  compi:  109. 

—  traduce  in  inglese  il  Carmen  Saeeulare  d'Orazio  (V.)  :  425  nota  2. 
d)  Altri  scritti. 

—  lettere  crìtiche  premesse  alla  versione  del  Gorneille:  125  sgg.  ;  147  sgg.; 

210-1. 

—  valore  e  caratteri  de'  suoi  scritti  critici  e  polemici  prima  del  viaggio  a 

Londra:  200  sgg. 

—  scritti  critici  e  polemioi  pubblicati  in  Inghilterra:  203  sgg. 

—  il  primo  scritto  in  inglese:  213. 

—  le  opere  di  critica  pubblicate  prima  della  Fm*ta:  147  sgg. 

—  preannuncia  af  Lami  (V.)  la  sua  Disssrtation  upon  the  Italian  Poetry  etc: 

(V.):  212. 
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Baratti  Giuseppe: 

d)  Altri  scritti. 

—  VHistorg  of  thè  Italian  tongue  (V.):  227  sgg. 

—  le  Prefazioni  al  Dictionary  ofthe  Bnglieh  and  Italian  Languages  (V.):  231-2. 

—  le  Lettere  familiari  a' tuoi  tre  fratelli  (Y.)  come  antecedenti  della  Frusta: 

232-8. 

—  versioni  dell'in  account  of  the  manner»  eto.  (V.):  503  nota  1. 

—  versioni  del  Journeg  front  London  to  Genoa  (V.)  :  602  nota  1. 

—  traduzione  in  francese  del  Basselae  del  Johnson  (V.):  468  e  nota  2.  —  dove 

si  trovi  :  468  nota  2. 

—  propositi  di  tradurre  il  Don  Chisciotte:  109;  412  e  nota  4;  418;  416. 

—  meditò  un'edizione  eon  note  della  Gerusalemme  Liberata:  426  e  nota  1. 
Giudizi  ed  Elogi  su  di  lui. 

—  scritti  dettati  intorno  a  lui  in  Italia  negli  ultimi  venticinque  anni  : 

3  nota  1  ;  553-5. 

—  simpatie  inglesi  pel  Baretti  :  4-6  e  note  ;  555. 

—  principali  opere  di  consultazione  germaniche  e  francesi  che  ne  hanno 

parlato  :  5  nota  3  ;  555. 

—  altre  opere  di  consultazione  straniere  che  ne  hanno  parlato  :  555. 

—  giudicato  da  6.  Lami  (V.):  385  nota  1.  —  dal  Johnson  (V.):  392.  —  da 

F.  Hardy  :  428  nota  1. 

—  elogiato  da  6.  B.  Ghiaramonti  nella  Minerva  (V.):  288  sgg.  —  da  lordOhar 

lemont:  429-30. 

—  dipinto  da  G.  Reynolds  (V.):  417  nota  2. 

Baretti  G.  Lettere  ad  un  suo  amico  di  Milana  sopra  un  certo  fatto  del  Dr.  Bio- 
tto Schiavo  da  Sete.  (V.  Vindice  Bibliografico)  :  —  quando  furono  dettato 
e  loro  contenuto:  155  sgg. 

Baretti  G.  Tragedie  di  Pier  Cornelio  tradotte  in  versi  italiani  con  l'Origi- 
nale a  fronte.  (V.  Vindice  Bibliografico)  :  489  e  nota  1. 

—  versioni  italiane  in  versi  e  in  prosa  precedenti  alla  sua:  104-5  e  note. 

—  non  si  è  giovato  di  esse  :  105. 

—  valore  della  versione,  passi  buoni  e  oattivi:  110  sgg.;  116-7  e  note. 

—  sua  prolissità:  115. 

—  passi  di  versione  errata:  112  sgg.  e  note.  —  scuse  del  Baretti  in  propo- 

sito: 112. 

—  passi  non  tradotti:  114-5. 

—  tragedie  meglio  tradotte:   117. 

—  la  lingua  e  la  forma  nella  versione:  117  sgg.  e  note. 

—  i  giudizi  della  critica:  119  sgg. 

—  i  giudizi  dello  stesso  Baretti:  122  sgg.;  437. 

—  ragioni  del  poco  valore  della  versione  :  124-5. 

—  le  lettere  premesse  ai  tre  primi  tomi  :  125;  147,  —  loro  contenuto  e  loro 

importanza:  125  sgg.  ;  147  sgg.  —  loro  relazione  colla  Frusta:  126  ;  140; 
147  sgg. 
Baretti  G.  Primo  Cicalamento  sopra  le  cinque  Lettere  del  sig.  Giuseppe  Bar- 
toli  etc.  (V.  Vindice  Bibliografico)  :  17  nota  2  ;  268  e  nota  5  ;  463  nota  1. 

—  quando  fu  pubblicato:  17  nota  2;  182  nota  1. 

—  suo  contenuto  :  183  sgg. 

—  purché  non  ne  seguirono  altri  :  191-2  e  note  ;  193. 

—  come  fu  giudicato  dai  giornalisti  contemporanei  :  193  sgg. 

—  suo  valore  ed  importanza:  196-7. 

—  una  risposta  ad  esso  :  196  nota  2. 

—  suoi  scopi:  196  sgg.;  463  nota  1. 
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Baratti  ti.  De'  Rimèdi  dell'Amore  d'Ovidio  volgarizzati.  (V.  V Indie*  Biblio- 
grafico); 86  agg. 

—  versioni  precedenti  :  88-9. 

—  il  tasto  latino  e  le  opere  che  possono  aver  servito  al  Baratti:  92-8. 

—  valore  della  versione,  paaai  buoni  e  cattivi:  90  agg.  e  note.  —  ragione 

degli  errori:  97-8. 

—  passi  non  tradotti  :  98  e  nota  1.  —  motivi  della  mancata  traduzione  :  98  sgg. 

—  la  crìtica  dei  contemporanei  e  dei  posteri  :  101-2. 

Baratti  G.  A  Dissertati on  upon  the  Italia*  Poztrg  «te.  (V.  V Indie*  Biblio- 
grafico) : 

—  scopo,  contenuto  a  valore:  212  sgg. 

—  sn*  relazione  con  altri  scritti  del  Baratti  :  222  agg. 

—  aua  fortuna:  227  nota  8. 

—  fu  tradotta  in  italiano?:  5*0. 

Baratti  O.  Digli  Amori  d'Ovidio  volgarizzati.  (V.  V Indie*  Bibliografico):  86  agg. 

—  versioni  precedenti  :  88. 

—  il  testo  latino  e  le  opere  che  possono  aver  servito  al  Baratti:  92*3. 

—  valore  della  versione,  paaai  buoni  e  eattivi:  90  agg.  e  note.  —  ragione 

degli  errori:  97-8. 

—  paesi  non  tradotti  :  98  e  nota  1.  —  motivi  della  mancata  traduzione:  98  agg. 

—  la  critica  dei  contemporanei  e  dei  posteri  :  101-2. 

Baratti  CL  The  Italian  Library  etc.  (V.  l'Indico  Bibliografico)  :  —  suo  con- 
tenuto e  valore:  228;  557. 

—  sue  fonti:  228  e  nota  2. 

BaretU  0.  Historg  of  the  Italian  tongut.  (V.  B  a  betti  6.  The  Italian  Li- 
brary etc.) 

—  contenuto  e  valore  :  228  sgg. 

—  i  suoi  giudizi  :  229-30. 

Baratti  G.  A  Dictionarg  of  the  English  and  Italian  Languages.  (V.  Vindice 
Bibliografico):  17  nota  2. 

—  edizioni:  17  nota  2;  349  e  nota  1;  355. 

—  le  Prefazioni  ad  esso:  231-2.  —  loro  contenuto  e  valore:  281-2. 

—  grammatiche  aggiunte  ad  esso  :  349  e  nota  1  ;  loro  ristampa  a  parte:  561. 
Barettl  G.  Lettere  familiari  a*  suoi  tre  fratelli.  (V.  Vindice  Bibliografico)  : 

9  nota  1  ;  17  nota  2:  258-9;  307  e  nota  2;  438;  443;  446-7. 

—  di  quanti  volumi  doveano  constare:  257  nota  1. 

—  edizioni:  17  nota  2  ;  55\ 

—  appunti  fatti  in  ease  al  Vocabolario  della  Crusca  (V.)  :  281  nota  2. 

—  antecedenti  della  Frusta  :  232-8. 

—  combattono  i  versiscioltai  (V.)  :  232-3. 

—  vicende  della  loro  pubblicazione  :  257  nota  1  ;  260. 

—  noie  ohe  arrecano  al  Baratti  :  259  agg. 

—  lodate  dal  Baretti  stesso:  805;  307-8. 

—  loro  ristampa  in  inglese  :  307  nota  2. 

Baretti  €1.  Discorsi  fatti  dall'autore  della  Frusta  Letteraria  al  Reverenti  is- 
tinto Padre  Don  Luciano  Firenzuola  da  Comaeehio  autore  del  Bue  Pe- 
dagogo: 457  e  nota  2. 

—  continuano  la  Frusta  :  456  nota  2. 

—  dove  scritti:  456  nota  2. 

Baretti  O.  An  account  of  the  mannsrs  and  customs  of  Italu  etc.  (V.  Vindice 
BiUiografico):  466  sgg. 

—  versioni  in  francese  :  106  nota  5. 

—  contro  chi  dettato  :  337  ;  385. 
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Buratti  Q.:(An  account  etc.)  —  *  «hi  dedicato:  385;  387  e  nota  1  ;  391 

—  Lettera  del  barone  Vernazza  (V*.)  contro  di  esso  :  385  e  nota  4. 

—  replica  del  dr.  Sharp  (V.)  ad  esso  :  391  nota  2  ;  561. 

—  valore:  392. 

—  edizioni  :  408  ;  561. 

—  Torsioni  :  503  nota  1. 

—  la  versione  francese  giudicata  dal  Baretti  :  502-3  e  nota  1. 

Barettl  G.  A  Journey  front  London  tu  Genoa  etc.  (V.  Vindice  Bibliografico)  : 
406  nota  1  ;  411. 

—  edizioni  :  408. 

—  versioni  :  502  e  nota  1  ;  503. 

[Barettl  G.)  Tutte  le  Opere  di  Niccolò  Macchi  avèlli.  (V.  Vindice  Bibliogra- 
fico)-. 419. 

—  la  Prefazione  lodata  dal  Custodi:  412-3. 

Baretti  G.  Easy  Phraseology  for  the  use  of  young  Ladies  etc.  (V.  Vindice 
Bibliografico)  :  355  ;  366  nota  2. 

—  per  chi  dettata:  344. 

Barettl  G.  Diseours  sur  Shakespeare  et  eur  monsieur  de   Voltaire  etc.   (V. 

Vindice  Bibliografico)  :  504  nota  1 . 
_  an  teoeden  ti  :  222. 

—  l'edizione  di  Parigi  :  504  e  nota  1  ;  505. 

—  giudizi  su  Dante  (V.)  :  226. 

—  difotti  di  lingua  in  esso:  504  nota  3;  508  e  nota  2. 

—  disapprovato  dagli  amici  milanesi  del  Baretti:  507. 

—  giudizio  del  Baretti  su  di  esso  :  508. 

—  lodato  dal  re  d'Inghilterra:  500. 

—  giudicato  da  G.  B.  Suard  (V.)  :  504  nota  3. 

Barettl  G.  A  Dici  tona  vy  Spanish  and  Bnglieh  etc.  (V.  V  Indie*  Bibliografico)  : 

—  quel  che  rese  al  Baretti  :  499-500. 

Baretti  G.  Scelta  di  lettere  familiari  etc.  (V.  Vindice  Bibliografico)  :  materia  : 
260  nota  4;  347-8  e  nota  4;  501. 

—  valore:  343-4. 

—  quel  che  resero  al  Baretti:  500-1. 

—  contro  il  Voltaire  (V.)  :  506  e  nota  4. 

Baretti  G.  Disserlacion  Epistola*-  acerca  una*  OWa*  de  la  Beai  Academia 

Espanola  etc. 
(V.  Vindice  Bibliografico):  contenuto:  516  nota  3. 

—  giudizio  del  Baretti  su  di  essa  :  516. 

Baretti  G.  Epiatola  al  Padre  Buonafede.  In  Quattro  Epistole  (V.  Vindice  Bi- 
bliografico) :  457-8. 

—  varianti  ed  edizioni  :  458  nota  4. 

Barettl  Glusepplno,  nipote  di  Giuseppe  Baretti  :  le  lettere  del  Baretti  sulla 
sua  educazione:  345  sgg.;  488-90. 

—  quando  e  perchè  cessò  il  carteggio  collo  zio:  365  sgg. 

—  timori  del  Baretti  per  lui:  486  e  nota  2;  487  sgg.;  509-10. 

Barettl  Giustina  Teresa  Caterina,  zia  di  Giuseppe  Baretti  :  atti  di  nascita 

e  di  morte:  57;  60;  525-6. 
Barettl  Guido:  suo  lascito  per  una  Cappellania:  39. 
Baretti  Ignazio  Antonio,  fratello  di  Giuseppe  Baretti:  atto  di  battesimo  :  76. 
Baretti  Laura,  antenata  di  Giuseppe  Baretti:  32;  46. 
Barettl  Luca,  antenato  di  Giuseppe  Baretti:  32  sgg.;  39;  43  4  ;  47. 

—  atto  di  nascita:  33;  524. 

—  residenza  e  cariche  in  Rivolta  Bormida  (V.)  :  56. 
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Barettl  Luca,  padre  di  Giuseppe  Baretti:  17  noia  2. 

—  atto  dì  nascita:  51  sgg. 

—  dimora  a  Torino  (V.)  :  60. 

—  impiego  :  76. 

—  primo  matrimonio:  66;   7">. 

—  figli:  17  nota  2  ;  19  nota  2. 

—  inettitudine  all'educazione  della  prole:  344;  346;  350;  459-60. 

—  opposizione  alle  inclinazioni  letterarie  di  Giuseppe:  84-5;  350. 

—  secondo  matrimonio:  66  nota  2:  461  noia  1. 

—  figlio  avuto  da  G.  Astrua  (V.):  461  nota  1. 

—  morte:  17  nota  2. 

—  testamento  parziale:  464  nota  2. 

Barettl  Luchino,  antenato  di  Giuseppe  Baretti  :  30-1  ;  39. 

—  matrimonio:  e  figli:  30-1  ;  524. 

Baretti  Marc' Antonie,  nonno  di  Giuseppe  Baretti  :  32  sgg.  ;  39  ;  41  sgg. 

—  atto  di  nascita:  83;  524-5. 

—  professione  medica  e  peregrinazioni  :  50  sgg. 

—  non  fa  a  Mombertaro  (V.)  ma  *  Mombercelli  (V.)  :  17  nota  2  ;  42. 

—  suo  matrimonio  :  45  ;  50. 

—  non  s'imparentò  eoi  Del  Carretto  (V.):   17  nota. 

—  di  ebe  caaato  fosse  la  moglie:  44  sgg. 

—  figli  :  17  nota  2  ;  43  sgg.  ;  60;  525*6. 

—  residenza  e  cariche  pubbliche  a  RiYalta  Bormida  (V.)  :  55  sgg. 

—  quando  muore:  58  rgg. 

—  buona  memoria  lasciata  in  Rivalta  Bormida:  59  nota  1. 

Barettl  Marianna,  zia  di  Giuseppe  Baretti  :  —  matrimonio:  39  nota  2;  57  ;  60. 

—  atto  di  nascita:  59;  526. 

—  figlio:  57. 

Barettl  Mercarlao,  antenato  di  Giuseppe  Baretti:  31. 

—  atto  di  nasoita  :  524. 

—  atto  di  morte:  59  nota  2.  * 

Baretti  Paolo  Alesalo,  fratellastro  di  Giuseppe  Baretti  :  467-8. 

—  notizie:  461  nota  1. 

—  favorito  dal  padre  nel  testamento:  464  nota  2. 

—  poco  ben  visto  dai  fratelli:  464  nota  2. 

—  suoi  rapporti  col  Baretti:  461  ;  504-5  e  nota  1. 

—  giudizio  del  Baretti  su  di  lui:  461;  464;  505. 

Barettl  Paolo  Antonio,  parroco  di  Mombercelli  (V.):  88;  48;  51  sgg. 
Barettl  Stefano  Amedeo,  fratello  di  Giuseppe  Baretti  :  —  atto  di  batte- 

simo:  76. 
Barettl  Teresa  Maria  Caterina,  zia  di  Giuseppe  Baretti  :  43. 

—  atti  di  nascita  e  di  morte:  43;  51. 
Baroaio  Agarlmanto.*  v.  Borga  A.  M. 
Bartoli  G.  :  274  ;  505. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  170  nota  3;  505  nota  4. 

—  scarso  valore  poetico:  170-1. 

—  erudizione:  171  e  nota  2. 

—  importanza  nel  riordinamento  degli  stadi  in  Piemonte  (V.):  171;  174. 

—  le  polemiche  d'antiquaria:  174-5. 

—  gli  studi  e  gli  scritti  sul  Dittico  Quiriniano  (V.):  177  sgg. 

—  antipatia  del  Baretti  per  lui  :  280. 

—  contesa  col  Baretti  :  181  sgg.  ;  280. 

—  istigo  le  Autorità  contro  il  Baretti?:  192  nota  1. 
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Bartoloul  F.  :  304  nota  1  ;  418. 

—  notizie  :  418  nota  1  ;  562. 

Barwell  K.:  amico  del  Baretti:  515  nota  1. 
Battarra  G.  A.:  578-9  noia  1. 
Beccarla  G.  B.:  —  notizie:  466  nota  1. 
Beltrame,  maschera  milaneae  :  512  nota  8  ;  518. 
Bembo  P.  :  450  nota  8. 

—  censurato  dal  Baretti  :  328-9. 

Biniti  (II)  irutruito  nelle  co—  di  Portogallo  ctc.  (V.  Vindice  Bibliografico  : 
notizie:  122  nota  2. 

—  giudizio  sulla  versione  del  Gorneille  fatta  dal  Baretti  (V.):  122. 
Beni  F.:  136;  487;  489. 

—  suoi  versi  attribuiti  al  Boiardo:  217  nota  2. 

—  ammirazione  del  Baretti  per  lui:  19  nota  2;  211  ;  283-4. 
Bianca!  8.:  —  a  lui  il  Baretti  dedica  delle  Stanze:  107  e  nota  2. 
Blcettt  Caterina:  -  fu  amata  dal  Baretti?:  869  nota  1. 
Bieetti  ¥..  476  nota  2. 

Bleettl  G.  IL:  444  nota  8;  473;  476  e  nota  2;  612  e  nota  1. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche  :  473  nota  1. 

—  i  ritrovi  letterari  in  casa  sua:  478  nota  1  ;  512  nota  1. 

—  a  lui  il  Parini  (V.)  dedica  un'ode:  19  nota  2;  473  nota  1. 
Bleettl  Tullia  Francesca  :  476  nota  2  ;  512. 

—  notizie:  475  nota  2;  512  nota  1. 

—  figlio:  475  nota  2. 

—  affetto  del  Baretti  per  lei:  512  e  nota  1;  517. 

BlorcI  H.  A.,  cugino  di  Giuseppe  Baretti:  —  notizie:  29  e  nota  2;  57. 

—  lettera  al  Prevosto  di  RSvalta  Bormida  (V.):  29-80;  84;  36.37;  57;  462 

nota  1;  465  nota  1;  523. 

—  ha  copia  di  un  Diploma  nobiliare  della  famiglia  Baretti:  462  nota   1; 

463;  465  nota  1. 
Blstagno:  42. 

—  vi  abitano  parenti  del  Baretti  :  42. 

—  residenza  dei  nonno  del  Baretti:  50  sgg. ;  54-5. 
Boileaux  Despréaux  N.: 

—  suoi  giudizi:  208;  210;  217  e  nota  1. 

—  combattuto  dal  Baretti:   138;  210-11;  217. 
Bonfadio  J.: 

—  censurato  dal  Baretti:  267  e  note  1,  2;  295  nota  3;  443  nota  2. 

—  difeso  da  G.  B.  Rodella  (V.)  :  267. 

Boni  Diana  (v.  Baretti  Diana  Maria):  47-8;  51. 
Borga  A.  M.:  441-2. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche  :  284  nota  2. 

—  giudizi  sulle  sue  poesie:  2tt4  nota  2. 

—  pseudonimo  :  13  nota  1  ;  284. 

—  collaboratore  di  G.  B.  Vicini  (V.)  contro  il  Baretti:  316-7  e  nota  1. 

—  avversario  del  Bai-etti  e  da  lui  accusato  di  truffa  e  d'omicidio:  13  nota  1; 

284  sgg.  e  note;  316;  439-40;  452  Bgg.  —  sono  vere  le  accuse  del  Ba- 
retti?: 284  nota  2. 

—  giudizi  sulla  versione  del  Corneille  fatta  dal  Baretti  (V.):  121  e  nota  2. 

—  scritti  contro  il  Baretti  e  la  Frutta:  121  e  nota  2;  283  agg.  e  note. 

—  invettive  del  Baretti  contro  di  lui:  275;  284  sgg.;  310;  316-7  e  nota  4; 

331;  449. 
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Bonfcours  D.:  —  polemiche  suscitate  da  Ini:  207  nota  S;  210  nota  1. 

—  combattuto  dal  Baratti  :  210-1  ;  217. 

Brescia  :  —  importanza  nel  see.  XVIII  :  248  e  note. 

—  scrittori  bresciani  citati  dal  Baratti  :  248  nota  1. 
Breesaal  G-:  —  eonteaa  col  Baratti:  168  nota  2. 

Bus  Pedagogo  (11).  Novèlle  Mtnippté  di  Luciano  da  Firenzuola  contro  una 
certa  Frusta  pooudoopi grafo  di  Aristarco  Scannatoio  (▼.  Buonafedi  A.); 
324  e  nota  2. 

—  chi  ne  fu  l'autore:  122  nota  1;  455  e  nota  1. 

—  edizioni:  824  nota  2;  455  nota  1. 

—  parti  :  458  e  nota  2. 

—  il  Baratti  contro  di  esso:  324  note  2;  329  sgg.;  455-6  e  note. 

—  causa  al  Baratti  di  dolori  e  di  persecuzioni:  318  e  nota  1. 
BnJoTlch  Y. :  —  notizie:  368  nota  1. 

—  casa  di  lui  frequentata  dal  Baratti  :  370. 

—  aiuta  con  danaro  il  Baratti  :  406. 

—  lettera  inedita  dal  Baratti  a  lui  :  368  sgg. 

Buonafede  A.:  —  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  314  nota  1;  330  nota 5. 

—  carattere:  313;  814  nota  1. 

—  autore  di  II  Bus  Pedagogo  (V.)  :  122  nota  1. 

—  persuade  F.  Faechinei  (Y.)  a  dirsi  autore  del  Bue  Pedagogo:  455  e  nota  1. 

—  giudicato  dal  Baratti:  315  e  nota  1. 

—  giudizio  sulla  Torsione  del  Corneille  fatta  dal  Baretti  (V.):  121-2. 

—  polemica  col  Baretti:  812  sgg.;  324  nota  2;  829  sgg.;  455  sgg.  e  note. 
Bnrke  E.:  386-7  nota  2;  404:  411  nota  2;  421  e  nota  4. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  421  nota  1. 

Buraejr  C:  —  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  378  nota  1. 
Caffi  (II)  di  Milano  :  448  nota  2  ;  453. 

—  dove  ai  stampava  :  328  nota  2. 

—  origine,  carattere  e  acopi:  319-20. 

—  rinunzia  al  Vocabolario  della  Crusca  (V.):  150;  319  nota  2. 

—  difende  il  Goldoni  (V.)  contro  il  Baretti:  820;  451  nota  1. 

—  chi  ne  mandò  i  primi  fogli  al  Baretti  :  320  nota  2  ;  449. 

—  il  Baretti  contro  di  esso:  150;  819  sgg.;  321  ;  323-4;  448  nota 2;  449  e 

nota  1  ;  507. 

—  risposte  al  Baretti  :  323  nota  3  ;  451  e  nota  1. 

Calogeri  A.:  —  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  36  nota  1;  277  e 
note:  282. 

—  Prefazione  alla  Minerva  (V):  277-8. 

—  amicizia  col  Baretti  :  277  nota  1  ;  287  :  302. 

Canti  «.:  —  affermazioni  intorno  al  Baretti:  119  nota  1:  126;  132;  271. 
Cantoni  C.  :  —  benefico  influsso  sugli  studi  del  Baretti  :  84. 

—  il  Baretti  tradusse  Ovidio  (V.)  sotto  la  sua  guida?:  86-7. 
Canta  C.  :  —  affermazioni  intorno  al  Baretti  :  65  ;  369  nota  1. 
Capitolo:  —  notizie  :  483  nota  1 :  497-8  ;  504;  509-10. 

—  poca  stima  del  Baretti  per  lui  :  483  ;  497-8. 

—  soccorso  dal  Baretti  :  504. 
Cappello  F.:  —  notizie:  308  nota  1. 
Cappello  H.:  257-8;  265;  308  e  nota  1  ;  446-7. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche  :  258  nota  1. 

—  giudizio  del  Baretti  su  di  lui:  258  nota  1. 

—  suo  Capitolo  da  stamparsi  nella  Frusta:  288  sgg.  —  e  non  stampato: 

292  nota  3;  295  e  nota  2. 
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Careano  F.:  444  nota  3  ;  445  nota  3;  447  nota  3. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  436  nota  1. 

—  giudizio  del  Baretti  sul  suo  valore  poetico:  436  nota  1;  510. 

—  sua  Lettera  pubblicata  nella  Franta:  270. 

—  mandò  al  Baretti  i  primi  fogli  del  Caffé  di  Milano  (V.):  320  nota  2. 
Cardella  6.  M.:  —  affermazioni  e  giudizi  intorno  al  Baretti:  65;  102;  119-20. 
Carlo  Emanuele  III  di  Savoia:  170  nota  8;  257  nota  2;  850  nota  2. 

—  rapporti  col  Baretti:  414. 
Carocclo  del  YIHars  ti.  A.  X.:  128. 

—  tradusse  in  italiano  VA  Dieeertation  upon  thè  Italian  Poetry  del  Baretti  ? 

(V.):   560. 
Casati  G.:  —  notizie  :  445  note  1  e  3. 
Canlfleld  6.  :  —  notìzie  biografiche  e  bibliografiche  :  384  sgg.  e  note. 

—  amicizie  :  386  ;  387  nota  2  ;  394  ;  417  ;  429. 

—  amicizia  col  Baretti  :  885  ;  388  sgg. 

—  spinge  il  Baretti  a  Londra  (V.):  384-5;  387. 

—  elogio  del  Baretti  :  429-30. 

—  aiuti  pecuniari  al  Baretti  :  405  sgg. 

—  corrispondenza  col  Baretti  e  con  altri:  390  sgg. 

—  simpatie  per  la  letteratura  italiana  e  per  l'Italia  :  387  e  nota  1  ;  392  sgg. 

—  huo  manoscritto  sulla  prosa  italiana:  387. 

—  a  lui  il  Baretti  dedica  YAn  account  of  thè  manners  etc.  (V.):  385;  387  o 

nota  1;  391  sgg. 

—  giudizio  sull'in  account  of  the  manners  etc.  del  Baretti  :  392  agg. 

—  opinione  intorno  alle  Junius  "8  Lettere  (V.)  :  421  nota  4. 

—  epigrafe:  387  nota  3. 

—  dov'è  depositata  la  sua  corrispondenza:  390  nota  2. 
Cavagllà  March.:  471;  519.  —  notizie:  471  nota  1. 
Celesta  P.  P.:  446;  481-2;  485  ;  505. 

—  notizie:  466  nota  1. 

—  amicizia  col  Baretti  :  338  ;  466  nota  1  ;  483-4  ;  497  nota  1  ;  502. 
Cervantes  M.:  —  il  Baretti  vuole  tradurlo  in  inglese:  412  e  nota  4;  413;  416. 
Chamber*  «.:  366  nota  2;  394  nota  1. 

Charlemont  (Lord):  v.  Canlfleld  O. 
Chiaramonti  0.  B.: 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  247  sgg.  e  note. 

—  indole  :  250  ;  252  ;  334. 

—  amicizie:  250;  253;  266  notn  1  ;  299;  330  sgg.  e  note. 

—  collaboratore  della  Minerva  (V.):  288  ;  385. 

—  corrispondenza  col  Baretti  :  243  sgg.  e  note.  —  importanza  di  essa  :  246-7. 

—  quando  strinse  amicizia  col  Baretti:  249;  252  nota  1.  — natura  e  durata 

di  essa:  249-50;  332  sgg. 

—  ragioni  della  sua  troncata  relazione  col  Baretti  :  333  sgg. 

—  consiglia  il  Baretti  alla  prudenza:  313  ;  335. 

—  critica  alle  opere  del  Mazzuchelli  (Y.)  :  274. 

—  giudizi  sul  Goldoni  (V.)  e  sul  Chiari  (Y.)  264  e  nota  2. 
Cholmondelej  Mrs.  :  —  notizie  :  424. 

—  soccorre  il  Baretti  :  424  sgg. 
Clan  V.:  3  nota  1. 

—  opinioni  intorno  al  Baretti:  109;  144  sgg.;  231. 
Cipri  ani  G.  B.:  418  e  nota  1. 

—  notizie:  394  e  nota  1. 
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Ciprlanl  CI.  B.: 

Commedia  Divina  (La):  —  frammenti  tradottine  dal  Baretti  :  219. 

—  giudizi  del  Baretti  sa  di  essa:  219  agg.;  223  agg.  e  note;  360  nota  1. 

—  ragione  di  essi  :  226-7  ;  360  nota  1. 
Cooper  Th.:  —  valore  della  sua  biografia  barettiana:  17  nota  2. 

—  giudici  intorno  al  Baretti  :  47  agg.  :  64  nota  9  ;  897  nota  1. 
Coraeille  P.  :  —  le  sue  tragedie  tradotte  dal  Baretti  :  103  agg. 

—  giudicato  dal  Baretti:  139;  151;  220. 
Crusca  (Accademia  della):  149;  257  nota  2. 

—  lodata  da  G.  B.  Chiaramont!  (V.):  205. 

—  assalita  dal  Baretti:  231  e  nota  2;  318-9;  822-3;  324  nota  2. 

—  assalita  dal  Caffi  (V.):  150;  319  nota  2. 

Caaeo:  —  residenza  del  Baretti:  9  nota  1;  17  nota  2:  106:  198;  413. 
Custodi  P.  :  —  valore  delle  sue  Memori*  delta  vita  di  Giueeppe  Baretti.  (V. 
Vindice  Bibliografico):  9  nota  1  ;  69.  —  seconda  edizione  di  esse:  433. 

—  difetti  del  suo  Catalogo  delle  Opere  di  G.  Baretti:  182  nota  1  ;  310  nota  2. 

—  affermazioni  intorno  al  Baretti:  17  nota  2;  34  sgg.;  42;  51  agg.;  64;  69 

agg.;  79-80;  86-7;  478  nota  1. 

—  giudizi  sugli  scritti  del  Baretti:  119;  412. 

—  giudizio  sulla  versione  francese  dell'.4  Jottmey  from  London  to  Genoa  del 

Baretti  (V.)  :  502  nota  1. 

—  giudizio  sulla  versi one  francese  dell' ^4*  account  of  the  manner»  etc.  del 

Baretti  (V.):  508  nota  1. 

—  idee  sul  pubblicar  lettere  del  Baretti:  241-2. 

—  errori  nella  stampa  di  lettere  del  Baretti  :  438  nota  2;  459  nota  2;  464 

nota  3;  493  nota  1;  520  nota  1. 

—  senni  degli  scritti  irreperibili  del  Baretti  :  204  note. 

—  manoacritti:  182  nota  1  ;  243  e  nota  1  ;  848;  483. 

—  le  lettere  e  i  frammenti  inediti  del  Baratti  contenuti  ne'  suoi  mano- 

scritti :  433  sgg. 

—  errore  ciroa  uno  scritto  del  Voltaire  (V.):  213  nota  2. 

—  polemica  sul  dr.  Biagio  Schiavo  (V.)  :  167  nota  1. 
Del  Borghetto  P.  A.: 

—  notizie  :  512  nota  2. 

—  giudizio  del  Baretti  su  di  lui  :  512  nota  2. 

Del  Carretto  Dlaaa  Msrja:  v.  Baretti  Dinas  Maria. 
Del  Carretto  (Mar cheti  del):  —  arma  gentilizia:  41. 

—  a* imparentarono  coi  Baratti?:  17  nota  2;  47. 
De  Magllanl  G.  P.  :  v.  Malacarne  G.  Petronilla. 
Denlaa  V.  :  13. 

—  notizie:  505  nota  2. 

—  biasimato  dal  Baretti  :  286;  505  noto  2. 

—  opinione  sul  verseggiare  sciolto  e  il  comporre  in  rima  :  135. 
Dittico  Quiriniano:  —  che  cos'era:  175. 

—  studi  e  polemiche  intorno  ad  esso  :  175  sgg.  e  note  ;  300  nota  1  ;  456 

nota  1. 

—  la  spiegazione  di  Giuseppe  Bartoli  (V.):  180-1. 
DI  Tiry  F.:  -  rapporti  col  Baretti:  414. 
Drammatica  :  v.  Poesia  drammatica. 

Darantl  D.  :  18  nota  1  ;  265  ;  279;  317  ;  446-7. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  257  nota  2. 

—  carattere  :  294. 

—  pretese  minacce  al  Baretti:  13  nota  1  ;  257  nota  2;  293. 
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Faechisti  IT.:  notizie:  455  nota  1. 

—  ingerenze  nel  Bue  pedagogo  (V.):  324  nota  2;  455  e  nota  1. 

—  il  Baretti  eontro  di  Ini  :  455  e  nota  1  ;  456. 

Ferondo  Frnstalaslno  (v.  [Masaccio  Salernitano]  II  Novellino  ote.  nell'In- 
dice Bibliografico)',  eontro  11  Baretti  e  la  Fruttai  810  nota  1. 
Flgaroll  6.  Maria,  cognata  di  Giuseppe  Baretti  :  496  nota  2. 
Filologo  Etnico  (v.  Ponticelli  F.  M.):  ohi  fosse:  SU  nota  1. 

—  scritto  contro  il  Baretti  e  la  Frutta:  11  nota  1  ;  310  sgg.  e  note. 

—  il  Baretti  oontro  di  lui  :  306-7  ;  312  ;  316-7. 

Foscolo  U.  :  giudice  poco  benevolo  del  Baretti  :  257  nota  2. 

—  giudizio  sulla  versione  del  Cornei  De  fatta  dal  Baretti  (V.):  119. 

—  opinione  sull'avversione  del  Baretti  al  verso  sciolto  (V.)  :  130  e  nota  4. 

—  affermazioni  sui  rapporti  tra  il  Baretti  e  D.  Duranti  (V.)  :  257  nota  2. 
Francete  (Critica):  avversa  alla  letteratura  italiana  nel  see.  XVIII  :  206  sgg.; 

216  sgg. 

—  combattuta  dal  Baretti  :  210  sgg.  ;  229-30. 

Francese  (Teatro)  :  influsso  in  Italia  nel  seo.  XVIII:  103-4  e  nota  2. 

—  giudicato  dal  Baretti:  188  sgg.;  150. 

Franchi  Di  Pont  G.:  affermazioni  intorno  al  Baretti:  53  nota  1  ;  65 sgg.; 
86-7;  106  nota  2;  169  nota  2;  197  nota  3;  560. 

—  giudizio  sul  Primo  (Scalamento  del  Baretti  (V.);  196  nota  1. 
Francia:  suoi  difetti  secondo  il  Baretti:  216-7. 

Frugoni  C.  I.:  19  nota  2  ;  138;  258  nota  1  ;  267  e  nota  4;  280;  456. 

—  censurato  dal  Baretti  :  267-8  e  nota  2. 

—  contro  il  Baretti:  811  nota  1. 
Frutta  Letteraria  (La): 

a)  Antecedenti:  148  sgg.  — loro  caratteri:  236-7. 

—  le  lettere  premesse  ai  tre  primi  tomi  della  versione  del  Corneille  (V.) 

126;  140;  147  sgg.;  210-11. 

—  le  Lettere  eopra  un  certo  fatto  del  Dottor  Biagio  Schiavo  da  Ette  (V.): 

154  sgg. 

—  il  Primo  Cicalamento  sopra  le  cinque  Lettere  del  tig.  Giuseppe  Bartoli 

(V.)  :  182  sgg. 

—  VA   Di* urtati on  upon  the  Italia»  Poetry  etc.  (V.)  :  212  sgg. 

—  YHistory  of  the  Italian  tongue  (V.)  :  227  sgg. 

—  le  Prefazioni  al  Dictionary  of  the  Bnglish  and.  Italian   Languages  (V.): 

231-2. 

—  le  Lettere  familiari  a'  suoi  tre  fratelli  (V.)  :  232-3. 

—  le  lettere  intime  e  le  poesie  :  233-4. 

b)  Vita: 

—  i  primordi:  250-1. 

—  il  manifesto  :  283. 

—  edizioni:  8;  17  nota  2. 

—  editori  e  spacciatori:  253  nota  2;  328  e  nota  1. 

—  prezzi  :  269  e  nota  1  ;  300  nota  1  ;  322  ;  828  ;  444. 

—  la  sua  compilazione  :  202  ;  262  e  nota  2  ;  263  ;  306  ;  444-5. 

—  le  finzioni  d'Aristarco:  270-1  e  note. 

—  collaboratori:  11  nota  1  ;  263  sgg.;  269  e  nota  2;  270. 

—  le  delusioni  d'Aristarco  :  326-7  e  nota  1. 

—  stampata  dal  solo  Baretti  :  822  ;  825  sgg.  ;  458-4. 

—  sospensione  :  323  nota  1  ;  328-9. 

—  gli  otto  Discorai  che  la  continuano  :  830  nota  2  ;  456  nota  2  ;  457  e  nota  1. 
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Frugoni  C.  I.  : 

o)  Caratteri: 

—  rivalità  coli*  Minerva  (V.)  :  282. 

—  criteri  eh»  la  informano:  148;  190;  201  ;  289  sgg. 

—  propositi:  251  ;  291  ;  328;  344. 

—  la  poesia  nella  Frutta  :  292  ;  444  e  nota  3. 

—  caratteri  della  sua  prosa  :  201. 

—  ritrae  il  pensiero  del  Baratti  :  226. 

—  gli  amici  e  la  Frutta:  290  e  nota  1  ;  803;  442-4  ;  447. 

—  inspirata  dai  Gesuiti?  (V.):  256  nota  2. 

—  giudicata  da  G.  Lami  (V.)  :  835  nota  1. 

d)  Critica  e  Polémica: 

—  caratteri  della  sua  critica  :  285-6  ;  271  ;  560. 

—  sostiene  l'inferiorità  del  teatro  italiano  e  la  superiorità  dell'epica  ita- 

liana: 150  e  note.  —  suo  accordo  in  ciò  eoi  Voltaire  (V.):  150  nota  5. 

—  sua  avversione  al  Voltaire  e  agli  altri  critici  francesi  :  188  ;  148  ;  222. 

—  avversione  alle  oscenità:  231. 

—  censure  ai  nobili  contemporanei  :  275.  - 

—  contro  i  petrarchisti  (V.)  :  168-9. 

—  contro  il  verso  sciolto  (V.)  :  147  e  nota  1. 

—  contro  la  pedanteria  erudita  e  l'antiquaria  :  190-1  ;  286  ;  800  nota  1 . 

—  contro  1  poeti  frivoli:  152;  286. 

—  contro  la  letteratura  vuota:  189-90. 

—  contro  gli  scrittori  de*  buoni  —coli  e  il  Bembo  (V.)  :  328-9. 

—  contro  l'Accademia  della  Crusca  (V.)  e  il  suo  Vocabolario:  231  e  nota; 

318-9;  822-3;  324  nota  2. 

—  contro  gli  Arcadi  (V.):  169;  238;  286. 

—  suoi  giudizi  su  Dante  (V.):  223  sgg.  e  note;  360  nota  1.  —  ragione  di 

essi:  226-7;  360  nota  1. 

—  giudizi  sul  Borni  (V.)  :  284. 

—  contro  C.  Denina  (V.)  :  286. 

—  contro  G.  Bartoll  (V.):  191. 

—  censure  al  Mazzuenelli  (V.)  e  al  Bonfadio  (V.)  :  267  nota  1  ;  275. 

—  contro  i  tre  Versiscioltai  Frugoni  (V.),  Algarottl  (V.)  e  Bettinelli:  267-8 

e  nota  2. 

—  contro  P.  Chiari  (V.)  :  265  nota  1. 

—  contro  il  Goldoni  (V.):  256  e  nota  1  ;  264  nota  3;  286-7;  296:  321.  —  come 

giudicarono  i  contemporanei  quelle  censure  :  287  ;  289  ;  294-5. 

—  contro  il  Caffi  di  Milano  e  P.  Verri  (V.):  319  sgg.;  821  e  nota  2;  328-4. 

—  contro  G.  B.  Vicini  (V.):  316  nota  1. 

—  la  risposta  al  Filologo  Etrusco  (V.)  :  11  nota  1  ;  806-7  ;  312. 

—  contro  J.  Rebellini  (V.):  299;  802  e  nota  2;  806-7  ;  812. 

—  contro  A.  Buonafede  (V.)  e  il  suo  Bue  Pedagogo  (V.)  :  829  sgg. 

—  lodi  alle  Lettere  familiari  del  Baratti  (V.)  :  305. 

—  lodi  del  Metastasio  (V.)  :  151. 

e)  Avversari: 

—  la  guerra  contro  di  essa  :  121-2  e  note  ;  808  sgg.  ;  310  sgg.  ;  324  e  nota  2. 

—  le  minacce  :  300  nota  2. 

—  il  ministro  Tanucci  (V.)  contro  di  essa:  190-1  e  nota  1  ;  300  nota  1. 

—  resipisoenza:  300  nota  1;  446  e  note. 

—  il  Filologo  Etrusco  (V.)  contro  di  essa:  310  sgg.  e  note. 

—  assalita  dalla  Minersa  { V.):  283  sgg.  ;  296  ;  300  nota  1. 
Fruetator  Frustato  (II),  Edizione  seconda  etc.  (v.  Borga  A.  M.) 

—  autore  e  edizioni  :  283  nota  2  ;  298. 
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Fnentes  B  :  126-7  ;  444  nota  S. 

—  notizie  :  440  nota  2. 

—  amioizia  e  dissapori  col  Bai  otti;  440  e  nota  2;  441. 

Gagliardi  P.:  —  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  254  nota  2  ;  904  nota  2. 

—  censurato  dal  Baretti:  302  sgg.;  307-8. 

—  opere  pubblicate  da  6.  B.  Chiaramonti  (V.)  :  254  nota  2;  230;  804  e  noto. 
Galeotti  G.  M.:  -  notizie  :  443  nota  2. 

dandoli!  Caterina,  antenata  di  Giuseppe  Baretti:  30-1. 

—  matrimonio  e  figli:  80*1;  524. 
Gesuiti:  256  nota  3. 

—  rapporti  col  Baretti  :  256  e  nota  2  ;  572  e  note. 
Giardini  F.  :  —  notizie  :  478  nota  2. 

Goldoni  C:  150;  173  e  nota  2;  264  e  nota  2;  286;  287  nota  2. 

—  guerra  mossa  dal  Baretti  contro  il  suo  teatro  :  151  ;  256;  264  e  nota  8;  279 

e  nota  4;  286-7;  295-6.  —  ragioni  di  essa:  296  nota  1. 

—  difeso  dalla  Minerva  (V.)  contro  il  Baretti  :  296. 

—  difeso  dal  Caffé  (V.)  di  Milano  contro  il  Baretti:  320;  451  nota  1. 
Gossi  Fedrlf  o  Angloletto  :  443  e  nota  3 :  447. 

—  notizie:  370-1  e  note. 

—  amata  dal  Baretti  :  369-70  e  nota  1  ;  871  sgg. 
Gossi  G.:  808;  447;  468  noto  2. 

—  amicizia  col  Baretti:  9  noto  1;  268  e  nota  3;  284  nota  3. 

—  dedioa  un  Capitolo  a  A.  M.  Borga  (V.)  :  284  noto  2. 

—  in  favore  dell'educazione  letteraria  muliebre  :  367  e  noto  2. 
Gravi niei i  (Poeti):  —  combattuti  dal  Baretti:  90;  127  sgg. 

Greci  (Cla**ici):  —  consigliati  dal  Baretti  al  nipote  Pino:  357-8; 381-2;  489. 
Greppi  A.  :  466.  —  notizie:  442  e  nota  1. 
Grinta  R.  :  —  notizie  :  399. 

—  lettere  a  lord  Cfaarlemont  (V.)  :  399  sgg. 
Guastalla:  —  residenza  del  Baratti:  86. 

Imbonati  G.  H.  :  9  nota  1  ;  444  noto  3;  447  nota  3  ;  475  o  noto  2  ;  512  nota  1. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  475  noto  2;  512  noto  1. 
Imbonatl  Marianna:  454;  511. 

—  notizie  :  447  e  nota  3. 

Inghilterra  :  —  gratitudine  del  Baretti  per  essa  :  404  ;  406-7. 

—  giudizio  del  Baretti  sul  suo  gusto  artistico  :  480-1. 

—  invettiva  del  Baretti  contro  di  essa:  506. 
Inglese  (Letteratura):  —  carattere:  146;  203. 

—  quando  se  n'occupò  il  Baretti  :  146. 

—  influsso  sul  Baretti  :  144  sgg.  ;  282  ;  235. 

—  simpatie  del  Baretti  per  essa:  203;  231-2;  375. 
Isole  di  Talenta:  491  ;  502. 

—  possessione  di  Filippo  e  Amedeo  Baretti  (V.):  372  nota  1;  481  sgg.; 

497  note. 

—  debito  fatto  dai  Baretti  pel  loro  acquisto  :  496  noto  1. 

—  pagate  in  parte  dal  Baretti:  372  nota  1;  411. 
Italiana  (Lingua):  —  cure  del  Baretti  per  essa:  148  sgg. 

—  accusata   di   mollezza:   211;  214  sgg.  ;  218.  —  difesa  dal  Baretti:  211; 

218  sgg. 
Italiana  (Poesia):  —  natura  di  easa  secondo  il  Baretti:  129. 
Italiana  (Poesia  epica)  :  —  eccellenza  di  essa  secondo  il  Baretti  :   150   e 

noto  5  ;  230. 
Italiano  (Teatro):  —  giudicato  dal  Baretti:  138  sgg.;  150. 
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Italiani  (Clastici):  —  consigliati  dal  Baratti  al  nipote  Pino:  489-90.       , 
Johnson  8.:  388;  886;  404;  417;  420;  430  nota  1. 

—  notizie:  417  nota  1. 

—  idee  critiche  :  145. 

—  viaggio  in  Francia  eoi  Baratti:  494  nota  1. 

—  amicizia  del  Baretti  per  lui:  146;  283;  388-9;  417  nota  1. 

—  lettere  al  Baretti  :  389  e  note. 

—  giudizio  auir^Ln  account  of  the  mamm  etc.  del  Baretti  (V.)  :  392. 

—  aiutò  il  Baretti  nello  scrivere  l'autodifesa  per  l'omicidio  del  Morgan?: 

397  nota  1. 

—  influì,  secondo  il  Foscolo  (V.),  sull'avversione  del  Baretti  al  verso  sciolto 

(V.):  130  e  nota  4. 

—  influsso  sulle  idee  critiche  del  Baretti  :  144  sgg. 

Johnson  8.  Baitela*,  Princo  of  Abyttinia  (v.  Vindice  Bibliografico):  —  con- 
tenuto :  468  nota  2. 

—  tradotto  dal  Baretti  in  francese  :  468  e  nota  2. 
Lami  G.:  180;  257  nota  5. 

—  carteggio  col  Baretti:  121  nota  1  ;  835  nota  1. 

—  affermazione  intorno  alla  pubblicazione  del  Primo  Cicalamento  del  Ba- 

retti (V.):  182  nota  1. 

—  giudizio  su  6.  Bartoli  (V.)  e  sul  Primo  Cicalamento  del  Baretti:  194. 

—  gindizio  sul  Baretti  e  sulla  Frutta  :  385  nota  I . 

Latini  (Clastici):  —  consigliati  dal  Baretti  al  uipote  Pino:  353-4;  356-8; 

361-2:  489. 
Londra:  —  primo  viaggio  che  vi  fece  il  Baretti:  146;  202  sgg.;  383  sgg.; 

388.  —  stimoli  ad  esso:  146;  208.  —  chi  ve  lo  spinse:  884-5;  387. 

—  residenza  utile  al  Baretti:  203;  854-5;  372  nota  1. 

—  scritti  critici  e  polemici  là  pubblicati  dal  Baretti:  203  sgg.  e  note: 408. 

—  ritorno  del  Baretti  dopo  la  soppressione  della  Frutta  :  337  ;  372  noia  1  ; 

888  ;  407  e  nota  3  ;  408. 
Luciano  da  Firenzuola  :  v.  Buonafede  A. 
Macchlavelll  N.  :  —  la  Prefazione  alle  sue  Optrt  dottata  dal  Baretti  (V.)  : 

412-3:  419  noto  1. 

—  giudizi  del  Baretti  su  di  lui  :  419. 
Malacarne  G.  Petronilla:  —  notizie:  518  nota  1. 

—  simpatie  del  Baretti  per  lei  :  518  nota  2  ;  519-20. 

Malacarne  M.V.  G.:—  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  514  nota  1;  518 

nota  1. 
Salone  K. :  —  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  429  nota  2. 
Mansfield  J. :  —  notizie:  421  nota  2. 
Harendoao  Teresa,  cognato  di  Giuseppe  Baretti:  41. 
Marini  G.  B  :  -  giudicato  e  tradotto  dal  Baretti:  219;  231. 
Matchtrt  teatrali:  —  avversione  del  Baretti  per  esse:  128;  151. 
Mazsuehelll  G.  M.:  248-9  e   note;  253  nota  1;  265  «  noto  4;  266  noto  1; 

274-0;  279;  281. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche  :  153  nota  2  ;  254  uota  1  ;  560. 

—  dove  sono  i  suoi  manoscritti  inediti:  254  nota  1. 

—  amicizia  e  stima  del  Baretti  per  lui  :  250  ;  254  :  281. 

—  pubblicazione  sul  Bonfadio  (V.)  censurato  dal  Baretti:  e  267  note  1-2; 

295  noto  8;  448  noto  1. 

—  temette  il  giudizio  del  Baretti  sugli  Scrittori  d'Italia?:  (?.  Vindice  Biblio- 

grafico): 295  e  liuto  3. 

—  affermazioni  intorno  al  Baretti:  65;  67  sgg.;  S6-7;  182  nota  1. 
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Xassuehelll  G.  —  giudicato  dal  Baratti  :  275  ;  296  ;  317  e  noie  8-4. 

Melisso  March.  (DI)  :  —  rapporti  col  Baretti  :  460  e  nota  3. 

Menegamao  (Caffi  di):  155  nota  2;  157;  162  sgg.;  437. 

Motftltealo  P.  :  228  ;  279  ;  353  ;  418  nota  1  ;  489.  | 

—  ammirazione  del  Baretti  per  lai  :  127  ;  139-40;  151  ;  211  ;  354  ;  360-1. 

—  oritiea  al  ano  teatro  :  139. 

Silano:  —  residenza  del  Baretti:  83;  86;  126-7. 

Minerva  e  eia  Nuovo  Giornale  dV Letterati  d'Italia  <▼.  l'indica  Billioffra- 
fico):  824  nota  2. 

—  notizie:  276  sgg.;  282. 

—  giudizi  ani  Baretti:  289-90;  320. 

—  antipatie  del  Baretti  per  essa  :  276  agg.  ;  287  sgg. 

—  rivale  della  Frutta:  282  agg.;  296  ;  300  nota  2. 

—  difende  il  teatro  del  Goldoni  (V.)  contro  il  Baretti  :  296. 

—  pretese  ano  minaece  contro  il  Baretti:  300  e  nota  2. 
lolenwortk  B.:  —  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  422  nota  2. 

—  letto  dal  Baretti:  422. 
«olino  ti.:  -  notizie:  446  nota  3. 

Sombercelli  :  —  reaidenza  del  nonno  di  Giuseppe  Baretti  :  17  nota  2;  51  sgg. 
lombertaro:  —  pretesa   residenza  del  nonno  di  Giuseppe  Baretti:    17 

nota  2  ;  51-2. 
lonbertaro  v.  Mombertaro. 
lorandi  L.:  572-8  nota  2. 

—  affermazioni  sul  Baretti:  64;  227;  568-9  nota  l;  578-9  nota  1. 

—  ipotesi  sul  meditato  suicidio  del  Baretti  :  898-9  ;  408  nota  2. 
Iflgrello  Accademico  Agiato:  v.  Bodella  G.  B. 
Novèlle  d*lla  Repubblica  Letteraria:  (v.  l'Indice  Bibliografico):  284  nota  2. 

—  giudizio  sulla  versione  del  Cornei  Ile  fatta  dal  Baretti  (V.):  120.  —  ra- 

gione probabile  di  questo  loro  giudizio:  120-1. 

—  giudizio  su  G.  Bartoli  e  sul  Primo  Cicalamento  del  Baretti  (V.)  :  196. 
Novelle  Letterarie  :  (v.  Indice  Bibliografico)  :  —  giudizio  sulla  versione  del 

Gorneille  fatta  dal  Baretti  (V.):  120.  —  ragione  probabile  di  questo 
giudizio:  121. 
Onesto  Lovanglla:  —  pseudonimo  del  Baretti:  266  nota  4;  344  nota  1. 

—  a  chi  scrive  :  445  nota  8. 
Orazio  :  361  ;  362  ;  451  nota  2  ;  489. 

—  giudicato  dal  Baretti  :  853  ;  356. 

—  il  Carmen  Baccalare  tradotto  in  inglese  dal  Baretti  e  musicato  da  F. 

A.  Philidor  (V.)  :  425  e  nota  2. 
Ottava  rima:  —  preferenze  del  Baretti  per  essa:  127.8. 

—  carattere  di  essa  :  136. 

Orldio  :  —  i  Remedia  Amori»  e  gii  Amore»  tradotti  dal  Baretti  (V.)  :  86  sgg. 
Parisi  G.:  253  nota  1  ;  473  nota  1  ;  475  nota  2  ;  476. 

—  quando  conobbe  il  Baretti  :  9  nota  1 . 

—  giudizio  del  Baretti  sui  versi  sciolti  di  lui  :  131  e  nota  2. 

—  a  proposito  di  un  verso  del  suo  Mattino:  11  nota  1. 
Pasteroni  fi.  C.  :  444  nota  3  ;  473  nota  1  ;  475  nota  2. 

—  notizie  :  510  nota  2. 

—  giudicato  dal  Baretti  :  228  ;  448  nota  1  ;  510  e  nota  2. 
Perrero  A.  D.:  77  nota  2. 

—  affermazioni  intorno  al  Baretti:  14  nota  1;  66-7;  75;  527;  574-5  nota  1. 
Petrarca  F.:  153  nota;  160  sgg.;  207;  489. 

—  giudizi  del  Baretti  su  di  lui:  151;  165-6;  168-9;  211;  288-4. 
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Petrarchisti:  —  giudicati  dal  Baretti:  165-6;  168-9;  233. 

Phtlldor  F.  A.  :  —  notizie  biografiche  e  bibliografiche  :  425  note  1-2. 

—  relazioni  eoi  Baratti  :  425. 

Piemonte  :  —  necessita  di  studi  seri,  secondo  il  Baratti  :  184. 

—  poca  fiducia  del  Baratti  ne' suoi  Cavalieri:  471-2. 
Pioni  G.  :  —  notizie  :  516  nota  4. 

—  matrimonio  con  E.  Thrale  (V.)  stigmatizzato  dal  Baratti:  516  sgg.  e  note. 
PIÙ  R.  :  -  rapporti  eoi  Baratti  :  108  nota  2  ;  414. 

Plora  G.  :  —  notizie  :  500  nota  3. 

Potata  drammatica  :  —  vuole,  secondo  il  Baretti,  il  verso  :  127  ;  138. 

—  le  unità  aristoteliche  combattute  dal  Baretti  :  139  nota  1. 
Ponti:  41;  47  nota  5. 

Ponticelli  F.  H.  (v.  Filologo  Etrusco):  —  sue  notizie  biografiche  e  biblio- 
grafiche: 311  nota  1. 
Kebellfnl  J.:  —  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  276  nota  1  ;  297  sgg. 

—  la  carica  di  Revisore:  292  sgg.:  301  nota  1;  528  sgg. 

—  nome  arcadico:  281  nota' 4;  299. 

—  antipatie  del  Baretti  per  lui  :  276  sgg.  ;  281  e  nota  4  ;  287  sgg.  ;  810. 

—  ragioni  di  esse:  279  sgg. 

—  vendette  del  Baretti  contro  di  lui  :  296  sgg. 

—  assalito  dal  Baretti  nella  Frutta;  299;  802  e  nota  2;  306-7  ;  312. 
Badi  F.  :  —  postille  del  Baretti  al  suo  Bacco  in  Toscana:  558-9. 
RevBOlés  G.:  9  nota  1;  404;  417-18;  544. 

—  notizie  :  417  nota  2. 
Bitna  ;  90- 1  ;  133-4. 

—  simpatia  del  Baratti  per  essa  :  90  ;  127  sgg.  ;  232-3  ;  558-9. 
Rita  P.:  201  nota  1. 

Biralta  Bormlda  :  —  culla  della  famiglia  Baretti  :  27  sgg. 

—  residenza  del  nonno  del  Baretti:  54  sgg. 
Kizsardl  G.  M.  :  253  e  nota  3  ;  257  sgg.  ;  322-3. 
Kodella  G.  B. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  254  nota  1  ;  266  nota  1. 

—  rapporti  col  Baretti  :  266. 

—  consiglia  il  Baretti  alla  prudenza:  313  nota  2  ;  457-8. 

—  difende  il  Bonfadio  (V.)  dalle  critiche  del  Baretti  :  266-7. 
Schiavo  B.  :  160;  161  e  nota  1;  163;  164;  167  nota  1;  448  nota  1. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  153  e  nota  2. 

—  sonetto  contro  il  Baretti  :  159. 

—  Lettere  del  Baretti  contro  di  lui:  70;  154  sgg. 

—  una  polemica  intorno  a  lui  nel  nostro  secolo  :  167  nota  1. 

Scottosi  P.  :  —  coopera  alla  seconda  edizione  del  Bue  Pedagogo  (V.)  :  324 

nota  2;  455  nota  1. 
Shakespeare  G.:  —  ammirazione  del  Baretti  per  lui:  145;  151  nota  2;  231. 
Sharp  S.:  404. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche  :  391  nota  2. 

—  libro  scrìttogli  contro  dal  Baratti:  337  ;  385  ;  391. 

—  replica  al  Baratti:  391  nota  2  ;  561. 

Speci  at  or  (The)  di  G.  Addison:  —  invogliò  il  Baretti  a  visitar  l'Inghil- 
terra (V.)  :  146. 

Ssard  G.  B.  :  —  castra  l'edizione  parigina  del  Diseours  sur  Shakespeare  etc. 
del  Baretti  (V.):  504  e  nota  3. 

—  il  Baretti  contro  di  lui  :  504. 

Picoioxi,  Ricerche  e  studi  intorno  a  G.  Baretti  —  40 
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Tagli  agucchi  G.  :  221  nota  1. 

—  maestro  del  Baretti:  170;  185. 

—  suo  metodo  d' insegnamento  lodato  dal  Baretti  ;  185. 

Tanucci  B. :  —  risentimenti  contro  la  Frusta:  190  ;  191  e  nota  1  ;  300  nota  1. 

—  lettera  del  Baretti  a  lui:  446  e  nota  2. 

Tansi  C.  A.  :  444  nota  3  ;  445  nota  3  ;  465  ;  473  nota  1  ;  475  nota  2  ;  476  nota  1. 

—  notizie  biografiche  e  bibliografiche  :  253  nota  1  ;  266  nota  2  ;  560. 

—  amicizia  col  Baretti:  250;  253;  266;  268;  281;  439. 

—  importante  lettera  del  Baretti  a  lui  :  67  sgg.;  79  e  nota  1;  80;  170. 
Tasso  T.:  —  giudizi  del  Baretti  sulle  sue  opere:  127;  135-6;  151;  211;  223; 

227:  354  e  nota  1. 

—  proposito  del  Baretti  di  fare  un'edizione  con  note  della  Gerusalemme: 

426  o  nota  1. 
Testo  Anna  Caterina  (V.  Baretti  Anna  Caterina):  —  matrimonio:  66;  75. 
Turale  Mr.:  —  notizie:  492  nota  1. 

—  rapporti  col  Baretti:  492  nota  1  ;  516  nota  4. 
Thrale  Plozzl  Ester:  417  nota  2. 

—  ritratto  ohe  di  lei  fa  il  Baretti:  492  nota  1. 

—  inimicizia  del  Baretti  per  lei:  516  sgg.  e  note. 

Torino:  —  residenza  della  famiglia  Baretti  e  patria  di  Giuseppe:  60;  76  sgg. 

—  le  sue  scuole  giudicate  dal  Baretti:  352;  355-6;  486-7;  510. 

—  scarsa  simpatia  del  Baretti  per  essa:  520. 

U  troni  C:  —  valore  della  sua  biografia  del  Baretti:  389. 

—  affermazioni  intorno  al  Baretti:  63;  64  nota  2;  119;  204  nota  2;  244; 

370  nota  1;  384-5  uota  1. 

—  osservazioni  sulla  Frusta:  235-6. 
Tenesla:  282. 

—  quando  la  lasciò  il  Baretti  :  169-70. 

—  giudizio  del  Baretti  su  di  essa  :  469-70. 
Vernazza  di  Freney  G.:  —  notizie:  385  nota  8. 

—  Lettera  contro  il  Baretti:  385  e  nota  4.. 

Terrl  P.:  —  compilatore  del  Caffi  (V.)  di  Milano:  319;  448  nota  2. 

—  inimicizia  del  Baretti  per  lui:  320  nota  2;  321  e  nota  2;  448  e  nota  2; 

449;  451-2;  507  sgg. 

—  difende  il  teatro  del  Goldoni  (V.)  contro  il  Baretti:  320;  451  nota  1;  508 

e  nota  6. 

—  suo  Almanacco  contro  il  Baretti  e  la  Frusta:  451  e  nota  2;  508  e  nota  6. 
Versiscioltai  (V.  Verso  sciolto):  —  ragione  del  vocabolo:  133  nota  3. 
Verso  sciolto:  130-1;  133;  238. 

—  odio  del  Baretti  contro  di  esso:  90;  125;  127  sgg.;  147  e  nota  1;  232-3. 

—  ragioni  di  quest'odio:  130  sgg. 

—  usato  dal  Baretti:  90;  137.—  probabile  ragione:  125. 
Ticini  G.  B.  :  —  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  316  nota  1. 

—  avversario  del  Baretti:  13  nota  1;  284  nota  1  ;  316-7. 

—  scritti  contro  il  Baretti:  316  e  nota  1;  317  e  nota  1. 

—  invettive  del  Baretti  contro  di  lui:  316-7;  331. 

Villa  A.  T.  :  —  notizie  biografiche  e  bibliografiche:  476  nota  3. 
Yittorio  Amedeo  Duca  di  Savoia:  106-7. 

—  rapporti  col  Baretti:  415  nota  1;  505  nota  6. 

—  adulato  dal  Baretti:  106  sgg.;  383  nota  1;  545  sgg. 
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